






4 


1 



/ 



/ 



Digitized by Google 




Digltized by Google 


DELLA LINGUA 

O S C A N A 

D I 

benedetto 

BUOMMATTHI 

PUBBLICO LETTORE D’ESSA»NELLO STUDIO PISANO, 

E FIORENTINO 

LIBRI D <1J E 

% 

Aggiuntevi in fine molte Regole, ed O/Tervazioni d* alcuni 

Celebri Autori. ■ - -x. 

‘Ultima Impresone più accurata , e con 'pWttfió]^ 
diligenza ricorretta . \ - ' 



IN VENEZIA,*" MDCCXCV. 

Preflò Giufeppe Orlandelli . 

Per. la Dita dei fu* 

FRANCESCO DI NICCOLO’ PEZZANA. ■ 

c O 71 L 1 C E Ti Z ui DE* SUPERIORI, 



Digitized by Google 



i — «r 




i 


f ; / 


****" 


y 



«✓ 


i 




Digitized by Google 


GLI STAMPA 

* • % * 

DELL* EDIZION FIORE 

A chi legge. 


E * Cosi grande » e univerfale la fiima , che gli amatori della Lingua Tofcana 
hanno fempre fatta , e fanno ora più che mai , della Grammatica di BENE- 
DETTO BUOMMATTEI , e fono divenute ornai così rare le Copie di tutte 
le imprejfioni di ejj'a , che pur tre volte è fiata data in varj tempi alla luce ; 
che volentieri abbiamo dato orecchio alle infinU4K(ioni dell” Abate Gio : BattiflaCa - 
fotti , uomo tanto benemerito , quanto ognun fa > della nofira Lingua , e di tutta - 
la Repubblica Letteraria , che et ha efortati a rifiampare la terza , eh* è la più 
compita fatta dall * Autore medefma . E tanto più facilmente ci fiamo indotti a 
ciò fare , perchè egli fi c degnato di e f birci grazio/ amente l r opera fua , e di fom- 
vninifirarci il modo di far comparire alla luce quefia quinta Impresone , ricca fo- 
fra tutte le altre di nuovi , e preziofi trnamenti . Ci ha egli procacciata quella 
erudita Legione Delle Lodi «iella Lingua Tofcana, detta dal Buotnmattei nell Ac- 
cademia Fiorentina , che abbiamo pofia nel fine ; e quelle brevi , ma utili ffime no- 
te , fparfir per entro la Grammatica , parto della aurea penna dell* Abate Anton 
Maria salvini : e finalmente è opera fua la Vita del Buommattei , che troverete 
fui, bel principio* Egli aveva in animo di perfezionare quefi' Opera y coli' aggiunta 
de Trattatti promeffi dal Buommattei nella Prefazione della terza Impresone , e 
ma firn amente di quelli degli Affijfiy dell’ Ortografia, e del Modo del punteggiare , 
e non ha traficurata veruna diligenza per queflo fine . Ma avendo ritrovato di 
quefii Trattati fe non bozze » e copie imperfette , benché ferrite tutte di propria 
mano dell* Autore-, egli ha giudicato di dovere , o differire per ora quefi' imfrefa ^ 
o lafciarne tutta intera la cura a chi più fortunato di lui aveffe la forte di ritro- 
varli compiti , e perfetti * il che quando accadeffe , potrebbe fervine a noi di f li- 
molo , a raccogliere in un volume , infieme con effi> alcune di quelle tante i e si . . 

vane Scritture del me de fimo Buommattei r che egli fieffo ha ritrovate , e„ delle 
quali vi da contezza » o che altri aveffe afpreffo di fe, e vote (J e pubblicar colle 
fiampe • La Prefazione , e la Dedicatoria, che fegvono , fieno quelle ifteffe,cheii 
Buommattei fece /lampare nella terza Impreffione , e non fi dovevano per vertìn con- 
to lafciare indietro. Gradite il nofiro buon animo di giovar quanto per noi fi pud 
ai vofiri fiudj , e Vivete Felici - 
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T * Autor della preferite Opera non ha in comporla avuto riguardo alcu- 
7< no ,. a q^l che dagli altri fia (lato detto in quello propofito. Non per- 
cne egli non mimi quei, che di effe re (limati fon meritevoli , ma perch* 
f a> co», gli uomini, come ragionevoli, s appagan delle ragioni, e perciò 
na proceduto fcrivendo nel modo, che può vederft: non tirato dall' auto- 
rità; ma perniato dalla ragione. Ma non fidandoli interamente di fe me- 
dehmo: dopo all averla conferita per lo fpazio di più di dieci anni, co* 
primi Letterati di tutta 1* Italia , ( che a volerne <juì regiltrare i nomi , 
troppo lungo riufcirebbe ) fi rifolvè già fono quafi vent’ anni , di mandar- 
ne fuori una particella , esponendola così alla villa , e fottoponendola 
•ri cc . ra ^ tutci gli uomini per intendere il parere de’ più , e da quello 
rilolverlì, o a pubblicarla compitamente, o a correggerla, o del tute’ op- 
primerla.' 

Ha Tentiti in quello tempo varj pareri , e in voce , e in ifcritto , si a 
penna, come ftampati. De' quali ponderato e *1 numero, e là qualità , s è 
laicato alla fine perfuadere a darla fuori quella terza volta , ( che nella 
ieconda non ebbe parte veruna) di bea ..dieci Trattati fatta maggiore . 
A" quali fi doveva aggiugnerne lei, o fett’ altri molto importanti , per cosi 
perfezionar 1* Opera: c quel dell* Affido in particolare ; oltr* a quello dell* 
Ortografia, e del modo del punteggiare , ma per degni rifpetti , gli rifer- 
ba un altra volta . Degnativi di ricever per ora quelli con lieta cera , che 
piacendovi, non avrete finito foni di leggerli, e confiderargii , che ’l rima- 
nente veder potrete ; e fe per cafo non vi piaceffero * meno molelli vi 
riufeiranno . Ma di due cofe par neceffirio , che per cavar frutto delle fue 
fatiche , fiate avvertiti . 

Prima, che chi in tale Audio non è introdotto, prenda a leggere dal fe- 
condo libro nella maniera, per le ragioni, che nel proemio di effo viene 
accennato. ^ ~ ' - • - . 

Secondo , che f Autor non ha voluto valerfi di Scrittori moderni , e 
quafi del tutto incogniti, o almeno poco (limati dagl’ intendenti , perchè 
il burlare, e l’effer burlato, egualmente fi dee fuggire, ma fi è fervito di 
chi in tal materia da tutti i buoni, i migliori fon tenuti; avendofi avuto 
quello riguardo, che quanto minor numero di libri, per prova delle dette 
regole vi farà addotto, altrettanto di fatica, e di fpcla vi fi leverà, e nel 
leggerli, e nel provvedergli. E vivete felici: inoltrando gratitudine degna 
di voi al buon animo di chi giovare a’ voltri begli lludj ha folo avuto pen« 
fiero . 
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BENEDETTO 

buommattei 
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S C R 1 T T u 

DA DA LI STO NARCEATE PASTORE ARCADE. 


Uole J’ amore della Virtù 
accenderò negli animi ben 
comporti e gentili , una lo- 
devole curiofità di vedere 
almeno coloro -, che fento- 
no per alcuna prerogativa 
erter commendati , ed avuti 
in pregio da' favj e giu- 
fli /limatori delle cofe. Quindi è, che fon 
ripiène le Storie di lunghi edifaftrofi viag- 
gi, e intraprefi per pur» vaghezza di co- 
nofcere di villa uomini ^ r» venerabili per 
Santità di cortum» , o in Lettere , o in 
Armi eccellenti . Quindi nafce altresi quella 
compiacenza , che provali nel. rimirare l’ef- 
figie di sì fatti uomini , poiché fon morti , 
o delineate fulle tele, o fcolpite ne'raarmi, 
o ne’ bronzi, e molto più nel contemplare 
le loro interne fattezze, ritratte al natu- 
rale fu i fogli della Scoria, collincero rac- 
conto della lor Vita, e delle loro azioni. 
Oltreché i faggi , che ci lafciarono dopo la 
morte, della loro virtù, in ciò, che lode- 
volmente operarono , e i parti del loro in- 
gegno , che fempre vivono , "facendo vedere 
quale e quanta fìa la forza dello fpirito , 
che opera in noi: ci fi toglie bensì dalle 
timide menti la falla credenza , che trop- 
po erto fìa il fenderò della Virtù ; e ina- 
certibile la cima di quel Monte , ov’ ella 
rifiede: ma nel leggere attentamente , per 
quali vie , e con quali arti , uomini fòmi- 
glianti a noi , a tanta gloria formontarono , 
par di vedere, ch’erti ci porgano la mano, 
e mettanci fulle orme , ftampate da loro 
con piè sì franco e ficuro, e di udir che 
ci dicono : che troppo vergognofa pufillani- 
mità farebbe, il difperar noi di poter giu- 
gnere dietro la loro /corta colà , ov' eflì 
giunfero felicemente, e talora fenza altra 
guida, che del loro generofo coraggio. 


Bene impiegate pertanto e degne di lode 
ho riputato mai fempre le dotte fatiche di 
tanti miei gentili Compaftori ( per tacere di 
molti altri ) che gli uomini degni di vivere 
eternamente, o de’fecoli andati, oa'dlno- 
rtri , e quaft di fotto a’noftri occhi rapiti dal- 
la morte , colle loro erudite penne togliono 
dal fepolcro, e fangli comparire , come fe 
fodero ancor vivi fra noi . Da querto sì au- 
torevole efempio invitato e animato , con- 
veniente cofa mi parve , e da recare agli ama- 
tori delle buone Lettere , non fofe più di di- 
letto, o di utilità, iofcrivere, e pubblicare 
la Vita d’uno de'più chiari lumi di quella 
Patria , grande Oratore , e gran Poeta , eccel- 
lente Filofofo , ed Irtorico , uomo per inrtgni 
Prelature, e per Politici maneggi di fama 
immortale, allorché delle fue Opere , da va- 
rie parti diligentemente raccolte, un gran 
numero ne fece pubblicare colle (lampe, » 
tempo più opportuno riferfcandone il rima- 
nente . E il benigno gradimento , con cui 
quella mia fatica, quafella fi riufcifl'e , fa 
accolta (non ortante qualche leggiera cenfu- 
ra, la quale non è di auerto luogo il dimo- 
ftrare, quanto fìa infuflirtente , e come appog- 
giata fopra fupporti , o apertamente falfi , o 
equivochi) ficcome mi ha dato animo a proc- 
curare, che fi rirtampi la Gramatica ai Be- 
nedetto Buommattei, così non mi ha per- 
melfo di lafciar comparire in pubblico quella • 
nuova Impresone , lenza la Vita , non mai , . 
che io fappia, fcritta da alcun' altro, del fuo 
Autore: la cui memoria ben merita permol- 
te ragioni di effere confervata diligentemen- 
te, e a’ Poderi tramandata. Imperocché, 
quantunque Benedetto Buommattei fìa co- 
munemente fra i Grammatici annoverato; non 
è però, l'elTer egli dato eccellente in quella 
fcienza , nè l’uno , nè il maggior de’ fuoi pre- 
gi , ficcome il racconto della fua Vita farà 

A ma- 
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manifefto. E quando pure altro non fofle fla- 
to , che eccellente Gramatico *, non è già la 
Gramatica tanto difpregevole facoltà , quan- 
to moflra , che alcuni fermandoli nella fuper- 
fìcie, la flimino. La Gramatica è il fonda- 
mento dell’Arte Oratoria, anzi di tutte le 
liberali Difcipline : e molte e fublitni fono le 
cognizioni necefl’arie a chi la profelìa , e da 
Quintiliano minutamente annoverate, e da 
Benedetto Buommittei pofledute. Quindi è, 
che non giudicarono applicazione difdicevole 
alla profonda fcienza.i più fublimi Filofofi , 
ed Oratori, o alla loro fovrana grandezza i 
più illuflri Confoli , e fino i Cefari , lo fcrive- 
re Precetti Gramaticali nella Greca Lingua, 
e della Latina. E il noflro Tolcaeo Idioma 
fi pregia pure di contare fra i fuoi Gramatici, 
uomini per nafcita, per dignità, per erudi- 
zione eminenti , e famofi . A tutto ciò mi fla 
lecito V aggiugnere quello , di che io fono 
buon teftimonio , e che ridonda in non piccio- 
Ja gloria del Buommattei -, che quella fua 
Gramatica ha fervito d‘ incitamento , e in 
gran parte di modello ad un infigne Lettera- 
to, morto .non ha guari (la cui memoria al 
cuor mio, come di buono, e fedele amico 
Tempre farà preziofa ) a fcrivereun lungo, e 
minuto Trattato di Gramatica, d’una Lin- 
gua vivente, forella della noflra Italiana. Io 
parlo dell’Abate Francefco Serafino Regnier 
Defmarais Segretario perpetuo dell’Accade- 
mia Francefe, e Accademico della Cinica; 
il quale non ifdegnò di metterfi a una si fatta 
imprefa , in età molto avanzata , dopo di ef- 
ferfi acquiftato un gran nome nella Repubbli- 
ca delle Lettere per molte flimatiflìme Ope- 
re, in varj Idiomi, e divarie materie dot- 
tamente fcritte, e pubblicate colle (lampe. 
Tanto era egli ben perfuafo della verità di ciò, 
che fcrifl'e il poco anzi citato Quintiliano , 
che : T^ihi/ ex Grammatica nocuerit ì nifi quod 
fupervacuum eft . Jln ideo minor efl M. T ulliut 
Orai or , quod idem artishqus di/'tgentijftmus 
juìt , Ì3r fi/io , ut ex epijiolts apparet , refi e 
loquendi ufquequaqtie afper quoque exaftor? 
iAut vim C . Cafaris fregerunt editi de .Ana- 
logìa Libri? jLut ideo minus Meffa/a niti- 
dus , quia quofdam totos Libellos , non dc~ 
verbis modo ftngulis , fed etiam litteris de - 
dii ? T^on objìant b<c difcip/ìn<e per Mas 
euntibus , fed circa Mas hterentibus . 

Fra le molte nobili , ed onorate Famiglie 
Fiorentine, la cui origine riefce malagevole 
a rintracciare , perchè in varj tempi , e per 
differenti cagioni cambiarono Arma gentili- 
zia, e Cognome, una è quella in oggi fpen- 
ta de Buommaitei : della quale farà perciò 


ENEDETTO 

opportuno il dare in quello luogo , così di 
palleggio , qualche contezza. 

Quella Famiglia riconobbe per primo Sti- 
pite un ROSSO, che vivea nel xm. Seco- 
lo , e fi -editile l’anno 1649. nellamorte (U 
Raffaello di Francefco Buommattei Cugino 
dei noflro Benedetto. Il luo Stemma fu fem- 
pre lo fteflo ; cioè in Campo d’oro , e azzur- 
ro, divifo per piano da una fafeii d’ Argen- 
to , una quercia del fuo color naturale , fopra 
■un monte d’oro. Ma non fu già così coflante 
a confermare il Cognome ; che anzi , cam- 
biatolo in breve tempo ben tre volte, ella 
fi difle primieramente DEL ROSSO , indi 
per qualche tempo de’ MATTE!: e final- 
mente de’ BUOMMATTEI . Golia denomi- 
nazione DEL ROSSO fi trova deferitta ne’ 
primi Catafti della Decima tra le Cafate 
del Sedo d’Oltrarno del Quartiere di S. Spi- 
rito , fotto il Gonfalone del Nicchio , come 
quello, ch’ebbe le fue antiche Cafe nel Po- 
polo di San Fridiano, e di S. Felice in Piazza 
in Via Chiara, e fui Canto della Via di Si- 
torno, nome corrotto dal fuo antico di Satur- 
no. Così di Sitorno Xrovafi chiamatal' anno 
1332. quella, che nel 1334- chiamavafi tut- 
tavia la Porta di Saturno : forfè perchè per 
efl'a fi andava già a qualche Tempio di queflo 
fallo Nume delia cieca Gentilità . Ed era in 
piedi quefla Porta, fe bene rimurata nell’an- 
no fuddetto preflò a un’altra, chefidiffedi 
Giano della Bolla, intorno a quel luogo ; ove 
dalla Compagnia de’ Laudofi di S. Spirito , 
detta volgarmente del Piccione , fu edificato 
T anno 1332. il Monaflerodi S. Elifabetta del- 
le Convertite di Via Chiara. Colla fleffa 
denominazione DEL ROSSO fi trova altresì 
deferitta ne’ pubblici fepoltuarj l'antica Se- 
poltura di quella Cafata , che tuttavia fi ve- 
de nel primo Chioftro da’ Padri Agofliniani 
di Santo Spirito accanto alla fcala , per cui 
fi fale alla Sagreftia, mercè della cura, eh’ 
ebbe di refiaurarla il noflro Benedetto fan- 
no 1645. facendovi intagliare in un marmo 
la feguente Ifcrizione. 

Bened. Buommatteus Vincent F. Bened. 7^. 

Ex xAntìq . O/im . Fam. del Roffo 
J. V. ac S. T. D. Prot. Mpoftolicus 
<Ac in "Patrio Pifanoq; Gymn. 

Tufece E/oquen. 'Profeff. 

Gentile Monum. .An. COCCCC. .A. 

Zenobio del Roffo Cive Fior. Pofitum - 
Reftauravit JLn. MDCXLV. 

• 4. 

Sopra quefla lapida fi vede un’ Arma anti- 
chifiima della flefla Famiglia , fopra la qua- 
le fi legge. 


S. Mi- 


BUOMMATTEI. 


S. Michele D 
1 Zanobi • De Rojfo . 

Et Filiorum- 

Quello Zanobi figliuol d'un’ altro Miche- 
le f ii confolo dell’Arte della Lananell’an. 
1378. e Michele nominato in quella Lapida 
fi trova defcritto nel primo Cataflo del 14^7* 
e nelli Squittinì al Priorato del. 1411. e del 
*433. e nel 1401. facendo Teftaraento, or- 
dina di effer fepolto in S. Spirito nella lepol- 
tura de’luoi Maggiori. Ebbe Michele , infra 
gli altri, due figliuoli: Matteo, che forle 
fu cagion, che la Famiglia, o almeno il fuo 
Ramo,- o Colonnello fi dicelle DE’MAT- 
TEI; il Nipote delio Hello nome fi trova 
fquittinato al Priorato l’anno 153»; e Bene- 
detto , la cui difcendenza fi dille poi de’ 
BUOMMATTEI, ufando per diftinguerfi , 
o dall’ altro Colonnello r o da altre Famiglie 
de’Mattei, eh erano allora in Firenze, quell’ 
aggiunta, che per la fielTa cagione fu adope- 
rata da altre nobili Cafate Fiorentine , come 
fi vede ne’ Buongi rolamo , e Buontempi , e in 
altre moltillìme . Perciò veggiamo noi chia- 
mata de’ BUOMMATTEI quella Famiglia 
nelle Ifcrizioni. dell’ Altare di S. Gio: Batt. 
e delle due Sepolture fituati a piedi elfo Al- 
tare nella Chielà Abbaiale de’Monaci Villom- 
brolani di S~ Pancrazio,. Imperocché da que- 
llo Benedetto, e non da Matteo difeendeva 
per retta linea Raffaello, che poi- fi dille 
D. Profpero di Lorenzo Buommattei Gene- 
rale di. Vallombrofa , eh’ efiendo Abate di S. 
Pancrazio-, per loddisfare al deliderio , di- 
mollraco in vita da Giovanni fuo fratello , 
fece edificare la fopraddecta Cappella ; e 
fabbricare , e adornare 1 ’ Organo ,. come ora 
fi vede', e arricchirla di quella tanto ftimata 
Tavola di mano del celebre Santi di Tito. 
Quello è il Ramo, da cui nacque il nolìro 
Benedetto . 

Suo Padre fu Vincenzio ,. nato d’un’ altro- 
Benedetto, e di Caterina di Ba tolommeodi 
Zanobi Adimari fiu prima Maglie perchè 
la feconda fu Maria di Duccio B« tti . La Ma- 
dre f-' Bea'riea ’• Gi.innozzo deli i Stradi, 
Famìglia del Stilo d’ Oltrarno , molto rag- 
guardevole per gran numero di Priori, édi 
Gonfalonieri di Giuftizia della Repubblica 
Fiorentina, della quale fcrive Ugolino Ve- 
rini nel fuo Papilla ZL 11 !u]} rat ione Urbii 
Fiorenti#- 1/!. o Terzo. 

EJl pnjcum S/radenfe genus ,Stratarque 
propinquo . 

Oppidulo: ex i/la mea conjux flirpe creata, 
SanéLxque- y illana Stradcnft ex J emine 
• nata ejì : ' .... 


Quam Jìt grata Deo , fua fini mi taciti 
la teftes .. . * 

Benedille Iddio quello matrimonio con un* 
numerofa figliuólanza di mafehi , e di fem- 
mine. Fra quelle, trovo per autentiche ferie- 
ture fatta menzione di Suor Ippolita Religio- 
fa nel Ven. Monafiero di S. Luca di Firenze , 
di Coftanza , che fu Moglie di Jacopo di Gin- 
liano Francefci ; e di FJifabetta,- che col- 
loca^ in matrimonio a Bartolommeadi Papi 
Comparini , pafsò poi alle feconde nozze con 
fer Flamminio di Lucantonio Franchini di 
S. Miniato al Tedefco , e alle terze con Tad- 
deo d’ Agnolo Bucetti , di cui ebbe Lifabetta, 
al facro Fonte Francefca che fu moglie di 
Piero di Berdino degli Albizzi. I Mafehi 
furono: Giannozzo , che mori giovanetto: 
Francefco , che di notte, colto in cambio, 
ficcome allora fu creduto e fcricto , fudifgra- 
ziatamente uccifo in Firenze intorno all’anno 
józó. Gio: Battifia, che mori nella guerra 
del Friuli del iói ó. in attuai fcrviziodella 
Serenilfima Repubblica di Venezia, dopo di 
aver meritati e riportati pubblici encomi 
di fede, e di valore nel comando, e nell' 
efecuzione delle militari fazioni , a lui pid 
volte commeffe: e il nofiro Benedetto, che 
fu il primogenito 

Nacque egli in Firenze, e fu battezzato, 
fecondo il cofiume , nel Tempio di S. Gio: U 
dì 9. d’Agofio dell'anno di noftra falute 1581* 
E ficcome un terreno di fua natura fecondo, 
non che afpetti la provida mano dell’Agri- 
coltore a dar faggio delia fua fertilità; anzi 
di germogli, e di fiori, fpontaneamente ri- 
venendoli, colla fperanza. d’unacopiofarac-, 
colta 1’ agricoltore a lavorarlo provoca , ed 
alletta così Benedetto - , in quell’età, che 
non è capace ancor di cultura, facendo pur 
trafparire^ alcun raggio d’una non .ordinaria 
vivacità d’ingegno, e con quello accoppiato 
un genio fleffibile ,. e docile , e ne’fuoi puerili 
portamenti, gravità e modeftia , animò i 
Genitori arivolgere , torto che fu tempo, i 
loro penfieri a coltivare i bei femi di virtù, 
che vedevano infufi dalla Divina Beneficenza 
in. quell’ Anima . Applicovvifi particolar- 
mente con tutto l’ animo Vincenzio fu» Pa- 
dre , che uomo da bene e favio moltoeffendo, 
ben’ intendeva quanto vera folle quella, che 
poi divenne celebre maflìma d’un gran Prin- 
cipe. Uguale elì’er la colpa di chi crafanda la 
cultura dei grandi ingegni , e di chi procura 
un’ aborto l’ uno , e l'altro ugualmente to- 
gliendo, quanto a fe, un Padre alla Patria. 
Ma appena aveva polla la mano all’ opera r 
che il fùnerto accidente della fua morte pri- 

A. x voi- 
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voflo del' frutto di sì lodevole fatiche , e poco 
mancò , che non rendefle del tutto vane le 
finitamente concepite fperanze. Fu egli uc- 
cifo Fanno 1591. per le cagioni , e nella for- 
ma ch’ènoto, con gran rammarico ditutt i 
buoni , come quegli che non meritava certa- 
mente sì barbaro trattamento . Quindi la Ma- 
dre , rimala fola al governo d una sì numero- 
fa, e sì tenera figliolanza , non ebbe cuore 
di permettere a Benedetto, eh’ e’s’incammi- 
•naffe per la via delle feienze . £ra egli in età 
di foli io. anni , e non per tanto era il primo- 
genito. A lui pareva , chetoccafl’e a rifarci - 
re il graviflìmo danno , che ri l'ulta va alla ca- 
fa dalia perdita della prudente direzione , e 
dell' onorata indullrìa del Padre. Quindi lli- 
mò Bearrice elfer pocoficuro partito F impe- 
gnarlo in quelli fiudj-, che portano fecoindi- 
lpenfabilmente per una luuga feria d’ anni 
gravilfime fpefe : elfer più l'ano configlio il 
rivolgerlo ad applicazioni meno dilpendiofe , 
e più utili: tale elfer fopra tutte JaMercatu- 
ra, col mezzo della quale potelfe non fola- 
mente mantenere, ma aumentare notabil- 
mente a fuo tempo , come fuole avvenire , il 
mediocre patrimonio della fua Cala . A que- 
lla adunque volle, che fi applicale Benedetto-. 

Obbedì egli > e della neceflìcà facendo vir- 
tù, rivolle l’animo allo lludio dell’ Aritme- 
tica , nella quale fece in breve tempo sì gran 
.progreffò , che autenticò colla propria efpe- 
rienza l'opinione di Platone, che l’Anima 
dell’ uomo lia naturalmente aritmetica . In 
fatti in età di foli quindici anni fu egli capace 
di fervìre d’ajuto al Camarlingo dell’Uffizio 
dell'abbondanza in tempo d'eilrema carefiia ; 
quando il Granduca Ferdinando I. di glori 
mem. con infoliti provvedimenti di pubbliche 
canove, e di nuove, e fino al fuo tempo non 
più tentate navigazioni, in mezzo all’uni- 
vcrlàie mancanza di tutte le cofe necelfarie 

I ter io fofteneamento delia vita , fe godere al- 
a fua Tofcana , e a tutta l'Italia una dovi- 
ziofa infolita abbondanza . Tenne Benedetto 
con incredibile elàttezza la Scrittura , e ren- 
dè delle lite incombenze buon conto : e fu così 
grande F innocente compiacenza , eh’ egli 
lenti del felice efico d’una imprefa, per sì 
fitte circolìanze , ardua e laboriola , e che 
altri avrebbe giudicata fwperiore alle forze 
d’ un giovanetto , quale egli era, che foleva 
poi in età matura per onefio vanto ricordarlo . 
Ma fu anche sì grande il'concetto, che quello 1 

S irimo faggio del talento gli guadagnò nel- 
a Città , che fu fubito da accreditati Mercan 
ti ricercato , ed accolto ne’ loro Fondachi r 
per alfillere agli Operaj , e tenerne la Scrit- 
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tura. In sì fatte occupazioni, non fofamente 
corrifpofe Benedetto alla comune afpettativat 
ma troppo anguflo campo riufeendoal fuo fpi- 
rito quella fola parte dell’ Aritmetica , che 
noi comunemente Abbaco chiamiamo, e eh* 
folo balìa per le Mercantili- faccende, e ra- 
gioni ; eglicuriofo d’ internarli più addentro,, 
fi pofe come per diporto ad invefligaredafe i 
principi , i progredì fcientifichi di quella , 
che propriamente vuol Piatone, che Aritme- 
tica fi chiami , ed ha per oggetto aflòluramen- 
te il pari , ed il dinari ; cui , al parere dello 
Aedo divino Filofofo , chi toglieflè dal mon- 
do - , tutte le arti , e tutte le feienze fenza ri- 
medio verrebbero meno, e fi perderebbero.. 
Nè fu inutile a Benedetto quella fua virtuofa 
curiofità ; poiché le cognizioni, eh’ egli acqui- 
lo intorno a quefra icienza , non lolamente 
li renderono poi a fuo tempo più agevole lo. 
udio di ciò, che appartiene al Canto Eccle- 
fiaftico, diche fòrte fi dilettò;, ma gli apri-: 
rono la mente , e al ricercamento del vero 
indirizzandola, la condizionarono a nutrire,, 
e fecondare i femi delie altre feienze . Frutto 
così ordinario di qualfifiS delle mattemacicho 
fpetulazioni , che il mentovato Filofofo non 
voleva, che per altra porta, che della Mat- 
temacica , entraflè la (ìufiiofà gioventù nel 
vafìo campo della Filofofia». e di tutte le 
intellettuali difcipline. 

Rapito adunque Benedetto dai piacere , 
che (ente neceflariamente Fintellc-tto uma- 
no adoperando il vero, ch’è il fuo naturale 
alimento; crebbe in lui dei pari col diletto 
delie nuove applicazioni , ai fuo talento, © 
zi fuo genio più confacevoii , F abbonamento 
a quelle, dietro alle quali fi era occupato per 
pura obbedienza fino a quel tempo, comechè 
onoratiflìme fòdero , e da lui fedelmente, e 
come ad uomo ben nato, e nobile fi convie- 
ne , efercitare. Sentivafi egli oltre a ciò chia- 
mato da Dio allo dato Ecclcfiaftico : ond’è , 
che ufeito appena dell’ età pupillare , e di fot*- 
to l'altrui tutela, rifolvè di valerli della li- 
bertà datagli dalle leggi , per intraprendere 
un nuovo tenore di vita, e darli ad un traffi- 
co d‘ altro genere, e di altra importanza, 
che quello non era ,cui aveva fino allora efer- 
citato. E perchè è proprio della Divina Prov- 
videnza aprire, ed agevolare le firade a chi 
dà orecchio alle lue chiamate, efidifpone* 
corrifpondere con una pronta obbedienza : 
accadè opportunamente, che fodero di fdet te 
le ragioni mercantili , nelle quali eraylmpie- 
gato . Talché parendo a Benedetto" di> non 
aver più cofa , che rimuover io /©telile dai- 
luo lodevole proponimento, poifc-' animo 
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di voler elle re un vero Ecclelìaftico , fi rivol- 
fe tutto agli fludj delle Scienze intellettuali, 
e morali , per arricchirli di quel doppio ca- 
pitale di dottrina , e di pietà, che richiede la 

{ ;randezza , e la lancità del Mini/lero , al qua- 
e fi difponeva. Era egli in età di 19. anni , 
quando facendo cedere al defiderio di fapere , 
il roflore d’incominciare in un'età sì pro- 
vetta, fi mife a Audiare fotto la disciplina di 
Marcello Adriani il giovane , figliuolo di Gio: 
Battifta celebre Storico , e Suo degno fuccef- 
fore nella Cattedra d’Umanità nello Audio di 
Firènze, uomo di profonda intelligenza nel- 
le lettere greche , e latine ; le quali infegnò 
eziandio privatamente a molti Nobili Fio- 
rentini, con molto frutto ; come quegli , che 
inrendeva beniflimo V arte di educare la nobi- 
le gioventù , di che fanno fede le dotte Lezio- 
ni fatte da lui Sopra quello argomento . Sotto 
così eccellente, ed accreditato Maeflro , in- 
credibile è il profitto, che fece in breve tem- 
po nella Gramatica, e nelle Lettere umane 
il nollro Benedetto : talché ftudente di foli 5* 
anni , fu giudicato degno di efler ammelTo , 
in compagnia de' primi Letterati di quel Se- 
colo felice, nella (aera, e allora quanto mai 
in altro tempo celebre Accademia Fiorenti- 
na Sotto il Regimentodi un ConSolo , per pro- 
fonda letteratura , e rer bontà di colto- 
mi , ottimo diScernitore dell’altrui merito, 
qual fu , per comune confentimento di tut- 
ti , M. Piero Dini , poi A rei ve Scovo di 
Fermo . ■ 

Quello nobil premio de’ Suoi primi virtuofr 
(udori , l’animo Suo d' incredibile piacere ri- 
colmò , e d’un bell’ardore Faccele di farli 
conoScere non de! rutto immeritevole di tan - 
to onore. Quindi da gratitudine, e da one- 
fta ambizione, due virtù, che Spiccarono 
Sempre in lui a maraviglia , Sentili! infiam- 
mare d’ un bel defio di adempire tutte le par- 
ti di buono Accademico , e colla diligente 
coltura della materna Tofcana Lingua coope- 
rare al gran fine , tanto ardentemente bra- 
mato dal Sovrano Fondatore di quella cele- 
bre adunanza, quanto dimoftra la reai Mu- 
nificenza , con cui impiegovvi Leggi, Pre- 
minenze, Privilegi, Stipendi, e fili per dire 
tutta l’applicazione della Sua menteReale. 
Affezionoliì adunque Benedetto oltre ogni 
credere alla lettura de’ migliori Tofcani 
Scrittori , che ai buon tempo fiorirono , e 
uegli diflefamente , e attentamente leggen- 
o, il più bel fiore ne colSe. Pafsò poi ad 
efaminaie ì precetti , e le olfervazioni de’ più 
valenti Mieliti, e riftoratori della Tolcana 
favella, più vicini a’ Suoi, tempi ; ebbe fem- 
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pre in grandilTìmo pregio , liccome egli Hello 
confeSsò, il Cardinal Bembo , 1 ’ Autor della 
Giunta, e il Cav. Lionardo Salviati . Qual 
meraviglia pertanto , che anche i primi par- 
ti delitto ingegno meritafl'ero approvazione , 
ed applauSo ? Pubblicò egli primieramente 
in Firenze colle Aampe di Gio: Antonio Ga- 
neo l’ anno 1609. un’ Orazione fatta da lui in 
morte del Granduca Ferdinando I. non poco 
lodata dagl’ intendenti . Intorno alla quale 
eflendo flato interrogato non sòda chi della 
cagione , che indotto l’ avea a dare alla Trom- 
ba 1 ’ aggiunto di Strepito // 1 ed al Tamburo 
J’ epiteto d’ Importuno ; rifpofe aggiuflata- 
mente indi a non molto di Roma, con una 
giudiziola Scrittura piena di varie erudizioni . 
Di quella Orazione pare che Ferdiriando . 
Leopoldo del Migliore accenni , ch’ella forte 
dal Buommaccei recitata nella Balilica Am- 
brolìana di S. Lorenzo , per le Solenni Ele- 
quie celebrate in morte di quel Gran Princi- 
pe, laddove parlando nella Sua Firenze illu- 
ftrata di quella iniigne Coileggiata , e delle 
SontuoSe funebri funzioni , che in eflà fre- 
quentemente Si fanno, e annoverando i più 
illullri Oratori , che in sì fatte occafioni ,con 
eloquenti ragionamenti il comune dolore rac- - 
consolarono , nomina dietro al Varchi, all’ 
Angeiio , al Vettori , all’ Adriani , Bene- 
detto Buommattei. Ma, s’egli parla di que- 
lla Orazione, io non sò donde ne abbia cava- 
ta la notizia; e la Dedicatoria , e l’Orazio- 
ne medefima , a me pare , che dimoflrino 
anzi il - contrario : fed’altra; io confeflò in- 
genuamente di non efl'ermi avvenuto in ella , 
e di non fapere , che Benedetto fofle mai ado- 
perato in sì fatta funzione . Comunque ciò 
Sia’, l’anno 1613. avea egli già compilata la 
Sua Gramatica Tofcana , e ridotti a tal Segno 
i primi fette Trattati della medelìma, che 
potè Sottoporgli al giudizio d e’ primi Lette- 
rati , e de’ più accurati Cenfori d’Italia, per 
le cui mani gli fece correre Scritti a penna , 
per io Spazio di dieci anni; finché appena , 
e lodati da’migliori , gli flampò l’anno 1613. 
in Venezia apprellò AlelSandro Polo inquar- 
to con quello titolo : Dzlle cagioni ■ della Lin- 
gua Tofcana di Benedetto Buommattei . Lìb.x . 
iAl Senni /fimo Gran Duca Ferdinando Secon- 
do : al quale dcdicollo con quella flefl'aLet- 
tera, che fi legge nelle altre più moderne 
impreflioni . Quella prima parte della Gra- 
nitica fu riflampata in Venezia Fanno 1643.'. 
nel Secondo Tomo della Raccolcadegli Auto- 
ri del ben parlare, fitta Sotto il finto nome 
di Subafiano, da Giufeppe degli Aromatari 
d’AfliO, riconosciuto per Autore di quella 
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Raccolta dal * dottilfimo Pallore MifefioMe- 
naladio nel Ragionamento dell* Eloquenza 
Italia. A qual fegno averte condotti gli 
altri Trattati, fi raccoglie dalla Letteradel- 
lo Stampatore a' Lettori, polla nel fine di 
quella prima imprellìone . L' Autor di quefi 
Opera (die’ egli) m aveva dato intenzione , 
ebe dopo P imprejfton del primo Libro , avreb- 
be avuto in ordine per darmi il fecondo : nel 
quale in dodici T cattati ragiona di ciafcuna 
delle parti dell' Orazione', coje tutte attenenti 
alla Tràtica , e molto ncceffarie ; e così Juccef- 
fvamente dopo quello il terzo : dove largamen- 
te , di f cor re degli Affi fii . deli' Apofirofo , del 
puntar la Scrittura , e d’altre materie curiofi^ 
non meno che utili , e belle . Ma effendo già 
fi amputo il primo : e V Jecondo , e V terzo per 
ancora non comparfi (perchè all' .Autor non pa- 
re d' averli ben limitati a fuo modo) ho penj'ato 
di la fidare intanto ( mentre verranno , e fi fi am* 
peranno quelli) comparir quefli alla luce : per 
non tirar più , o benigni Lettori , il vofiro buon 
defidsrio in lungo. Éd in fatti indi a non mol- 
to , cioè ne’ primi giorni dell’anno 1626. 
comparve queft’Opera di nuovo alla luce , 
rifiampata pure in Venezia , ma fer.za fua 
faputa ; coll’ aggiunta di due Trattati, ap- 
pretta Giovanni SaJis, d’ Agnolo Cantini , 
che l’ indrizzò Al Signor ‘ Pietro Contadini 
Abate di Colle con quello titolo : Introduzione 
alla Lingua Toficana del Signor Benedetto 
Bucmmattei . Al Sereniamo Gran Duca Fer- 
dinando Secondo . ‘Nt 'ila quale fi tratta deli 
Origine , cagioni ed accref cimento di quella . 
Opera cu rio fa , e dilettevole > ed a que , che 
profetano papere il fondamento , e fic rivere , e 
parlare fecondo le regole della medefima Lin- 
gua , molto utile , e neceffaria . Con l'aggiun- 
ta in quefia feconda imprefiionc di due T fattati 
ut ili filmi . Nella Lettera all’ Abate Contari- 
ni dice , di dedicarli quell'opera come di 
uomo molto grato a quel Signore, e da lui 
per lo luo valore grandemente fiimato ; e fi 
protetta di avere con unamichcvol fòrza cavato 
dalle mani dell Autore i due Tratrati aggiun- 
ti in queJla imprellìone ; indi io prega far 
sì colla fua autorità >. ch'egli compiile > e del- 
le alla luce a pubblico beneficio , il rellantc. 
Ma Bendctto, che quanto era pronto, e fe- 
lice nel partorire i fiioi concetti , llendcncoii 
in carta, altrettanto difficile fu mai Tempre 
a lafciaricli ulcic dalle mani', tanto era egli 
delie cole lue leverò ccnfore , e così poco di 
fe , e delle lue forze, comequcgliche mode- 


ttittuno era , fi fidava : per molti , e molti 
anni non potè, rifolverfi a confoiare il pubbli- 
co defiderio Onde non prima dell’ Anno 
1641. comparve la terza imprellìone fatta da 
lui in Firenze nella Stamperia dei Pignoni, 
in tempo ch’egli era Ctniòre dell’Accade- 
mia Fiorentina, nel Confolato di Gio: Batti- 
Ila Doni . La qual terza ìmprettone , come- 
chè fia di dieci Trattati piùcopiofa, che le 
altre due ', pure può dirli con verità, che 

S uell’Opera, che fopra tutte le altre ha ren- 
utoceìebre il nome di Benedetto Ruoinmat- 
tei , fu da lui comporta nell'età giovanile, e 
quando per la brevità deitempo, cheimpe- 
gato avea negli Audi, sì tardi intraprefi , al- 
tri avrebbe giudicato , che appena dovette 
avere apprefi quei precetti , de'quali già lì 
vedea divenuto sì valente Matllro. E pure 
era lo Audio della Lingua materna un puro 
geniale divertimento con cui loJJevava di 
quando in quando la mente affaticata da più 
gravi, e più fublimi fpeculazioni , collequa- 
li fi andava preparando al Minirtero Evange- 
lico , che fu l'empre lo Atropo fuo principale*. 
Vedeva ben egli fin d' allora, ettereunvano 
Tuono le parole non animate da dotti , e no- 
bili concetti : che il nervo,, e Io fplendore 
dell" eloquenza nafee dalla robuflezza delle 
fcientifiche cognizioni , e dalla, perfezione 
d’ un raffinato giudizio : che fe a tutti gli 
uomini c utile una sì fatta eloquenza , elP$ 
neceflària a'.Minirtri del Vangelo, della cui 
lingua fi ferve la Grazia , accomodandoli 
al!' umana fiacchezza ,. per ben imprimere 
negli animi altrui verità ardue , fublimi , im- 
portantittme. Ihternotti pertanto , e quafi 
tutto in un tempo, lotto la difciplina d’Infi- 
gni Maefiri , negli fludj delle più nobili faen- 
ze : fenza che , o la moltiplicità , e varietà 
de’ precetti generatte confittone , 0 la fretta, 
per così dire, con cui gli afcoltava, impe- 
dirti, che ncn facefiero battevoJc impreliio- 
ne nella fua mente. Studiò la Logica lotto ia 
direzione del Padre Domenico Gori Dome- 
nicano del Convento di S. Maria- Novella , 
uomo chiaro ugulmente per la fba lcienza , 
e per la fua Pietà , che tanto rifplendono nel- 
le fue fiimatirtime Confider azioni Morali in- 
torno alla Vita di Gesù Crifio , dedicate da lui 
alla- fua diletta Compagnia di S. Benedetto 
Bianco. Nella Filofofia , e nella Theolcgia 
Scolafiica furono Tuoi Maefiri. due Lmofi 
Theolc-gi , eScrittori dell’Ordine Carmelita- 
no: il Padre Pietro Luzi di Brufiele^» e il 


Monfig. Ciufio Fontanir.ì. 
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Padre Nicolò Cagli Teòlogo dc-U'Univerfi- 
tà di Teologia di Firenze , che fu Commert’a- 
rio Generile del Tuo Ordine . X finalmente 
imparò la Teologia Morale dal Padre Torn- 
italo Beninfegni Senefe Domenicano del 
Convento di S. Marco, Teologo della fierta 
Univerficà, del pubblico Lettore dello Studio 
Fiorentino. Con pari ardore , e diligenza 
ftudiò nello rteffo tempo in Bifa , per lo fpa- 
zio di cinque anni le Lggi Civile, e Cano- 
nica , nelle quali ficcome nella Teologia 
Morale fcrirte poi aliai volte dottamente ; e 
coll’ artìduirà non mai interotta , rìcompen- 
fando la tardanza dell'avere intraprefi gli 
ftudj di tante, e sì nobili, feienzea guifa di 
generofo delìriero , che corre tanto più velo- 
cemente , quanto più lungo tempo fu tratte- 
nuto alle morte, meritò Benedetto di riceve- 
re in Firenze la Laurea Dotrorale di Teolo- 
gia nella fopraddetta Univerfità Fiorentina, 
il dì 29. d’ Aprile dell’ano 161 1. e non il dì 
io. di Maggio, come fi legge nella memo- 
ria, che ne lafciò il P. Maertro Fra Raffaello 
Badi nell'Indice de'Dottori di Theologia , a’ 
quali per varie cagioni non avea dato luogo 
nel fuo Catalogo ; ove però prometteva cH 
riporlo al fuo tempo, come uomo ben degno 
di sì fatta onoranza. 

' Era egli fiato premorto a tutti gli Ordini 
Sacri da Monfig. Alertand.ro 'Marzimedici 
Arcivefcovo di Firenze , Prelato d’ infigne 
dottrina, c 'pietà. Il quale appena ebbe con- 
ferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale, 
che ritrovando in lui quelle morali , e Intel- 
letuali difpofizioni , che ne’ Difpenfatori de’ 
Divini Miller) fon necefl'arie , non folamenté 
gli concedè torto la licenza di udir le Confef- 
iioni Sacramentali, per tutta la Tua Diocefi, 
ma non dubitò di confidargli la fpiritual dire- 
zione , ed il governo temporale d’ infigni 
Monaflerj di Sacre Vergini; molti de’quaii 
ne rerte Benedetto in var) tempi con fomma 
lode , eusò Tempre di predicare egli ftert’o alle 
fue Religiofe la Quarefìma, e d’ammaertrar- 
le nelle obbligazioni della loro Profertìone, 
e ne’Milìerj di quelle Sacre cerimonie; col- 
le quali e nel prender l’Abito, e nel fare i 
Solenni Voti, e nel ricevere il Velo benedet- 
to, lì confacrano a Dio. S’opra di che egli 
fcrirte una affai utile, e dotta operetta , che 
l’anno 1622. fu ftampata in Venezia da An- 
tonio Pinelli con querto titolo : Modo di con- 
fecrar le Virgini fe6ondo f ufo del "Pontificai 
Romano . Con la dichiarazion de'Mifierj del- 
le Cerimonie , che in quell' azion fi fanno. Del 
Dottore Benedetto Buommattei . Aggiuntavi in 
fine l'Ordine , che in alcuni Monajterj fi tiene 
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nel dar P Abito a effe Vergini > enei ricever 
da loro i Voti , e Velarle . Del me de fimo Auto- 
re . Il Pinelli dedica quert’Opera al Padre 
Gabriello Laira de’ Cherici Minori per la 
feconda volta Predicatore degl'incurabili di 
Venezia; ove tornato indi a non molto a pre- 
dicare per la terza volta, vi morì prima di 
terminare il luo (^Jiiarefiinale . Oltre alle cofe 
accennate nel Froncefpizio, vi fono nel fine 
due Brevi Ragionamenti fatti dal Buommat- 
tei nel Veftimento di fuor Maria Antonia 
Salviati , e d’una Suor Maria Giovani : e 
due altri per la Profertìone di Suor Innocenza 
Francefchi , e d’un’altra Religiofa, di cui 
non v’è. efpreflò il nome . Il Trattato del mo- 
do di dar l'Abito , e di ricevere li Prof e filone ^ 
era fiato prima mandato da’ Buommatei a 
Suor Ippolita fua Sorella Monaca in S. Luca, 
con una modefiiflima Lettera , che pur fi leg- 
ge nella fuddetta impreifione . Or tutta qiteft’ 
Opera ert’endo fiata compita da Benedetto 
fino nell'ano 1616., come nella Dedicato- 
ria fi vede; è credibile, che folle comporta 
da lui in Roma, dove fi trasferì l’anno 161 1., 
torto eh’ ebbe ricevuta la Laurea Dottorale, 
per apprendere i Sacri Riti in quella Città, 
Maefira di Religione, e Centro dell’Unità 
della Chiefa. Il Marchefe Pietro Guicciardi- 
ni , che tornato carico di gloria dall’ Amba- 
feiaria di Francia , fu fpedico nel mefed’ Apri- 
le di quell’ anno per rifedere collo ftefl’o ca- 
rattere d’ Ambafciadore del Granduca alla 
Corte di Roma , volle nelle prime folenni 
funzioni fra’ Gentiluomini della fua Corte , 
in porto di Maggiordomo , il Buommattei , e 
poi loMife in Cortedel Cardinale Benedetto 
Giuftiniani Genovefe . L’accolfe quello infi- 
gne Porporato, delle Lettere e degli amato- 
ri di effe magnanimo fautore , con tutta quella 
umanità , che gli era connaturale , e che fi 
poteva guidamente fperare , sì per le ottime 

? qualità di Benedetto , fi ancora per la fre- 
ca memoria del Padre Don Profpero Buom- 
mattei fuo rtretto Parente, uomo di chiarirti- 
ma fama nell’ Ordine per molte ragioni co- 
tanto venerabile di Vallòmbrofa ; di cui il 
Cardinale Giufiinianì era Protettore > Era 
falito Don Profpero per tutti i gradi alia fu- 
prema dignità ai Generale l’anno 1605. E il 
Cardinale , che ne’ polii minori Fave» am- 
mirato come un vero efemplare di Religiofi- 
tà , e di ottimo governo , fece vedere con in- 
folite dimofirazioni , poiché egli fu fatto Ca- 
po dell’Ordine, quanto sì fatta elezone gli 
folle piaciuta, le più importanti determina- 
zioni, che per zelo di buon reggimento della 
Congregazione, foleva a fe medefuno rifer- 

ba- 
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bare, al voler di DoaProfpero liberamente 
rimettendo: il quale poiché ebbe compito il 
tempo del Tuo Governo fatto Abate di Santa 
Trinità, ivi morì il dì 7. d'Aprile 16 11. egli 
furono fatte folenni Efequie , come a un tal' 
uomo fi conveniva , avuto ingrandiamo pre- 
gio dal Granduca Ferdinando I. di glor. raem. 
e le cui favie determinazioni vengono pro- 
pofte anche a' dì noftri , per norma di buon 
governo dell’ Ordine . Gio: Francefco To- 
Jomei Nobile Senefe, giovanetto d'età, ma 
vecchio di coftumi , e di faviezza , recitò 
1 ’ Orazione funerale comporta dal nortro Be- 
nedetto . 

Ammertb egli adunque dal Cardinale fra 
i fuoi , fu dichiarato da lui fuo Gentiluomo, 
Bibliotecario, e ajutante di Studio. E per- 
chè egli potelìe a luo talento, lontano dagli 
ftrepiti dello ftato Ecclefiaftico , gli permife 
di entrare a convivere, mantenendogli lo 
ftipendio, che dicono, il Piatto, fra i Sacer- 
doti di S. Girolamo del la Carità . Quivi efer- 
citoffi il Buommactei per Io fpazio dì tre anni 
con (ingoiar confolazione del fuo fpirito , aflì- 
ftendo fpecialmente con gran carità a’ prigio- 
ni di Torre di Nona, e di Corte Savella , 
nell’ amminirtrazionc de’Sacramenti , e nella 
Predicazione della Divina Parola , nel qual 
Minirtero diede sì fatti faggi di fe , che il 
Cardinale Giurtiniani non ebbe a penar mol- 
to ad impetrargli l’onore di orare nella Cap- 
pella del Papa: e già era fermato i giorno. 
Ma mentre Benedetto fi difponeva a queft* 
opera, ecco d’ improvvifo , che la fortuna . 
eh’ a bei principi volentieri contrada ; 0 per 
dir meglio, la Divina Provvidenza , che per 
occulti fentieri conduce l’ uomo al fine pre- 
fcritto ne’ fuoi eterni Decreti, lo chiamò a 
Firenze. Gio: Battifta fuo fratello, fofpinto 
da cieco fubitaneo furore a far vendetta dopo 
tanti anni delia morte del Padre , aveva po- 
rto in un tempo rteflo e fe , e tutta la fua Fa- 
miglia in evidente pericolo di perderfi. Ac- 
corfe a riparare 1 ’ imminente rovina Bene- 
detto ; e il fece per sì fatto modo , che ri- 
dottofi in falvoGio: Battirta , e calmate le do- 
mertiche pecorelle , egli potè ripigliare l’in- 
terrotto corfo de’ fuoi ftudj , e delle fue Eccle- 
fiartiche applicazioni, fotto il comando del 
fuo Arcivefcovo, che applicollo di nuovo al 
Governo di Sacre Vergini , del numero delle 
quali furono quelle di Santa Maria del Fiore 
di Pietrafitta, dette dal nome del Fondatore, 
che fu Lapo di Guglielmo da Fiesole (che al- 
cuni dicono degli Stracciabende ) le Donne 
di Lapo. Era egli Governatore di querto ve- 
nerabile Monaftèio l’ anno x6x<$. ficcome cbia- 
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ro appare dalla Lettera, colla quale indiriz- 
za alle Profefle del medefimo la nominata 
fua Opera Del mod) di confaci are U Ve rgiai ; 
quando nuovo funello accidente l’obbligò a 
trasferirli a Venezia. Ciò fi; la morte del fo- 
praddetto Gio: Battirta fuo fratello ; che pre- 
fofoldo dalla Sercnirtìmi Repubblica Vene- 
ta, ficcome ho altrove in parte accennato, 
dopo di aver fatta una Campagna da Ven- 
turiere , guidato da folo interefle d’ onore , fi 
portò nella Guerra del Friuli in tal maniera, 
che colla gloria di frgnalate azioni lavò U 
macchia del commefl’o errore; e fe la mor- 
te non interrompeva , togliendolo dal Mondo, 
nel più bel fiore degli anni, il corfo alle fue 
grandezze, fi farebbe nella perfona di lui, 
quanto in alcun’ altra giammai, veduto ciò, 
che quel Sapientirtìmo Senato fappia , e pof- 
fa fare , ove fi tratti di dar premio all’altrui fe- 
deltà, e virtù. Parla di lui con lode Fauftino 
Moiferto nella fua Storia della guerra del 
Friuli ; ma più ampiamente il nortro Bene- 
detto in una fua lunga Scrittura, mandata da 
lui al fuddetto Moiferto , per avvertirlo mode- 
ftamente degli errori commefiì , fcrivendo 
intorno alla perfona del fuo fratello : efopra 
tutto fi diffonde fopra il molto , che avea ta- 
ciuto , o troppo parcamente detto di lui , quan- 
do il Provveditore Generale delle Almi An- 
tonio Priuli Cavaliere , e procuratore , e 
Francefco Erizzo Provveditore in Campo , 
che furono poi amendue Dogi gloriofiflìmi 
della Repubblica Veneta, con pubbliche fo- 
lenni attertazioni, e con dimoftrazioni ftraor. 
dinarie d’ affezione e di (lima, il dichiararo- 
no a gara degno d'eftraordinaria recognizione, 
come efiraordinario era il fuo merito , le Ju a 
virtù, e le fue qualità, e meritevole di qua- 
lunque ricompenfa , con cui per lungo fervi- 
zio , per fedeltà , per meriti , per fatiche , fi 
debba riconofcere , e ricomperare fervitore del 
"Principe, che abbia per fervevo di effo efpofio 
mille volte la vira . 

Il merito del Fratello aperfe così la rtrada 
a Benedetto , che giunto appena a Venezia 
trovò portenti , e generofi prottetori nelI’Ec- 
cellentirtìma Cafa de’ Contarmi , detti per 
la loro ftraordinaria richezza , de Ili Scrigni . 
Tali fu-ono Francefco di Piero , ch’egli chia- 
mava ii fuo Mecenate (di che fa fede l’accen- 
nata Lettera del Pinelìi al Padre Gabriello 
Laira , che era il fuo Lelio) e Pietro , e Gio- 
vanni figliuoli del fopraddetto Francefco . 
Pietro era allora Abate di S. Zenin Colle nel 
Trevigiano, come fi vede dalla Dedicatoria 
della feconda impresone della Gramatica 
del Buommactei, cicuta di fcpraj e poi (posò 
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la Nobil Donna Ifabetta Contarmi figliuola 
«lei Sereniamo Carlo Doge di Venezia. Di 
Giovanni fcherzofamente parlando Benedet- 
to', come la prefente occafione richiedeva , 
nella Lettera, con cui inviò al Dottor Bona-' 
vita Capezzali le Tue tre Cicalate, fatte nell’ 
Accademia della Crufca, e la Declamazione 
dette Campagne: Que/CIOVATiW (dice) che 
meglio avrei fatto a chiamarlo GIOVE , per 
avermi fempre , e { tttta la C afa fua giovato in 
tante maniere , che a COT^TARL E tutte fa- 
rebbe cofa molto difficile . Da Venezia trasfe- 
ritoli non so per qual motivo a Padova, e ac- 
colto benignamente da Monlig. Marco Cor- 
naro Vefcovo di quella Città, quivi fermoflì, 
come in luogo più confacevole al fuo genio 
fludiofo, e amico della con ver fazione de’Let- 
terati , che fempre fiorirono in grandiflìmo 
numero in quel celebre Studio. Impicgollo 
quel Prelato più volte nellia fpiritual direzio- 
ne di M nafterj di Vergini confecrate a Dio ; 
ed egli adempiendo fempre diligentemente 
le Parti dell’ Uffizio commeflogli , il rima- 
nente del tempo fpendeva ne’luoi ftudj , le 
opere fueripolendo , e perfezionando, e mol- 
ti qualificati foggetti i (fruendo privatamente; 
altri nella Lingua Tofcana, e ne' precetti 
dell' arte Poetica , e d«4LOratoria ; altri 
nella Logica, e nella naturale, e morale Fi- 
lofofia; altri finalmente nella Teologia Sco- 
fafiica , o Morale, e nelle Leggi Civili, e 
Canoniche: oltre l'aver (piegata a molti la 
Sfera, e i principi di varie parti della Scien- 
za Geometrica. Fu egli intanto provveduto 
della infigne Chiefa Parocchiale di S. Maria 
di Sala del Capitano di Padova nella Diocefi 
del Trevifo, di cui era Vefcovo Allor Mon- 
fignor Fràncefco de’ Giufliniani , detti da' 
Vefcov't , per lo gran numero di Vefcovi clic 
rendono illuflre quello Ramo dell’ Eccellen- 
ti (lima Cafa Giufliniani. E come fidiportaf-. 
fe Benedetto nel governo della Chiefa a lui 
commefi’a , ne rendè egli (letto pubblico con- 
to dopo il fuo ritorno a Firenze, in breve e 
familiare Ragionamento , fatto a’ Signori 
Buondelmonti , chiedendo loro la Cliiela di 
Santa Maria Soprarno di 1 oro antico Padro- 
nato , allora vacante . 

T>er quanto intendo (dicevi) non cè man- 
cato chi con fìnìffima fagacita abbia cercato di 
perfuadere ad alcun di voi , che io fon per fona 
comoda , invecchiata per gli Studj , per le. Ac- 
cademie , e nata di parentado , fe non dalla 
prima Ifobilta , almeno civile , e onorato . E 
cj’/effo hanno predicato , non per lodarmi , o per 
farmi appreffo i nobilijjimi animi vofiri più 
aiccetto, o gradito; ma per acutamente pe r fua- 
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dermi , che non avendo io bì fogno della tenue 
rendita di quefia Chiefa , non m indurrò mai a 
tra/afeiare i miei fiudj , e le nobili pratiche , e 
virtuose , nè potrò Joggettarmi aduna perpetua 
refidenza , che porta dietro thm' obblighi v 
quant ognun fa: qua fi che le virtù , le buone 
pratiche , e la naturai gentilezza , dirotto in 
una parola , e il fapere , 7 potere, abbiano a 
effere oracoli , e impedimenti al valore ; ab- 
bian di neceffttà a ritirare i galantuomini dal 
bene operare: E un poco più abballò , pren- 
dendo a rifpondere paratamente alleappofi- 
zioni accennate di (opra , fegue a dire : Ma 
quanto alle oppojtzioni , cioè a quelle lodi pie- 
ne d'inganno , e d' ipocri fa , io non diri altro, 
che /'io non ho bifegno d' una Chiefa di poca 
rendita , effi per queflo non provano , che la 
Chiefa non pojja aver bi fogno di me , già che 
effi mi predicano de beni di fortuna A como- 
do .... S' io ho poi praticato , e pratico per 
l' Accademie , e con perfone nobili , e virtuo - 
fe, io non fio, che queflo po/fa impedire il fer- 
vi zio , e la ferviti/ , che . una Cine fa ricerca. 
Ci fon f ore per gli fiudj , e per f [Accademie: 
Ci fon quelle per gli negozi : Ci fon quelle poi 
per le cofe , che appartengono ai F Anima . Chi 
non fi prende dell' ozio, fa difiribuire i tempi , e 
ordinar le faconde , e gii fiudj , e r. Accadi- 
mi e poffon meglio r.ggiuftarfi , c adattar fi con 
una Chiefa , che non poffon fare i giuochi , le 
bi fiche, e le torcerne . S'enon fi tratajf è di mio 
intereffe , vorrei , Signore , fomminiftrarvi un 
modo facili ffimo , per ritorcer la loro afluz/a, e 
fervirjfi dette loro armi contro di loro , e fareb- 
be queflo; che una perfona tale , qual e'defcri- 
vonome , fi dee ritener netta Citta , fra gli ftu- 
dio fi Accademici , e non mandar per Ville tra 
Contadini gr off o/ani , dove poffon mandarli 
quelli , che non hanno mai faputo , quel che 
voglia dire Accademia. 

Voi fapete beni ffimo , che io ho tenuto più an- 
ni unaC hi effi nel ‘Va dovano; che io noti rinunttas 
non per altro, che per non pregiudicare all' oh- 
bligo -, e all' amore , che dee avere un figliuolo 
atta madre . Terchè effondo il Benefizio lonta- 
no , non mi parve ficura cofa condurvi una don- 
na di quell'età , e' Inficiarla qua fola mi pa- 
reva penfier poco pio. Quefia Chiefa era in 
Villa , e ctvea la Cura Ut Contadini . Contut- 
tociò quantunque io vi tenejfi un Cappellano, 
che a tenerlo non tra obbligato , nè mi dolevano 
più di ottanta dorati /' anno , eh' e mi coflava } 
io non cercai mai di /fuggire alcuna fatica per 
addogarla a lui: non vi fife d' infermi di dì , o 
di notte: non amniinìfirft zìon di Sacramenti, 
fino del Battefimo , e del Matrimonio : non 
Trocejfioni , non Dottrina; non qualunque al- 
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tra funzione , che quà ì Parocchiani più ordi- 
nar) fi vergognano di fare i io dico del benedir 
h caie' di Sabato Santo : fatica , che in quei 
Paeft , e per la lunghezza del viaggio , e per ; 
f altezza de' funghii fi fuole sfuggir volentieri 
da chi può . E anche in "Padova eran deir ^Ac- 
cademie i e de'Virtuoft , che fi dilettavano pra- 
ticar meco: ma un animo re ligio fo , che fa le 
cofe , non per vii guadagno , ne per fuperbia, 
ma per diletto virtuofo , e per fervigio di Dìo , 
non fi vergogna d' e/citar da fe la fitta Carica, 
e fi ride di color y che dicono : lo fon Gentiluo- 
mo , ip fon Dottore , io fon ricco ; non m’.c ono- 
re il far quello , o quefio . Fin qui il Buoni- 
jnattei • 

Ritornò aduque Benedetto alla Patria 
negli ultimi meft dell'anno 1616. per confo* 
lare colla fua prefenza la Madre oltre modo 
dolente, per lo eflerfi veduto difgraziamen- 
te uccidere quafi fu gli occhi propr; France- 
fco , che folo de* tauti fuoi figliuoli era rima- 
fo fino a quel tempo con erto lei . E perchè 
egli aveva in animo di ritornartene alla fua 
Chiefa, fece il Suo Teftamento il di 31. di 
Gennajo dello fteffo anno: nel quale ifiitul la 
Madre erede univerfaledi tutti i fuoi beni , e 
a Jacopo Francefchi fuo Cognato lafciò tutte 
le fue Scritture , con piena autorità di difpor- 
ne , come a lui piaceile , e di rtamparne quel- 
le , che dopo maturo configlio gli parefl'ero 
degne di comparire alla luce. Ma parendo 
pure alla Madre cofa pericolofa il feguitarlo, 
e troppo duro il rimanerli priva di lui; ch'ella 
ben poteva chiamare il lume degli occhi fuoi; 
e il baftone della fua vecchiezza: la carità, 
di cui è proprio il farli debole co'deboli , e 
accomodarli alla loro fiachezza, diè tanto 
di forza a Benedetto , che fuperati generofa- 
mente tutti gli oftacoli , opporti dall’amor 

5 »roprio , dal genio, daU’interefle, potè ri- 
olverfi a rimanere con erto lei in Firenze. 
Rinctziò la Chiefa, retta da lui per tant’an- 
ni ; e ripigliati i teliti fuoi rtudj, fu torto am- 
meflo nella famote, Accademia della Crufca. 
Ciò fu il giorno 17. di Marzo dell'anno fud- 
detto fotto il Reggimento dell’ INSACCA- 
TO, cioè di Lorenzo Francefchi , che fu poi 
fieoator Fiorentino , creato, Arciconfolo in 
tempo» che durava ancora il fuo Confolato 
dell’Accademia Fiorentina; bella quale tan- 
ti anni prima , ficcorae ho detto , era fiato 
ammelTo il Buommattei. V 
Lieto oltre modo Benedetto Hi quella pub- 
blica tertimonanza di grandimento di ciò , che 
fino a quel tempo aveva fatto, coinè buono 
Accademico Fiorentino, per lo cohmmen- 
to delle Tofcane Lettere, e dell'affetto de’ 
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fuoi Concittadini verfo di lui, per la fua lun- 
ga alfenza , e fra tante , e sì acerbe calamità 
della fua cala , non punto intiepidito , non 
che venuto meno ; affezionortì persi fatta gui- 
fa all'Accademia della Crufca , e a tutti gli 
efercizj , e gli rtudj , che propr j fono di chiun- 
que in erta è deferitto , che in breve tempo, 
più e più volte fi fece fentire , ediènobilpa- 
fcolo agl’ ingegni de'fuoi Accademici, e di 
tutti gli amatori di lettere, e nelle private, 
e nelle pubbliche Adunanze. Fanno tale di 
ciò. le tre Cicalate , fatte da lui in trefolenni 
Stravizzi dell’ Accadetela , intitolate Le tre 
Sirocchie , e ftampate poi fotto il 6nto nome 
di Benduccio Riboboli di Mattelica l'Anno 
1635. in PifadaFrancefcodelleDote, chele 
dedica al Marchefe Giovanni Medici Gover- 
natore di Pifa, e Luogotenente dell’Armi di 
quellaCittà, e del fuo Stato. NellaDedica- 
toria dice |o ftampatore di averle avute dal 
Dottor Bonavita Capezzali Segretario di 
Monfignor Giuliano de’Medici Ariciveicovo 
di Pifa, e fratellodelfopraddetto Marchefe, 
e che al Capezzali erano fiate donate più di 
due anni prima dal Buommattei: la cui let- 
tera , colla quale accompagna il donativo , 
ivi pure fi legge ftampata . La prima Cicala- 
ta , eh’ è fopra quel Proverbio: Molti aTa- 
• isola , e pochi in Coro ; nella quale fi difputa , 
dove fi duri maggior fatica , a mangiare , 0 a 
bere ; è dedicata a Orazio Rucellai , nel cui 
primo Arcinconfolato fu fatta. Quer Orazio 
(dice il Buommattei) che di genero /tra , e gen- 
tilezza può contra tutta T ofeana combatter folo. 
La feconda fopra la fomiglianza tra V Popone , 
e'I Porco , fatta nello Stravizzoimmeaiata- 
mente fuffeguente a quello dell’Arciconfola- 
to delRuccellai , e dedicata aVìncenzo Cap- 
poni , a quel Vincenzo , che fempre vince le 
fieff i grazie di fplendore , e di g razia , La ter- 
za finalmente fopra la definizione del Poeta 
eff tre un minimale , che fifa uccellare in ver fi, 
è dedicata ad Aleffandro del Nero : Olla per 
più decoro (dice) adornAta del bel monile del 
chiaro nome d' Jtleff andrò : non del Macedone^ 
( che di Grande fi acqui fio il titolo con gli altrui 
danni) ma del Tofcano , che in beni ficare il 
Pro/fimo tra' magnanimi può dirfi Ma (fimo . A 
quelle Cicalate è unita la fua graziofirtìma 
Declamazione delle Campane , partorita ( com’ 
egli efferifee) in Padova, e che porta in fron- 
te il gloriofo nome di Giovanni Contarini : di 
che altrove ho parlato . Evvi noltre in fine 
un Sonetto colla coda Per certi Amici venuti 
per la Befana , del quale ragionerò un poco 
più abballo. Ma quello , che fopra ogni al- 
te» cofa fece conofcerel’air.ore, ch’egli por- 
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tava all' Accademia , fa lò* zelo , con cui diè . 
mano a farla riforgere : tantoché efiendo egli 
flato uno de’ più efficaci finimenti di sì bell’ 
Opera , meritò, che l'Academia gli delle 
della fua gratitudine , e della fiima , che di 
un tal figliuolo giallamente faceva, unaillu- 
ftre publica teftimonianza . 

Era fiata 1 * Accademia della Crulca , non 
fo per quale accidente , com è la conlueta 
vicendevolezza dell* umane cole, molti anni 
poco meno che muta, ed abbandonata*, e 
in tanto erano mancati di -vita molti de piè 
zelanti Accademici. Ma non era già fpento 
del tutto nel cuore di quei pochi , che foprav- 
vivevano,.il defiderio di veder rifiorire la lo- 
ro un tempo fi celebre Adunanza : e uno de’ 
più premurofi era Benedetto. Ragunatifi 
adunque in- cafa del TRITO , cioè di Piero 
de’ Bardi de' Conti di Vernio, ch'era il più 
anziano Accademico, fra quanti àllora vive- 
vano V quivi fu ftabilito , così il fecero la fe- 
ra de"as. di Novembre dell' ano 1646. fu am- 
modo in primo luogo a. viva voce nel numero 
degli Accademici l’Abate Vajo Vài mio II- 
luflre Cittadino , per dargli , ficcome nelle 

P ubbliche ricordanze dell' Accademia regi- 
rò il Bupmmattei , parte di ricompera di 
quello fvif cerato a f etto , col quale ancorché non 
„ Accademico , e colle parole , e co fatti tanto fi 
era adoperato , che fi poteva dire , che (offe fia- 
to promotor pricipale dì quefia refiauraziom . 
Indi fu propofio di venire all elezione d’un 
Segretario in luogo del defunto Baftiano Rof- 
fi -, cognominato LO INFERIGNO. Udi- 
ta la propofizione , convennero tutti gli Ac- 
cademici adunati , nella Pèrfona del noflro 
Benedetto, il quale, accettato prontamente 
il carico impofiogli , ed unitofi al Vai , crea- 
to dal Dittatore fuo Luogotenente fi applicò 
con tanto - affetto , e vigilanza, a far tutto 
quello, che per ritornar l’ Accademia nel pri- 
miero fplendore fu giudicato opportuno, che 
meritarono amendue di elìèrne pubblicamen- 
te ringraziati nella prima Adunanza dal Dit- 
tatore medefimo , che fu LO SCARSO , 
cioè Lionardo Dati Canonico Fiorentino, e 
poi Vefcovo di Montepulciano , come quegli, 
che avevano coll' opera loro meffo in fieuro 
quefia imprefa . Ordinate pofeia tutte le cofe , 
ed eletto Arciconfblo II SOLEGGIATO 
Pierfrancefco Rinuccini , ed avendo il Pota- 
tore nelle mani di lui rinunziato l’Uffizio il 
dì 4- Aprile 1614. Benedetto Buommattei fa" 
il primo a dar principio agli Accademici efer- 
cizj , con una elegante Orazione . Ringra- 
ziò in primo luogo con. modeftiffime efpre-ìio- 

ui. 1’ Accademia dell'onore fattogli, elegeo- 

»’ *' .. . 
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dolo Segretario , maflìmamente in luogo d'un 
tanto Uomo , quanto era fiato Bafìiano de’ 
Rolli : In luogo dello Inferigno ( di ffe egli) io 
che fon vivuto fin ora fenzanome ? Io che ap- 
pena del Sahìati ho potuto legger gli Scritti , 
potrò far quel che fece chi fent 1 dalla voce vi- 
va i Juor dotti amrnaeftr amenti ? Ver donatemi 
e par ohe voi abbiate moftrato dì /limar poco la 
fquifitezza dello Inferigno ; fe già voi non É 
avete fatto con quefia fine , che dalla mia in- 
fufficìenza più , e meglio fi riconosca il fuo gran 
valore. E Je ciò v’ha mofio : poiché' j opra me 
dee cader quefto paragone , io fon contento : sì 
veramente , che ivi riceviate da me il buon ani- 
mo , col quale io fon per fervimi , quanto a 
voi piace ; e vi ringrazio dell' onor fattami . 
E fe io non arriverò al Segno dell' .Anteceff ore, 
fate come dal nofiro Lirico viene infognato: 
Chi non • ha l' àuro , 0 7 perde , 

Spegna la fete fua con un bel vetro. 
Pafsò poi a proporre il nome fuo d' Acca- 
demia. Io ho fervito fin ora (fe guì a dire) per 
RIPIEGO , ed al prefente mi tocca a riempire 
un luogo vuoto , come quella cannuccia trovata a 
cafo , che fu mefia nella guaina in cambio dì’ 
quella fpada che d' e jf a ufeendo /'era perdu- 
ta. Chiamatemi dunque il RFPTEÌfO , ch'io' 
rif ponderò* j e quefio far a nome alla mia per fo- 
na proporzionato: e per poter riempiere anch'io 
un luogo colla mia pala , ho penfato a una Im- 
prefa , per dipìngervi dentro y fe da' Cen fori 
mi far a approvata. L' Imprefa fa un pajo 
di forme da far Cialde ,- pieno della ma- 
teria ond’ elle fi fanno, porto lopra '1 fuo- 
co , col motto tratto dal fecondo del Purga- 
torio di Dante.- • fc . 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 
Spiegò di poi diffufamente il fuo fenti- 
mentor e tqtto ciò, che detto avea in po- 
che parole epilogando , conchiufe: E cosi 
vedremo come untfeano il motto , e'I nome ; 
cioè , che io efiendo- "Ripieno di quella pafta , 
che fi coglie dal più bel fiore , e pofto fo- 
pra quel fuoco , che rif calda ogni mia fred- 
dezza , me ne rallegro tanto . 

Che là dolcezza ancor dentro mi fuona * 
Fu quefia imprefa cenfurata fecondo il co- 
fiume nella pubblica Adunanza del dì 30. 
d’ Aprile, in cui il Sereniffimo Principe Leo- 
poldo favorì per la prima volta perfonalmen- 
F Accademia, dallo SMUNTO Simon Ber- 
ti , eletto fecondò Cenfore in luogo di Carlo 
Dati , che fenza ripugnanza degli Accademi- 
ci , ottiene finalmente di efl'ere aflòluco di 

J uello Uffizio , per non aver compito Fanno 
el fuo Noviziato, fecondo' le leggi . Molte 
furono le oppofizioni . E prima intorno ài 
B % cor-* 
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corpo: gli oppofeefier quello del RIPIENO 
non uno, ma tre ; e quei eh’ è peggio anche 
più i Concetti, che i Corpi. Oltre di quello; 
fecondo lo intentendimento di lui parere, che 
l’Accademia figurata per la Palla , prendelle 
forma dall'Accademico, che efprime fe per 
le forme. Quel motto, che dovrebbe edere 
anima dell’ Imprefa, non efier tale in quel- 
li del RIPIENO; ma al più edere oppollo 
per immaginare quella parte di cflb , che non 
fi poteva dipingere . Ma il Cognome efier per 
quella ragione contrario al fuo primo modello 
concetto. Oltreché, edendo in tal lignifica- 
to un fullantivo, non doverli ammettere in 
modo alcuno. Come addiettìvo poi , conchiule 
( quando a /or altri Signori . Accademici J opra 
ch' egli abbia la debita convenienza con tfo il 
Corpo , o Corpi dell' Imprefa , che /’ ho per du- 
ro) non folamente crederò che fia da conceder fe- 
gìi , ma l'ho per un 'Home convenienti flimo al 
noftro Signore Segretario , fendo egli non che 
HITIE HO j colmo di erudizioni , dottrina , e 
Jenno , ed in oltre dotato dì ingegno tale , da po- 
tere quelle mie obb r ’gavon< , e difficolta leggier- 
mente {aprire , e difiruggere . 

Sarebbe degno d‘ ed'er qui riportatta la dot- 
ta , e gentil rifpofta di Benedetto a sì fatta 
cenfura , detta da lui nell' Accademia alla 
pfefenza dello ftedo Serenidìmo Principe 
Leopoldo: ma per ifchivare la foverchia lun- 
ghezza , balli l’accennare, ch’egli con gra- 
*iofe, facete, fcentiliflime maniere, la cen- 
fura tutta eliminando, ed a ciafcheduna op- 
polizione dottamente rispondendo , come 
quegli , che intorno aila materia delle Im- 
prele , non ifpiegata fino a quel tempo a fuln- 
cienza , aveva fatto occuratiflimo fiudio , e 
ne diede in varie Lezioni utiliflimi precetti, 
chiaramente fpiegò tale edere la fea opinió- 
ne , che le imprefe degli ^Accademici abbiano 
ad eff ire diverfe dall' ah re in quefto , che I al- 
tre avendo riguardo femp/icemente al concetto 
proprio dì chi le fa , hanno a fondar fi falla Jo- 
miglianza della coja , o deli azione , che fi 
rapprefenta colla pittura , e della Vèr fona ac- 
cennata . MA quelle degli ^Accademici debbon 
di piti aver riguardo al concetto generale , ligni- 
ficato dall' imprefa dell' .Accademia , e da quel- 
la non fi partire , e da piti aggiugnervi alcuna 
co fa , che accenni qualche affetto particolare del 
proprio accademico , il quale aecernamento può 
far fi , o con Corpi , e figure fimi/e a quel della 
generale , o con tifa a quella di f mi/i , o a quel- 
la ferventi. Ond' io non biafimo ,( foggijunfc ) 
coloro , che in quefta noflra fi fon ferviti dì una 
fchiacciata ; d' un berlingozzo ; d' una fetta 
di bificotd , o pane arro fitto , dìgram ; difpi- 
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ghe> o di cofa tali ; applicar: dò qeufii il con- 
cetto loro ad una tal parte di quel tutto , del qua- 
le gì intendono d' accennarli parte . JLpdo ben 
dall' altro canto il Callo intorno allacrufca \ 
che fi mofira affamato fol di quefi'una ; la boz- 
zima , che fuppone la tela novella : lo f pinolo 
che grufolando s'c infarinato: il Cavai che fi 
ciba , o fi medica colla crujcai il E' muoio do- 
tato col grano : e f altre fimi fi . Or vegnamo 
air applicazion del nofiro frop-fivo . V^'tr Vo y 

10 fo , intendere, me per la ciaid» : r ; gì; andò 

11 nome di RITIE'H') :r. ,.g- rjicato dt fufianti- 
vo quadrava , non e ti’ ■ 1 c y alla mia per fona. 
Mafie tutto quel che fi fai mbe altrimenti potuto 
fare , foffe mal fatto , quale àcquei che {offe bene 
fatto ? anche lo fi eff o Signore Cenfore poteva in 
vece dì una Volpe , porre una Faina , un Coni- 
glio , o un Canb otoio , che paffi in urta gatta} ola 
a far quel mede fimo , che la Volpe va a fare nel- 
la Bugnola . Voi Signori SMUlfT 0 voleflefar 
così ; H on ? egli vero è Facefii bene . Ma io 
perche ho fatto male a fare in quel : ' afro modo ? 
fe altri vorrà tor la cialda per J'e , chi la torrdl 
io fono al fteuro . 'Hon la prefi io , e non voglio 
intender me per la cialda: chio non m incru- 
feo tanto . Io non fo tanto conofcitore , ne tanto 
efaltator de miei propri meriti , ch'io voglia ac- 
cennarmi per fufianvale di qieeftobeì tutto di 
quefta mafia tanto filmata . Eleffi per me le for- 
me , le quali fervono , non fon fervi te : giova- 
no , ma non di fi r leggono: ed hanno una proprie- 
tà , che può dirfi ne’ quarto modo, che elle fe nt 
(fanno ne' /or cenci per lo più . E quando ella di- 
ce lor: buono buono , non efeon de! canto del 
fuoco .Finalmente tutta la materia dei fuo 
ragionamento ridringendo conchiufe così , 
Voi avete pur Jentito (Signori miei) che il no- 
firo Signor Cenfore ha f apulo finger di credere : 
che le membra per corpi f eparati s' abbiano a 
prendere : che ad una certa vana ftiperbia fi. 
debba attribuir /’ umilijfima riverenza , e ’l 
baffo concetto eh' io moflrc di me medefimo : 
che 7 motto all' imprefa ferva di forma : e eh' e 
fia vizio, quand'egli accenna quel cheineffà 
non può dìpingerfi ; e fino , fc ambiandomi le 
carte in mano , con dir eh' io abbi deco quet ch'io 
non diffi. Certo è, Signori, eh’ c non se mof- 
fo a dir quefte cofe per non intender quel eh' e di- 
ceva : n°n perche la fua natura, lo faccia f pirite 
dì contraddizione : non- perche egli abbia engio/u 
di temere, che gli onori altrui c'hortar pofjr.no 
alla fua luce un J olo atomo d" off ufeamento : ma 
f o/o per piacevolezza , e per darmi campo , che, 
io receveffi un favor già gran tempo defiderato 

Jenz<t f per ama ; che fiato f onor ; eh’ io ho 
ricevuto dalla Sereni jfim a prefenza dì tanta 
Trinci pe ; te! quale dovrei render infinite ora- 
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zìe, e fare umili ffuna fcuja del non aver io r 
lui preferite , Nervata quella gravita , e man- 
tenuto quel decoro , nel mio parlare , ebe avrei 
fatto in ogni altro luogo , fuggendo in tutto gli 
feberzi , e le non vere , e nonpretefe lodi delle 
cofe mie . Ma all' una io non fono idoneo ; e 
r altra non abbi fogna alla fua prudenza ; re- 
fi andò S. A. ben informata delio fìil di quefla 
v Accademia , diverfo per awùktura da quel 
A' ogn altra . Fin qui il Buommattei: la cui 
Itnprefa fu -con voti concordi approvata dall’ 
Accademia: e appefa tra l’ altre, come an- 
che a’ dì nottri fi vede nella Stanza desinata 
a’ Letterari efercizj di quella per tuteo il inon- 
do rinomata Adunanza , che ben può dirli , 
l’Albergo delle Mule Tofcane . 

RilUbilita in quella forma l’Accademia, 
poco meno che per opera di Benedetto , e 
dato da lui sì bei principio al nuovo corfo delie 
Accademiche Lezioni , l’ incombenze pro- 
prie deli' importante eirica di Segretario efer- 
citò egli con efattiflima cura quafi fino agli 
ultimi giorni delia fua vita ; di che fa fede il 
Diario da lui diligentemente tenuto fino al 
mefe d’Ottobre del 1644. che una pericolofa 
infermità l’obbligò a interrompere. Eferci- 
tolìi inoltre molte volte fpontaneamente nell’ 
Accademia, etmfre volte per ubbidire a’ co- 
mandamenti dell' Arciconfolo , e Tempre con 
lode. Fu l’inventore delia Gerla, che ferve 
di fgabello, alla quale il Serenillimo CAN- 
DIDO aggiunfe per ifpalliera la pala . Di 
comandamento del SOLEGGIATO Arci- 
confoio fcrilTe, e Ielle in Accademia la fua 
Religione della Rovina di Montefaino nella 
Falterona . Fece, e mandò aRoma il men^ 
covato Abate Vai unadiftinta, e dagl'inten- 
ti enti ttimatiflima Relazione del primo Stra- 
vizzo > fatto dopo il refiabiliinento deli’ Ac- 
cademia nel Palazzo di Parione del Serenilfi- 
mo Principe Don Lorenzo . Spiegò in una 
Lezione il tempo, che mife Dante in tutto il 
fuo finto viaggio; dimottròin un'altra, nel 
ragionamento del Conte Ugolino, inventato 
da Dante nel Canto 33. dell’ Inferno , trovar- 
li tutte le parti della Rettorica , fpiegate in 
più Lezioni dall' IMBUCATO Girolamo 
Barto|ommei . Ma mentre con grandittimo 
applaufo andava egli efercitando i tuoi talenti 
nell’ Accademia della Crufca, non fu forfè 
Letteraria Adunanza in-Firenze , che non no 
godette alcuno faggio: anzi dimoiti fu egli 
poco meno che Padre , Capo e Sollenitore. 

Per Padre lo riconofce l’Accademia degli 
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A patirti ; il cui nome farà immortale , quan- 
to per alcun’ altra cofa , perle due Centuria 
di dilcorli", ricolmi di varia, c pellegrina» 
erudizione , recitati in ella in gran parte per 
un tale quale quafi ottemperale efercizio ne’ 
primi anni della fua giovinezza dal nottro va- 
lorofo Compattore * Aritteo Crachio vero 
onore del fecol nottro ,e da lui in età più ma- 
tura riconofeiuti per lùoi , edaci non ha mol- 
to alla luce. Fu Benedetto uno di que’ primi 
Letterati, che per dar animo e direzione a 

J juegli fiuti ioli giovanetti, che per conferire 
òpra i precetti della Rettorica , e della Poe- 
tica uditi da’ loro Macttri nelle Scuole , fi ra- 
gunavano in cala d’Agottino Coltellini loro- 
coetaneo ,. poi Avvocato, e Fondatore di 

J iuella Accadcnya , s’ introdufiero fra loro ; e 
urono cagione, che l’ adunanza ,lafciato ih 
nome portato per tre anni di Ftrtuofa conver- 
J azione pigi Life quello d’ Illuflrijj. Comuni- 
tà , e Univerjti'a di virino fi letterati ; il cui ca- 
po chiamotti Priore , e li rinnovava ogni me- 
le , e il quarto Priore fu il Buommattei . Fr.111- 
cefe© Gionacci nobile, ed erudito Sacerdote 
Fiorentino, morto ottuagenario , mentre che 
io Ilo quelle cofe fcrivendo , ci ha lafciata. 
quella notizia nella vita fcritta da lui di Be- 
nedetto Fioretti , che fu il quinto Priore , il 
uale chiamandoli in fogno di franchezza , e 
i candore Accademico APATISTA", que- 
tto nome della fua immaginaria Accademia, 
concedè a quella vera, e reale , che fu dal 
Coltellini fuba/ternata alla fuddetta fua Uni- 
verlità . In quella Accademia degli Apati- 
fli chiamotti il Buommattei BOEMONTE 
BATTIDENTE ; tale efi’endo allora i' Illi- 
tuto dell’ Accademia , di coprir lotto il velo 
d’ un’ Anagramma il proprio >101116 . Così- 
Agoftino Coltellini chiamotti , come incanti 
fuoi opufcoJi li vede : Off ilio Contalgeni ; e L 
fo^raddetto Fra» cefco Cicnacci nella Vita, 
del Fioretti pur ora citata li vaife del fuo no- 
me Accademico di T'foferi Seat cianoce y che li 
legge altresì nella danza 13. del terzo Canta - 
re del Malmantile diTerlone Zipoli cioè d : . 
Lorenzo Lippi ,ancora egli Accademico Apa- 
tifta. E fe Benedetto Fioretti fi chiamò con 
nome finto, e compatto di voci tratte da tre 
Idiomi , ma non anagrammatico , Udente 
r b{ifieli , che fuona non d’altri , che del mio 
Dio, ciò fu per confervare quel nome, che 
prima della fondazione dell’ Accademia ave- 
ya eletto , per dimottrare la lua totale fpaf- 
fionatezza. Ma perchè non è mio intendi- 
- men- 
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mento il far qui un minuto racconto de' prin- 
cipi , e de’ progredì dell’ Accademia degli 
A paddi, che in breve fi leggeranno fcritti 
con più terfo dile dall’ Erudito Pallore * Cri- 
fieno Elilfoneo nella lua Opera d t'FafiiCon- 
folari deli' ^Accademia Fiorentina , della quale 
egli è per ! a feconda volta digniflìmo Confa- 
lo, dirò (blamente, che l’Accademia degli 
Apatidi , che fu onorata da lui con frequenti 
Lezioni di Profa Tofcana, e Latina, e di 
Verfi, confervò fempre verfo di lui un ri- 
lpetto , che fi può dir filiale. E primiera- 
mente fu egli, fin dalla fondazione Cenfor 
perpetuo , e Confervatore dell' I/luftriffima 
Comunità , e non era permeilo a veruno il Re- 
citare , 9 Profa , o Verfo , che non fodie dato 
fiotto la fiua Cenfiura , e non n’fcvefle riportata 
la l'uà approvazione. Introdotto poi 1 ’ ufo di 
creare un Capo, con titolo d\Apatifta Reg- 
gente: dopo aver fodenuta queda Carica in 
primo luogo Benedetto Fioretti, e poi Ago- 
dino Coltellini, fu da quelli rimedia nelle 
mani di Buommattei, chela tenne fino alla 
morte. Fu anche fped'e volte eletto dall’ Ac- 
cademia capo, e direttore delle fuefolenni 
funzioni, e degli allegri fimpos) , come que- 
gli , che era in tutte le cofe di un gudo raffi- 
nato. Nè contenta di tutte quede lignifica- 
zioni di riconofcenza e di dima ,usò 1 Acca-, 
demia di andar fempre in corpo ad udir le fue 
pubbliche Lezioni fopra Dante allo dudio 
Fiorentino, onore che io non trovo ne'regi- 
Uri edere dato fatto ad altri giammai ; nè 
che tutta 1' Accademia interrompefl'e il corfo 
de’ fuoi letterari efercizj , fuori che per que- 
llo fine. 

Anche l’Accademia degli Svogliati' , che 
firagunava nel Giardino di Jacopo Gaddi uo- 
njo celebre per le fue opere, contò fra i fuoi 
il Buommattei . T ragli E log} Storici in verfi , 
e 'n pro/a di Jacopo Gaddi tradotti da' Signori 
. Accademici Svogliati , Stampati in Fiorenza 
nella Stamperia nuova d \Amadore Majfi , e 
Lorenzo Landì 1639. Due ve n‘ha tradotti 
da Benedetto Buommattei •, cioè quello , eh’ 
è un Parallelo tra Vieri Cerchi , e Corfo Do- 
nati ; e quello di Monfign. Antonio d’Orfo 
Fiorentino Marchefe della Marca, eVelco- 
vo della fua Patria. Recitovvi ancora Ora- 
zioni funebri in morte di Accademici, come 
di Gio: Battida Arrighi , e forfè di Bartolom- 
meo Tornaquiirci , e di altri ; e fece in nome 
proprio ’, e di tutta 1 ’ Accademia 1 ’ Elogio 
Storico in Lingua Tofcana in morte dell’Aba- 


te Don Niccolò Baccetti Cidercienfe , infigne 
Accademico, 1 ’ anno 1646. Dr qued’ Acca- 
demia fuCenfore, e come tale prefeafpie- 
garne , e a difenderne in due dottiflìmeLe- 
zionif Imprela generale , "Poiché' dopo lunghi , 
evar} di f cor fi , dopo molte , e fpeffijfime confe- 
renze non fenza dottijfime , ed ingegnofiffime 
opposizioni : da rifpofle feguite , parimente in- 
gegnofe , e dotte , ebbero alla fine gli ^Accade- 
mici accettata la figura della pianta del Cappe- 
ro, come a! nome di Svogliati , e al motto :■ 
Terche' n invogli e , fopr atutte l' altre conve- 
niente . La prima Lezione comincia cosi . 

Imprefa-la più difficile di quante in ogni fpe- 
dizion Letteraria poffa tentarfi , ho fempre J li- 
mata , Ifobilijftmi , e yirtuofijfimi miei Signo- 
ri , il dif cor rere , c dar giudizio d' alcuna Im- 
prefa'y ed altrettanto malagevole il trattare in 
generai della lor natura , e delle regole ,che fi 
ricercano per ben formarle ». E fe alcuno mi di- 
mandaff ; di quel che m induce a ciò credere ; 
non altro gli rifponderei , che la facilita , così 
grande , che mofirano molti nell' inventarle ». 
In queda Lezione parla prima in generale 
dell'origine dell’ Imprefe ; e fpiega poi la. 
definizione da lui datane , eh’ è ta \e\lmpre- 
/-» e velata figniUcazion di concetti , accen- 
nata artifiziofamente da alcuna parola con la 
fimiglianza della proprietà d' alcuna cofa figu- 
rata . Rigetta l'opinione di chi Ha ficritto,. 
che la figura da per Corpo , e il motto per 
Anima . Intorno a che conchiude , che il 
motto può dir fi forma : non intrinfeca : non ef- 
fenziale : non quella , che alla cofa da /’ effere : 
ma ejìrinfeca accidentale ,che fa diflinguerla 
da ciaf cun altra: che propriamente può dirfi 
effigie • Nella feconda dopo di aver dabilito , 
che le parole infieme colla figura fono mate- 
ria dellTmprefa, e la lignificazione è la ve- 
ra forma, che leda l’ edere’, prende ad efa- 
minare a parte a parte l’ Imprela generale 
degli Svogliati , e dopo molte giudiziofidìme 
ridellioni conchiude , lodando f accortezza 
degli Accademici, nell’avere eletto un nome 
per fe modedo , e per V Accademia gloriofo.. 
1 f_on è fuperbo adunque il concetto - , lìegue a di- 
re > ma per fomtna umiltà riguardevole ..Eie fi- 
fero unapianta di Capperi per loro imprefa, col 
motto: Perchè n’iovoglie. Il quale proceden- 
do per via di contrappofto col nome di Svogliati 
riefee non meno vago , che arti fizìofo: il Cap- 
pero e' prefoper. lo de fi derio loro. L' applicazio- 
ne e fondata fiala fomiglianza , che /' ^Accade- 
mia ha col Cappero : che e di far tornar f appe- 
tito 
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tìto 0 chi è fognato. E cosi può far fi f ap- 
plicazione , ec\ • 

Intorno a quella materia dell Imprefa ave- 
ta il Buommattei fatto Audio particolare, e 
più volte ne ragionò nell’Accademia della 
Crufca: in quella degli Svogliaci , come pur 
ora ho detto ; e in «niella degl' Infiammati , 
che aveva la fua ReAdenza nella Compagnia 
di San Giorgio fulla Colla ; ove l’ Abate Fran- 
cefco Ermini fuo fcolare , ed allievo , che fu 
finalmente Priore dello Spedale di San Mat- 
teo recitò quella Lezione Delle Imprefe fatta 
dal fuo Maeftro, e ftampata dal Coltellini 
fotto nome d* Ermini medefimo in Firenze 
l'anno 1689. nel Garbo all' Infegna della 
Stelli- In quella Lezione fi efamina l' Ira- 
prefa generale degl* Infiammati ; eh’ è una 
fiamma col motto : Quiefcìt in [ubi imi . 

Cosi ancora trattò dell’ illefl'a materia nell’ 
Accademia degl’ Inllancabili , nella quale 
fu invitato, e fpontaneamente ammelfo da' 
Nobili Fondatori della medefima , eflendo 
già vecchio ; e torto lu dellinato adimoftra- 
ie in una folennò Adunanza, con pubblico 
tingraziamento , al Sereniflìmo Principe 
Giovan Carlo, l'univerfale contento di tut- 
•ti per l’onore fatto da-S. A. all Accademia, 
prendendone la protezione . Lo fece il Buom- 
mattei con giudiziofo artifizio : e fingendo 
di dubitare, che alcuno pocerte tacciarlo d’am- 
bizione , si per lo effere entrato in quel l’Ac- 
cademia ; e si pel carico affunto di una si fo- 
Jenne funzione, prefe a lodare l’ ambizione , 
come affetto non meritevole per fe di biafimo ; 
ma capace di molca lode. Cbiaminlo pure 
adunque , die’ egli , ambizion quànt e ' voglio- 
no , cb'io me ne pregio . Anzi fe volejfer pri- 
vare il mio affetto di sì bel nome , oh quanto me 
ne dorrei ! oh come mipotrebb' effere defrauda- 
to di un grand' onore\ lo ne buon membro di 
quefi' onorata Adunanza , nè buon feroitor di^ 
V. A. nè buon Cittadino di quefia "Patria , nè 
buon Suddito del mio Principe crederei d' aver 
a effer tenuto . Quefii miei Maggiori hanno 
fondata quefi' Accademia , e perche ? per lode- 
vole ambizione di efercitarfi in opere virtuofe 
•jp impiegare il loro talento a gufo , edutìl del 
Trojfimo: di affaticar fi per onorar la /or Patria. 
Effi degnata! A. V. d' abbaffarfi , ed accettar 
la protezione d' una f empisce , e nuova Accade- 
mia , di una privata adunanza di Cittadini , 
fuoì yàffalli: quella che farebbe degna di go- 
vernar le Provincie , di reggere i Regni intieri . 
Che f ha moffa a far queftot generofa ambizio- 
ne di far conofcere al Mondo , e confeffare alla 
fie/fa invidia la fua grandezza. Che in vero 
non può trovar fi grandezza eguale a quella che 
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mofira unTrincipe nel degnare g! inferiori , 
nel proteggere i Sudditi. Con quello con- 
cetto prele il nome d‘ Affumicato , e alzò 
per imprefa nna girandola nel lanternone , 
col motto preio da Dante: 

Per la virtù , che fua natura diede, 
v Spiegando il fuo fentimenfb fcrivecosli 

Per la Girandola intendo me fieffo , pofto nel 
Lanternone dell' Accademia , doverne ne farei 
fempre fermo , e per me fieffo come morto , ma 
rifvegltato , e moff 1 dal fumo del T emulazione , 
procedente dalla bella luce del! operazioni vir- 
tuofe degli altri Accademici , divento nelle mie 
operazioni iftancabile- E perchè dal fumo na- 
fee il mio operare , meritamente mi pare dì po- 
tere aver gloria dì quello nome Affumicato . E 
perchè il Corpo potrebbe apparire non femplice 
mediante il Lanternone di fuora , le ruote con 
tante figurine dentro , la lucerna accefa , e 7 
fumo , che da quella nafee , aggiungiamo il 
motto , come s' è detto . 

Per la virtù , che fua natura diede . 
nel quale la prepofizione Per viene ad accennar 
la cagione , che mi fa effere inftancabile nella 
mia piccolezza , e viltà ; fimi le al! Accade- 
mia , come alla generale Imprefa delli Orbi 
• Celefii . e filmile alla particolare della Giran- 
dola ,fe non inquanto dalle proprie intelligen- 
ze fi muovon quelli , e per la fola virtù del 
fumo è moffa quefia, e perciò fi dice: 

Per la virtù , che fua natura diede . . 
cioè mediante la virtù , che viene dalla natura 
del fumo , io farò fempre inftancabile. £ così 
quel pronome ItR viene efplicato , e affai chia- 
ramente accennato dal nome Affumicato. 

In fomma tutte le Accademie di Firenze 
fecero a gara d’averlo , e in tutte diede fag- 
gi del fuo valore; onde nel principio deflo- 
praddetto fuo folenne Ringraziamento, fin- 
endo graziofamente di aver concepita una 
raordinaria paura per lo aver veduto moki 
de’ circoftanti , torto eh’ egli comparve in 
Cattedra , cominciar a forridere , e guardan • 
dofi l’un l’altro in vifo, accennarli cosi col 
capo, come fe leggeflero in fui fuo libro : io 
fon malinconico naturalmente , dille , e perciò 
timido , e fofpettofo . Io giurerei , co e' dico- 
no : egli t quel di fempre . Queft' è l' alloro , 
che fi truova fempre a ogni fefia , e mi par di 
fentirli , cb' e' mi facciano il conto adaoffo , e 
dican numerando così fu le dita ; Fiorentina , 
Crufca t Apatifii ,• Spenfierati , Umori fii , 
Pazzi , Infiammati , e così vadan rammemo- 
rando non pur le pubbliche , ma le private Ac- 
cademie, Camerate , Adunanze , eConverfa- 
zioni , parte vive , parte già fpente ; nelle 
quali in Firenze , in Roma,, e altrove fono , 0 

fu 
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fui gin deferititi. .Altaiche ora f effgre entrato , 
- e aferitto alzo fi ro numero , e /’ aver fubito alla 
prima rictfiejla accettato il carico di parlare in 
pubblico , effe» deci tanti e tant altri di me più 
abili , pare eh' e' fi pofia concludere , che non 
filtro che ambizione mi v abbia fpinto . In que- 
lle Accademia adunque dotte Lezioni fopra 
orarie materie , e facre , e profane ; e ferie , 
e giocofe ; Accufe, Difcfe, Declamazioni , 
recitava egli frequentemente, e i fuoi con- 
cetti per lo più in terfa profa Tofcana, e 
talora per ifcherzò in verli /'piegava . Per- 
ciocché non fu, adir vero, la Pocfia il fuo 
forte : noto già eh' egli non ne fapefi’e perfet- 
tamente le regole; poiché, come maeftrodi 
effe intendenti liimo , fu perpetuo Cenfore an- 
che delle Poetiche compo/ìzioni nell’Accade- 
mia degli A patirti , come ho già detto: ma 

0 perchè a feri vere in Verfi noi portart'e il fuo 
genio ; o perchè giudicafle faviamente che 
1' efercitarlì in poetici componimenti, per 
acquirtare facilita a l'piegare i fuoi concetti 
con poetica leggiadria , Zia rtudio da farfi ne- 
gli anni più teneri, ficchèiia già fatto il ca- 
pitale quando la mente è capace di rtudj più 
gravi, e più ferj : il che perle ragioni ac- 
cennate non potè far Benedetto . In fatti ho 
veduto di fuo un Idillio manoferitto intitola- 
to : La B fina , recitato nell' Accademia de- 
gli Apatirti, il giorno dei!’ Epifania , che 
comincia 

Se all' abito, al fjmùi.mte , alla favella 
'bfon mi raffigurate ; ^ 

Forzò ch'io mi pale fi . 

Io fon colei ch'ai comntciar deli' erta 
libito del Cafialio in certe grotte ; 

Onde non parto mai , che quefìa notte . 
oltre il Sonetto colla coda fopra lo rteflo fog- 
getto , /Zampato dietro al/a Declamazione 
delle Campane , c alcuni rtudj MSS. per 
fare una Tragedia Sacra . 

Ma quelli Accademici E/ercizj erano per 
lui onefli divertimenti, ne’ quali impiegava 

1 ritagli del tempo: divertimenti di un'ani- 
mo rcligiofo ; nemico giurato dell'ozio, po- 
rte del Mondo . Cosi dirozzava egli , e forbi- 
va fempre più l’ingegno, e la lingua, per 
J' altoMiniftero della parola di Dio. Al qua- 
le quanto giovino le pubbliche , e le private 
Adunanze degli uomini Letterati , e "di feli- 
no , coloro folamente noi vedono , che pieni 
di fé /limano fe eflèr tutti mente , e con/i- 
glio , -e di confabulazione , e di conferenza 
non aver’uopo. Non cosi Benedetto ; che il 
continovo comporre, e i parti del fuo inge- 
gno all’altrui giudizio, e in pubblico, e in 
(privato fottoponepdo , udirne or mode/le cen- 
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fure , or lodi veraci , e rtneere , i fentimentf , 
e le parole minutamente efaminando, e per 
così dire, e notomizzando, ben fapevaelfer 
l’unico mezzoper acquifar facilità nel dire , 
e far te/oro di nuove, e nuovecognizioni , 
attraendo in fe la /apienzadi molti , riunica , 
e raccolta nelle Accademie, ove fi fa di più 
menti una lòia. Vedeva altresì, che non è 
inutile lo rtudio della profana erudizione ai 
facro Oratore , perché in erta non fi fermi , 
ma l’ordini a Dio, e a quelle fcienze,che 
alle divine cofe appartengono : e che fecondo 
il configlio di S. Agortino ,ficcome gli Ebrei, 
per comandamento di Dio , i va/èllamenti 
d’oro, e d’argento, le gemme, e fino gl’ 
Idoli degli Egiziani feco portarono , per far- 
tene un ricco patrimonio nella Terra promef- 
fa, cosi iChriftiani le Lettere profane,ela 
gentilefea erudizione non debbon di/ pregiare, 
ma prendere il buono, e carichi di erto in- 
camminarfi al polfedimento dell a vera Sa- 
pienza , che nelle Sacre Carte fi trova. Cosi 
lòppe Benedetto colle umane ,e fecolarefche 
lettere far rifiorire la facra eloquenza , colla 
quale in tante , e. tante occafioni , ora mo- 
vendo guerra al vizio, ora le altrui morali 
criftiane eroiche virtù celebrando , efercitava 
il magifiero propio del fuo Carattere , i pre- 
cetti della Pertezione Evangelica con pari 
facondia , e zelo fpiegando. Ciò fece egli 
afi’ai frequentemente in mo/ti di quei facri 
terghi, che da noi Compagnie richiamano, 
ove col falutevolecibo della Parola le Anime 
pafeeva , e fcintille d' amor Divino con info- 
cate parole negli altrui cuori fpargeva : e del 
fuo zelo fono ancor tutte frefche le memorie 
nelle venerabili Compagnie di San Benedetto 
Bianco, e Nero ; e S. Alberto; de’ Bianchi 
detta della Croce, in SanBartiano, e nella 
Congregazione della Dottrina Crirtiana di 
San Francelco , che dal nome del fuo Fonda- 
tore , noi chiamiamo del Beato Ippolito Ca- 
lantini : le cui lodi celebrò l’ anno i6i8. il di 
ao. di Marzo con erudito Panegirico , indi- 
rizzato poi da lui al Guardiano, e a’ Fratelli 
di erta Congregazione, con una Lettera , che 
fpira modeltia , e pietà, e zelo di promuove- 
re la divozione in quella si efemplare Adu- 
nanza. Fece anche la Relazione dell’ Appa- 
rato, fatto nella ftelfa Congregazione per 
1' Elèquie della Sereniflìma Arciducherta Ma- 
ria Maddalena d’ Aurtria Granducherta di 
Tofcana , gran Protettrice , e Fautrice di 
quel piolrtituto. Celebrò nella Chiefa Par- 
rocchiale di San Simone le lodi di San Filippo 
Neri; e di Santa Verdiana a Cartel Fiorenti- 
no: e vaghilfimo elfendo di efporre alla pub- 
blica- 
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Wica luce, per efempio de’ Pofteri, le azio- 
ni de* Santi, incominciò, e conditile a buon 
-fegno una Vita di Santa Terei'a, cioè fino 
alia Fondazione del quinto Monailero di 
Toledo. Scrifl'e ancora la Vita di S. Andrea 
Corftni , non mai ftampata , che io fappia , 
come fi ritrae dalla feguente Lettera , in- 
drizzata , dopo di averla compita , al Dot- 
tor Federigo Criftofani Priore di Santo Leo 
di Firenze , allora Proccuratore nella Caufa 
della Canonizzazione del fuddetto Santo, che 
ne fcrifle in Latino la Vita, che fi legge 
ftampata infieme con gli Atti, e colle Fe- 
de della Canonizzazione in Roma 1 ' anno 
1619. dedicata al Granduca Ferdinando II. 
La Lettera del Buommattei è la feguente ; e 
fi conferva originale nella Libreria de'Che- 
rici Regolari Teatini di San Michel Ber- 
ccide, detto degli Antenori. 

Moli Illujire , e Molto Reverendo 
Si* mio Offervandijfimo . 

S E io aveffi quella ferviti i co' Signori Cor- 
fini , ch'io penfo aver con V. S. mande- 
rei loro il pieno Capitolo da me fatto della 
Vita dì Sani Mndrea : acciò cb' effi poteffer ve- 
dere fe e a lorgufto , e comandar fe a lorpa- 
rejfe , che fi dovejfe mutar coi alcuna. Ma 
percb' io mi rendo ficuro , che alle loro orec- 
chie non farà pervenuto il mio nome ; non ho 
ardir di comparir loro avanti , ni anche per 
via di lettere , per timor di non effer giudi- 
cato tropp' uomo nuovo. 

'ìfe mando perciò con quefta due copie a V.S. 
acciò poifa favorirmi non folo di veder quel 
ch'io dico in propofito di tal famìglia , e av- 
viarmi quel che le par da correggervi ; ma 
fe non lo conofce fuor di propofito ■; mandarle 
loro per intender pienamente quel, che coman- 
dano . Defidero di compiacere a' Tadri del 
Carmine , e foddi sfare alla divozione , che 
porto a quefto gran Santo , ma vorrei anche fer- 
vir quefli Signori . V. S. che per altri mo- 
di ha mofirato quanto abbia caro di favorirmi , 
prego di metter anche quefta fra l' altre grave, 
dì intender da que' Signori , 0 di dirmi dafe 
quel , chele pare circa quefto negozio . Già la 
deferirtene delle Fefte e ' qua fi che tutta fi am- 
puta ; fe r intaglio de' quadri non ritardava , 
farebbe a quefi' ora finita è un pezzo , e a met- 
ter f otto la Vita non ci manca , che la rifolu- 
zJon di quefto primo Capitolo., Starò dunque 
af penando il Juo favore; mentre che io ricor- 
dandomi tutto fuo , le bacio riverente la mano . 
Firenze zt. Maggio 1630. 

Di V. S. M. III. e M. R. 

Serv. Div. e Obbl. 
Benedette Buommattei . 
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Quella Vita fu compendiata dal $ià nomi* 
nato fuo difcepolo Abate Francelco Ermi- 
ni , e il Compendio , eh’ egli ne fece fu fiam- 
pato con quello Titolo ,* Vita di Sant' Andrea , 
Corfini Carmelitano , l^efcovo di Fiefo/e , 
fcritta in Compendio da Frane ej co Ermi ni , e 
dedicata al Sereni (fimo Signore il Signor 'Prin- 
cipe Don Lorenzo diTofcana. In Firenze per 
Pietro ’ìfefti , e Compagni rói9. 

Nel Proemio , dopo ai avere alf oppofizio- 
ne, che altri poteva fargli , dello avere in- 
traprefa una fatica di poco, o-niun conto, 
per lo gran numero di Autori, che fino a quel 
tempo avevano fcritta la Vita di Sant' An- 
drea Corfini, giudiziolamente rifpofto , che 
a chi feri vendo non preme folo copiare quel 
che trova feriti» da altri , può trovar' egli , e 
dir molte cofe , che nè trovate , nè dette fi fien 
dagli altri. E che ciò che io dico ftavero ( fe- 
gue a dire )Jt potrà conofeer da quefto , eh' 
efjendofi meffo di nuovo a ferìverne il Sign. 
Dottor Benedetto Buommattei per compiacere 
alli molto Rewrendi PP. Masftro piccolo Ca- 
gli , e E rat' Arcangelo P avoli , due chiarirmi 
lumi della Carmelitana Offervanza , ha pur 
ritrovate , e dette cofe che non folo non erano 
fiate dette , nè ritrovate fin qui ; ma ha fatto 
chiaramente vedere che la maggior parte di 
quel , che ha J'crit to fin ora , copiando fi l'un 
l altro , con troppa fede ,/ erano in quel , che 
appartiene alla Storia , ed alla di fi inzìo n de' 
tempi molto ingannati . E ciò poteva egli , ed 
ha potuto benfare ; perché oltre alla diligenza , 
eh" egli ha pofio in trovare f (fritture autenti- 
che: le quali in quefto propofito manifefiano a 
pieno la verità ; ha avuto tnolti rifeontri dal 
Sig. Francefco Segaioni , che con ragion fi può 
dire , vivo archivio dell e memorie dell" .An- 
tichità Fiorentine. E' piaciuta fuor di mi fura 
a chiunque l' ba potuta fentire , tal fatica : e 
da tutti è fiata confejfata ,per ffruttuof .% -, e lo- 
dabile: si per effer e fiata da lui diftefa con ele- 
ganza non ordinaria : sì per averla arricchita 
dì belle , e dotte Moralità , degne veramente , 
e del S. e di lui. Fin qui l'Ermini. 

E qui non c da paflare fotto fiJenzio,cbe 
nelle bozze originali da me vedute de’duo 
primi capitoli delia fopraddetta vita di S. An- 
drea Corfuii , fcritta dal Buommattei , e 
degli fiudj fatti da lui per provare quello 
che fino allora era fiato ignoto , che la 
Madre del S. folle della nobile Airpe delii 
Stracciabende i il nome di lei èGemma , e 
non Pellegrina , come nelle vite precedente- 
mente fcritte da molti altri fi legge. E pure 
T Ermini riducendo in compendio ciò che 
diffufameote aveva (critto il Buommattei 
• C Pel- 
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Pellegrina , e non Gemma , la chiama ; o 
perchè Benedetto , che diligentiffimo era in 
tutte le lue cole , non contento de' primi do- 
cumenti, venutigli alle mani , altri ne tro- 
varti poi da me non veduti , da quali apparif- 
fe , che quella Donna averte, come lpefie 
volte avviene, due nomi: o perchè di tanto 
rifpetto gli parefl’e degna l’autorità d* una 
inveterata tradizione, che non ardirti, co- 
me alcuni troppo leggiermente fanno , ri- 
gettarla torto fui fondamento di una fola 
Scrittura , benché autentica , ed in forma 
provante ma conveniente cofa gli parerte , 
benignamente interprettarlo , e quanto fi po- 
teva , 1’ apparente contraddizione concilia- 
re • Comunque ciò fìa : fcrillè il Buommat- 
tei , oltre la Vita di quello gran Santo , una 
elegante Relazione delie Fede fatte in Fi- 
renze T anno 1619. per ia Canonizazione 
d’ erto , ed a lui confacrolla con un divoto Elo- 
gio latino . Quella Relazione ftampata da 
Zanobi Pignoli 1 ’ anno 1631. ed arricchita 
di tanti intagliati aliai maelìrevolmence da 
Stefano della Bella allora principiante , fu 
da' Padri del Carmine dedicata a Monfignor 
Ottavio Corfini Arcivefcovo di Tarfo , e Pre- 
fidente di Romagna , ed a' Marchefi Filippo , 
e Andrea Corfini . Quello rtefibZeio di pro- 
muovere l'onore di Dio, ed il culto de* luoi 
Santi fu cagione , che egli s’adoperart'e non 
poco perla fondazione di quella Centuria di 
Sacerdoti, eh’ è ancora in piedi nella infigne 
Prepofitura , e Colleggiata della Nobile Terra 
d’ Empoli. Fu quella irtituita l’anno 1629. e 
Benedetto orò in quella mattina alla prefen- 
za, non folamente de’ Sacerdoti congregati , 
ma di una moltitudine incredibile di Popolo , 
accorfa a vedere quel divoto fpettacolo : e 
parlò con tanto zelo del buon efempio , e dell* 
umiltà , che praticar debbono i Sacerdoti , 
ch’ebbe la confolazione di vedere indi a po- 
coi momenti un tal frutto della fua Predica- 
zione, che parve non indegno di efierregi- 
ftrato a perpetua memoria nelle pubbliche ri- 
cordanze della Centuria. NefcrifTepoi Pifti- 
tuzione, ed i progrertì per lo fpazio di quat- 
tordici anni: nediftefe in latino le Cortitu- 
zioni*, che fi leggono tuttavia ftampate con 
quello titolo : Regu/ne Sacerdotum Centuria 
Congregationis Emperienfis . Fiorentine , ex 
Typograpbia l^efitea fub figno fo/is . Quelle 
Collituzioni fec’ egli rtampare a fue lpefe 
T anno 1632. ertindo primicerio , che così 
chiamano il capo di quella pia Adunanza , e 
a ciafcuno de’ Confratelli ne donò una copia , 
dopo di aver trattenuti quelli , che ali' anni- 
verfaria funzione fi trovarono prefenti , colla 
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recita d’un luo Dialogo piacevole , e mora- 
le ,chefu molto lodato. Orò anche nel 1640. 
all’ improvvifo, e fupplì con ammirazione 
di tutti alla mancanza di chi avendo accetta- 
to un anno prima l’imi-egno non potè farlo 
per non fo qual impedimento , e: il fece noto 
a chi reggeva la Centuria, quando già elL 
era ragunata per dar principio alla, iolenne 
Funzione. Tralafcio per evitare la lunghez- 
za, di raccontar qui minutamente tutto ciò , 
ch’egli ferirti in var) tempi , fopra le Rubri- 
che Ecclefiafiiche , delleqtiali eraintenden- 
tiflimo; ed è ancor celebre una Lezione La- 
tina, recitata da lui nell’ Accademia degli 
A patirti : de Stola in Fejperis non pii c and a ; 
e fopra materie legali, tanto civili, quanto 
canoniche , delle quali egli ebbe penfiero 
di pubblicare una copiofa raccolta. Una sì 
vada , e sì univerfale erudizione , ficcome. 
gli acquirtò F applaufo univerfale di tutti i 
Letterati de'fuoi tempi, così morte l’ animo 
generofo del Gran Duca Ferdinando Secon- 
do di glor. mem. a premiare, ficcome egli 
era vaghiflìmo di fare , le fue virtuofe fati- 
che . Ertendo per' tanto vacata l'anno 1619. 
la Prepofitura di S. Giovanni di Firenze > 
ebbe in animo quel magnanimo Principe di 
conferirgliela : ma efl'endofi contentato Be- 
nedetto, per compiacere al defiderio della 
Sereniflima Gran Ducherta Maria Maddale- 
na Arciduchefl'a d’Auflria, che forte a lui 
preferito Mef. Frediano Tinolfi , antico Servi- 
tore di Corte, e Maeftro de’Paggi d'onore , 
il Gran Duca, oltre l’avergli dato intenzio- 
ne di rimunerarlo , quandoché forte, confe- 
rendogli un Canonicato della Metropolita- 
na ; onorollo prima del puro titolo di Lettore 
di Lingua Tofcana l’anno 1632. e dichiarol- 
Io torto Rettore del Colleggio Ferdinando di 
Pifa , colla ftefìà Lettura di Lingua Tofca- 
na, creando di nuovo per lui, e irtituendo 
quefia non mai per avanti praticata Lettura 
in quella celebre Univerfità. 

Aveva Benedetto fra tutte le Accademie 
avuta Tempre in fin gol ar pregio l'Accademia 
Fiorentina, ch'era fiata la fua prima nutri- 
ce , e avealo accolto ancor giovanetto, e 
nudritolo col latte di mille feientifiche co- 
gnizioni^ foprattutto irtiJJatogli queil'amore, 
ch’egli portò Tempre agli rtudj delia lingua 
Tofcana. Di qui è, che in quella Accade- 
mia avea già molto tempo prima più volte 
ragionato fopra le lodi di erta Lingua , e fino 
nell’ anno 1623. fotco il Confolato di Niccolò 
Arrighetti , lejfe pubblicamente (ficcome ap- 
parisce da’ pubblici regirtri dell’ Accademia ) 
nel Salone del lì ala izo di Medici di via lar- 
ga 
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ga [opra le lodi della nojha lìngua , e della 
fua nobiltà in prefenza tra gli altri Sig . e T re- 
litti , e del Vefc vo di Carpentras Gofimo de’ 
Bardi , e del Vejcovo di Cortona Codino Mi- 
nerbetti. L’ Orazione , che egli allora reci- 
tò, è quella, che aderto comparisce alla lu- 
ce , unita alla Sua Grammatica , rirtampata 
per la quarta volta in Firenze. Tornato poi 
a. Padova aveva incominciato a leggere Spon- 
taneamente, e per puro genio di giovare al- 
la rtudioSa gioventù nella ftertà Accademia 
la divina Commedia di Dante : rtudio giudi- 
cato da lui Saviamente non meno atto ad 
accender luce di belle cognizioni nell'intel- 
letto, ad infiammar la volontà di un arden- 
te amore delie virtù . Quindi eflendo ftato 
onorato del titolo di pubblico Lettore , ficco- 
me ho detto, fece nella flertà Accademia 
Fiorentina il Suo (bienne ingreflo nel ConSo- 
lato di Braccio Alberti, pio Senatore; di 
che fi legge ne’Regiftri dell’ Accademia il 
Seguente ricordo. 

*A dì ii. di Decembre i 6 ji. 

Il Signor Benedetto Buommattei , avendo 
ottenuto da S . S. la lettura della noflra 

Lingua , fece la fua prima Lezione nell' ^Ac- 
cademia Fiorentina , ove rifedeva al J olito 
luogo il Sig. Braccio ^diverti Confilo coi Juoi 
Magi frati alla prefenza di Monfign « lllu- 
firifs. Nunzio, e di tre altri Wujlrifs. V e- 
fcovi , Salvimi , dentari, e Doli , e di co il 
gran numero dì ^Accademici , ed altri Mobili 
Uditori , che più l'accademia non ne capi- 
va , mojlrando con elegante , e Jpiritofa ma- 
niera , quanto faggiamente a v fife operato il 
Sereni/.'. Gran Duca a riordinare quejla uti- 
le y e nece (faria Lettura da Mef Benedetto 
Mattei detto il Inarchi in qua per lungo tem- 
po dijmefia ed a collocarla nella fua per fo- 
na ; ed efortando la Gioventù Fiorentina ad 
attendere allo fiudio della propria Lingua , 
promife di leggerle ogni Jettimana una vol- 
ta nel giorno vacante dall' altre Lezioni . 
Ma Se non potè farlo allora in Firenze 
Il fece in Pila diligentemente ; ove fu fpe- 
dito quafi nelio rteflò tempo peF reggere 
in Colleggio Ferdinando , ed ivi efercitare 
la Lettura della Lingua. Bellilìimo è l’in- 
grell’o, fatto da lui in quella famofa Uni- 
verfità ; nel quale dopo di avere con gra- 
ziole , e giudizioie maniere chierto un be- 
nigno compatimento. Se dimortrato non fi 
folle di animo così comporto nell’ afeonder 
l’allegrezza, cagionatagli da una altrettan- 
to deliderata , quanto inaSpettata felicità : 

« le averte accennato di (paventarli di un 
fopraftante grav^ pericolo , e di i'gomentar- 
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Si di una fatica dalla rterta felicità prepara- 
tagli : Torno oggi ( prende a dire ) dopo 
Z4. anni da me p affati ne' più celebri Stu- 
di , 9 nelle più famofe Città d' Italia a ri- 
veder la mia cara Tifa . Quella Tifa torno 
a vedere , che fenza invidia può dirfi orna- 
mento della T ofeana , fplendor d' Italia ,onor 
.di Europa , gloria del Mondo . Quella Tifa , 
dico che meritamente / appella -decoro di 
quefio fecolo . vera / cuoia di armi, nobil Se- 
minario di buone Lettere , antiebifiimo , e fi- 
curijftmo ricetto , e mantenimento di Cattoli- 
ca Religione . Quella Tifa finalmente , di 
cui fi può cantar col noftro maggior Toeta . 

Che per mare, e per terra batte J’ ali.- 
Di quella Tifa par! io , ebe tanto fu fem- 
pre da me fiimata , quanto da chi non vuol 
eficr notato di ingratitudine , {limar fi dee una 
veneranda , e cara nutrice , una benigni filma ^ 
ed amoroftjftma educatrice , che tale pofio chia- 
mar la mia cara Tifa . Ter eh' io non ebbi 
prima lafciato /’ amato grembo della bella 
Firenze mia genitrice , che io fui nel caro 
fino di auefia nobil Città , c di quefio cele- 
’bre Studio accolto cortefemente , e per un 
intero lufiro liberalmente cibato del preztofi 
latte delle fetenze , vero nutrimento degli ani- 
mi liberi e nobili ec. Parta poi a (piegare 
quanto quella felicità per fe fiert’a grandif- 
iima , folle in iui moltiplicata in infinito , 
per 1 ' onore fattogli dal Granduca ,. eleg- 
gendolo al governo di quell’ ecceifo Colle- 
gio *, e a follenere una pubblica Lettura in 
un Studio sì rinomato , per gli eccellenti 
Profeflori , condottivi fino da’ primi tempi , e 
per quegli che alioralo facevano fopraogni 
altro fiorire . Favoritemi vi prego ( die’ egli ) 
Tadri Cari fimi di allontanar dalle mie pa- 
role il vofiro pcnfiero , rivoltando per un poco 
la mente vofira a quelle belle fpecul azioni , 
in cui folete impiegarvi fpefio : acciò che la 
vofira modefiia non refii ofiefa , eh' io non 
pofio tacete il vero. Ditemi r A fiottatovi , » 
dicami , chi dalla T atri a allontanando fi al- 
cuna volta , può col paragone degli altri da 
lui veduti , dar di quefio bel numero di pro- 
f sfiori vera fentenza ; 

In qual parte delMondo, e dove, e 
quando 

vedefie voi mai fimili uomini ? S' io volgo 
occhi rt que , cb' attendono a belle lette- 
re , mi pajon rifufeitati i Ciceroni , ed i De- 
mofieni: s' io muovo 7 piede alle fcuole de' 
Matematici , filmo, eh' Euclide fiefio non mi 
potrebbe dìmoftrar mai più chiaro quel cb' e' 
propongono : i Filo fi fi , cd i Melici pajon tanti 
Jpocrau, tanti Ari fi olili . Ifiell' una } e nell 
C x altra . 


v. 
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ultra Legge non par che abbiatn da portare 
invidia a gli .Accurs ) , a' Vanormitani . Tfel- 
la Teologìa finalmente , e nella Divina Scrit- 
tura par che ci pojjia/n gloriare , come fe ci 
fojfe toccato in forte di fentire gli Scoti r, gli 
i/Lquinati , i Lombardi. Una fola prof c filone 
pareva che fofie in quefio univerjale Studio 
de fi derat a, e non leggier mancamento fi fil- 
mava da molti il refiar ne privi . Totete, 
Vadri, oramai lafc'ar le fpeculazioni , e tor- 
nar alle mie parole , eh' io non parlerò per 
ora più di voi Inficiando il carico del cele- 
brarvi alle fi effe vofire virtù , alla voftra fa- 
ma , che rifonando le vofire lodi per tutto l 
Mondo , vi farà vivere eternamente nel con- 
cetto de' virtuofi . Quel che fi defidera - 
va, com io diceva, era la lettura di quella 
Lingua , che voi Tofcani imparafi e fin nel- 
le fafee dalle flefie vofire nutrici j ed era 
giudicato come un portento che qui dotte al- 
le firaniere lingue fi faceva tanto procaccio , 
tirandoci da paefi tanto remoti , con fidar) 
groffifitmi , e trattamenti più che ordinar) , 
Lettori tanto fublimi , non fi faceffe poi del- % 
la noftra natia fiima alcuna . Ed era chi at- 
tribuiva a cornane inclinazione , per non dir 
vizio di quefio Cielo , il deprezzar le fue 

cofe , e lodar T altrui yille quali 

giufiijftme , e fenfate lamentazioni volendo 
•una volta por fine il Generofo gran Ferdi- 
nando nofiro Signore , come quel che di gran- 
dezza d' animo , e di prudenza non vuol ce- 
dere a ni uno de fuoì antenati, ha rifiuto 
di compiacerli , e metter in quefio Studio la 
lettura tanto bramata . Già vi fi imo , Signo- 
ri , arrivati a fegno , che voi pofiìate appie- 
no conofcere , onde nafea la mia allegrezza . 
E ben aveva ragione di rallegrarfi di ell'er 
flato da un sì gran Principe, e sì faggio , 
deftinato il primo a leggere in un tale Stu- 
dio', a' Tofcani la lor propria Lingua' na- 
tiva , a cuflodire in un sì famofo Collegio 
il fiore dèlia Tofcana gioventù . Ma breve 
fu il tempo del fuo Governo , e del fuo 
Magiftero in Pifa. 

Era egli oltre ogni credere zelante del- 
la buona difciplina ., dell' oflervanza delle 
leggi, edèil’onefto. Quindi non potea fof- 
frire fenza infinito-rammarico, che andaf- 
fero a voto i provvedimenti , co’ quali pru- 
dentemente , e con tutta la moderazione 
propria del fuo genio placido , c manfue- 
to , fi affatica di rimettere il fuo Colle- 

f io nell’ antico fpiendore , fradicandone la 
icenza,-e gli abufi , che 1 buoni colìumi 
de’ giovani più morigerati guaflavano e 
corrompevano.. Onde facilmente- lì dilpo- 


ne a dar’ orecchio , a chi per liberarlo da 
sì fatta moleftia , e forfè (limando la fua 
Perfona più utile in Firenze , lo configiiò 
a ritornare alla Patria ; dove con onorato 
ftipendio fu chiamato Lettore di Lingua 
Tofcana nello Studio Fiorentino 1 ’ anno 
1637. Tornato adunque alla Patria , ripre- 
se il corfo delle fue Lezioni l'opra Dante, 
delle quali fi confervano tuttavia due groflì 
volumi , che fanno conofcere quanto egli fi 
folle internato nella mente di quel fublime 
Poeta . Si era egli propofto nell' animo di 
{piegare tutta quella grande opera fenza 
foggettarfi troppo fervilmente all’autorità , 
e a' fentimenti di coloro , che avanti a lui 
l’ avevano efpofta . E ben potea farlo guar- 
nito come egli era, di quelle feienze , e di 
quelle cognizioni , che fon ueceflarie per 
ben intendere, e fpiegar chiaramente 
. ... la Dottrina, che s' afeonde 
Sotto 7 velame de! li verfi ftranì , 
che è il fiore , la cima , la quintelì’enza del- 
la più fublime Teologia . 

Tra gli altri fludj, che egli fece per age- 
volarne 1 ’ intelligenza a i Giovani , vaghi 
d’ intenderne il maravigliofo artifizio , fi 
vedono due Tavole finottiche , flainpate in 
Firenze ; la prima nella Stamperia di Ama- 
dore Malli , e Lorenzo Landi 1638 , e la fecon- 
da nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1640. 
La prima è intitolata così : Divifion mo- 
rale dell'Inferno di Dante con la aifiinzion 
delle pene a ciafcun vizio ajfegnate. .Al Se- 
reni (fimo Vrincipe Leopoldo di Tofcana. La 
Secónda: Divifion Morale del Vurgatorio di 
Dante con la diflinzion delle pene ajfegna- 
te a ciafcun peccato ; E delle virtù a quel- 
li contrarie • Dedicata al Sereni Jfimo Vrinci- 
pe Don Lorenzo di Tofcana. Quelle Tavo- 
le erano un Preludio di una grande Ope- 
ra , eh’ egli aveva in animo di fare , e che 
non potè compire prevenuto dalla Morte 
di che fanno fede le tre feguenti Lettere, 
colle quali la prima a Niccolò Fantoni No- 
bile Senefe, Auditore delio Studio j e amen- 
due le fopraddette Tavole a’ Serenifhmi Prin- 
cipi di fopra nominati indirizza. La Lettera 
all’Auditore Fantoni, copiata dai fuo Ori- 
ginale è la lèguente. 

Il carico dalla benignità conferitomi del 
Serenijfimo Granduca S. di legger pubbli- 
camente la noftra lingua , m'ha dat oc cafo- 
ne in quefti fei anni , che qui , e in Vi]* 
f ho efenitato, di confiderar con più diligen- 
za , che per avventura non avrei fatto , le 
bellezze più riguardevoli della Commedia 
del nofiro maggior Voeta > prefa da me. ad. 


% 
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ìnterpetrare : a fine ch'ella mi feiva di re - facilmente la fupera nello /file, nella va- 
gola , e dì riprova non mai fallace non fola ghezza , e credo di poter dire anche nella 
dell' offervanze gr amati cali , ma di tutte le nutteria . Ora que (l' ordine , e quefto artifizi* 
buone Leggi , che fi ricercano a poetico 4 e e' qui da me accennato nel modo fieffo , e a 
criftiano componimento . Il che piacendo a chi V. xA. S. ne fo umile , e divota offerta m fé- 
tutto può , Jar 'a q benefizio degli ftudiofi , gno di riverente ojfcquìo , da me dovuta al - 
comunicato da me a fuo tempo al Mondo ■ la fua clemenza , dimoftrata più d' una voi- 
Ma per darne intanto alcun j aggio a V. S. ta verfo di me , e delle mìe cofe: ond' io 
llluftriffima , come e Rettorjupremo , e e mo- poffo fperare , eh' ella fia per accettar con 
derator di qu'efli due Studi , e de' Profefforì buon occhio , e gradir la piacevolczzza di que- 
di effo ; le prefenro in quella carta una breve fio quafi atomo delle fatiche intorno a quello 
tavola , con diftinta drvijìone di tutte quel degno Poema da me durate . E inchinando- 
ci 1 e' finge d' aver trovato nel Juo Inferno . mi riverente all' <A. V. S. le prego dalf on- 
S per andò che mentre ella ammirerà f am- nipotente mano di Dio lo intero adempimento 
piezza dei ' fapere , f eccellenza dell' ingegno de' magnanimi fuoi penfìeri *, 
e la novità dell invenzione dell' -Autore grò- Di y*. -A S* , * 

dirà nello fieffo tempo il buon deft derio , ch'io • , .. 

ho di foddisfare al mìo debito , e riceverà Servo Umili filmo . 

con buon occhio , quefto piccoli filmo fogno di Benedetto Buommatteh 

quella grande ofierv anza , ch'io profeffo all 

llluftriffima fua per fona . filiti quale de fiderò La terza Tavola finottica /opra il Para- 
tanto bene , quanto confeffano i buoni lei me- difo, che non potè fare il Buommattei pre» 
ritare . venuto dalla Morte , e impedito da gravi 

• 1 .... infermità, che la precederono, fo fotta dai 

Le Lettere a’ Sereniflìmi Principi Leo- già nominato Francefco Cionacci-: al quale 
poldo , e Lorenzo fono fiampate infieme dall” Avvocato Agofiino Coltellini foro- 

colle Tavole,, e fono Je feguenti. ■ no donate le fopradette due Tavole con 

quella condizione , che egli focelle la ter- 
Lettera al Sereniflìmo Principe za: la quale efl'endo fiata da lui dopo qual- 

• . Leopoldo . che tempo compilata , fu dal medelimo in r 

D Ifpcfto di dare tn breve alle ftampe dirizzata al fopraddetto Coltellini colla fe- 

alcune mie Ojfervazioni , fatte fopra guente Lettera. 
la maggior Opera del noffro Sovran "Poeta , (piando K S. I/lufiri fiima mi donò le due 
tn leggici: do e qui , e rn Tifa pubblicamente Tavole finottiche dell' Inferno , e del Purea - ^ 
quefft fei ultimi anni la Lingua nofira , ho torio del Poeta Dante , fatte , «? damò at- 
ri foluto di dame fra tanto un faggio coir ac- te dalla buona memoria del Signor Benedet- 
cennar il mtrabil ordine da Uà tenuto nell ’ to Buommattei , m' incaricò a dover fare la 
ingegno fa dijpofiztone del fuo finto Inferno : terza del Paradifo , ch'egli ( perche mortevi 
a fine che da quella picciola particella 1 ec- s'interpofe ) non potè leggere pubblicamente . 
celleaza del tutto pojfa ftimarfi . E perche come avea fatte deir altre due Cantiche , ne 
quell e già defi mata al Sereni firmo nome di ridurre la fua partizione in Tavola . Più 
y. -A. le invio que fi a per arra del tributo , volte per ubbidire > ho tentato d' applicami , 
che intendo pagare allora ; e inchinandomi ma invano T come infperto , e poco ver/ara 
riverente all xA. y. le priego dal fommo Datar tte/r artifizio di quel fovrano Poema: pur 
• 4 ogni bene ogni vero bene - finalmente al!' impenfata , nel rileggerlo , mi 

Di y* xA. S. fi dileguò la maggiore di tutte k difficoltà , 

. ficche meff'ovi mano la riduffì a termine di 

Servo Umili fiime ripuri ria , ficcome ho fatto . E per non pro- 

Benedetto Buommattei . htngare la foddis fazione del mio obbligo la • 

_ ' -ne invio rcfiìtuendole quello , che e' fuo ; sì 

Lettera al Sereniamo Principe per la parte mia, some difcepolo , c figliuo- 

N Don Lorenzo . ^ lo negli Studj Tofoani ) benché il minimo 

Un manca al ficuro, ne à ordine y ne di tutti ) s'r perla parte del m: d-e furto Buom- 
. ** aì, tt fi zìo , S erentfftmo mio Signor , la mutici , della dì sui dottrina ella e vero F.re- 
prejente Cantica, benché forfè alla prima da de ; avendo fin da' primi anni da lui ap- 
me ridotta in tavola l anno paffuto -, non or- prefe le buone regole , ond' ella ha fatte Pi fa- 
per avventura nell' invezjone x come gogiebe Latine, a di lui Trattati della Lin- 
guai 
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gua , che di grandifiima utilità faranno agli 
Oltramontani , / e V \ S. lllufirijfima fi de- 
gnerà di mandarle alla luce , ficcome per be- 
nefizio pubblico io ne la prego con tutto /' 
affetto , mentre per fitte me le rajfcgno. 

Devotifs, ed Obbedientifs. Serv. vero 
Frane e fico don ac ci.. 

Quella Tavola , infame colle due del 
Buommattei , fi conferva originale nelle mani 
del gentile * Ippocoonte , che peL genio 
particolare , che ha alle materie erudite , 
ha raccolti quanti più fludj ha potuto del 
fopraddetto Francefco Cionacci dopo la fua 
morte . Fra quelli vi fono ancora alcune 
oflervazioni , o come il Cionacci le chia- 
ma , avvertimenti intorno alle dette Tavo- 
le j e molti fìrudj da lui fatti per l’ incam- 
minamento di fuo penfiero diretto alla il- 
lutazione di quello gran Poeta , la cui 
Commedia giudicava, che lì dovelì'e rirtam- 
pare inlieme coi Comenti di tutti i fuoi 
F.lpolìtori , tanto degli fìampati , quanto di 
quelli , che non fono mai ulciti alla luce : 
idea altrettanto degna certamente di un’ 
animo grande , quanto fuperiore alle forze 
di privata perfona . Ma perchè non è pic- 
cola lode del Cionacci l'averla, concepita 
e portovi la mano , e del Buommattei l’ave- 
re co’ fuoi fludj data occafione ad altri di 
penlare a un’ opera sì utile , e sì gloriofa , 
fami lecito il regiftrar qui il principio di 
una Lezione Accademica , colla quale il 
Cionacci- avea in animo di /piegare nell' 
Accademia della Crufca il fuo gran con- 
cetto , che fi è trovata fra i lopraddetti 
fuoi fludj. 

'Pervennero alle mie mani ( Sereni finta- 
t Altezza , degni fimo Signor Arciconfo/o , ^Ac- 
cademici virtuofi fiuni ) pervennero , dicolo , al- 
le mani /’ inferno , e l "Purgatorio di Dan- 
te y ridoni in tavola da quel valentuomo no- 
fi ro Accademico , e tanto fiudio fa di atte/ Poe- 
ma Me fi Benedetto Buommattei pubblico Let- 
tore della Lingua T olearia negli Studi di Pa- 
dova , di Pifia y e di Firenze . Mi preven- 
nero , replico y col carico di doverne io jare 
la terza tavola del Paradifio che il Buom- 
mattei noti potè fare prevenuto dalla morte .. 
F. perchè mi convenne ad effètto di foddìsfa- 
re all' obbligo intraprefo , più volte leggere 
quella terza Cantica , e dare una ficorja a 
tutta P Opera : mi venne un pen fiero , vale- 
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voJe bensì a render Dante maggiormente glo- 
riofo , Je in efieguirlo dà gran lunga non tra- 
ficendefi ? le forze , e la condizione di priva- 
ta perjona y come fon io , & digiuna di quel- 
la erudizione condegna di tanta , e sì fatta 
idea y e priva di quelle facoltà di poter reg- 
gere ad una fpe fa di que fi a finta . Ma non per 
quefte lafcerò di delinear la in carta, e a è 
la feguente , che io prendo a f piegar e: ed 
incomincio . 

Così andava trafficando Benedetto , e met- 
tendo a guadagno i preziofi talenti confe- 
gnatagli dal gran Padre di Famiglia , a 
gloria fua , e a profitto maffimamete fpi- 
rituale del fuo Proffimo : e in sì lodevole 
efercizio occupato lo trovò la morte ; pron- 
tiffimo in confeguenza a render conto del- 
la fua amminirtrazione . Fu quella morte 
preceduta in primo luogo da una lunga , e 
pericolefa infermità , che l'anno 1645. fa- 
cendogli vedeie d' appreflo il fuo fine : fer- 
vi a render più attivo il fuo fervore, e ’l 
fuo zelo . Quindi riavutoli ebbe cura ne’ 
due anni , che fopravvifle di difporfi con. 
più feria applicazione al gran pailàggio .. 
Sorfrefo da nuova infermità , che fu l’ulti- 
ma , pensò torto à difporre la terza volta 
de’ fiioi beni , e dar fello alle domertiche 
facende. Riconobbe gli amici, e tutti co- 
loro , che !•’ avevano in alcun modo fervi- 
to: e al Cugino Raffaelo Buommattei ifti- 
tuito fuo Erede univerfale, follituì i Pove- 
ri di Gesù Criflo: Indi deporto ogni altro 
penderò fuor che dell’ Eternità con atti di 
crilliana virtù degni del fuo carattere , e 
delle cognizioni , onde aveva con indifeffa 
applicazione illurtrata la mente r pieno di 
quella fiducia che ifpira negli animi reli- 
giofi lai. mifeicordia di Dio , pafsò placi- 
damente dalle brevi raiferie di quello efi- 
lio , che vita fi chiama , agli eterni ripofi 
della nortra Patria , eh’ è il Ciclo. Così la 
fua Pietà , che le fatiche fortenute per l'ono- 
re di Dio, e per la falvezza delle anime, e 
le continue tribolazioni con criftiana raf- 
fegnazione generofamente tollerate , ci fan- 
no fondatamente fperare . Morì adunque Be- 
nedetto- carico più' che di anni , di meri- 
ti , in età di anni 66. mefi 5. e giorni 
19. e fu fepolto il dì 27. di Gennajo 1647* 
ab Incarnai nella, fpoltura de’ fuoi mag- 
giori in S. Prancrazio con onorevoli efe- 
quie , alle quali volle , che intervenirti' la 
Congregazione de’ Sacerdoti y detta dello. 


* Anton Francefco Marmi ». 
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Spirito Santo , che fi raguna in San Bag- 
lio , alla quale egli era aferitto . Agevole 
cofa è ad immaginare come folle compian- 
ta da tutti gli amatori delle Lettere , e 
de’ buoni coftumi la perdita d'un nomo , 
che quelle, e quelli fi era mai Tempre ftu- 
diato di coltivare , e di promovere colla 
forza della fua eloquenza, e molto pili del 
.filo efempio. Oltrecchè accrebbero non po- 
co il defiderio , che lafciò di fe, le Ope- 
re , che per la fua morte rimalero imper- 
fette . Tal è la condizione degli U uomini 
grandi , e vaghi d' impiegare a pubblico 
benefizio tutti i loro talenti . La morte 
avvegnaché gli tolga dal Mondo in età de- 
crepita, fempre però viene innanzi tèmpo. 
Oltre il non aver Benedetto avuto tempo 
di efporre la terza Cantica di Dante , fic- 
come delle altre due aveva fatto ; ci ha 
anche privati la fua morte di due copiofe 
raccolte * eh’ egli ebbe in animo di fare di 
Tuoi fiudj in materie di legge Canonica , 
e Civile j edi Teologia morale, nelle qua^ 
li facoltà era fpeffe volte confutato, come 
quegli ch’era in effe verfatiffimo : e quel 
eh’ è peggio , fono anche andati malequafi 
tutti quelli Studj , infieme con molti altri; 
e tutti farebbero per avventura periti , fe 
non ne avelie impedita la perdita il Sena- 
tor Carlo Strozzi , detto con gran ragione 
il Padre dell’antichità , che quanti potè 
raccoglierne : di tanti arricchì la fua famo- 
fa Libreria . In effa ho io veduto tutte 
quelle opere MSS. del Buommattei , che 
ho parte citate -, e parte inferite nel pro- 
grefio del mio racconto , fenza accennare 
il luogo , ove fi trovano , per non efiere 
obbligato a ripettere a ogni parola , il ce- 
lebre nome della Strozziana . In effa pure 
fi trovano altre fue fatiche . E primiera- 
mente un Trattato della Pronunzia divifo 
in i5'. Capitoli: ed in elio è comprefo quél 
Trattato dell’E larga , e ftretta , e dell’O 
largo, e (tatto , di cui fa menzione A go- 
llino Coltellini nella Lettera a’ Lettori 
ftampata nell’ Opera di Giufeppe Maria 
Ambcogi Fiorentino Chierico Regolare Tea- 
tino ; intitolata Dialogo Lucidoro , ovvero 
Modo del pronunciare le voci Tofcane Stam- 
pato in Roma > 1 ’ anno 1634, e in Firen- 
ze nel 1674. col titolo di Chiave della To- 
scana, 'Pronunzia , con quelle parole : ,ls(e 
viddi già un altro trattato della pia memo- 
ria del Signor Benedetto Buommattei confu- 
mati (fimo in quefli fiudt , il quale era vera- 
mente degno dell' idutore ; ma non ho mai 
Potuto fapere , dove [ut andato . Un’Orazio- 
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ne funebre in morte nel' nominato Abate 
D. Profpero Buonnttei , che fu recitata' 
nelle fue folenni efequie il dì 13. Aprile 
1611. come altrove ho riferito. Il Piagni- 
fieo in morte di un fuo amatifiìmo gatto 
chiamato Romeo , accennato dallo fieffo 
Coltellini ne' Tuoi Opufcoli . Le rilpoile ad 
alcune oppotìzioni fitte alle. Antichità di Vol- 
terra dell’ Inghirami , Molte lettere, altre 
in nome fuo proprio , altre fcritte per l’Acca- 
demia della Grafica , e altre Scritture, 0 imper- 
fette , o di minor conto , nelle quali però {pic- 
ca da per tutto l’erudizione, il buon gullo , 
e la pietà dell’Autore , tre qualità , che 
formano , per così dire, il fuo carattere . 
Imperocché fu Benedetto d’intelletto pron- 
to , acuto vivace. Fu vaghilfimo di fape- 
re . Non fi annighitì in una fola facoltà , 
ma tutte le liberali difcipline qual più , e 
qual meno affaporò , e di tutte ebbe fuffi- 
ciente cognizione. Ebbe gran facilità nell’ 
apprendere; felicità, e chiarezza nello fpje- 
gare i Tuoi concetti : perciò in cufchedu- 
na di tante materie da lui laudiate parla- 
va } e fcriveva , come fe in quella (ola fi 
folle fempre efercitato. Fu oltremodo fof- 
ferente della fatica ; amico della lettura, 
de’ buoni Autori ; diligente , e fagace cri-. 

1 ico de’ loro feriti , per puro genio di trar- 
ne il buono , e raffinare il fuo giudizio . 
Quella univerfalità , e profondità di cogni- 
zioni non fu da Benedetto ricercata per 
vana curiofità , 0 per ambizione di fopra- 
fiare , nè pofledere con fallo. Studiò per 
divenir buono Ecclefiallico , ed utile ope- 
raio della vagina del Signore: e la fua feien- 
za comunicò fempre lenza invidia larga- 
mente . Della erudizione fecolarefca profa- 
na fi valfe come di ficaia alla feienza de* 
Santi , e fece fervire il lume della mente 
ad accendere i’ amore dei bene nella vo-. 
lontà. Correfl’e sf perfettamente a forza dii 
riflelfione , e di Audio fopra le altrui gen- 
tili , e cofiumate maniere, il fuo naturale 
torbido , e malinconico , anzi che nò , che 
fu .fempre cortefe , ed affabile , ferio , grave 
come ad uomo Ecclefiallico fi conviene 
ma non rozzo , nè aulìero anzi difereto > 
modeftamente faceto , dell’ eutrapelia , degli, 
onelli fcherzi ; e delle convenevoli maniere 
intendentiffimo . Pio oltre a ciò , e religio- 
fo , di buona fede , veritiero , leale , collan- 
te nell’ amicizia , grato oltramodo ; fopra-* 
tutto di una tempera di ànimo r Per Cri- 
lliana filofofia cofiantiffimo e pazienti (fimo , 
e in mezzo alle continue f'e graviffime di- 
fgrazie , eh’ ebbe * foffrire per tutto il cor- 

fo 
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fo della fua vita fai per dire , impertur- 
babile . Parve talora troppo affezionato a 
promovere gl’interelli de’ funi Congiunti . 
Per fe fu da ógni interellè tempre alieno , 
e benché in fiato di mediocre fortuna largo 
in fovvenire agli altrui bifogni . 

•Qual maraviglia , che tante sì belle , e 
rare qualità , e un tenore di vita lodevol- 
mente condotta , e tante fatiche acquiflaf- 
fero a Benedetto la benivo/enza di tutti , e 
h ftima de Letterati fuoi contemporanei > 
e quel nome , per cui farà celebre in tut- 
ti i fecoli avvenire. Ond’è che molti e 
molti hanno parlato e fcritto di lui , e del* 
le Opere fue con fomma lode . E per non 
ridir qui quello , che ho riportato , fecon- 
do eh’ è occorfo in varj luoghi della lua 
Vita: Jacoppo Caddi nelle addizioni lui 
principio della fua Opera de Scriptoribus 
non Ecc/efiafiicis > riportando una Lettera 
fcritta nel mefe di Dicembre del 1047* a 
Niccolò E infio , e dicendo fra le altre co- 
fe di aver rifoluto di dar mano a (lampa- 
re prontamente la fuddetta Opera , feri ve: 
Hoc ( opus ) judicio fubjedum dodi , & ce- 
leberrimi Trofejforis HetruJ dee Lingua Bene- 
dilli de Buommatth<eis , qui batte predo fijft- 
mo illufiravit Voltunim , ac infigne molitur 
Opus in D. fabu/am Dantis , quem frequen- 
ter explrcat contea communem fere interpre- 
tum expofitionem : incipiet excudi . Giovan- 
ni Milton fnglefe nella fua feconda dife- 
fa del Popolo contra il Re d’Inghilterra: 
T ut ettim Jacobo Caddi , Carole Dati ì Fre- 
f cobai de , Cult eliine , Buommatthae , Clemen- 
tine , Frantine * aliorunque plurium memo- 
ri am apud me Jemper gratam , atque lucun- 
dem nulla dres delebit . Mon/ignor Giudo 
Fontanini , altrove nominato, nelf’ Amin- 
ta difefo , aderendo efler lecito a’ Poeti 
accorciare , o troncare le voci mafchili , 
e femminili , che trocandpfi finifeono in 
JL. , dice dopo di aver portata 1 ’ autorità 
del Cavaliere Salviati : or veggafi Benedet- 
to Buommattei Lettor di Lingua Tofcana , 
cerne egli a c. 100. del fuo Trattato della 
medefima Lingua laftiò ferito , che in L.non 
termina alcun nome plurale , c°me fignoril , 
miraèil , tutto che conceda ejfer licenze poe- 
tiche federate) 0 feufate ne' Grandi ; ma 
non lodate , e da aftenerfene. E pure l' in- 
tendentijfsmo Salviati ciò riconofce per ufo or- 
dinario negli . Autori del buon fecolo . Lo 
ftefl'o Monfignor Fontanini -nel fuo Ragio- 
namento Della Eloquenza Italiana ripone 
nel Catalogo delle Opere più eccellenti , 
che intorno alle principali arti , e facoltà 
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fono fiate fcritte in quella Lingua nella 
Clafl’e puma, che ha per titolo: .y Irte Gra- 
ma. ica-y e Lingua Italiana ; il Trattato del- 
la Lingua Tolcana di Benedetto Buommat- 
tei e poco più fotto, fa menzione delle 
fuc declinazioni di ’ Verbi riftampate più 
volte inficine col difeorfo di Carlo Dati 
deil’obbiigo di ben parlare la propria Lin- 
gua , e colia Oflervazioni intorno al parla- 
re » e fcrivere Tofcano di Gio: Battifia 
Strozzi ; e con altre. L’Avvocato Agofti- 
no Coltellini fuo intimo amico , e in gran 
parte fuo "difcepolo , come abbiamo vedu- 
ta, fa di lui in molti de’ fuoi Opufcoii ono- 
rata menzione. Nella Prefazione alla Le- 
zione delle Imprefe , attribuita da lui all* 
Abate Francelco Ermini , altrove citata , 
dopo aver parlato del rifiabilimento fegui- 
to 1 ’ anno i 6 z 8 . dell' Accademia degl’ In- 
fiammati nella Compagnia di San Gior- 
gio fui la Colla , e degli efercizj , che in 
efla fi facevano , feri ve: Veniva tra gli al- 
tri all' ^Accademia il Signor Buommattei col 
Signor Francefco Ermini fuo allievo , il qua- 
le fece colla direzione del Maefiro una Le- 
zione fopra f Imprefe , della quale J avvenen- 
domi y bo pregato il Reverendi ffnno cibate 
Don Ermenegildo Bracci VaUombrofano fuo 
deg no TSfipote , a volermene favorire , ftccome 
egli ha fatto con darmi piena autorità ’ di 
difporne: egli e' ben vero , che non vi e la 
feconda Tarte , la quale non Ji fece. Si ben , 
che il Signor Buommattei in quefia materia 
aveva qualcofa di fingolare \ e mi ricordo , 
che egli riprovava quel detto , che il Motto 
fojfe 7 anima dell" imprefa : ma non mi J av- 
vengono i motivi y co' quali egli fiabiliva la 
fua intenzione . So bene , che allora mi par- 
ve affai bene , fondata. Lo Agofiino 

Coltellini negli Avvertimenti , che fervo- 
no di prefazione alle fue due Declamazio- 
ni . E' notijfimo agli eruditi /’ artifizio d' in- 
grandir coj'e piccioli y e trattar fertilmente ma- 
terie baffe . L' encomio della Zanzara , quel 
dì 1 perone , le lodi deir Jtfino , e della Te- 
fie y e del Debito ; più fermoni funerali in 
morte di diverti animali ; la Canzone della 
Civetta y e mille altre , le quali non intendo 
di regifiare , pigliando fole quelle , che in 
quefio punto mi Sovvengono d' una Lettera di 
più di 50. anni . Dirò bene , che il Dottor 
Buommattei , di celebre memoria , aveva pre- 
fo ad ef altare ampiamente un fuo gatto per 
nome Romeo , e pretendeva di mo firare , cb’ 
egli aveffe avuto tutte e fette le arti libe- 
rali) come dal principio dell' orazione appa- 
rile * falvata con altre coj'e di > bendoc- 

non 
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non tutte , dalla, diligenza del Signor Sena- 
tore Carlo Strozzi tanto benemerito delle an- 
tichità , e particolarmente noflralì , delle qua- 
li lafciò moltijjhne , e fi confervano oggi in 
un'archivio desinato appofla da S. Sig. II- 
lufirifs . apprejfo a] furi Signori Figliuoli. Fi- 
nalmente della Tua pietà , e del Tuo zelo 
parla il medefimo nella Prefazione alla lua 
Medicina XJniverfale indrizzata a’ Padri , e 
Fratelli della Congregazione della Dottrina 
Criftiana di Palazzuolo : ricordando loro cH 
averla frequentata da giovanetto , e di edere 
intervenuto alle conferenze , in/ieme co' Dot- 
tori Benedetto Buommattei , e Ciò: Battifta 
Salatini ( che morì poi ne'Vadrì dell'Ora- 
torio ) ambi due de voftri Sacerdoti , e fpi- 
rituali direttori di pia , e celebre memoria ♦ 
il Cav. Girolamo Ubaldino Malevolti nel- 
la fua Opera De Verbi , e particip) del Boc- 
caccio , che MS. fi conferva dal nolkro vir- 
tuofo Compaflore * Licone Trachio , parla 
in molti luoghi del Buommatcei , come di 
Maeftro al pari di ogni altro autorevole 
in materia di lingua Tofcana - Fu anche 
il Buommattei brevemente elogiato nelle 
Notizie Letterarie , ed Ifioriche , intorno agli 
Uomini Illuflri dell ^Accademia Fiorentina . 
Siccome ne’ Fadi Confolari di edà Acca- 
demia ne parla in vari luoghi , e Sempre 
con lode 1 ’ Abate Salvino Salvini . Il Se- 
natore Aled'andro Segni ne’ Prolegomeni 
al Vocabolario della Crufca , parlando del 
fondamento di edo Vocabolario , non me- 
no che della prima fontana , com’ egli di- 
ce , della nollra Lingua, annovera fra i più 
celebri Autori , che di buon Senno hanno 
trattato , e fono dimati per più corretti , 
e migliori : Il Cardinal Bembo , i Depu- 
tati alla Correzione del Boccaccio dell' anno 
1 57 j. Il Cavaliere Lionardo Salviati , l'Mutor 
della Giunta , Benedetto Buommattei , Bene- 
detto Parchi , il Cinonio .Accademico Filer- 
gita , Ferrante Longobardi ec. L’Abate An- 
tonio Maria Salvini nella feconda parte de’ 
fuor Difcorfi, Accademici nel Difc. i68.«fa- 
gerando 1’ errore di coloro , che credono 
Senza odervazjoni , Senza regole. Senza let- 
tura de’ buoni , èd approvati Scrittori , di 
faper. parlar bene la nodra Lingua , e di 
fare in edà alcun progredo , perchè nati , 
ed allevati in Firenze : Gran vergogna 
(bidè ) c f udire ri fon are in. bocca Fioren- 
tina ina di f cor danza , unfolecifmo. Il Bem- 
bo nelle Jue amenijftme Profe ', il Cinonio 
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nelle Particole ; il Buommattei nella fua 
Gramatica ; ei poffono da quefto gravi fimo 
inconveniente guarentire di leggieri , e difen- 
dere. E -nella Sua prima Cicalata dell' an- 
no 1698., che in brieve fi leggerà fra le 
Sue Profe Tofcane , che mentre io ferivo 
quede cole , fono Sotto il Torchio ; pef 
nominare un Maedro , che meriti predo 
di noi quella maggioranza , e faccia quell’ 
autorità , che fra i G-ramatici Latini fa 
Prifciano ; Una Cicalala ( did'e ) ha fatto 
fudare altre barbe , che non fon lui . Oime ! 
-Egli doveva dire , e non Lui . Tant' e ora 
eh' io l'ho detto , e che me f cappata la pa- 
rola di bocca -, che non fi può ripigliare , nè 
far ' tornare addietro dappoiché quejlo lui per 
egli yper dirla alla foggia d' Omero , ha fatta 
dalla muraglia de denti la fua fori ita: fi a in 
buon ora . Da qui avanti io propongo quefla leg- 
ge convivale , che in quefla occaftone fi poffa bel 
bello talora baflonare il Buommattciper fargli 
vedere ,che ha fatto troppo il fot ti/e, e ilfoffìfli- 
co in cofaychenon importava, di voler dar rego- 
la a una linguaviva, quando l'ufo de! parlare é 
i/fo/o , 0 /’ unico Maeftro delle Lingue viventi . 
Ma torto ufando una gentilidima correzione : 
piano , Segue a dire, piano, un poco. Un pò 
piu adagio a ma p affi . Quefto è un giova- 
ne , e religiofo Signore , ricco , ben allevato , che 
non vuol e/fer fatto fare da 'Grammatici , eh' egli 
quafi quafi giudica plebe , e quando ha che dire 
con loro , ve l'ho detta ; da mile furie , fubito 
t ratta di baftonarli . B fogna temperare la fua 
bizzaria , e por freno a Juoi capricci con met- 
tergli attorno un altr ufo più vecchio di lui , 
rioc' , quello de buoni Scrittori ; il quale maneg- 
giando la fua furia , fe lo guadagni , e cor- 
regendolo fenza parer fuo fatto , f obblighi 
nello fteffo tempo. . . . 

Così vive , e viverà mai Tempre nelle 
Opere Sue , e nella memoria, e nel cuore 
di tutti gli Amatori delle ottime discipli- 
ne Benedetto Buommattei : e finché farà 
in pregio la Tofcana Favella , durerà il 
fuo nome , renduto immortale , fe non per 
altro, dalla fua amorevole, e diligente Sol- 
lecitudine intorno a ciò, che alla confer- 
vazione della purità di edà fi appartiene : 
farà Sua eterna gloria T edere dato il pri- 
mo a fare a prò del Tofcano Idioma , ri- 
ducendone in un Tratto regolare , e ordi- 
nato i Precetti , quello , per cui hanno ac- 
quidata sì gran fama coloro , che il fecero 
a prò della Greca, e della Latina Favella . 
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LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO --BUOMMATTEI. 
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DELLA LINGUA, IN COMUNE. 

Trattato Primo. 


CAPO L 


Che eofa fi a Lingua , e auel che per 
Lingua s intenta . 





Ingua , nel fuo vero » c pro- 
prio lignificato > fi piglia 
per un membro nella boc- 
ca dell’ animale , desina- 
to principalmente alla de- 
ftinazion de’ fapori , ed 
alla formazion della vo- 


ce. 

Dalla forma , o figura di lei fi dice me- 
taforicamente lingua ogni piccola mon- 
tagnetta , che alzandoft alquanto dal- 
la terra , o dall’ acqua , finifca in una 
Sretta punta > come fi vede che finifce la 
lingua . 

Dalla ftefia figura , e moto così appel- 
liamo una certa fiammella di fuoco , che 
famiglia la lingua d’ una ferpe , o d’ un 
cane anelante. 

Dalla medefima forma > e colore cosi fi 
chiama una certa fpezie di fango, che na- 
fte appiè delle querce. 

Così nomi ni am più forte d’ erbe , e di 
pietre: Così quell’ago, che tien pari la 
bilancia : Così un delicato pefce mari- 
no : Così quella piccola fampognetta , 
con che fi dà fiato alla cornamuse , ed a’ 
pifferi. 

Ma perchè il principale firumento di che 
fi fervono gli Uomini al formar della voce 
è la lingua *> di qui è, che lingua s' inten- 
de più d’ una volta per 1’ atto fteflb del 
parlare . Così fi vede che fa intefà da chi 
dille : 

E quelle , che prima con le gravidezze , 
e co 'Parti hanno i Matrimon) pale fati , che 
con la lingua . Dove con la lingua fi de’ 
intender colle parole, col parlare. Di ma- 
ni crr. che dicendo in un’altro luogo, il Re 


intendeva il coperte parlar della giovane ; 
Tanto vai qui parlars i quanto in quell’ al- do. 
tro luogo valfe lingua . JO -** 

Dall’atto fi feendeai modo: e fatto que- 
Sa voce lingua s* accenna la maniera dello 
fteflo parlare: cioè la qualità delie dizio- 
ni» e delle pronunzie. Così fu prefa da 
Elifa , mentre del Soldato parlando di fife : 
Deliberà di mandar Sicurano : il quale già ciò. 
ottimamente la lingua fapeva. La lingua , ». n. 
cioè la favella , il linguaggio , il parlare . 9* 
Onde il medefimo venne a dire Emilia, di- 
cendo, mentre parlava della difperata Go- 
ftanza : La giovane udendo la favella Lati- Gìo. 
na ; dubitò , non forfè altro vento f avejje a 5. n. 
Lipari ritornata. E poco di lotto accennò *• 
pure il medefimo fatto nome di linguaggio : 
parlando della ftefl'a. In poco fpazto di tem- N. 
po, mofirandoghe/e effe, il loro linguaggio tned. 
apparò. E in quello lignificato pigliamo noi 
lingua in tutti quelli trattati , e mentre di- 
ciamo della lingua \ intendiamo della fa- 
vella . Del parlare: del linguaggio. Ma per- 
chè le lingue da’la diverfità de’ paefì pi- 
glian diverti nomi : mentre che uno fi 

mette a trattar d’ una lingua , bifogna 
eh’ e’ fidichiari prima di qual lingua egi’ 
intenda , acciò eh’ e’ non fi pigliane poi 
errore nell’ equivoco . Però pririfa , che 
procediamo più avanti , vedremo in quan- 
ti modi quella dinominazion polla farfi. 

C A P O II. 

In quanti modi fi poffa dinominare una 
Lingua: e perche la noftra fi dica 
da noi Tofcana. 

L ingua , in quanto ella importa Linguag- 
gio, Parlare, o Favella’, fi può piglia- 
re in tre lignificati diverti : particolare , fpe- 
ziale, o generale. Generalmente Lingua fi 

di- 
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dice quella, che fi paria comunemente in 
tutta una gran Provincia : come Italia , 
Francia , o Spagna. 

Spezialmente è prela quella , che abbrac- 
cia una piccola Provincia : come Tofcana , 
Marca , Romagna , o Lombardia . 

Particolar lingua è quella , che fi. parla 
da un popolo d’una Città, d’una Terra, o 
Cartello , o Villa : come di Firenze , di 
Siena, di Prato, o di Certalclo. 

Alla Lingua generale è tanto diffidi dar 
regole, ch'io lo fiimo impoffibihe: perchè i 
popoli divifi da lunghe pianure, da rapidi 
fiumi, da alci monti, e da folte bofcaglie, 
rade volte fi vifitan fra di loro : e a quelle po- 
chi vocaboli fervono per tirare a fine una ma- 
no di complimenti , di ragguagli , di com- 
miffioni , o di riipofie ; o per trattare un ne- 
gozio di mercatura, o d’una elezion d’un 
Principe , o Gran Maeftro ( che in tali cafi, 
e luoghi lingua li prende per nazione ) e cosi 
fotto nome di lingua,, gl’ italiani fi diflin- 
guono da’ Francefi , e dagli Spagnuoli . In 
cosi fatti negozj di poca quantità di parole 
fan bifogno: e quelle non efcon fempre da 
tutte le bocche conformi ; anzi bene fpeffo 
variano, e negli accenti, e nella variazion 
delle vod , e nella fiefia dinominazion del- 
le cofe . 

Alla fpeziale non è già tanto diffidi dar 
regole : e perchè i popoli più congiunti di luo- 
go, fi pofìòn trovar molto più fpeffo acom- 
merzio, e perciò hanno occaiìon d’ufare 
fcambievolmente maggior copia di voci : 
con le quali portano efplicare varie qualità di 
negozj : come di vifite ; di forme di governi ; 
di ripari d’ acque ; difefie,- e Sacre ». e pro- 
fane', di nozze ; di mortorj , e altri fimi li 
affari . Ma pure anche quella non .manca di 
molte difficoltà. Perchè i popoli finite quelle 
vifite Aabiiite le cofe delle riforme ; e ter- 
minate le felle, e le nozze , e i mortorj : tutti 
fe ne tornano a cafa : e ciafcuno ripiglia il 
proprio natio parlare , nè altro da quelle unio- 
ni per l’ ordinario fi porta, che alcuna va- 
riazion di vocaboli : i quali poi fi profferifcon 
da ciafcuno all’ufanza della fua patria: e 
così fe in molte voci fon Umili , fon affai 
nella pronunzia djfiìmiii . E ognun la : e 
ognun che vada attorno fel vede , che per 
tutto l'un popolo motteggia l’altro, con- 
trafacendolo nel parlare: fegno, che tutti 
non parlano a un modo. 

Alia parte particolare fi potrebbe ben dar 
certa regola : perchè un popol medefimo ha 
nna medefima lingua ', una pronunzia mede- 
fi. ma i, e una medefima forma di variare iL 
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parlare. A tal che mentre che uno fi vorrà 
sforzar di ridurre a regole alcuna lingua ; nel 
fignificato particolare , e non nello fpeziale , 
e tanto meno nel generale, la dovrebbe pi- 
gliare. Ma perch’è' potrebb' effer , che nel- 
la fieffa provincia fi trovafl'ero di più paefi, 
che aveflero pretenfion nella lingua ; la fati- 
ca potrebbe riufcire odiofa a tutti quegli 
altri popoli, che dalla particolar dinomina- 
zione fi fentiffero efcludere. 

Per fuggir dunque sì fieri intoppi; ci fiamo 
rifoluci di chiamar lanoftra lingua TOSCA- 
NA. Non già che da noi fi pretenda, ch’ella 
fola tra tutte l’ altre Provincie fia aueila , che 
parli tutta a un modo : perch’ egli è troppe 
vero, che ogni città, ogni terra parla con 
particolar pronunzia ,. e quafi con particolari 
vocaboli: tanto più , o meno agli altri della 
Tofcana conformi ; quanto più, o meno fo- 
no flati per vicinanza, e per reggimento , o 
per alcri affari congiunti. Ma noi intendiain 
di parlare di quella lingua Tofcana, che fi. 
parla ne’ migliori paefi della Provincia: dà 
quella , nella quale hanno fcritto Dante , il 
Petrarca, il Boccaccio, con quegli altri va- - 
lentuomini del miglior fecolo : di quella del- 
la quale il Bembo, l’ Autor della Giunta , 
il Sai viari , il Varchi, e tant’ alcri nobili 
Autori hanno dottamente trattato . 

Dalle venerande vefiigie de quali non in- 
tendo partirmi giammai fe non quanto ci pòr 
teffimo abbattere , in alcuna di quelle cole v 
che dall’ ufo moderno follerò fiate fcacciate : 
che in tal cafo , l'antica regola polla, fog- 
giugneremo poi per modo di eccezione, quei 
che fia mutato in efiàdali’ufo di que’ paefi , 
che in materia di lingua fono dall’ univerfai 
confenfo degli uomini tenuti- i migliori. 


CAPO 


ri i. 


Dove , quando , e coinè la lingua T ofeana fi 
generafr ì , crefcejf , e cafeafle > e rifurgejf i . 

P Er quel che da' più incendenti Scrittori 
(dalle conghietcure più che da altro aju- 
tati ) pofiìam cavare; la lingua nofira guan- 
to al corpo naturale delle fue parole , ricevè 
i fnoi primi principi dalia Latina , con altre 
flranitce coufufa. Il che fe foffe dopo lain- 
curfic-ne ce Bàrbari ( come pare al Bembo ) o 
pure fin quando cominciarono a dominare 
Imperatori ftranieri , e barbari ( come difpu*- 
ta l’ autor della Giunta) balla dire che me- 
(colamento di parlar forefiiero con 1’ origi- 
nario latino produce una terza fpezie di 
lingju ’ , . . , . . . s 
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E ciò faciiilìimamente potere- avvenire . 
Perchè mentre e i Latini , e i Barbari d ' hi 
tenderfi fra di loro fcambievolmente , e di 
•farli intendere , per lo comun commerzio s’ 
-affaticavao ; bitogna che i Latini profferif- 
fero alcune parole barbare latinamente, ed 
all' incontro i Barbari ne pronunzialfero al- 
tre latine barbaramente ; e cosi tra lingue 
tanto diverfe una nuova fi' generatile • 

Quella x fino che durarono le potenze fira- 
niere , e grandi fu Tempre in poca fiima , 
nè mai potette falire in grado d’onore . 
Ma quando l'Italia refiò liberata da’ barba- 
ri , molte citta di effe , feofio il giogo de’ par- 
ticolari- potentati cominciarono a reggerli a 
popolo: e perciò dovendofi fpelfe volte par- 
lare popoli per le comuni bilogne delle Re- 
pubbliche s’allargò la frequenza de' parla- 
menti pubblici : i quali dovendofi- fare in 
quella lingua, e con que’ vocaboli , che da’ 
medefimi popoli, a cui fi paria, s’incendo- 
no; perchè ipopoli d’Italia non intendevan 
più nè la pura latina, nè la pura barbara, 
infognava eh’ e’ fi faceflèro in quella nuova 
Volgare. Ond’ ella per quello cominciò a 
ufeir delle tenebre, a pigliar piede, eavan- 
zarfi . Perchè dal vederfi che que' dicitori , 
che più regolatamente , e più acconciamente 
parlavano , eran di tutti gli altri più grati 
a’ Popoli , che gli afcoltavano : e Tempre 
eran da quelli più volentieri efauditi ; molti 
cominciaron con gran fiudio a confiderar 
le Tue leggi, a difiinguer le fue vaghezze, 
e imparar le fue regole. 

Nè mi par lontano dal verifimìle , che in 
procedo di tempo molto innammorati , per 
acquiftarfi li grazia delle loro amate , co- 
minciafièroa fcrivere in verfi , e per maggior 
vaghezza, e diletto, v' aggiugnefl'er la ri- 
ma. Il che fe da' Provenzali , o da’ Cicilia- 
ni imparafiero: o s' erti da’ Latini già alla 
declìnazion traboccanti , o i Latini da elfi 
togliefl'ero , poco importa difputare al pre- 
fente : abbianlo imparato da chi fi voglia ; 
o abbianlo ritrovato da loro fieflì , la lingua 
ne ricevè accrefcimento notabile . 

Ma ficcome la lingua latina, o per lo di- 
verto temperaménto dell’aria, o per la più 
omeno vicinità , (a) o lontananza da Roma , 
toleva efler’ in tutte le regioni d’Italia, o 
nella fufianza , o negli accidenti molto di- 
verfa ; cosi la nata lingua volgare ritenne 
le mcdefiine , o poco diflìmili differenze nelle 


ftcfiè regioni : fentendofi pure tra I' un p<S- 
polo, e l'altro ; come già s’è moftrato, dir 
verfità non piccola , e ne’ corpi delle parod- 
ie, e nel modo del pronunziarle. 

Tra quella la Tofcana parve che molto 
lodatamente s’avanzafiè, e nella proprietà 
de’ vocaboli-, e nella felicità della pronunzia , 
e nella inflefiione , e nell’ accoppiamento 
delle parti , forfè per eficr viciniamo a Roma 
ed in aria temperatifiimà: o pure per efl’ei 
abitata da uomini indufiriofi, e tortili:. ov- 
vero per eflèrfì confervata gran tempo a po- 
polo con infinite repubbliche : o che altro, 
\b) nc fia fiato cagione. Ma ella s’ampliò 
nella dignità della fcrittura principalmente : 
perchè avendo prima d' ogn’ altro 1 - prodotti 
poeti di qualche grido, che le volgari cofe 
non volgarmente trattarono gli altri popo- 
li ammirando la novità , e lodando la mae- 
firia , cominciarono a sforzarli d’ imitargli ; 
e perciò a imparar la lingua Tofcana : ond' 
ella ne divenne per tutta Ttalia famofà . In 
tanto che chiunque fi pigliò per avanti pen- 
fier di fcrivere cofe alte e nobili , in quella 5 
come da tutti- gl’ Italiani più intefa , anzi 
che nella propria fi m effe a farlo . lì cosi dove 
prima tutte le contrade d’ Italia diverfa- 
mente parlando , in una tota lingua-, cioè 
nella latina, fcrivevano : cosi poi le medefi? 
me contrade diverfamente parlando , tutte 
in una lingua , cioè nella Tofcana , comin-r 
ciarono a fcrivere-. 

Quindi per mio credere , avvenne- ch’ella, 
tormontò con tanto applauto a tale altezza, 
che Dante, l’àmorofe lafcivie , e le rufiica^. 
ne femplicità difpregiando ; fe ne fall con 
lei fino al Cielo, e diinoftrò chiaramente, 
che ella non era inabile a cantare altamente 

La gloria di colui , che tutto /mover 

Vennero dopo Dante il Petrarca , e ’1 
Boccaccio : che T uno in verfi, l’altro in 
profa T aggrandì tanto , che chi legge non 
può non fentir la lor forza- E fe il nuovo 
rifurger che fece la Lingua latina intorno 
al 1350. (di che fi dee non poca lode al Pe- 
trarca ) non avefTe per lo fpazio di più di 
150. anni interrotto il' fuo corto,- fi può 
creder ch’ella farebbe ora a tal grado venu- 
ta , a quale forfè niun’ altra potette ar- 
rivar giammai . Ma la rifurgente lingua 
Latina, parendole forfè , che la fua calca- 
ta dalla nafeita di quella fòlle avvenuta , 
mofirò di volerfi di lei vendicare : perchè 

poco 


(a) Per fa maggior, o minor- vicinità . Forfè meglio,» 

(b) 0 che ohe altro x Laj . quicquid aliud . - - * 
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poco mancò eli’ ella non hi riducefl’e al nien- 
te; della dignità della fcrittura parlando . 
Perchè gli nomini, per efl'er amici. natu- 
ralmente di novità: parendo loro di moftrar- 
fi più ir.gegn.ofi nelle cofe di r Hci li ; li vol- 
fero allo Audio della Latina 1 , la propria co- 
me troppo da ognuno incela fprezzando . 

Quello fece che non /blamente gli fcritti;. 
ma il comun parlare eziandio fe n’ andò 
fino al 1500. peggiorando mai lempre . E 
di ciò non fu maraviglia: perchè le lingue 
fe non fon dalla fiabrlicà degii lcritti de’ 
buoni autori foftenuce ; elle fe ne vanno 
/èmpie per la incolUnza del- volgo , che 
le favella, della lor bellezza godendo. È 
però le alla noftra eran mancati gli fcricco- 
ri , che i nuovi vocaboli , e i vegnenci mo- 
di del dire regillrafl’ero , e gli antichi nel 
fuo rigor mantenefièro ; bifognava eh’ eli’ 
andalYe per lo debole appoggio rovinando 
continuo ; come fono andate tant'altre , che 
er elfer mancati loro gli fcrittori , fonre- 
ate del tutto lpente anche nelle bocche 
degli uomini. 

Ma, o folfe la benigna rivoluzion de’Cie- 
li, che sì degna favella non volelfe vedere 
fpenta: 0 pure la medefima ufanza dell’ab- 
bracciarfi volentieri le novità e leimprefe 
difficili ; gli uomini dietro alle pedate del 
zolziano , del Bembo del Cafa , dell' Ario- 
so , e d’altri valorofi fcrittori di que'tempi 
fi rimefiè di nuovo a fcriverla con tanta, 
accuratezza , eh' è la fcrittura , e la favella, 
n’è migliorata affai filmo : e va tanto mi- 
gliorando ogni giorno, ch’ella fi vede’cam- 
minare a gran palio a quell’ ant co grado di 
gloria eh’ eli' era quando ne cadde, e forfè 
ve la potremo vedere arrivare a’ dì noftri 
fe gli fcrittori moderni , le frivole e vane 
queftioni de’ nomi lanciando, addietro , cer- 
cheranno d’avanzarfi, non col biafnno aL 
trui , ma col proprio Audio;, con la oflèr- 
vazion delle regole; coll’ imitazion de buoni, 
e con la prudente efamina ed accurata 
^alligazione de’ loro fcritti .. 

CAPO. IV. 

< . **' ‘ -** * . 

Se alla noftra fi convenga» le*regole 
della Latina . 

M A fe la noftra lingua difeende come 
s’ è detto, dalla Latina in gran parte-, 
che fi. dirà di coloro , che voglion rego- 


larla con le ftelfe leggi , che' già furono al- 
la Latina alfegnate ? Ili fionderemo , che. 
quantunque ella dilcenda dalla Latina in 
gran parte ; ella non difeende però tutta : 
perchè oltre all’ aver prefo molte voci ca- 
i’uaLnente da vari barbari, come Francefi , 
Borgognoni , Tedefchi , Vandali , Alani >. 
Ungheri , Mori, Turchi, Goci , Longobar- 
di , ed altri ; ella ne ha ricevute poi molte 
da’ Ciciliani , da’ Provenzali , dagli Spagnuo- 
li , de’ Greci, dagli Udii Latini, e da al- 
tri , mercè delia diligenza de’fuoi fcrittori 
che da quelle lingue , quali api in.hiftriofe , 
cogliendo i fiori , hanno di elli grande- 
mente , e crefciuta, e nobilicara la nottra . 
A tal che s’ ella dovile regolarfi con le 
lingue , ond’ella deriva troppa briga fareb- 
be : perch' e’ bhognerebbe andar cercando 

qual voce dalla Latina , quale dalla Greca, 
o da altra barbara lia derivata : e ogni dì 
fi farebbe a colicela perquefto , Il nza poterne 
mai cavar’ immagi nabli coftrutto. 

Aggiungo che quelle voci (a) che hanno 
avuto principio dal Latino, hanno da elio 
ricevuta, 0 la forma, 0 la materia, cioè, o 
la follanza del vocabolo, 0 ’l modo di pro- 
nunziarlo. . Se hanno ricevuta la forma: 
adunque la materia bifogna che li5 barbara ; 
perchè e’veranno ad elfer di quelli, che i. 
Latini latinamente cominciarono a profferi- 
re. E di quelle non fi dilputa , perchè e’ncn. 
fon di que’, che fi dicono Latini. Se hanno 
ricevuto la materia ; adunque la forma fara, 
barbara ; perchè e’ faranno di quelli , chef 
barbari, barbaramente venivano a pronunzia- 
re. E quelli non fi debbon regolar con le 
regole de’ Latini : perchè s’egli hanno la 
maceria, cioè s’e’ traggono il corpo lor na- 
turai dal Latino; mentre fi regolaflèro cor. gli 
accidenti Latini: fi avrebbe a vellirgli della, 
forma de’ Latini: e in tal cafo in chefareb- 
bon cglin differenti da'Latini? 

Quell’ elfer Latini, e non efl’er pronunziati 1 
latinamente gli fa elfer noftri volgari : che 
fe , elfendo naturalmente Latini , follerò pro- 
nunziati latinamente: non farèbbon volga- 
ri , ma Latini; come il Mu'o, che folo è' 
Mulo per aver’ avuto Padre, e Madre di. due 
fpezie diverfe: che fe , mentre è nato di ca- 
vallo , folfe flato da un cavai generato ; fa- 
rebbe nato cavallo, e non mulo. Il medefi- 
ino dico di que’vocaboli , che dalia induftria 
degli fcrittori fono flati dal Latino nell’idio- 
ma noftro portati. Elfi a voler che fien detti 


no- 


(.a): dire quelle voci, o vacabili farebbe piti chiaro f . 
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noftri * e non Latini ; bifogna che ricevan 
gli accidenti da noi, e non da' Latini t come 
avvien di quelli , che fon’ pattiti da lingue 
barbare , i quali non fono con regole barba* 
re, ma con noflraii pronunziati. 

Ma lalciamo quelle ragioni da parte : io 
■vorrei faper’un poco da quelli tali: che ne* 
ceflìcà è quella , che una lingua abbia a ri- 
tener le regole di quella , ond'ella nacque 
Qual ragion detta loro , che una figliuola 
abbia ad aver di necelTìtà la medefima com- 
plelfion della Madre , e che le medelime 
ufanze del camminare , dell’adornarfi , e del 
vivere abbiano, a elfer a lei , e alla madre 
comuni? Se quello folTe vero nella nollra ; 
bifognerebbe che folle anche vero nella Fran- 
cefe , enellaSpagnuola ; già ch’elle fi dico- 
no anch' elle nate dalla Latina , e così la 
nollra, e quelle verrebbonad efiere , almeno 
quanto alle regole , una flelTa cofa . 

Non fon adunque da feguirli C 9 loro , che 
dicono la Lingua nollra effer’ufata regolata- 
mente, quando elfa tien le regole dell a La- 
tina. 

Non debbono già elfer’ afcol tati quegli al- 
tri , che affermano noi nel nollro Idioma do- 
verci allontanar più che fi può dal Latino : 
che qui non fcn meno in error de' primi . 
Perchè la linga nollra ha le fue regole pro- 
prie , i fuoi modi del variare, o dei collruire 
le voci ’, fenza che noi con ia Latina rego- 
landoci , abbiamo a prenderci affanno di fe- 
$uitarfo, o fuggirla. 

CAP O V. 

Se le lìngue fi debban apprender dagli 
Scrittori , o dal 'Popolo . 

N Afce una curiofa queftione , molto di- 
fputata ogni giorno, ma per ancora non 
d-ecifa: Se le lingue fi debbano imparar da- 
gli Scrittori, o dal popolo. E benché molti 
iòglian prello prello rifpondere con quel fi 
rolet ufus d’ Orazio , a me la rifpolla non 
quadra: perchè il Poeta dice, che l'ufo è 
padron alfóluto delle favelle: ma e non di- 
ce, fe quell’ ufo fi debba cavar dagli fcritto- 
ri , o dall? bocche di que’ che parlano , che 
appunto è quel che da noi fi domanda . 

A me pare adunque che per bene appren- 
dere una lingua fien necelTarj non meno gli 
Scrittori , che il popolo , nè quelli meno di' 
quelli; ma ficcome io piglio per popolo non 
fo fola feccia della plebe ; ma il corpo tutto 
della cittadinanza unita infieme ; così per 
ifcrittori intendo non ogni vano compofitor 
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di leggende : ma quelli che fcrivon regolata- 
mente, eintendon la proprietà della lingu* 
Quelli, e quegli, dico, fono al parer mio* 
neceflàrj ; per bene apprenderla , perchè il 
popolo è quel che forma le lingue, e le fue 
regole, almeno materialmente, eglifcritto- 
ri fon que’, che le raccolgono , e llabilifcono. 
E fe la gramatica non è altro che una 
fcienza di parlar per ufo ; potremo dir che 
queft'ufo li debba apprender dal popolo, co- 
me da autore , e padrone ; e la Icienza fi. 
converga pigliar da fcrittori, come da mae- 
Uri , e interpreti . 

Ma forfè che quello è un poco lafciarfiin- 
tendere. DÌ0o perciò che nelle lingue fi con- 
fiderai! principalmente cinque cofe : i Corpi 
de’ vocaboli : le Pacioni, o accidenti .di 
e(Ti : i Modi dell accoppiargli infìerae : le 
orme del dire: e la Pronunzia. 

I Vocaboli fono o naturali , cioè originar; 
di quella lingua dov' e* lì parlano ; o fono 
traslati, o foreftieri ; o comnolli. 

I naturali llimo eh’ e’ bilogni prendergli 
dond’e’ fono: perchè molti fe ne forman dal 
popolo tutto dì , che ancora non fono flati re- 
g idrati dagli fcrittori : e molti fe ne trovan 
negli fcrittori , erte già fono andati in dimen- 
ticanza del popolo . A tal che il volerfi ri- 
ftringer fuperlìiziofamente a quelli folo , o 
folo a quelli, non farebbe altro che un pri-- 
varfi a bella polla di buona parte di lignifi- 
canti vocaboli . 

II medelimo’fi potrebbe quafi dire de vo- 
caboli, traslati , o foreflieri >.o compolli : per- 
chè e *3 popolo , e gli fcrittori unitamente 
concorrono ad arricchirne la lingua : ma; 
perchè gli fcrittori ne compongono alla gior- 
nata-, e ne trafportano da altre lingue , e ne 
cavano da varj fignificati in più abbondanza 
del popolo ; pare , che in quello fi debba a 
loro la preminenza, e non al popolo. 

Ma quanto aile paflioni , e accidenti di elfi 
vocabili: e quanto alle Accoppiature, det- 
te fcolafticamente concordanze : egli non 
ha dubbio, che gli fcrittori fcrivon più pen- 
fatamente , e fono più accurati : dove il po- 
polo parla piu a calo, e perciò b fogna eh e 
riefea meno accurato . A tal eh’ e' farà me- 
glio ricorfer nel primo luogo agii fcrittori , 
e da elfi apprender le regole del variare, e 
dell’ accoppiare i vocabili. Ma dove quelle 
regole non lì veggan negli fcrittori così pie- 
ne , o non così' chiare , e ftabili come lì vor- 
rebbe ; allora fi può ricorrer alla voce viva, 
del popolo, per fupplimento, o dichiarazio- 
ne ; perchè gli fcrittori non dicci tutto : - 
percùè tutto loro non fowenne '• o loro non 
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fcifognò , o non fi curaron di fcrivere . 

Quanto poi alle forme del dire; io rispon- 
do il mede fimo che de' vocaboli: perchè fe 
il popolo avrà una , o altra forma di dire bel- 
la, e graziofa non meno eh’ efplicante ; non 
la dobbiam ricufare, perchè gli feritori non 
l' abbian ufata , che quello farebbe un ripren- 
der tutti gli fcrittori, cheaveffero primi ufa- 
ta quella, © quell' altra frafe, e cosi poiché 
tutte fono Hate ufate prima da uno, di tutte 
Infognerebbe che ci privammo. Nè meno 
ce ne dobbiamo affenere , perchè il popolo 
non Tufi , o non l'abbia ufata giammai : 
perchè ciò verrebbe a privare gli fcrittori del 
poter con la loro indullria arricchir di nuo- 
ve frafi le lingue , e così lafciarle fempre in 
no* affamata miferia. 

Egli è ben vero , che nelle boccile degli 
nomini Hanno le materie tutte in generale 
e in confu fo ; nobile , e plebea ; grave , e 
burlefca ; tragica, e civile; /lorica, e ora- 
toria j negoziativa , e dottrinale : e quelle 
cosi /pezzate , e a minuto, e bene /pefl'o così 
alla sfuggita , che altri non può lentire in 
molt anni tutto quel che gli fa bifogno per 
bene apprenderla, (a) nè tutto quel che ha 
féntito , fi può mandar a memoria , e cosi 
facilmente, nè tutto fi è potuto olfervare . Do- 
ve ne’libri fi hanno le macerie più diftintje 
In ifpezie, o nobile, o plebea, o grave, o 
burlefca ; o tragica , o civile, o /lorica, o 
oratoria ; ó negoziativa , o dottrinale : e tut- 
te cosi unite, e copiofamente , checiafcuno 
fi può in non molto tempo fpedire di quel che 
gli fa bifogno, tanto più che leggendo le co- 
le con più quiete, anzi l'olTervapiù, e più 
facilmente le ne ricorda • Onde non accollar— 
fi al popolo , fi può aver quella cognizion 
delia Jmgua , che hanno coloro delia terra, 
•che vanno perfonalmente vifitando or quella , 
or quella provincia : vera si , ma fpezzata , e 
poca : perchè non fi può vedere fe non una co/a 
per volta, nè quella fi vede mai tutta; e ’1 
ricorrer agli fcrittori ce la farà aver come 
i hanno coloro , che ftudian la cofmografia 
lu mappamondi: dove veggendo ripofata- 
men te tutto a un tratto ; e potendo ricon- 
iiderarlo quante volte par loro ; vengono a 
•cavarne fe non più certa, almeno più ferma , 

•e più ftabil dottrina. 

La pronunzia finalmente non fi può cavar, 
a c ’ r n r pr . e ^° da gli fcrittori perchè tutte 

. cole fi femono a un modo, ne fi poflon 
pienamente accennar coll’ ortografia. Onde per 
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efla bifogna alla fine riccorrer alla viva voce 
del popolo. Come auch© per certe proprietà, 
le quali non fi trovan ne libri , nè fi polTan 
e/plicar con la penna da qnal fi ita benché 
dotto, e diligente fcrittore. 

CAPO VI, 

De//g cagioni della Lingua . 

r T u « e . 1 e cofe compofte, o naturali , oar- 
X tihziali , che fieno; fon compofte di 
quella quattro cagioni ; materiale; formale» 
.efficiente; e finale. * 

Material cagion fi dice quella materia , 
di che la cofa è fabbricata , o comporta t 
come i mattoni, che fi dicono cagion mate- 
nal deila cafa, il legno della ca/Ta, e il fer- 
ro della fpada: perchè di ferro lafpada, di 
legno la carta, e di mattoni ia cafa è fabbri- 
cata . 

Formai cagione è quella , che coll’ acco- 
llarli ala materia , Ja fa diventar quel che 
non era , nè farebbe mai /lata , fe le fofl'e 
accortala altra forma; v. gr. fe al ferro fi fofl'e 
accoftata altra forma che di fpada ; poteva 
diventare un pennato , o Una falce , o altra 
cola, n» non mai una fpada: ma perchè fe 
gh accollò la forma della fpada, è fatta una 
ipada, e non un pennato, o una falce: e 
cosi della cafa, e della ca/Ta può dirli. 
r hcienre cagione è colui, che fece quelle 
In r 1 m . u l r V 0re * ch ’è cagione efficien- 

FaM ,™ MU (pad. del,2Cafa ’ 6 “ 

che Fl h" a, f^ ÌOne n ^ ef K per > «He colui 
che ha fatto quella cofa fi meflea farla : co- 

me la cagione finale dei fabbricar la cafa , 

£r , eddo > e ****** h 

g^on finale dei far la caffi, fu ripor la vefti- 

S fnada 0 fi f C< r* ta ! e : * 1 aeI del temperar 
Ja Ipada, fu io fcacciar il nimico. 

tutte quelle cagioni fi trovano in tutte le 

fì PCrC n ò anc ** e ne ^ e ^ngue ; e in fpe- 
zie della noflra. 

mmL n,at f< rÌa,e . r ° n ,e parole > deIle quali fi 
compone 1 orazione ; perchè lènza le parole 

I orazion non fi potrebbe mai fare. 

La formale è il lignificato di effe parole , 
onde I orazion è comporta: perchè selle non 
i/gn .afferò > e ^ e non farébbon parole. 

L efficiente fono i popoli , che le parlano, 
e in propofito noflro, cagione efficiente delia 
«olirà lingua fi può dir che fieno i popoli del- 
ia 


n p tir Orazione . 

la Tofcana , perchè elfi, oltre all’averla da parole, fi chiama comunemente orazione, 
.principio trovata , la nobilitarono poi ; ed la quale per efl’er di parole formata , richie- 
ora familiaramcnte la parlano. derebbe naturalmente il fuo trattato dopo 

La finale è implicare i concetti dei l’animo: quei delle parole : ma perche forfè al parlar- 

perchè menr: uno parla, ofcrive, non par- ne avanti potrebbe darci materia d’efplicare 

la, o ferivo per altro, che per palefare ai- alcune.cofe, all’intelligenza di tutto il re- 
trui i cor otti, dell’ animo . ftante opportune ; di eflà prima d'ogn’aitra 

Quell ’ iiione che fi fa per palefare al- cola fi tratterà, 
triti i concetti dell’ animo per mezzo delle ' , 


DELL ORAZIONE 


TRATTATO 


C A P O 1 1. 

Orazione che cofa fta , 

Q Uefia voce Orazione fi può pigliar prin- 
cipalmente in due modi : perchè ella 
talora lignifica un'ordinata difpofizion 
di argomenti rettorici , al perfuad ere oppor- 
tuna : Talora per Orazione s’intende una 
convenevole union di parole , abile a pale- 
fare i concetti dell’ animo. La prima a’pro- 
fefiori della rettorica attiene: ond’elfi poi 
fon detti Oratori . Là feconda appartiene 
a' Granatici : e di quella intendiamo noi di 
parlare al prefente : la quale altro non è , 
che una convenendole unione di parole , abile 
a palefare i concetti de/fanimo. Veggiarao 
perchè ella cosi fi deferiva da noi. 

■ Diciamo Union di pa'/ole : e con quello ci 
pare aver accennata la maeria ; perchè l’o- 
razione d’altro che di parole non fi fa co- 
me fi può vedere in quella : 

"Proc. Umana cofa e aver compaffione degli af- 
flitti . 

Ma perchè e’ non balla il pigliar molte pa- 
role , e unirle infirme per fir ch’elle fieno 
orazione : vi aggiungiamo Convenevole ; per- 
chè fe le parole non foflfero convenevol- 
mente unite , e difpofle , elle non fi po- 
trebbon dire orazione. E fi può farne fa- 
cilmente la pruova , col pigliar le parole me- 
defime , e unirle confufamente , e fenz’ordi- 
ne in quella , o in altra maniera . 

Degli avere umana è compajfione afflitti 
cofa. 

ovvero cosi : 

Cofa e afflitti compajftone umana aver 
degli . 

'Quelle parole , perchè non fon convene- 
volmente difpofte , non fon materia profiì- 
ma dell’ orazione: perchè elle non fono abi- 


SECONDO. 

li ad efplicar verun concetto deir animo ; 
fotto le quali parole fi racchiude la forma 
dell'orazione: perchè da tale abilità dipen- 
de 1’ efier dell’ orazione : e perciò abbiamo 
aggiunto nella deferizione cibile a Palefare 
i concetti deli’ animo . 

Ed ecco la differenza, eh’ è tra orazione, 
e parola: che la parola fegna folamente la 
fpecie dell’animo, come vedremo a fuo luo- 
go ; e l’orazione palefa gl’intieri concetti: 
come fi è già veduto in queflo efempio da 
noi adotto, per lo quale ci fi palefa, quel, 
che era per avanti fiato conceputo nella men- 
te dell'autore, cioè che umano fia , e cofa 
da perfona di umanità non ignuda , compa- 
tire a coloro, che da qualche mifer-ia fon tra- 
vagliati . 

Ma perchè e’s’ intenda meglio , come l’in- 
telletto noflro fi polla altrui palef are : facen- 
doci alquanto addietro, decorreremo nel fe- 
guente Capitolo nella maniera, che fi vedrà. 

CAPO IL 

Intelletto Umano come difeorre . 

L , Intelletto umano e limile in parte all’ 
angelico; in parte è diverfo da quello. 
E fimile nello intendere: ma è diverfo nel 
modo di effo’ntendere . Perchè ficcome l’An- 
gelico intende in uno iflante , e in uno 
iflante fa intenderli; 1’ umano non intende; 
nè fi fa intendere, fe non per via di difeorfo . 
Onde per queflo l’Angelo vien detto foflan- 
za intellettuale, e l’uomo difeorfivo, o ra- 
zionale . 

Cotal difeorfo fi fa coll’ajuto de’ fenfi : i 
auali in un certo modo potrebbon dirli mini- 
(tri , nunz) , famigliari, o fegretarj dallo 
’ntelletto. Ed Acciocché lo efempio ne fac- 

: eia 
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T ruttato 

eia più capaci ; immagìnianci di vedere al- 
cun Principe , il qual ftia nella Tua Corte , 
e nel Tuo palazzo t Non ved’ egli con gli occhi 
propi » nò ode co' propj orecchi quel che per 
lo Stato fi faccia: ma Col tenere in diverfi 
luoghi varj miniftri , che lo ragguagl ano di 
ck> che fegue ; viene a fepere, e intendere 
per cotal relazione ogni cofa : e bene fpef- 
fo molto più minutamente, e più perfetta- 
mente degli ftelfi miniftri : perchè quegli 
avendo femplicemente notizia di quel che 
avvenuto fia nella Ior città, e provincia , ri- 
mangono di tutto ’1 redo ignoranti : e di fa- 
cile poffono fin nelle cofe vedute ingannar- 
li: dove il Principe può aver di tutto il fe- 
guito cognizione in un fnbito , che ferven- 
dogli per riprova d'ogni particolare riferi- 
togli , non lo Jafcia così facilmente inganna- 
re - Così , dico, è l'intelletto umano: il 
quale effondo di tutte le altre potenze figno- 
re , ePrincipe, fe ne ila nella fuaordinaria 
refidenza riporto : e non vede , nè ode cofa , 
che fi faccia di fuori : ma avendo cinque 
miniftri , che lo ragguaglian in quel ,' che 
fuccede : uno nella region della villa : un* 
altro nella giurifdizion dell’ udito : quello 
nella provincia del gurto ; quello ne' Paefi 
dell’odorato, e quell’ altro nel diftretto del 
tatto; viene a fapere per mezzo del difcor- 
To ogni cofa in univerlaie tanto più de’fenfi 
^ perfertamente , quanto i fenfi , ciafcuno in- 
tendendo nella fua pura potenza , non pof- 
fon per tutte come lo ’ntelletto difeorrere. 
E ficcome il Principe fenza laficiarfi vedere , 
o fentire , fa nota altrui la fola volontà per 
mezzo degli lleifi miniftri; così ancora l'in- 
telletto fa intenderfi per via de’ medefimi 
fenfi. Ma quefìi fenfi n _ n riefeono tutti fom- 
pre abili a 'forche l’ intelletto difeorra ; per- 
chè il tatto non fi erted&e fuor delle cofe 
materiali , e corporee : m gufto negli ftreteiffi- 
mi confini del mangiale , e del ber fi rifer- 
ra ; e l’odorato oltre»! rimanerli entro all' 
angufto termine di prchi odori riftretto; e 
poco men che inabile al tutto a poter eflo 
efplicare, non fe ne potendo gli uomini pre- 
valere a lor polla . 

La villa, e l’udito adunque fono per in- 
tendere, e per efplicare opportuni. 

L’udito ha per iftrumento 1' orecchione 
per oggetto il fuono ; la villa ha per iftrn- 
mento l'occhio, e per oggetto il colore . E 
per colore intendiamo tutto quel^ che per 
mezzo della luce fi può difeemer dall’oc- 
chio. . 


Secando* ìì . 

C A P O III. 

Suono di quante forte fi truovi, 

I L fuono , oggetto ( come dicemmo ) dell’ 
udito, è di due forte : perchè altro fi dice 
fuono femplice, altro è chiamato fuono in 
fpezie. 

Suono femplice farà il batter delle mani; 
lo llropicciare de’ piedi ; o ’l percuoter legni , 
ferri , pietre , o cofe tali ; con che fovvente 
s’accenna l’ intenzion nofira ad alcuno. Co-' 
sì fece l’ accorta Donna d’ Arimini per fignt- 
ficare al fuo amato vicino quel, eh’ ella bra- 
mava da lui, che * , 

rifilando fcfefj'ura fptffo , e quando ilgio- G. $. 
vane vi fentiva * facendo cader pietruzze , e 
cotalì fufctllint , tanto fece , che per veder 
chi ciò fojfe , X giovane venne quivi . 

E come focya il Longobardo Agilulfo , 
quando voleva^ che dalla fua bella Moglie 
li foffe aperto: avendolo veduto lo accefo 
Pala frinieré^ufeire in tra V altre una notte 
della fua è^mera 

Inviluppato in un gran mantello : ed aver &' 
dall una mnno un torchietto accefo , e dall al- n ' *• 
tra una bacchetta : ed andare alla camera del- 
la Heina , e fenza dire alcuna cofa percuotere 
una volta , o due P ufch della camera con 
quella bacche!ta t ed incontanente eff irgli aperto. 

Suono in ifpezie appelliam la voce: la 
qual è , o formata , o informe . 

Voce informe può dirli il grido, ripianto, 
il rifo, il fifehio, il fofpirare, o cofetali. 

Come faceva lo innamorato Giacchetto , 
che domandato della cagion del fuo male ; 

0 Jofpiri per rifpofta dava , o che tutto fi g. z. 
fentia confumare . ». 8. 

Voce formata è quella , che fi manda fuo- 
ri dagli uomini nel pronunziar l’orazione : 
con la quale può ragguagliarfi chi fi trova 
prefonte d’ogni noftro occulto penfiero . Per 
uefta l'uomo è dagli altri animali diftinto: 
i. quella fi può ricever più lode, che di 
ualfivoglia altra dote., o della fortuna , o 
el corpo , quando l’ uomo fe ne fàppia fer- 
vire a propofito: anz ella fi mette in com- 
pagnia delle buone difcipline , e feienze , 
delle quali ella non è men ragguardevole . 

Onde non fenza ragion di Guido Cavalcanti 
fu detto: 

Che oltre a quello , che egli fu un de' mi- g, 6 . 
gliori Loici , che azxffe il mondo , cd. ottimo ». 9 » 
Filofofo naturale ; fi fu egli leggiadrijjimo , 
e co fumato , e parlante uomo Molto . 

Dove chiaramente fi feorge , che il parla- 
re a’ coftmni , alla leggiadria , alla Loi- 
’ E * • ca, 
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ca, e fino alla Pibfofia onoratamente s’ ag-. 
guaglia . Ben fi fente che forza abbian le 
brievi parole dell’ardito Cimone, dette a’ 
Rodiani rumici. 

^Arrèjìatevi : calate le vele : o voi afpet ta- 
te d' effer vinti , e fommerfi in mare . 

Il parlare ha gran virtù d’ efplicare i con- 


cetti ; e non foìo di fargli intendere a chi 
afcolta ; ma di perfuadere ogni gran cofa a 
chi attentamente lo Ila a fentire : come ben 
dille il Furiano Giliberto alia fua femplice 
Donna : 

Le parole per gli orecchi dal cuor ricevute 
hanno maggior forza , che molti non i /limano . 

CAPO IV. 


Z'1' 
n. 5. 


Colore di quante fpezie . 

in duff parti : perchè 


I L colore fi divide 

egli è perfetto , o imperato 
Colore imperfetto fi dice un cenno ; un 
inarcar di triglia ; uno fcuoter di tefia , un 
di mani; uno arrollire; uno ropalli- 


muover 


ra , chefolo chi gli de' intender , gì’ intenda: 
come fi fa tutto di con fuoco ; con fumo; 
con diverfità di vedi ; coi» varj movimenti 
di tefia , di bocca, d’occhi, di mani; e con 
miil’ altre maniere, che le perfone tra loro 
inventano, per intenderli occultamente. La 
moglie del Giudice di Pidoja, fenz' aver 
mai parlato al Zima fuo amante : foìo col 
metter due fciugatoi alla finefira gli fa fa- 
pere , eh’ e’ poteva ficuramente andare a 
trovarla , e la ’ncantatrice della Fantasma 
redo col fuo Federigo d’accordo, ch’è te- 
nefl'e mente. • 

Ed egli yederebbe un t<f;hio d' a fi no in fu Z' 7 * 
itn palo di quelli delta vigna , il quale quan- n% *• 
do còl mufo volto vedeff t verfq Firenze , fi- 
eramente e fenz' alcun fallo la fera di notte' 
fe ne veniffe a lei : ec. e quando vedeff e il mu- 
fo del tefehio volto verfo Fiefole : non vi ve- 
niffe : perciocché Gianni vi farebbe . . 1 

Certo che fe quel tefehio folle dato ve- 
duto da tutti gli uomini del Mondo; cre’do 
che da niuno li farebbe mai penetrato ( non 
dico ciò eh’ ei lignificane) ma nè anche Jui 
dire; o cofe limili : che pofion accennare o edere fiato pofio quivi per fegni^ E che 

ciò fia vero ; J’ errore , che il giovane prefe ; 
andando quando andar non doveva cel mani- 
feda ; perchè ficcome alcuni dicono: 

Un lavoratore per la vigna p affando , vi ». 
aveva entro dato d' un baffone , e fattoi gì- med. 
rare intorno intorno ; ed era rimafo volto ver- 
fo Firenze : e perciò Federigo credendo d'ef- 
fer chiamato , ?>' era venuto . 

Il color perfetto è divifo in Pittura, e 
Scrittura . 

La Pittura è molto atta ad efprimere i con- 
cetti , "e rapprefentar come al naturale al- 
cuna vera azione; come battaglie, trionfi , 
cacciagione, tempede; in fomma la Pittura 
è tale, eh’ ella è imitatrice della natura, che 
però fi dice dell’ ingegnofiflìmo Giotto: 

Che ninna cofa della natura fu , che egli <?• 
non lì poflòn già così facilmente celare : per- eon lo file , e con la , e col pennello non n ' 5 * 
chè chiunque gli vede può intendergli , o dipingere sì fynile a ifiiella ; che non fi mi le , 
almeno venire in cognizione, eh’ e’ fono Ita- anzi più lofio' deffa pareffe: intanto che mol- 
ti podi quivi per fegno . Ecco chi avelie ve- te volte nelle coje da lui fatte fi truova , che 
duta 1 ’ onella brigata, come procedeva per il viftvo fenfo degli uomini vi prefe errore: 
fuggir la pedilenza , non Colo avrebbe po- quello credendo e/fer vero, eh' era dipinto. 
tuto feoprir le cagioni, ma argomentarne Anzi appreflo noi Cridiani Cattolici elle di 
J’ effetto, dicendoli di loro. tanta venerazion degna , che ella è fino con di- 

’ F.Jfi eran tutti di frondi di quercia ingb'tr- vino culto adorata, qualora ne rapprefenti im- 
l andati: con le mani piene d erbe odorifere , magini di Dio, o di Santi.Ecco la Figliuola del 

Red’ Inghilterra col Fiorentino Aleflàndro. 

Ejfa allora levatafi a federe in fui letto g, 
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maraviglia ; 0 fdegno ; o letizia ; 0 vergo- 
gna; o timore. I quali fegni parte fon na- 
turali , parte fono artifizialu . 

I fegni naturali non fono in nodro potere ; 
anzi vengon talora contro alla voglia nodra ; 
perch’ e’s’abbatton qualche volta a feoprire 
quel che noi avremmo vie più che volen- 
tieri occultato. Come accadde a Neifile nel 
venir de’ tre giovani: che 
, Tutta nef vifo divenuta per vergogna ver- 
miglia ; perciò che alcuna era di quelle , che 
dall' uno de giovani era amata ; ec. 

I fegni artifiziali dipendono in tutto dal 
nodro volere.: potendo ciafcuno fargli, e non 
fargli come gii piace. E quedi fono comu- 
ni , 0 particolari . 

I comuni fi pofiba fare , o non fare ; ma 


e di foriy e eh: f contrai: gli avsffe , niuna 
altra cofa avrebbe potuto dire fe non: 0 co 
fioro non faranno dalla morte vinti , 0 ella 
gli ucciderà lieti. 

I legni particolari fi polfon far di manie- 


davanti ad una tavoletta , dove noflro Si- 
gnore era effigiato, poflog/i in mano -uno 
anello , gli fi fece fpofare. 

Quel- 


V 


T rat tato 

Quello poi, che la fcrittura fi polla non' 
è chi non conofce da sè : poiché in pochif- 
fimi verfi poftìam vivamente fcolpire tutta 
la fapienza de’Greci ; tutte le Guerre dell’ 
Alia ; tutte le grandezze di Egitto . Pof- 
liam delinear con diligenza ifuperbi trion- 
fi degli antichi Romani ; polliamo fcoprir 
la crudeltà de'Parti, l’avarizia di Cralfo ; 
la generofità di Pompeo: la fortuna d’Alef- 
fandro: e non folo fi può con ella manife- 
llare i fatti •, ma palefar le cagioni , e lcopri- 
re i penficri , e i fini x e 1’ occafioni , che han- 
no indotto a fare , o a traJafciar quella im- 
prela . In fomma 

^8. Le forze della penna fon troppo maggiori , 
a. 3. che coloro non esimano , che quelle con co- 
no f cimento provate non hanno . 


C A P 'O 


V. 


Che differenza fa tra la fcrittura , e la voce 

L A fcrittura ( come s’ è villo ) e la vo- 
ce (la voce, che dicemmo forma) fo- 
no i particolari fenfibili , onde i concetti 
dell’animo fi pofiòno altrui palefare. Ma 
la voce è più della fcrittura efprellìva . 
Perchè la fcrittura manifella il fatto , il 
penfato , o le cagioni,, ella le rapprefenta 
con tutto ciò f’enz’ altra vivezza di quella, 
che le feppe dar lo fcrittore con la con- 
venevol unione delle paiole, e con la or- 
nata efprellion de’ concetti : ma la voce 
vi aggiunge lo fpirito , e 1’ affetto ; alzan- 
do, e abballando ; ingrofl’ando , e afiòtti- 
gliando ; foftenendofi , e velocemente corren- 
do, fecondo, che richiede il bifogno. - 
É certo colla fcrittura non fi fcorgerà dif- 
ferenza dalle parole minaccianti , e fiere di 
Mitridanes. 

Vegliar do^tu fe Morto . 

•^' I0 'a!la rii polla umile, e collante dello fletto 
Natan . 

Dunque /’ ho io meritato . 

Perchè la licrittura ce le porge tutte 
fcritte a- una guifa ; ira la voce profferirà 
le prime alte, orgogliafey e fpedite: Ve- 
gliardo tu fe Morto , e le feconde bade , 

• umili , e lente : Dunque i ho io meritato. 
Può bene sforzarfi io fcrittor quanto e’ vuo- 
le: e dir, che il giovane riconofcendo il 
lùo errori ', l’ira- fi convertitte in vergogna; 
e che gittata la fpada via: da cavai di- 
fmontato; piangendo correfle a’ piè del vec- 
chio; dicendo: 

Mani fedamente conofco , cartjftmo "Padre 
fa voftra liberalità : riguardando con quan- 
ta cautela venuto Jiate per darmi il vefro 
fpirito.. 


Secondo. 35 

Ma e non porrà già dimoflrarci la vo- 
ce tremante , e da quantità di fofpiri , e 
da finghiozzi interrptta , com’ è verifimii 
che folle il fuo parlare , il fuo pianto . In 
quello ( dico ) la voce può effer antepo- 
fla alla fcrittura , come più perfettamente 
efplicante . * 

Ma la fcrittura è per un’ altro rifpetto 
più ragguardevole. Perchè la voce s’ allon- 
tana per poco fpazio : non fi potendo par- 
lar , fe non a coi fi truova prefente : do- 
ve la fcrittura s’ allarga ancora alle per- 
fone loiuanifiime , e di luogo , e di tem- 
po , pottndofi avvifar con ella ciò, che ne 
occorra fin di la dall’America, e fino den- 
tro al Giappone . E così come abbiamo , 
e di Mosè , e di Mercurio , e d’ altri de’ 
primi lcrittori varie fcritture, che quafi vi- 
ve ci parlano , potremo nella Odia manie- 
ra anche noi parlare all’ età , che verran- 
no , fe le nollre fcritture riuniranno degne 
di vita.. 

A tal che fenza derogare alla preminen- 
za dell* uno , o dell’ altra : diciamo , che 
cfafcuna è badante ad efplicare i concetti : 
l’una coll’ a)uto dell’ occhio: -1’ altra per 
via dell’ orecchio . Perchè fempre eh’ e’ fi 
forma orazione , o ella fi fente dalla vo- 
ce ; o ella fi vede nella Icrittura : che in 
quello fon tanto unite , che 1' una potreb- 
be dirfi il ritratto dell altra: avvenga che 
r.iuno per ordinario", che regolatamente 
feriva ; ferivo d iverlamente da quel eh’ e’ 
parla. 

E tanto farà per efempio orazione . Uma- 
na cofa e aver ccmpajfone degli affitti, 
mentre nella fcrittura fi legge , quanto farà 
fentendofi profferir con la voce. 

E però io non credo, eh’ e’ fi tenefl’e ma- 
la comparazione , quando la fcrittura fi af- 
fomig liatte a un tempio , ove perpetuamen- 
te fi confervi la làpienza; e la voce allo 
Hello oracolo , che giornalmente rifponde , 
e fa le grazie a chi di fagrificarii per otte- 
ner la fapienza s’ ingegna . 

Luna, e l’altra adunque fi può dire ora- 
zione : e Luna, e l’altra come orazione fi 
rifolve in parole: avendo detto di l’opra , 
orazione etter unione di parole: la parola fi 
disfa per fillabe: e la fillaba fi diflolvc per 
lettere. Però a voler ben conofcere le par- 
ti dell Orazione , farà ben veder, che co- 
fa fia lettera ; e come fe ne formi la filla- 
ba , e confeguentemente come le parole fi 
facciano . Che di quivi poi potremo ficura- 
mente difeendere a trattai delle parti deli’ 
Orazione . 

E a. DEL 
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C *A P O I. 

Lette™, che co fa fia, e onde detta* 

L Ettera, è una parte indivifibile del par- 
1 are . 

Quanto alia fignificazion dei Tuo nome , 
alcuni Latini penfaron , eh’ ella fi dicelfe 
littera , quali legherà , cioè lege iterum , 
poiché el/a può , e una , e più volte rileg- 
gerli : ovvero lege in itinere per 1* uffizio, 
ch’elle hanno di parlar con gii affienti . In 
nofira lingua la diremo per avventura leg- 
gibile . 

Altri hanno detto, eh' ella Ha appellata 
/itera , quafi litura , cioè macchia: perchè 
mentre fi fcrive , fi difiende V inchlofiro 
nero fui foglio bianco} e così fi viene a 
fare in un certo modo una macchia . Ben 
chè ad alcuno de' qiù antichi piacefle in- 
terpretarla litura , quafi quia deieri potefi 
confiderando quanto ella polla con facifità 
cancellarfi . 

Altri poi credettero , eh' ella fi diceffe 
l itera , quafi lineatura dal vederla tutta for- 
mata di linee. 

Di maniera che da tutta quella varietà d’ 
Etimologie , a me pare , eh' e’ fi polla 
far ficuro argomento , che lettera nel fuo 
proprio , e fretto lignificato , fi pigli per 
una parte della fcrittura . Poiché la lette- 
la fi fa di linee : la linea può cancellarfi: 
ma cancellar non fi può , fe prima non è 
formata: ed efiendo formata in modo eh’ ella 
polfa leggerfi ; avrà fembiante di fcrittura- , 
e non di pura favella . 

Ch'ella riceva i’elTer dalle Enee fi vede* 
Perchè le linee, (come le arti matemati- 
che , infegnano ) fono o rette , o curve . 

Retta "linea dicono la più breve tira- 
ta , che polla farfi da un punto a un’ altro : 

così 

Curva linea fi dice quella, che nella fua 
lunghezza fi torce così Ora tutte le let- 
tere fon fatte, odi linee rette; odi curve: 
o dell’ une , o dell’ altre . 

Di linee tette apparifeono formate A. 

E. F* H. I. M. N. T. V. Z. 

Di curve . C. O. Q. S. 

Di rette» e di curve: B. D. G. P. R. 
Ma qui ci potrebb’ elfer oppofio , che fé 
b lettera è formata di linee , adunque non 
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la Tetterà, ma la linea, anzi il punto , 
onde la linea ha principio , dovrà dirli par- 
te indivifibile del parlare. 

A che brevemente rifpondo, chela linea 
non è parte della favella , in quanto eli’ è 
pura linea r perchè Bientr’ eli a fi fia nei 
fuoi termini , ogni buon gramatico la (li- 
merà cofa informe , come gramatico : per- 
chè ella non concorre alla formazion del 
parlare } facciafi per efempio una quanti- 
tà di linee rette , e curve quanto fi vuo- 
le ( — ■ ■ ^ ) chi le (limerà mai par- 

te del parlare ? Ma quando quelle linee 
fono unite in maniera eh’ elle formino una 
lettera A. B. ecco fubito creata una parte 
della favella, la quale per efler la più pic- 
cola, fi può, e dee chiamar’ indivifibile. 

Nè fi dee giudicare inconveniente che la 
lettera fi divida per linee : perchè anche 
I’ uomo , ed ogn' altro animale fi divide 
per le fue membra : e pur' 1’ uomo fi dice 
individuo , e non le membra di lui : per- 
chè in efse membra nón fi potrebbe divi- 
dere il corpo , fenza eh’ egli ne rimanefse 
diftruttor così dico io, nelle linee non fi 
' può rilolver la lettera , fenza eh’ eli a ne 
rimanga difirutta . In fomma individuo è 
quello , in che fi divide la fpezie , che L 
Loici diconq, fpeziaJiffima , fenza diftruzion 
del fùbbiettó . 

CAPO II. 

"Elemento , che fia ; e fe fia diverfo da 
lettera . 

I Etrera può pigliarli per una parte delia 
.. fcrittura, come già s’ è moftrato. 

E però non terrei dannabile l’ opinion di 
coloro, che difiinguono elemento da lettera* 
perchè firettamente, e propriamente parlando, 
Elemento del parlare è una ferr.p.'ice voce , 
che fi forma dagli uomini con un fo/d fpin- 
g 't mento di fiato . 

E perciò dicono quelli tali, che per ele- 
mento s’ intende la voce r e per lettera il 
carattere, che la contrafsegna. Perchè que- 
llo carattere A pollo nella fcrittura r.oa 
è altro, che un fegno, col quale s'accehna s 
quel fuono , che fi fà,-o può far con la vo- 
ce nel profferire Io elemento.. 

Io 
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’ Io fon con tutto cib di parere , eh* e’ fi 
pofl’a pigliar l’uno per l'altro fcambievol- 
mentè fenzar/prenfione : come gli piglieremo 
noi in tutto quello, e ne’ Tegnenti trattati t 

Perchè in vero il carattere fi può diree- 
lemento: giacché la Scrittura ha principio 
dalle lettere , come da Tuoi elementi . E 
-per lettera fi può intendere ogni, principio 
di facoltà letterale, come Tintele Panfilio, 
che del rifànato Cimone parlando dille: 

In affai brieve f paria di tempo, non fol amen- 
ti le prime lettere apparò ; ma valorofijjimo 
tra ft/ofofanti divenne . 

Elemento adunque , firettamente parlan- 
do , è voce . Perchè ei non fi potrà dire 
elemento il Tuono degli Itmmenti da mu- 
fica : non il rumor delie trombe : non qual 
fi voglia altro firepito , che dall’ arte , o 
dalla natura proceda : ancor eh’ e’ s allora i- 
. gliaffe molto alla voce. 

Nè ogni voce fi può dir’ elemento : an- 
zi niuna può dirli fuor dell'umana , e però 
fi aggiunte che fi forma dagli nomini. 

Dicefi , che fi forma per efcludere il pian- 
to , il riio,, il filchio, e l'altre voce infor- 
mi, che fi fono accennati di l’opra ; le qua- 
li non lì debbon dire elementi . 

Si aggiunfe in ultimo Semplice a diffe- 
renza della Sillaba , che pur fi forma an- 
eli’ ella da un Culo fpingimento di fiato ; 
ma non è voce fempiice come a fuo luo- 
go vedremo. 

capo in. 

Qual fta la materia degli elementi , e quali 
- i caratteri , che gli accennano . 

é 

D A quel che abbiam detto- fi cava , che 
la voce umana fia la materia degli ele- 
menti : la voce , che ufeendo dall’ ugola , 
come da una canna <f un organo , ufcireb- 
be per fe medelìma infoime : ma coll’ef- 
fer formata da alcuna difpofizion di finimen- 
ti , rende fuono diftinto, qual’ è il Tuono de- 
gli elementi . 

Gii finimenti , che danno la forma alla 
voce fono la lingua \ il palato ; le Jabbra , 
e i denti . Quefii finimenti in varie guife 
adattandoli, lalciano diverfe ufeite alla vo- 
ce, è quante fono le ufeite, tanti fono gli 
elementi . Di maniera che chi lapefie , o 
potefle annoverar quelle ufeite ; avrebbe fu- 
bito ritrovato il numero degli elementi ; 
ma perchè ciò è difficile ; non è fiato fino 
al prefente fiabilito il lor numero . E co- 
me quello è incerto i non $’ è per ancora 
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trovato fegno particolar per ciafeuno : ma 
con venti caratteri fiam forzati ad accen- 
nar poco meno di quaranta elementi. Di- 
fetto , che le folle della lingua nollra folo, 
biafimandolo molto , ne la terrei aliai me- 
no perfetta dell’ altre: ma perch’ io non 
potrei tanto dir della mia , ch’io non di- 
celli molto più di tutte l’altre d’ Italia ; 
anzi di tutte le più degne d’Europa \ me 
la pallierò fenza dir" altro acciò eh’ e’ non 
parelle , ch'io, per biafimar l’altre, dicef- 
fi il ver della mia . Balla che fe quel va- 
lentuomo del Trillino non folle fiato , o 
per invidia , o per pigrizia degli uomini 
cosi univerfal perdita rifiutato ; la fu* 
induftri* avrebbe giovato molto agli ftudio- 
fi della lingua: perchè fignificar due, o tre 
fuoni con una fol a figura dà fpefi’e volte ma- 
teria di commetter molti , e gravi errori a 
chi fenza maefiro fi mette a’ imparare una 
lingua fu’ libri. 

Onde a quello propolito ho fentito alcu- 
na volta dire a Giovambaftica Vecchiet- 
ti , gentiluomo di profonda dottrina , e di 
perfettilfima cognizion di lingue , che un 
gran letterato di Perlia fi melfe a impa- 
rar coir grande arder quella lingua ; ma 
quando arrivo a fentir che il C. fonava , 
ora muto , come Ca , e ora chiaro come 
Ce , {limandola troppo faticofa imprefa ; 
fi ritirò più che di fretta'*’, come quel fa- 
tiro , che fi fuggi dall' uomo, perchè Ical- 
dava , e freddava le cofe col fiato . E in 
vero quello gli poteva paper ccfa molto nuo- 
va ; perchè i Perliani , come afferma loftefiò 
Vecchietti , hanno crentadue elementi , e tren- 
tadue caratteri da accennargli; e cosi' la lpr 
lingua viene ad efi’cr più pura, e più certa, 
e più breve , che non è la nofira , o alcun' 
altra d’Europa. 

Non abbiamo in fomma noi più di venti 
caratteri , e fon quefii . 
jl. B. C. D E. F. G. H. 1. L. M. Tf. O. T. Q. 
R. S. T. T. 2. i quali caratteri fi dic^mo 
della forma maggior , o majufcoli: a diffe- 
renza d* altrettanti , che s’ adopran nel cor- 
fo della fcrittura per più fpedizione , detti 
della forma minore , o minufcoli, e fon 
quefii a. b. C- d. e. f. g h. 1. m. n. o. p. q* 
r. f. t. u- z. 

CAPO IV. 

Del Q. e J tu valore . . 

Icemmo , che venti fono i caratteri ; 
ma non affermammo già che tante 

fico. 
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fien propriamente le lettere :. avvegna che 
da alcuni fono efclufi da quella numero 
O. e V H. dicendo che quelle fi debhon lò-- 
lo chiamar mezze lettere . E la lor ragio- 
ne è quella: che l'una, e l’altra è inabi- 
le ad elplicare , o accennar da le fola un 
elemento : perchè il O. ( del quale ora 
parliamo ) ha bifogno della perpetua atti- 
llenza dell’ V. che accompagnandolo , gli 
dia forza di rilevare. E ciò è veriflimo : 
e le ne vede l'efperienza di quelle parole 
quanto , quefto , quiete , qttoio , e tutte 
l’ altre, dove il O. abbia luogo : perchè 
ninno che feriva corretto , fcriverà (tanto , 
qejlo , nè qoio : fegno evidente , e chiarif- 
fimo , che l’uno, e l'altro carattere fanno 
uniti una lettera , e che per confeguen- 
za il O. fa uria metà di effa , l’altra me- 
tà ivr 

Ma per altra via comminando ; pruovo 
che il Q. non fa lettera in quella maniera. 

Il O. non è carattere necelfàrio :• potcn- 
dofi fcnz’alcuna perdita fervir del C. che 
il medefmo fa. Ma egli ferve Colo per un 
fegno di dillinzion di dittongo , allora che 
di due lettere vocali , da profferirfi lòtto 
un'accento , la prima fa V K acciò che 
chi legge non penfi di averle a profferir 
difgiunte , cioè in due fllabe : come fi 
può vedere in., quadro , quoto , fquo/a , 
f qui Ila , e altri tali ; che nel medefmo 
modo potrebbono fcriverf cuadro , cuoio , 
J cuoia , /curila ; anzi Scuola fi fcrive'da 
tutti col C. in maniera che fcrivendola col 
O. da altri farebbe riprefo ; e io non Co 
perchè non così fcuil/a fi polla fcrivere ; 
non vi fentendo alcuna differenza di pro- 
nunzia .. 

Attalchè quello guadagno è molto leg- 
• gieri : perchè e’ non è necelìàrio fe non 
nel qui avverbio di una fola (illaba ; che 
potrebbe leggerfi cui di due fllabe \ che 
allora fgnificherebbe un pronome. Che nel 
refo io non penfo che nè qua , nè qua- 
le , nè quanto , nè quello , nè . quejlo , 
nè quiete , nè quindi , nè quo co -, nè al- 
tro ( cerchif pure ) fi leggefl’ero fenza dit- 
tongo , ancorch e fofi’ero ferirti col C. 
perchè io non fe quel che fignificatte , cua , 
cuanto , cucii o , cui ite ,. cuindi , cuoco . 
Pure ( fa come etter fi voglia ) 1’ ufo 1’ 
ha di già ammetto ; ma e’ non gli ha da- 
to a’tro carico , che di dillinguere : on- 
de e’ fi può chiamare un C. contraflegna- 
to j un C. che non rileva mai fenza f 17. 
adunque non è lettera aflòluc amente par- 
lando : perchè lettera dicemmo -ettere ( in 


quanto importa carattere ) il fegno d‘ un 
elemento. 

C A P O V.. . ì 


Dell' H. e fuo ufo. 


S ' Io non temetti, che il lafciar quello ca- 
pitolo, mi fotte attribuito a difetto.* 
oh quanto la lafcierei volentieri ! Perchè 
l' opinioni di quello carattere fon tante , e 
sì divede ; eh' io r.on pollo accollarmi a 
niuno , eh' io non corra pericolo di trovar' 
infinito numeto di contraddizioni: contutto- 
ciò perchè l'occalione il ricerca, dirò quel 
ch'io ne fenta con la lolita mia candidezza 
d'animo, fenza riprender il parer di niuno. 
aflicurando il benigno Lettor , ch’io non in- 
tendo col dir l’ opinion mia, forzar alcuno 
a l’eguitaria più eh’ e' fi voglia. 

Dico adunque che l’ H. ( al parer mio )- 
ferve nella nottra lingua per tre cofe , e 
per tre urtici , per mezza lettera: per afpi- 
razione; e per diilinzione. 

Per mezza lettera, dico io, eh' ella fer- 
va , quando ella fi mette a canto ad alcune 
lettere: che lenza lei fonerebbon diverlà- 
mente: come farebbe il C. o. ‘1 G. i quali 
avanci ai 1' E. , o all' /. accennan fuono 
chiaro : come cedro , ciprefj'o \ gelato , gi- 
fippo . Onde per far eh’ e’ rendan' , o ac- 
cer.nin fuon muto , e non chiaro ; s' ag- 
giunge loro un H. come cherubino ; china \ 
cheppio , ghirlanda : adunque 1’ //. in tal 
caio ferve per mezza lettera giacché ac- 
compagnata col C. o col G. accenna fra 
tutte e due un folo elemento nella manie- 
ra, che dicemmo del jé>.. 

Per femplice afpirazione poi ferve, quan- 
do ella fi inette avanti a quelle lettere , 
che fi dovrebbon pronunziare entro all ugo- 
la : come fi può creder che faceflèro i La- 
tini nelle voci habeo , homo , charitas , & 
chorus : le quali bifogna che profferittero 
diverfamente da amo , omnis , cajiitas , e 
corda . E fe altri non lo credette •, gli do- 
manderei onde avviene che mìbi nihìl , e 
sì fatte fi pronunziai da noi come fe vi fol- 
le un C. ? Che Ce J‘ H . non dette forza a 
quel fecondo I. noi le proferiremmo mii , 
e n'til . Onde a ragione alcuni la chiamano 
afpirazion gutturale : perchè ella fi pro- 
nunzia dalla gola fempliceme nre ”, e non 
!ì l'orma dagli linimenti nella bocca , ficco- 
me fan' tutte 1’ altre . : - 

Ma. 
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Ma chi bramale meglio /coprire il vero ; 
fovvengagli di quel Catulliano Epig-an- 
ma intitolato (a) da lui Diario lAfoi- 
rante . Nel quale il Poeta non ha altro 
fine che burlali di quel Romano , che par- 
lava troppo in gorgia ; e profferiva tutte 
le illiabe afpirate . Ma come fa egli ad 
accennar quell' afpiraz ione ? aggiunge 1’ H. 
ad alcune parole: e dice ch e’ non prof- 
feriva Commoda ; ma Chommoda : non 
Infidias ; ma Hinfidias : non Ionii ; ma 

Hionii . Anzi dice , eh’ e' diceva Infidias 


con gran forza , e non l'accenna, come io 
dico, con altro, che <;on l' H. Ecco l’Epi- 
gramma . 

Chommoda dieebat , fi quando Commoda vellet 
Dicere : & Hinfidias Mrrìus Infidias. 

Et tum mirifice fperabat fé effe ìocutum , 
Cum quantum poterat , dixerat Hinfidias . 
Credo fic Mater , fio Liber , Mvunculus e)us. 
Sic maternus . Avus dixerat , atque M.via . 
Hoc miffo in Syriam ; requierant omnibus aures , 
.. Audiebant eadem leniter , leviter . 

'Hec fibi (b) poftil/a metuebant talia verba : 
Cum Cubito affertur nuncìus horribilis , 
lonios fluSus , pojìquam illue «y Irrius ijfet , 
Iam non lonius effe , fed Hionios . 

Il quale , s’io non erro, può leggerli nel- 
la noftra lingua così : 

Cbomodi .Arrio per Comodi folcva 
Dire , ip-> H infi die e vo/ea dire Infidie. 

E a/lor credea parlar molto elegante ; 

. C’ e profferta con molta forza Hinfidie. 
Così parlò credi io la Madre , e 7 Figlio ; 

Così materno Zio , ffonno , Mva , * tutti. 
Ei gito in Siria , ognun quetò /’ orecchie ; 

Che udia Comodi , e infidie più foavi. 

t etnea più fentir , sì atroci note . 
quando orribil novella a noi perviene , 

Che fonde Ionie , avendole Mrrio feorfe ; 

'Kon fon più Ioni, e ornai fon fatte Hionie . 

Serviva adunque 1’ H. per afpirar fe pa- 
role in que’ tempi , ed aveva molta forza: 
ma oggi non fo come , o quanta ( e ) glie- 
ne fia refiata nella noftra lingua , e come 
in quello calò noi ne riceviamo alcun’ 
utile. 

Il terzo ufficio dell’ H. è difiìnguere , e 
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chiarare alcune ambiguità, che pofìfon na- 
Icer nella fcrittura : come fra l’ altre è 
quando la prima fiJlaba della pa-o.'a è dit- 
tongo , e comincia per U. vocale > Huo- 
mo , Huova , Huofa , e Huopo : acciò eh’ e’ 
non fi pigli per E. coronante, f conlònan- 
te , l'-rt'a , vofa , vopo come ben notarono gli 
Accademici della Crufca nel ior vocabolario. 
^Può fimilmente diftinguere alcune voci del 
verbo avere; ho , ha , bai , per difiinguere 
da .A. prepofizione ; da 0. interpolo , e da 
.Ai. articolo ( benché da quelto poco utile 
fi porti alla nofira lingua. ) 

E di qui fi potrebbe cavar la piena ri- 
foluzione , e la divinici va fentenza della 
tanto, agitata, e difpurata quefiione ; fe V H. 
fi debba , o polla levar fenz' errore, e bia- 
fimo da certi voci-, onde l’hanno cavata 
alcuni fcritcori . E dalle cole dette potrem 
cavare una conclufione , e dire , diltinguendo 
così. 

S’ ella ferva per mezza , lettera , non fi 
può mai fcacciar di ragione : e farebbe errore 
fcriver Ceto, citarra , gerone , girlanda . 

Se poi ella ferve per afpirazione : o quel- 
la parola fi dee pronunziar’ afpirata ; o no. 
S ella fi dee pronunziar’ afpirata , cioè den- 
tro all’ugola , come fi lente nella lingua 
Ebrea , e nella Spagnuola: V II. non fe ne 
dee levar , e fi dee feri vere : Mb cruda 
cofa. u Ahi dura terra . .Ah trìfto' .Ah sì e 
vero . Eh /la fermo. Eh eh così così', e fi 
fatti. Ma fe la parola non fi dee profferi- 
re afpirata , non fi dee fcriver con H. E. 
chi vuol mettervela , -e burlarli poi di chi- 
fa profferifee entro all’ ugola ; come la fua 
contraddizione moftra, che fiima fi dee far 
delle fue parole . 

Se 1’ H. finalmente ha a fervir per fegno: 
qualora il fegno vi fia necefl'ario , non è 
ben levarla ^ come non èbenfevat’il fegnet- 
to dello accento , dov'egli opera quàlcofa; 
onde in quelle voci del verbo avere , che 
potrebbon pigliarli per altre, come s’è det- 
to , ftimo ben fatto il mettervela: perchè 
il facilitar più che fi può la fcrittura , è cofa 
molto lòdabile , e leva molte difficoltà a' 
lettori ; perchè non fon tali , che non n'ab- 
bian biiogno. 

Ma dov’ ella non ferve per mezza lette- 
ra , nè per afpirazion, nè per fegno, che 

la 


(a) Leverei quel da lui , perche i titoli non gli facevano gir autori ordinariamente ; tha 
g.f grama* tei ; e che fia il vero, je ne veggion manifeftammte degli f ciocchi , 'de f affi. 
\b) Dee Jcrtver fi tutto infi ente: portila come poftea. (c) Gliele.. 
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la parola fi legge , ni più ne meno feo z'H. 
che fi faccia con ella, io non Co eh' e* fia 
tanto male il levarla : perchè la fcrittura 
non ne perde , non divenendo per quello 
men chiara, o men bella; e lo lèrittor ne 
guadagna , rellando afloluto d’una fatica , 
come nelle paiole , Onore ; oftia ; umano , u- 
mile , e altre sì fatte. Errerebbe bene chi 
fcrivefife Cbarita , choro , ghmerno . 

Non mi fi dica , ella fi dee mettere iti 
alcune voci , perchè ve 1’ hanno meda i La- 
tini ; giacché i Latini avevan diverfa pro- 
nunzia , come pure s’ è mollrato ; e la no- 
ftra fi legge con le regole proprie , e non 
con quelle deila Latina. 

Nè meno s'ammetta a chi voleflè addur- 
re in contrario 1’ autorità del Boccaccio , 
del Petrarca , dello (ledo Dante; perchè a 
noi non fon prevenute fcritture in quello 
cafo di tanta prova, che pofTan fare a co- 
loro molto giuoco , e quando le vedranno , 
e le efamineranno bene: fene chiariranno da 
lor medefimi. 

Non rifpondo già mente a quelli , che 
adducono i puri capriccj degli Stampatori ; 
ì quali , o per efler di quella lingua igno- 
ranti , o pure perchè ne’ principi delle (lam- 
pe erano più della Latina lludiofi, comincia- 
rono a (lampar non coll' Ortografia Tofca- 
na , per ancora non ferma, nè llabilita ; ma 
con la Latina della quale più certe regole 
( e in particolar dell’ Ortografia ( ( a ) fi 
trovava . 

Gli altri, o feguitando gli antichi a chius’ 
occhi hanno attefo a fcriver come loro ; 
credendo che fare altrimenti fofle male; o 
conofcendo la verità non hanno ardito inno- 
var cofa alcuna j afpettando forfè che altri 
fi pigliane tal briga : benché d’ ogni tem- 
po fieno fiati Uomini , e Tofcani , e non 
Tofcani , che nella Tofcana lingua fcrivendo, 
hanno fcritto fenz’ H. e fe ne può veder 
più d’un. Decamerone ftampati non moder- 
namente in Venezia. 
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bella forma , e divifton degli Elementi . 

^rEnti fono, come s' è detto, i caratteri; 
\ de' quali diciotto fi dicon lettere ; e 
due mezze lettere . E con quelli fi rappre- 
fentano gli elementi , che (come fi difle 
( fon tanti , quanti fono i moti , che fanno 
tra loro gli finimenti nella bocca. Attalchè 
chi voleflè cercar qual lia la forma degli e- 
Jementi , troverebbe dettandoglielo così la 
ragione; che la forma non è altro, che 1 ’ 
effetto di quel moto, poiché da quel moto 
lo elemento riceve I’efiere , accoitandofi il 
moto alla voce, come la forma allaanateria. 

Dalla fperanza non fi reila ingannato • 
Mentre che 1’ Uona vuol parlare manda 
fuor la voce . Ma fin qui non bada ; per- 
chè ella ufeirà fenza torma ; fenza alcun» 
qualità d'elemento : in lomma ella far» 
voce informe come fi difle ; però a voler -, 
che quella voce diventi elemento , bifogna 
regolarla , e reftringerla con gli finimen- 
ti . Quella regolazione adunque , quella 
difpofizione di finimenti fa , che la voce » 
la quale era prima una cofa confufa un’ 
embrione , per così dire , diventi Ele- 
mento : e che altro fa la forma nella ma- 
teria ? 

Ma ficcome dalla difpofiaione degli finimen- 
ti fi formano gli elementi; così dalla diver- 
fità delle difpofizioni di quelli nafee , e dipen- 
de la divifiou di quelli : così . 

A formare un' elemento bifogna eh’ e’ 
s’ aprà la bocca. Ora fe con quell’apertu- 
ra fi manda foor la voce femplicemente ; 
fi mandan fuor quegli elementi, che fi di- 
con vocali : quafi formati da un puro paf- 
faggio di voce per .gli finimenti . Ma fe 
all’ apertura della bocca s'aggiunge alcuna 
percuflìone , o alcun’ accoftamento fenfibile 
degli ftrumenti , fi forman quelli che fi chia- 
man conlonanti : (ù) forfè da quel fuono , 
che fendono gli ftrumenti in formagli- Non 
perchè elfi percotendofi faccian romore : ma 
perchè in quella percuflìone il predetto fuo- 
no ha compimento. 

Ovvero con altri diciamo, che quelli fon 

detti 


(a) Si trovano . 

(b) Forfè vuoh dire il Buommattei , perchè fuonano con effi /frumenti , e non fenza , 
come le vocali , nelle auali non è percujftone alcuna , o accoramento di ^ ftrumenti . Ma 
la più femplice etimologia mi pare che fia : Lettere conjonanti , perchè non Juonano da 
per fe, come le vocali , ma con altre , cioè con le fiejfe vocali % 


Trattato Terzo . . - ** 


détti vocaboli ('0 perchè hanno forza d eipri- 
mere da fe medefimi il luono : e che quelli 
fi dicon confonanti : perchè fe vogiion iona- 
re bifogna che s’appoggino ad alcuna voca- 
le • E però non fonanti , come fi poflon 
dir i vocali ; ma gli chiamali confonanti : 
poich’ e’ Tuonano accompagnati , e non foli . 

Perchè di vero fe noi doveflimo fcriver il 
fuono d’ ogni lettera ; le vocali lifcrivereb- 
bon femplicemente A. E. I. O. U. tna le 
confonanti bisognerebbe che avellerò accanto 
le vocali Bi. Ci- Di. Effe. Gi. Hacca. Elle. 
Emme. Enne. Pi. Qu. Erre. Effe. ( b ) fi. 
Zeta . . 

SI fatto fuono, dico, hannq profferendoli 
fole: ma in compofizione perdono affatto 
quel fuono, e non fi dice Tio ma To. non 
ell>\ ma lei. non effi.ito ma fiato . Solo il 
Q. e’1 C. e'1 G. fonanti, e ’1 Gl. fchiac- 
c:ato non lafcian mai la compagnia delle lor 
mezze lettere: come vedremo . 

, Noti il dilcreto Lettore , che noi abbiamo 
fcritto BI. CI. DI. e gli altri di cotal fat- 
ta : perchè cosi comunemente fi profferifee 
in que’ paefi deila tofeana , dove fi parla 
volgarmente la lingua , della quale fcrivia- 
tno le regole : e cosi i è parlato fino da’ 
migliori Secoli : fe a que’ libri fi dee dar 
fede che Scrivono. 

Credo eh 2 cg ’i crederebbe allora , thè guar- 
dando voi, egli cr ed effe che voi [ape, fi e C A. 
Bi. Ci. 

Od a quegli altri che hanno iafeiato 

Voi non apparafie mìga i a bi ci in fu la 
mela , come molti f cioccarti vogl'ton fare . 

E fe alcune copie hanno dipintamente A. 
P. C. niuna però , di quelle che deon’averfi 
in confiderazione hanno ( c ) Be. Ce. De. che 
quella non c, e non fu mai pronunzia To- 
scana , benché molti foreftieri abbian più vol- 
*te provato d’ introdurcela : mi Tempre in- 
darno, che noi, lafciando a ciafcun la Tua, 


ci fiatn contentati fin’ ora della noftra pro- 
nunzia qual' ella fia. 

In due fpezie adunque fi dividono gli ele- 
menti , vocali , e confonanli, 

CAPO VIE 
Vocali come fi formano , e quanti fieno. 

G LI elementi vocali, quanto alle -figure, 
o caratteri , fon cinque : ma quanto a’ 
fuoni fon fette , che tante fono I’ aperture 
fenplici della bocca :• ciafcuna delle quali 
forma un’Elemento vocale. E chi voìelfe 
con 1' efperienza farne la prova potrà io 
quella maniera chiarirli. 

Con aprir ben la bocca 9 e mandar fuor 
tanto fiato , che renda fiiono ; fenza ularvi 
alcuno artifizio ; ufeirà il primo elemento , 
fegnato con quello carattere A. il quale è 
fiato forfè così fegnato da quegli antichi , 
per accennar quel triangolo , che nel pro- 
ferirlo fi fa con le labbra : perchè elle in 
tal cafo fi toccan i’ una coll’ altra nel lor 
principio, figurando un'angolo acuto; poi lì 
allargan Tempre , diftefe come due linee fino 
alla metà de la bocca : a tal che nel prof- 
ferir quello e feraento fi viene a figurar due A 
con le labbra : e quella minor linea traversi 
lignifica forfè i denti , che interfecan le li- 
nee lunghe per mezzo. 

Se poi allungherà ben le labbra quanto fi 
può, la fiefia voce, come da un canale, o 
da una canna rifiretra , e ritardata, fenz’al- 
cro ftudio fonerà naturalmente l’ultimo ele- 
mento vocale , eh’ è fegnato con quello ca- 
rattere V. o fia per accennar quell’ acutez- 
za delle labbra , che fi fa nel pronunziar- 
lo (al quale non s’aggiunga la linea minor 
dei mezzo , perchè non fi veggono i denti ) 
o fia perch’ effendo 1’ altra eftremità dell’ 
apertura della bocca, giacché la prima fi Te- 
glia con le linee congiunte di fopra A que- 
lla fifegna colle linee congiunte di fottoV. 

^ E co- 


(a) Veggio adejfoy che il Buommattei dice il medeftmo , che ho detto io , e eh e una ri- 
prova della verità , la quale a tutti appari fee : Or perche^ non aver detto a principio 
pi ut to fio quefia ragione di nome ; la quale s intende , ed e chiara ? che quell altra Jo - 
pra , che non s' intende , ed e ofeura ? 

(b) Ti non è il fuono del T. quando fi proferì fee filo , ma e il nome del a lettera ; pone 
Tau e il nome , prejfo i óreci del T . il valore , e l fuono del B.c lo fiejjo in tutte le lin- 
gue ; il nome dello elemento è differente. Bi , Ci, Di , non e pr off er imeni y , o Juono <tr 
auetle tali confinanti ; perciocché potrebbero dirfi anche , Ba , Ca, Da , Co , Do : ma e 
7 nome di quelli tali lettere , che darne in Firenze fi nominano Bi , Ci , Di , in . Arezzo 
per efempio , che pure è in Tofeana , fi nominano alla Latina Be , Ce, De i Jìccome no- 
ta il Sig. Franca fio Redi nel Vocabolario fuo .Aretino mano fcritto , che fi conferva ap- 
preffo il Sig. Bali Cregorio fuo T^ipote , e degno erede di jì gran Zio . 

(c) Bit Ce, non e' pronunzia di quefie lettere', è l' appellazione . 


Dette 

E come quefte fon ledue aperture di tucce 
1‘ altre eftreme; così fono elicerne nell’ or- 
dine dello {crivere . 

Mi fe 1‘ apertura della bocca farà tal- 
mente mezzana tra le due eltreme , eh' el- 
la non pieghi da (a) gnuna parte ; il fiato 
ufeirà (e non potremo far' altro) con Tuono 
d’ I. fegnaco con una linea fola > quali ac 
cennando ch'egli tra i’ A. e I V. è appunto 
nel mezzo; poiché con la meta di ciafcun 
di e(Ti è fegnato. Tra V A. e 1’ I. abbiara 
poi una mezzina apertura, che fi nota con 
quello carattere E. credo cavato da qual- 
che pittore accortilfimo , che alcune volte la 
bocca di chi la pronunzia mirando per fac- 
cia , volle con le due linee eftreme più 
lunghe figurarci le labbra, che fi eftendo- 
no in faora fopra i denti; e con la terzadi 
mezzo più piccola accennarci la lingua, che 
tra’ denti aperti fi lafcia alquanto vedere : 
prefupponendo , che quel oco di foglio bian- 
co, che refta tra le due linee eftreme , eia 
media, dinoti la bianchezza de’ denti, che 
in due filari , tra le labbra , e la lingua va- 
gamente campeggiano. 

Similmente tra 1’ I. e 1’ V. ugualmente 
dittanti- abbiamo una apertura di bocca, che 
fi Tegna con uno’ntero circolo O. come pro- 
prio fanno le labbra nel profferirlo. 

Abbiamo oltr’a quello , due , dirò così , 
mezze aperture : una tra T E. e 1’ I. per T 
appunto ; 1’ altra tra 1’ O. e l’V. nel bel 
mezzo: le quali non hanno Tegno partico- 
lare : ma fi accennan col carattere dello 
elemento Tupenore . 

Quella eh’ c tra l’ E. e 1’ I. fi Tegna col me- 
defimo carattere deli E. ma perchè a prof- 
ferirla/! ttringepiiì la bocca che nell' a tra; 
fi f dice E. ftretta : dove quell' altra fi dice, 
a differenzi di quella, E_. larga. E ne ve- 
ro al Tuono fon sì diverfe, (b) che moJt’ 
uri!' farebbe (lata T opinion del Triffmo in 
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materia di dare a ciafcuno dittinto Tegno : 
perchè ho io Tentito più volte difputare tra' 
popoli della Tofcana Te Stella , .Ancella , 
Empio , E>ta; e fimili abbian J’E. Uretra , 
o larga: perchè quile la pronuncia a un 
modo, e quale a un’ altro, e tutti penfan 
dir meglio; perchè a tutti pare che le ferie- 
ture ficcian per loro. 

L’ E. largo adunque fi fente in Ebreo , 
ebano , ecce fio , effetto , tifa , emulo , er- 
ba , ec. 

E ftretta fi fente in Ecc/cfiaftico , ec af- 
fare , edificare , effigie , egli , elegante , 
ella , emoiere , eguale , penne , ec. 

L’ apertura poi che è tra 1‘ O. , e V V. 
fi Tegna con O. e per la medefiiru ra- 
gione fi dice O ftretto, come la prima, O 
largo . 

O largo fi fente in oca , occhi , oggi , 
oimè , opera , orca , ozii . 

O ftretto in obblio , occafio , occulto , odio- 
fio , odorofo , offufeato , ombra , ordine , e 
ozìofo . 

In fomma 1’ E. ftretta pende ajTai alla 
pronuncia dell’ I. e l’O ftretto ritiene aliai 
del Tuono dell' V. 

Sette dicon fono 1* aperture della noftra 
bocca; e fette Tono gli elementi vocali , 
fegnati fecondo l’ordine appunto della na- 
tura: perchè 

La maggiore apertura manda fuor quella 
voce , che fi Tegna con A. 

Stringendo alquanto quell' apertura , con 
accodar leggiermente la lingua verfo il pa- 
lato , fi fa fonar quella , che diciamo E 
larga. 

E ftringendo ancora più 1' ufeita alla 
voce , con ifpianare alquanto la lingua ac- 
codandola a’ denti ; fentiremo fonar 1* E 
ftretta . 

Allungando poi più la lingua verfo i den- 
ti , un poco più accollati ; quel fiato più ri- 

ftretto 


( a ) Di gnuna parte è troppo Fiorentino; Direi : Da niuna parte. 

(b) fi Si g. Ottaviano Tariffi Volterrano affezionatijftmo tragh altri agli fludj di lingua 
Tofcana , mi diceva , che facilmente fi potean djjtinguere nella fcrittura i div rf. fuoni 
detti vocali; facendo per efempio , o che TE. fignificaffe f e aperta: l e ftgnficafle f t 
ftretta; r 0 con un punto in mezzo , foffe f o aperto , efenza l'o ftretto. Cidi v confo- 
nante fi è pofta in ufo , e diftinta dall u vocale . E coti con poco , efenza far -"rv-ta di 
caratteri fi arricchiva la lingua di quifte difi i azioni . I caratteri Greci mi f colaci cg so- 
ffri comi voleva introdurre il Trilfiio , feordano nelf architettura , t non fanno buona 
mifchianza. Oltre che TE. per re aperta non fu bene appropriata , effe do Per altro , 
più mi valore all' e /fretta f ornigli ante. Ci è lo Stata fora Siciliano , che hi fatto ut "o- 
* cibo lario , comi di Trofodia , co f noi accenti , e diftinzioni di fuori . ma nc egT , H 
Tri fino Vicentino per tutto fono ficuri , c non rapprefentano f empie la legittima T ofeana 
pronunzia , 
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ftrctto farà fentir lo elemento, thè fi fegna 
con I. 

Se poi non concenti di quelli , andremo 
flringendo pii l’ tifata alla voce; con riti- 
rar Ja lìngua verfo il palato , e metter le 
labbra in circolo; O largo farà fentito. 

E fe le labbra lalceranno la forma del 
circolo , allargandofi alquanto, il fiato ufeirà 
pii tardo, e fonerà O ftretto. 

Ritardando finalmente più il fiato cori al- 
lungar più le labbra ; quel Tuono si fa più 
acuto, e acuto fi legna come dicemmo V». 

Quelli fuoni fon così naturali , che fe men- 
tre il vento foffia , lafceremo un’ ufeio , o 
una fineftra focchiufa ; fentiremo quali che 
l'colpitamente formare dall’ A. fino all’ V. 
tutti i fette elementi vocali ; fecondo che 
più, o meno s’allargherà , o llringerà la 
Spiraglio . 

Ed ecco onde fi può cavar Ta ragione , 
che l’A fi muti così fpelfo in E: e princi- 
palmente in E larga : f E ftretta in I. e 1* O 
ftretto in V. e così all’ incontro quelle in 
quelle: cioè per la vicinanza grande, che 
è tra loro ; per la quale mentre uno proffe- 
rendo 1’ E ogni poco che apra la bocca ; 
fe non vi bada , e fi sforzi a pronunziar l' E , 
gli verrà pronunziata 1’ A. e così le ftringe- 
ra un poco la bocca , egli verrà pronunziata 
l' E ftretta, o f I. 

CAPO Vili. 

Confinanti come fi formano , e dividano, 

I Caratteri de' confonanti fon quindici . 

B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. O. R. 
S. T. Z. • 

A quelli s'aggiungono due altri I. ed V. 
che fervono, quando per vocali , e quando 
per confonanti . Perchè fe io , idea r il- 
lecito , imbe' le , ir fiuto , ifiola , uccello , 
udito , uficso > ufeio j ed altri tali hanno 
quelli caratteri in fignificato di vocale : 
all’ incontro iacinto , jeri , no) e , 'veridi- 
co , vanto , vefle , volo , e veloce gli hanno 
in fignificato di confonanti» 

Quelli caratteri accennali maggior quan- 
tità d’elementi, che non è il numero di elfi 
(come vedremo in brieve a’proprj luoghi , 
per non ci confondere) i quali con tutto ciò 


fi riferirono a’fopraddetti come a’ iorcapi. 
E pii elementi che s’ accennan da eilì han- 
no la lor intera perfezione , o da qualche 
perculfion-di llromenti , o da qualche lor fal- 
libile accoliamer.ro . 

Col percuoterfi le labbra infieme fi forma 
B. M. P. 

Battendo la lingua ne’denti D. T. Z. 

Il labbro ne'denti F. e V. ccrfcnanrc. 

La lingua nel palato vicino a’ denti L N. 

Accollando i denti , e vibrando avanti 
allo' fpiraglio la lingua R. 

Accollar, dovi la lingua fenza vibrarla S. 

Movendo Ja lingua verfo ’l parlato , pur 
tenendo i denti ftretti CG. e I. confonante. 

Solo 1’ H. afpirazion gutturale, efee di 
quella regola ; perchè eli’ è quali formata 
avanti ch'ella fia ufeita dall’ugola . 

Del Q. mezza lettera , feguendo egli la 
natura quali del C. e deil’V. non ragionia- 
mo aJ pielente. 

Ecco adunque che da percuificn di fini- 
menti ha compimento la confonante. 

Diciamo ha compimento ; non già dicia- 
mo è formata . Perché tutte hanno sì , la 
lor fine da quella percuflion , o accclla- 
mento : ma elle non hanno già tutte da tifa 
il principio. Avvegnaché parte ufcrndofen- 
za romore alcuno da 11’ ugola , hanno nella 
perculfione e ’l principio e Ja fine . Parte 
ufeendo nel principio fonanti ; vengono a 
finir nella perculfione , o nell’ accoftamen- 
tor . Quelle s’ appellan Semivocali , quell* 
altre mute. 

(a) Mute fono B. C. D. G. P. T. Z. le 
quali fono dette mute a differenza delle vo- 
cali: perchè dove le vocali li prrfferifcon 
da loro ; le mute nè lì proferifeon da loro , . 
nè s’ accennan punto . O vero fono dette 
mute , perchè hanno ’l principio , e ’l fine 
in quel puro fuono , che fanno gli linimen- 
ti nel pronunziarle . 

Tra la fchiera delle mure può anche ri- 
porli il Q. 

CAPO IX. 

Semivocali quali fieno: come fi formino. 

S Emivocali fi dicono auelle , che hanno ’l 
principio delle vocali , e ’l fine delle 

mute , 


(a ) Le mute i greci chiamano dfwa cioè non vocali , lettere fenza voce . Una Regola da 
conofcere le femivocali dalle mute fi i , che i nomi delle femivoca/i cominciano da voca- 
le., come erre, efse , elle ec. e i nomi delle mute cominciano da confonante cerne bi, 
ci , di , gi , ec. 
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mute : cioè che cominciano a fonar entro 
all’ ugola , e tìnilcono tra gli finimenti , e 
fono F. L. M. R. S, e tra quefte potrebbe 
forfè entrar 1’ H. 

Con ragione fi dicono lemivocali : perchè 
fe le vocali fi pror.unzian con la femplice 
voce ; e le mute non fi pofibn pronunziar 
lenza le vocali; le femivocali , mezzane tra 
quelle , e quefte , non pollcno in tutto pro- 
nunziarli ; in maniera effe’ fi feorgerà qual 
di elle abbia a cominciar la fillaba. 

E chi vuol lame la prova faccia così . 

Toccando i denti col labbro , cominci fem- 
pìicemente a (biliare ; che il fuono che n’ 
tifici rà farà limile a quello dell’ F. che \cr 
giia cominciare FA. FE. ec. 

Accollando la lingua al palato, fe fi man- 
da fuori un poco di fpirito, s'accenna L. 

Congiungendo le labbra infieme , col me- 
ri eli mo fpirito , mandato in forma df. mug- 
ghio, fi principia l’M. 

Appuntando la lingua tra Te radici de’ 
denti, e’I palato, fpingendo per lo nafo la 
voce , fi fente 1’ N. 

Lanciato poi il refio della mecTefima poli- 
tura ; fe fi vibrala lingua in fe alquanto rac- 
colta : con la medeiìma voce farà fentir po- 
co men ch.e fcolpita l’R. 

Allargando dipoi le labbra; e rifiringen»- 
do i denti ; fe il foffierà con la lingua d> 
fiefa , fi fentirà quafi l’ S . 

In ultimo all’ H. fi dà principio coll’ aprir 
della bocca in un de’ lètte irrodi già detti, 
e mandare il fiato come per pronunziar le 
vocali , ma fenza fuono : che fi fente una 
vocale conforme aJj'apertura, che l’ha for- 
mata. E così concludiamo che a ragione fi 
dìcon femivocali . 

QuelH accennamene fi feoton talora fur- 
ti nella bocca di qualche imperito cantore , 
il quale nello ’ntonare una nota , dove vada 
una fillaba , che comincia da femivocale ; 
penerà tanto a (colpirla, che ognun s’avve- 
drà benifiimo quale abbia a eficc la prima 
lettera, innanzi eh’ e’ f abbia intieramente 
profferita: dì che al cantor poco onore , e 
poco gufto a chi /ente fi genera. 

Di quelle femivocali quattro fi dicono li- 
quide cioè L. M. N. R. 

Quell' è ’l numero de’ caratteri : ma fe 
confideriamo a’ filoni ; gli troverem molto 
più : il che perchè meglio apparile» x ve- 
dremo tutto in capitoli diftinti. 


CAPO X. 

Otturiti filoni abbiano queflì caratteri 

C., e G. 

C On quello carattere C. s’ accennati due 
fuoni molti d'iverfi ; un rotondo, e uno 
acuto: e ciò non avvi en da altro, chedalF 
efier’ avanti ad ima, o ad altra vocale. 

Avanci ad A. O. e ad V. rende fempre 
fuono rotondo, ottufo, e muto come altri 
lo dicono, (a) c cosi avanti a qual fi Ila 
confonante. Caro , comodo, atra , crudo. 

Avanti ad E , e ad I. rende forno acu- 
to, o drciamlo chiaro, e fonante ( ir )• cera-, 
crprelfo , f accinto , accefo . 

E qui fi conofce , come abbiam detto al- 
tra volta, quanto di meglio farebbe la lin- 
gua, fe a sì di veri! fuori , avelie da alfe- 
gnar diverfi caratteri : perchè noi potrem- 
mo fpiegar con facilità maggiore i noftri 
concetti ; come ef. gr. Se quello carattere 
C. fignificalì'e mai fempre quel fuono chia- 
ro , che fi fente avanti all’ E. e all’ I; e 
all’incontro fe quello K. o altro limile fe- 
gnafle fempre quel fuono muto , che prof- 
feriamo avanti all’ A., o all'O. , cialcuno 
potrebbe liberamente fcrivere’ kape/li ; 
kerubi'io ; komodo ; kimera e kit fi odi a i 
e coll’ altro fi potrebbe fcrivere cafcu - 
no ; celare ; riprffi ; cottolo ,• e affo . 
Ma perchè ciò non è in ufo : e perchè un 
fof carattere ferve ad ambe due i fuori ^ 
qualora egli dee accennar fuono acuto 
avanti all’ A. o aM f O; o all’ V. ovvero 
dee lignificar fuono ottufo avanti all’ E. o 
all* I. ci bifogna ricorrere ad imo infeli- 
ce rifugio , e quello è di moltiplicare i 
caratteri , e dove in una fillaba fervireb- 
bon due lettere bilògna comporla di tre: 
e quando dee fonar chiaro avanti all’ A , 
o all* O, o adl’1/. fi frappone tra elle un 
I. che quella rotondità J» allottigli : e così 
non fi lcrive Cafcuno: Cottolo r e Cuffo ; 
ma ciaf cu no , ciottolo , e ciuffo . Ma quan- 
do lo v gliarr. muto avanti ad E. o ad I. lì 
mette fra efli un H. che quella acutezza 
addolcisca : e non Cherubino , o Cimerà ; 
ma cherubino , e chimera fi ferivo da chi 
feri ve corretto .■ • 

Ecco adunque affaticata la nofira fcrittu- 
ra dì più lettere , che non farebbe fe più 

let- 


ta) Ag giungerei afpro, e fpiccato. 
(b) Aggiungerei ; lene e impaniato. 
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Travato 

lettere aveffe . Eccola di piu fcgni * n ^ rat " 
tata , che non fon le lettere (Itile. Onde 
men pura , e meno intelligibile > e perciò 
jiù faticosa riefee ad apprende»! da chi con 
Ja pratica (letta non può , nell' Italia abitan- 
do impararla . ! . . 

Anzi ho io fentito profferir a molte nazio- 
ni dell' i fielTa Italia , CiaJcuno ciotto lo , c a tri 
limili coll' 7. fpiccato (a) Ciaficuno ciottolo , 
e quello tanto comunemente, eh’ e fi lcorge 
molto bene, quanto poco fia intefo 1 ufficio 
di quello 7, pollo folo come s*è detto, per 
legnare il fuono del C. end’ e’ lì può pen- 
far 'quanto' meno pofla efler ìntelo cagli al- 
tri , che non fono Italiani » f 

Il G. corre la paedefima forte oel C. e le- 
gna due fuoni l’uno muto, oteufo orotondo, 
come in Garbo , gofanza gujlo , e Grotta \ 1’ 
altro chiaro, acuto, e fonante, come in gen- 
te generofio , ginebro (ó) Ma acciò eh e ino- < 
ni ottufo , fe gli agf iurge i’ H. fenvendo 
Gheppio , goerone , giti -inda , ghiotto, ghirlan- 
da . i. fe dee fonar chiaro fi contraffegna 
con 7. già , giallo , gioco , e gì ufi o. 

Onde perciò fi vede che male fcrivon co- 
loro, che fcrivon (r) gogo , gaccto , maggo , 
p agno , gallo , e Gufo: per Giogo , Giaccio, 
Maggio, Giugno, Giallo, e Giulio tutte di 
due fillabe, non di tre. 

Il medenmo error fanno quelli che Icn- 
vono 7? <wca , rafie a , arca , bacca, bacco , car- 
co fio , ricco, e Hiccuto con altri modi : per 
Pancia, Rafcia, Accia, Baccio, carciofo. 
Riccio , e Ricciuto . 

Poco meglio fan quelli che fcrivon Gbab - 
Ha , ghafligo , ghola ,ghongbo/are ,ghuadagr.o y 
ghufto , chagione , eharirà , e chcro , in ve- 
ce di Gabbia, Gafiigo, Gola , Gongolare , 
Guadagno , Gullo , Cagione , e Coro . 


T orzo . 


C A 


X I. 


De due fittoti i del Gli. 

C On quelli due caratteri Ci., s •u.ccnrar.o 
due* diverfi fucili, o alunno gli diremo 
due, che non fono gli tteflì . 

Uno è rotondo, e fi profft rifee cor. -a lin- 
gua affai raccolta, cerne fi finte in »/ irebe , 
banche , fiecchi , tocchi , tede fili 

Terciocch' io ho irtejo che ia piazza e pie- ? 
na di T edifichi cc. Tu da un lato , e Stecchi r 

dall' altro . .... ir 

L’ altro è di fuono fchiacciato , enelprcf- 
ferirla s’allunga la lingua affai verfo i den- 
ti : quali fchiacciandofi tutta nella bocca ; 
come fi può fentire in Occhio , vecchia , tor- 
chi , come. 

Co' torchi avanti ciaficuno alla jua camera 
fie n andò . 

Ma quella diverfità non può cagionar dub- 
bio in chi Ugge ’, fuor che quando fen le- 
gatati da 7. perchè il fuono fcbiacciato non 
fi fente, fe non fopra quella vocale , dove 
il rotondo fi può fentire, e fopra quella, e 
fopra tutte l’ altre* 

Sopra 1‘ 7. adunque può fcrar diverfa- 
mente , e perciò Jafciar aliai dubbiofo il 
Lettore erme la debba pronunziar . Ec- 
co , ficacchi , fe fi prende per ere* qua- 
dretti , onde fi formano gli Scacchieri ; fi 
profterifee tendo : ma fe $’ intende per 
un tempo del ve ilo Scacchiere , fi pro- 
nunzia fcbiacciato. Così trovando fciitto- 
Torchi , fe vien dal verbo Torcere , egli è 
rotondo : ma fe è del reme Tirchio , è 
Ichiacciato . Similmente Secchi , s’ è in 
lignificato di Seccare è rotondo ; fe è po- 
llo 


(a) Aggiungerei per maggiore intelligenza , come fie le fiopraddette dizioni non tufi- 
labe foffero , ma quadrijWabe , e così facendone crefcere una Jtl/aba. 

(b) Qui difiinguereì come fopra : fuono afpro , o lene o dolce. Male fan quelli che 

pronunziano Pregio dì tre fi llabe. ... .... /• « 

(c) Ma ciò fidrucciola nella ferii tur a ,per lo sbaglio, che prende chi ccmptta , e Jcu- 
vendo, e chiamando la lettera G per lo fiuo nome Gii e la C per lo fuo Ci , fi ima di 
avere ferino l'I , che vi va pofio accanto \ quando non Iva fcrttto . Quejto f*™**.** 
feriti urei fi vede in una If evizione prefi o la Torta no fra Romana , detta ai S. 1 ter 
Gattolini , alle Cafie di dominio de' Cavalieri di Malta , ove dice S. Giovannino de 
Frieri, cioè S. Giovannino de’Frieri, come allora dicevano , cioè Frati de lo Speciale . 
Jf Latini altresì , come- fi ha in un'antico Gramatico , per la fi effiit ragione ft trovava- 
no avere ferino Kput per Kaput per lo nome della lettera K , cioè Ka . 


. t. 
i. x. 
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a6 Dille Lettere. 


(io per lo plural di Secchio ; è Schiacciato . 
Lafcio Spicchi , marchi , ronchi , cocchi , e 
altri fi.-nili pur’ aliai, che venendo da Spic- 
care , roncare , coccare , e marcare , vanno ro- 
tondi, e da Spicchio , marchio , cocchio , e 
roncbiare , fchiacciace. 

Ora per fapere quando appreflb di noi que- 
Aa fillaba fi proferifca rotonda , e quando 
fchiacciata , fi coftituifcon quattro regole . E 
dice apprefl'o di noi: perchè e* non mi balla 
1' animo d’ oflervar le pronunzie degli altri 
popoli : perchè lon troppe , e troppo varie» 
e noi non parliam di tutte le lingue. 

Prima regola adunque farà che il pronome 
Chi con tuttti i Tuoi compolli Chiunque chi 
theffia, ec. è fchiacciat->. 

Secondo. Tutte quelle che comincian da 
quella fillaba Chi , chiama , chie/a , chiodo , 
cbiufo y chierico , lono Umilmente fchiacciate, 
c cosi tutti i lor comporti Richiamare , rin- 
ohiufo , richiefio , inchino , dichinare . 

Terzo (a) tutte quelle che nell’ ultima 
il dittongo coll’/, bacchio vecchio , / picchio , 
cocchio y mucchio , granchio , marchio , bur- 
chio , Jeccbia , marchia , cicerchia ; hanno la 
pronunzia Umilmente fchiacciata ; non folo 
nelle lor prime voci, ma nell’ altre ancora 
dicchi vecchi , /picchi , cocchi , mucchi y gran- 
chi y marchi , burchi ,fecchie , marcbic , rifor- 
me . 

Ed all incontro quelle , che non hanno il 


dittongo fi pronunzian’ in tutti i caf» rotonde 
Monarchi , luci/ , /peri»; , torri;; , {cicchi , gio- 
venchi , e tutti gli altri „ 

Quarto. Tutte quelle voci , che avanti 
dittongo hanno S. fono eccettuate dalla fo- 
praddetta regola? perchè fi pronunzian ro- 
tonde: come Ma/cbioy invefchio y cinci/chio , 
mufchio , e così mafchi , invefchi , cincifchi , 
e mufcbi . (£) 


C A p O XII. 


Di' due fuoni del GH. 

D Ue altri fuoni dirtìmilr s’ accenan coir 
quelli due carat eri Gh . e anche quelli 
fi dicono rotondo , e fchiacciato . 

Rotondo fi l'ente in 'Preghi , paghe , Arghi, 
e alberghi .. 

"Pervennero ad una villa , A* quale non era 
troppo copio fa d' alberghi . 

E in al trio luogo. * £. a. 

/o voglio, che tu veggio t ' quanto di bene lan. 3. 
tua arte, ni ha fatto acquiftare . 

Schiacciato fi fente in (c) Ghiotto , Ragghi, g.io. 

. r n. 5. 

Ella non veniva d'onde s' avvi fava ; mag, 7. 
da vegghiare con una fua vicina: perciocché 4. 
le notti eran grandi , ed ella^non poteva dor- 
mir 


(z) 0 fervo , che quando il nominativo {ingoiare finifce in co , il plurale Chi ha Ju 0 ko 
J morzato , quando in Chio , il plurale , che fé ne forma , altresì in Chi, ma di fuono 
J abito alpuaito Jparfo , e allungato, per co fi dire , con ijtrafcico . Secchi da Secce, g 
Secchi da Secchio : Quel primo è un I f empii ce , il cui fuono fubito toccato s' efli n - 
gue . Quel fecondo e un I, che non arriva ad ejfer due , perche direbbe Secchi} , 
ma va a quella volta , e accenna il fecondo I che naturalmente v andrebbe i e in 
fomma e un I e ^ mezzo ; giuflo come una nota col punto nella Mufica , t fefquìaltera 
dt fe fiejfa , cioè fi tiene il tempo che vale , e poi la meta di. quello . Così ti Latino 
Sèrvi da! nominativo Servai credo fi pronunciale altramente , e con fuono diverfo al- 
quanto da Servii , derivato dal pronome Romano Servius , perchè quejìo fecondo ritene- 
va un poco deir intero Servii , e accennava il fecondo- I. taciuto » ed era in fomma 
di maggior, tempo che f altro , onde col cir confi 'effo , che è accento di due tempi fi fe- 
gna Servi . 

(b) ì^lon ifiimerei male accennare , che Vecchio , mafchio occhi , fona due fi/labe , no- 
nomi derivati da Vetlus, nrufclus , oclus , in vece Vetulus, mafculus, ocufus. e ciò 
per li principianti foreftieri , ficcarne Pregio, gregio e filmile di due ftllabe , e non di ire. 

(bi Ghioto originato da Giuto, nis, e veggjare da Viglarc in vece di vigilare > hanno 
a fentìre un non fo che della L foppreff-t , e fchiacciata ; come Piagnere , pianta , è 
da Piangere, pianta. e' tosi in Preghi , leghi originali da Pieces, liges 9 ove 
niente s ammacca , ma folamente il fuono fi rinforza . 


Trattato Terzo . 
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n,r tutte , ae fola in eafa vtgghìare . 

E altrove.- C A P O XIII. 

• 'Perette in fino al morir fi reggiti , e dorma» 

Ma lo (chiocciato non fi (ente mai fe non De' due fuoni del GL» 

fopra l’I: però di quefti è da cavare l’am- 
biguità per quanto fi polla • a ) Pongafi adun- A Ltri due fuoni s’accennano con dueine-; 
que tai regole. defimi caratteri Gl. e fi diflinguonofd} 

Prima. Schiacciato Tuono avrà ( parlo fem- il rotondo, e fchiacciato . 
pre appreflò di noi ) ogni volta, che quelli II rotondo fi profferifee appuntandola Un- ✓ 

caratteri G». faranno in principio di parola gua al palato ; la quale fi torce come un' 
ma con dittongo (b) Ghiado , ghiera , ghiot- arco ; come fi fente in diagli , negligenza « 
to . „ gladiatore , negletto . 

Ma non avendo dittongo', e rotondo , Lo fchiacciato fi profferifee quali con la 
Ghibcllìo , ghigno , ghirlanda non già fem- lingua tra denti, mentre vogliam profferire; 
pre : perchè ghiro , e Ghiribizzo , fi proffe- Egli , famigli , e Figliuoli . 
rifeon da varj variamente (c ) . Il rotondo può andare avanti a tutte le 

Seconda. Tutte le voci derivate, e com- vocali Gladiatore, negletto , angeli , gloriofo . 
polle feguitan la natura delle Jor primitive, Lo fchiacciato non va mai altrove , che 
onde, le Jngirlandare { è rotondo : ^igghia- fopra 1’/. cola che fece credere a fcrittori 
dare farà frfiiacciato . ^ dottiflìmi , che tal differenza veniflfe dalli. 

Terza. Tutti que’, che nella prima voce dillinguendo quella vocale in grolla, e fot- 
terminan’ in dittongo, con I. lono in tug- tile. Il che nè di negare, nè d’ affermar ci 
te fchiacciati. Pecchia, unghia , Mugghio , e curiamo ; perchè poco importa. Venga d’ 
fimilmente Pegghie , mugghi, e Unghie . ond’e’ vuole, balla che il -tuono fchiacciato 
T^on altrimente che un leon famelico nell del Gl. eccetto che fopra I* /. non fi trova : 
armento de giovenchi venuto: or queflo, or il rotondo fi può trovar fopra tutte le vocà- 
quello frenando, prima co denti , e con l'un- di ; fenza accettarne anche 1’/. 
ghie la Jua ira fazia , che la fame. Come adunque fi dee far per conofcer , 

E all’incontro. . e difiinguere il rotondo dallo fchiacciato ; 

•’ Quelle voci che non hannonclia lor prin- le medefime ©nervazioni del Ch. e Gh. pen- 
cipale alcuno dittongo , Pago ,■ lego , intrigo , Co che potranno fervire, cioè che 
luogo t fugo, fango ffpengo , di f pongo , fungo , Prima. Il Pronome , e Articolo Gli con 
largo, vergo, purgo , e altri fimi fi , fi prò- tutti i compolli di elfo Pronome va prowm- 
pronunzian rotonde. Paghi, leghi, intrighi, ciato fchiacciato: come Vongli , vedegli , 
luoghi , fughi , f ranghi , fpenght , dif ponghi, chiamagli , ec. 

funghi , larghi , verghi , purghi. Secondo. Cosi fi profferifee avanti a dit- 

tongo Patii , meglio , piglio » voglio , mifeu- 
x gHo , vaghiate , megbiorare : 

Terzo. Cosi tutte le voci declinate da 
quelli , ancorché non abbian dittongo : Pa- 


(a) Dirci più volentieri : Pon^anfi. 

(b) Ghiado dal Lat. Gladins farà di due fillabe. Coti Ghiaggivolo dal Lat. Gladiofus ; 

Chiaja dal Lat. G larea; avranno tutti il Ghia fchiacciato in una fillaba corrifpondente 
alla Latina Già. , / 

(c) Ghibellino e da Gebellinus ; Ghiro da Glis, Ris: e queflo in confeguenza fente 
di quella L fchiacciata ; non altro che ì un femp/ice rinforzamelo di fuono , non am- 
maccamento di lettera. 

(d) 1 due fuoni del Gl. gli direi ancora , duro , e molle. Duro , come in Negligenza, 
Gladiatore; molle come in Egli, Famigli. Quello corrìfponde al Lat. Gl. queflo alla 
doppia LL. Latina rammorbidito . Ille, Egli , Famigli / come da Famulli in vece di 
Famuli : Figli voli quafi da Filioii : così Paglia da Palea , e nel Greco fimilmente Paleo- 
logo , gonfiano la prima L. facendola fonare Gl. molle , onde i Pillani , fecondo la pro- 
nunzia Greca odierna dicono Paglialogo. 
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g’i , m g 7 , £/£//, Vigli' t mrfcugli. Negli 
altri cali pai fi pronunzia rotonda , 'Keg/i- 
genza > angli. 

(£ieito dica è quania elle fono avanti a 
I. perchè avanti a tutte l' altre elle fuonan 
come s è detto, Tempre rotondo. Però Tre* 
golatamente ferivano alcuni Tag'ia , Fogli , 
magio , figluo'o: perchè deono fcriver Paglia, 
Voglie, maglio, e Figliuolo. 

E non folo quello Gl. ricerca Tempre di 
neceflicà l’ I. nel mezzo delle parole , ma 
niuno , che feriva Corretto , lo leva nè an- 
che in virtù d’apoltrofo nel fin delle paro- 

J e : eccetto che la Tegnente , cominciale 
all'/. Onde chi Arriverà GL abttfi , gl' eredi , 
gl' obb'iebi , gf ubbidienti, gl uffici , non fug- 
girà il biafino , perchè tutti que'G/. Tuona- 
no rotondi , come , Gladiatori , glorioji , e 
gli altri. O.ide chi vuole fcrivere bene , Arri- 
verà (t): Gli abati , gli eredi , gli obblighi , 
e G'i ubbidienti . 

Nè fi Iafci ingannar da coloro, che aven- 
do alcuna volta fatto male ; ed eflendone 
avvertiti ; tentan di ricoprir la ignoranza 
con T orinazione , con la maledizione : 
allegando per loro difefa tefli feorretti , e 
fcrittare non autentiche', e poi chiaman ca- 
villofo , e fofidico chi non le fa lor buone. 
Dico, che nelle fcrittura ( non corrette per 
capriccio di ilampatori , o di altri poco ac- 
curati , mi per rifeontro di buoni tefli , e 
della flefl’a ragione, da perfone culte , e in- 
tendenti ) leggiamo gli affitti , gli uomi- 
ni , g ’i afiige , Egli è ufato ; Citigli al- 
meno. E poco più Totto , gli aim gli oc- 
chi j gli altri , gli era , gli appetiti , 


Che più ? in tutt’ una delle buone copie 
non fi troverà con apoflrofo quattro volte i 
le quali per non efier conformi all'altre buo- 
ne in niun luogo fi- potrà concludere , che 
ciafcuna fia in que‘ luoghi difettofa : non 
potendo i correttori, per diligenti che fieno, 
veder tutto . 


CAPO XIV. 


Del Gn. e fue ofervazioni . 

A Ncora non refterò d'avvertire, e feu- 
fimi il defiderio, che ho di giovare 
agli ftudiofi di quella lingua , un’ error 
molto ufato da perfone non del tutto igno- 
ranti . 

Molti fentendo profferir Campagna , Ve- 
gnente , Gadagno, Ignudo, e si fatti pa- 
re a lor di fencire il profferir del Gl. . fchac- 
ciato: e però come a quello menttono fcri- 
vendo u ri I campagna > vegliente , guadagnilo, 
igniudo , e fe a figliuolo , magliuolo , e gì- 
gliuozzo , (dicono alcuni) fi mette 1’/, per- 
chè non fi dee mettere anche a Spagnuolo , 
tignuo/a, e fegnuzzo » giacché eli' hanno il 
medefimo Tuono. 

A‘ quali non da rifponder altro fe non 
che al Gl. fi mette I’ /. perchè avendo due 
fuoni , fi viene s a fegnare uno con quello 
carattere ; ma poiché ( b ) Gn. non ha 
alto , che nn Tuono , e quel Tempre fchiac- 
ciato ; che occorre affaticar di caratteri /a 
fcrittura , quando di effi non han bifogno ? 

Scri- 


Ci) Gli avanti ad altra vocak , che non fid I fi dee fcriver e tutto difiefo , e non apo- 
ftrofato: "Perchè in verità dicendo Gii abufi, gli errori , gli Uomini 1' I vi fi [ente. 
Tefon che fi abbia a Pronunziare con afettazione , fpiccato , Gli abufi, fermandofi do- 
po aver profferito Gli , e poi con profopopea dicendo Abufi ; ma ragionando ferra- 
to , come fi dee , attaccando r articolo col nome , fenza sforzarfi , e parlando na- 
turalmente lo I. e Ine/ufo nella pronunzia ; onde fé fi profferifee , deefi ancora fe- 
gnare . 

(b) Il Gn. afonamente parlando , farebbe di due fuoni come il Gl. duro , e molle : 
e di fatto fi f ènte profferire da Oltramontani nelle Foci Latine Magnus , Dignus ; 
qua fi come fi fofero Macnus , Dicnus . M i nell Italiano non vi e tal fuono duro , 
onde rimane folamente il molle ; e però e ben fatto fcriver fempre il Gn. fenza li. 
non conofcendo noi altro , che una pronuncia , cioè la molle . 7^e manojcrtrtt pe- 
\ ri molte volte fi trova fcritto coir l. , ficcome fenza • ^A.nzi anche cosr , Vegniente, 
Cimpagnia, Pugna, onde ne venne Punga, corri è notato nel Focabolario. 


&• ♦ 
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Scrivali dunque ( a ) Campagna , vegnen- fpedita , e li fa fcolpir piò fu le labbra ; la 
te: guadagno , ignudo , e compagno : ecco rimellà fi pronunzia con la lingua manco lun- 
in tutte le buone copie. ga ; e la voce lì manda fuori più verfo il 

H f°? un compagno , come notte fu , /è»’ palato; dove fonando , par che non efca fuo~ 
entro tn cafa . ri sì fcolpita . 

.Avvenne un giorno, ehe una /or compagna E chi avelie lenti co ragionare Filollrato, 
da una finejtra della fua camera di quello mentre parlando di Bergamino ditte : 
fatto avveduta/ , ec. // quale Meffer Cane della [cala ,• magni- g. i. 

Alle quali l altre per dtverfi accidenti fico Signore d' una /ubica r e di/ufata ava- n. 7 . 
dtvenner compagne . rizia in luì apparita morfe con una lergia- prò. 

In fomma lempre , che vi fi metterà 1 I. dra novella . r 

fi darà pccafion di credere , che la parola Certo avrebbe fentito la differenza dalle 
fia di piu fillabe: perchè 1 I. in tal cafo fi due S. che fon di/ufata da tutte V altre* e 
fpicca lempre dalla feguente vocale: Ecco: leggendo tutto quel préemio troverà gran 
compagna è di tre fillabe, e figmfica pretto varietà di pronunzia dail’S. di «ni/o, gui- 
di noi quel, che prelTo i Latini /oda e fa. u/ata , e quafi , a quelle dimorfe, Jua, 

compagnia è di quattro; e vale quanto in r — : 1 * 

Latino Societas . 

E Umilmente avvisò lor buona Compagnia , 
e onefia dover tenere. 

Con la fua compagnia . d' una cofa , e 
à\ altra con lor ragionando ; diportando 
s andò. 

. ' * I 

CAPO XV. 

S. Quanti fuoni accenni . 

L 'S. ancora ci fegna due luoni diverfi ; 

uno ( b ) gagliardo , e uno rimetto . 

Gagliardo Tuona f S. in fate, fenno , fila- 
ta, fole, e fubito : e gagliarda è altresì 
per tutto quello periodo. 
g. i. Speffe volte , Cari jfime Donne , avvenne , 

». 1 . che chi altrui se di beffeggiare ingegnato ; 

Int. e marinamente quelle cofe, che fono da ri 


f *' 

Int. 
£■ 5< 


ja, ujata , e quajt , a quell 
rifa , fegni, maravìg/iofa . 

CAPO XVI. 

Z. e fuo valore . 

I L Cavalier Salviiti , uomo in quella fa- 
coltà verfatiflimo ; a (legna quattro fuoni 
alia Z. rfpro , rozzo , fonile , Jemplìce . 

Semplice chiama egli quel Tuono , che fi 
fente in quello fecondo carattere di ef em- 
pio ; e nel quarto di fpofa . Egli ha ra- 
gione , perchè in vero ella ha più Tuono di 
Z. , che di Ette: (r) ma noi, che non cu- 
riamo altro , che introdurre ad una certa 
cognizione praticabile ; I abbiam voluta 
nominate Ette ; poiché con S. e con Z. fi 
fegna . . 1 

Sottile dice quella Z. che fi fente in leti- 

Solidi. SV inVff "Si 

1 ’Jtl'TSr, <W„ t « i„ „ •/* v/ ì° "° n 6iudic ° >*»« « d.ninsuerl/ in^lfio 
Rimetta poi fi lente in gutfa , anchife , luogo : come beniflìmo tengo l’ averto egli 

*hmoh, «/.« ,ufur, m . , , , didima in quello. 6 

Dall una all altra è tal differenza : chela Due pertanto diciamo noi efiVr 7 a 

nfù lunta f ‘ eTTorVf * ,in . gua , a, ^ uan f? P«r «nultipiicar manco termini, che fijiuJ 
più lunga , e la voce fi manda fuori più fa dividiamo in gagliarda , e rìmeffa , 

_ rac- 

(a) Dal Lat. Campania Campagna, dal Lat. barb. Companio nis, che mangia il pane 
saperne Compagnone , e Compagno ; viene a gonfiar fi per così dire la GT<1. molle , 
come JopraJt ofiervo la L.GL. fimilmente molle. Così r Greci odierni BxatXda . .Iltnoo; 

. pronunziano, vafig/ia , pogniros . 

( ) Lai S. gagliarda e come una SS. doppia , o voglìam dire una S. che e piu ehe la 
m /r n0n & tun & e a e P r d°ppia . / Latini quando fcrivevano caufla credo forfè , 
e * jaceU ero , non per raddoppiarla interamente , ma per dargli fuono gagliardo , e 

U, U^dadura^ * *' ^ i ** R ° dere * S ' dura ' Di ‘ ufata /a P rima S ' 

( C ) n ? lt ^ agnu0 -l'J n WP pnpofito inventarono la Zedig/ìa ; o piccola ze*, fegn 
dola cosi q e t Francefi ufanla altresì. 
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racchiudendo fotto fa gagliarda, e l' afora , 
e la fotti/e : e per rimelfa intendendo la 
rozza . 

Gagliardo Tuono pertanto fi fente che han- 
no tutte quelle Z. di zazzera , di maz- 
zi , di pazzi ì di zezzo , di zucchero , di 
mefiiiia , e di giudìzio. Rimefl'o fi fente 
in quelle di zafferano , zeffiro , razzi , zo- 
tico , e mezzale .'Tra la gagliarda, e la 
rimelfa è tanto fenfibil differenza , eh’ io 
non perderei tempo a provarlo : attefo 
che la gagliarda fi forma appuntando la lin- 
gua a’ denti , come per formare il T. e 
'fifehiando come a profferir 1’ S. Onde me- 
ritamente quella Z. fi dice ( a ) compolla 
di T. e di S. dico della S. gagliarda. 

La Z. rimelfa fi forma con batter la lin- 
gua ne’ denti , come quando fi vuol pronun- 
ziare il D. e poi con aggiungervi il fifehio 
della S. rimetta. 

Attalche chi negherà , che T. ed S. ga- 
gliarda fia diverfo da D. ed rimelfa ? ol- 
tre che il fenfo è per fie in tal cafo sì chia- 
ro ; eh’ e’ non può elfer più : perchè ognun 
fente la differenza , eh’ è tra pezzo , a 
rezzo ; tra mazzo , a razzo : tra pozzo , a 
rozzo i tra puzza , a ruzza , ( b ) per- 
chè ad amendue s’ appunta la lingua a* 
denti, come a formare il T. ; e ad amen- 
due fi filchia, come a pronunziar 1’ S. ga- 
gliarda. Egli è ben vero,, che nel fifehio 
elle fono alquanto diverfe : perchè all’ Afpra 
la lingua s’appunta più baila, e meno aguz- 
za , ma con più forza: ci denti Jafcian mi- 
nore apertura , alla quale la lingua più s’ 
avvicina , mi con minor forza , e più aguzza , 
come dalla fperienza potrem chiarirci. Ma 
quella diverfità di fifehio non la fa sì di- 
verfa , che noi 1 ’ aveffìmo a diftinguere 
dall’ Afpra : e però come abbiam detto , 
ci balla divider la Z. Gagliarda , e Ri- 
me fia. 




Lettere 

CAPO XVII. 

Se il T. poffa adoprarfi per 2. 

R idono molti, e dopo il rifo fdegnano: 
qualora trovano fcritto Orazione , Fa- 
zione, e altre fimili parole con Z. e logrir 
dan per grand'errore, per enorme peccato , 
per prellò ch’io non dilli; e voghon folle- 
ner con grande impeto, eh' elle s’ abbiano a 
feri ver con T. Veggiamo s’egli aveller a for- 
te ragione alcuna. 

Le ragioni , che da loro s’ adducono , fon 
quelle. Ch’ elle furono lcritte da’ Latini col 
T. Che una fola Z. Tuona rimelfa , e non 
agliarda: e che gli antichi Tofcani tutti 
anno fcritto col T. però non doverli fegui- 
tar l’ opinioni nuove di pecione particolari 
di Tofcana; allargandofi poi bene fpelfo; e 
profferendo parole più rifolute, che la mo- 
dellia loro non déverebbe concedere; e che 
affai di loro non direbbono, fe la invidia , 
od altro limile affetto non gli facefl'e preva- 
ricare, - elfendo peraltro molti di quelli uo- 
mini accollumati , e difereti. 

Condonandofi adunque loro quel che con- 
tro alla nollra nazione in materie di lingua 
fa dir loro il proprio intereife : voglio pro- 
vare s’io polTo rilevar da tanta accufa co- 
loro, che icrivon Orazione con Z. e non con 
T. che per confeguenza verrò anche a di- 
fender con tutti gli altri me ffelfo; fcriven- 
do anch’io Orazione con la Z. 

Rifpondendo per tanto alla prima ragio- 
ne, dico: che le i Latini facelfero, o non 
faceffero così , a noi non appartiene il cer- 
carne: perchè la lingua nollra ha le Tue re- 
ole dillinte dalla Latina; come altrove ab- 
iam mollrato: e come tutte le lingue degli 
uomini feienziati confermano ( dico Icienziatì 
in quella profelfione ) . Oltre che a loro 
tocca a provare , che e’ pronunziaffero Ora- 
zione , come noi oraziane ; perchè noi 
Jo neghiamo : Ed elfi dovrebbon pur ricor- 
darfi , che tra’ gramatici vegghra continua- 
mente quiftione , fe fi debba profferire Zi- 
ti um con Tuono di T. o di Z. lizium : e 
fe defiba dir fi perì peti a , o peripezia ; e 
altre sì fatte. 

Ma 


{a) La Zeta gagliarda fi dice compofia dì tf Gli Ebrei finalmente ebbero due zete , lo 
zatn , e la T jade , che è il tf. 

(b) Così nella X. che noi abbiamo , credo , che fi riconofceffevo i due fiuoni , ora del of. 
ora del gf. ficcome in Latino fulfi da fulcio fojfe quafi fulofi , a fulfi da fulgeo /offe 
quafi fùJgfi, quella S . dura , quella molle : e ficcome il 4 prejfo i Greci , ora fi pro- 
fertfee duro , come Tf. , ora molle , come Bf. fecondo da che e derivato. 


Trattato 

Ma quando pur e’ forte vero > che i La- 
iini pronunziartelo • il T. avanti ali’ I. con 
fuono di Z. ( che di nuovo fi nega ; per- 
chè di quella , come dell’ altre varietà di 
Tuoni , fi troverebbe fcritto quafcofa ) che 
importa quello a noi ? s’ erti confondevan 
que’ due Tuoni , e noi gli poflìam difiin- 
guere ; che fuperltiziofa ofiinazion ci ha a 
rimovere , che noi noi facciamo ? non pa- 
re a loro, che la lingua fia di caratteri di- 
fettofa a ballanza ? così lì poteflè ufar non 
una Z . fola , ma due , anzi tre , e quat- 
tro , che alloia farei dell’ opinion del Sal- 
viati , che così alla pratica fi potrebbe adat- 
tar la ragione . Ma poiché per ora noi non 
abbiano fe non una , non vogliamo anche 
di quella privarci, coll' attribuire al T. più 
fuoni di quei eh’ e’ non ha *, perchè e’ non 
troverà la ragione , perchè in gfiuflizia il 
primo T. abbia Tuono di T. e 1 fecondo 
di Z. e donde caverò io , che foniamo , 
fortiere , e diligentia s’ abbia a pronun- 
ziar diverfo da portiamo , portiere , valen- 
tia ? e le in natio ha luono di T. come 
lo muta ( contrario a tutte le altre rego- 
le ) in natìone ? farà dunque levata via 
ogni difficoltà fe fi fcriverà Giullizia , 
Forziamo , Forziere > Diligenzia , e Na- 
zione » 

Dirò una cofa accaduta non una volta , 
ma molte ; e feufimmi que’ tali amici , fe 
s’ abbatteranno a leggerlo , che io non fo 
per fargli arrortìre, non ne nominando niu- 
no ; ma per convincere gii altri , fe più di 

3 uelli non vorranno Ilare oftinati . Trovan- 
omi ( come ho detto ) più volte in diver- 
tì paefi » ed occorrendomi ragionar con più 
valentuomini , ohe tale opinione difendevano 
(dico, quella d^l multiplice Tuono del T. } 
ho come per dipòrto dato in mano ad alcun 
di loro un Boccaccio; e fir°ndo la cofa a 
cafo; fono entrato a difcon„r fopra la no- 
vella di Tedaldo, e tanto ho fatto, eh’ e’ 
fon venuti a quelle parole . 

T affavano un giorno fanti di Lunigiana 
davanti alla cafa loro : e vedendo T e dal do 
gli fi fecero incontro dicendo: ben poffa fla- 
ve Fatinolo . E poco più fottodice: fi chia- 
ma Fatiuolo da Tontremoli , e domandò di 
che foffe flato ve flit o quel Fatinolo , e 
Rìconofcìuto fu colui , che era flato uccifo 
e/fere flato Fatiuolo , e non T eda/do . 

£ in tutti quelli quattro luoghi fatiuolo 7 
che è diminutivo di fazio , fi dee legge- 
re *, come ambrogiuolo diminutivo di am- 
brogio , fu da- molti di loro letto con Tuo- 
na di T. e da altri fu pronunziato in quat- 


Terzo. 

tro fillabe fatiuolo con rifa di tutti i de- 
collanti ; ed ancora fon vivi tre , che re- 
ilaron colti in una principal Città d' Ita- 
lia ? T un dopo 1’ altro in un giorno alla 

f relenza di due gran Prelati , e d’ altre 
etterate perfone • Il che non fartbbe lo- 
ro intervenuto, fe Faziuolo forte fiato fcrit- 
to , com’ è in buone copie , con Z. e non 
con T. 

Alla feconda ragione eh’ egli adducono-, 
che orazione fe è fcritto ccn Z. fi debba 
pronunziare , com’ e’ pronunziano motteg- 
giando orazione con Z. rimefla cerne in 
nazianzeno : refponderemo nel feguente 
capitolo . 

Alla terza , che gli antichi Tofcani ab- 
biano fcritto col T. non rifpcnderò altro , 
fe non eh' e’ mefirano di non aver mai ve- 
duto fcritture artiche . Se già e’ r.on pi- 
gliaffcro equivcco nella nemirazien dell’ an- 
tiche. Perchè antiche fi chiaman quelle del 
miglior fecole i cioè a’ tempi del Boccac- 
cio poco prima , e poco poi, r.e’ quali tut- 
ti fcrivevano col Z. fempre ; o quando col 
Z. e quando col T. come poco crtervanti 
d’ ortografia ; ma niuna buona fcrìttUra fi 
truova , che abbia in que’ tempi sbandita 
la 2- 

Fu bene sbandita , poiché la nefira lin- 
gua per Ja riforgentc Latina cadde , come 
fi dille a fuo luogo . Perché gli uomini qua- 
fi al bujo camminando , cominciarono allo- 
ra a fcriyere molte cofe alla Latina : co- 
me juflizia , dì ligenzia , patrenzia , nè 
fi curaron d" attendere , come fe 1’ avef- 
fero pronunziata i Latini . Gli altri poi, 
che fcriflcro dopo all’ efl’er la lingua ri- 
forta i per non parer troppo amici di no- 
vità , feguitarono le pedate più frefche fi- 
no al tempo del Trinino : il quale , come 
intendente, e amator della lingua , s’ affa- 
ticò di rimettere r difufati caratteri , e com- 
porne de’ nuovi r e benché nel fatto de' com- 
porti non trovafl'e feguaci , nella cofa de’ 
rimeflì ne trovò molti, tanto, che in fet- 
tanta , e più anni gran parte ha riprefo il 
buon ufo della Z. la quale non a’ Tofcani, 
ma ad un Vicentino ha obbligo in quefio 
fatto. Lafcio poi di rifpondere all’ altra par- 
te, -della ragione: dove nel fatto delia lin- 
gua Tofcana fi cerca di levar tanto di au- 
torità a’.Tofcari. . . • 

Se alcuno adunque vuole firnvere orazio- 
ne, o altra fmil parola col T. perchè l’ufo 
non è ancora fiato rimeflò in tutto dall’uni- 
verfal ccnfcnfo, non gli mancherà modo di 
feufarfi, e difenderli: perchè l’ufo, fino che 
G v ncn 
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non è accettato da tutti, non forza : maio 
ricordo loro, eh’ e’ non poflòno anche ri- 
prendere chi Teglie 1’ ufo , confermato da 
gran parte degli uomini , appoggiato alia ra- 
gione, e ftabilito, e preconizzato dall’uti- 
lità, che ne cava la Icrictura. 

CAPO XVIII. 

Se la Z. pojfa raddoppiarci . 

M Aggiore, e più importante quiflioneè 
quell’ altra : fe la Z polla fcriverfi 
doppia : perchè in tal propo/ito varj varia- 
mente difeorrono. 

Alcuni afsofutamente dicono , eh’ ella 
non può raddoppiai ; per quello , che la Z. 
per fina natura è doppia , e le doppie non 
fi raddoppiano , perchè una lettera non fi 
può metter più di due volte lèguentemen- 
te : e a quello modo ella verrebbe a met- 
terà quattro . Però voglion che e mazza , 
e pezzo , e ragazzo , e rozzo , e grezzo 
fi ferivano indifferentemente con una Z. 
mora , .pezo , ragazo , rozo , grezo . 

Altri, diftinguendo , vogliono , chequand* - 
ella dee fonar gagliarda ; come in mazza , 
pezzo , e ragazzo , s’ abbia a fcrivere con 
due . Ma quand’ ella dee fonar rimefla , 
come in rozzo , grezzo , $' abbia a lcri- 
ver con una , rozo , grezo , concludendo 
in quella maniera , che il fonar gagliarda, 
o rimefla, naica daJl'efl’ere fcritta fola , o 
accompagnata . 

Altri finalmente fenza peufare ad altro , 
raddoppiano Tempre la Z. quando lor pare 
di raddopiar h forza 1 del Tuono , e fcrivo- 
no, e tengono, e predican doverli fcrivere, 
e mazzo , e razzo , e giufiizia , e orazione , 
e così Faine. 

Dirò anche qui aT folito il mio parere , 
e feoprendo agli ftudiofi la fallacia degli ar- 
gomenti , lafcerò poi a ciafcuno libera la vo- 
lontà , e la penna . 

Il fondamento de’ primi affermanti , che 


la Z. fìa doppia , è tutto contrària alla co- 
rriun credenza de' Maeftri di quella lin- 
gua . 

(a) F. (e e(fl non apportano altra ragio- 
ne , che 1’ ufo de’ Greci ; io dirò, che il 
Bembo fentenzia contro di loro , dicendo 
che la Z. è venuta fola delle tre doppie da' 
Greci a’Tofcani ; ma ch'ella non è rima- 
fa doppia, ma fempiice , eccetto che quan- 
do ella fi raddoppia come T altre . Ecco 
le fue proprie parole regiftrate nel fecondo 
libro delle fue profe , un poco avanti al 
mezzo. ■ • 

Quantunque ella appo loro non riman dop- 
pia : anzi è fempiice come /' altre: fe non 
quando efii radd(>ppiar la vogliono raddop- 
piando la forza del fuono ; Jiccome raddop- 
piano il V. il T. e dell' altre . 

Ma Tentali la ragione, perchè ella fìa fem- 
piice , e non doppia , addotta pur dal me- 
defimo immediatamente i 

'Perciocché nel dire Zaffiro ; Zanobio , Zan- 
chio ; ^Alzato : Inzelofito , e fintili ella è fem- 
piice . ì\on folo per quello , che nel principio 
delle voci y e nel mezzo di loro in compa* 
gnia d' altre confonanti niuna confonante por- ■ 
re fi può fequsntemente due volte : ma anco- 
ra perciocché lo fpirito di lei è la meta pie- 
no , e JpeJJo di quello che egli fi vede pojcia 
ejfer net dire Bellezza , Dolcezza. 

Se adunque ella fi può mettere, come fi 
mette in principio di parola: come in zaffi- 
ro , e zanobio ; le ella fi può mettere, e fi 
mette nel mezzo in compagnia d’altre con- 
fonanti, come in alzato , e inzelofito, come 
norn farà ella fempiice * r poiché avanti ; in 
principio di paroìa ; nè in mezzo in com- 
pagnia d’ altre confonanci non fi può metter 
niuna lettera doppia? e fe in bellezza , dol- 
cezza fi lente eh’ ella ha fpirito_ più pie- 
no , e fpeflò ii doppio 1 ; come fi dirà che- 
in zaffiri , e nell’ altre non ua- il Tem*- 
pi ice . 

Ma ecco un’ altra lìcura pruova eh’ ella 
non è doppia-. ' 

Quel- 


la) La zeta , che i Latini ancora riconofcono dal Greco , per fe fieffa facea dolcezza , co- 
me afferma Quintiliano , fentirfi nella voce Zephyrus , e nelle filmili . Era * lettera dop- 
pia ; e quantunque i Dorici la rifoheffero in <rì come valgici in -nulo iuv , et me pa- 
re che naturalmente fia formata dal df. Ella é lettera doppia , e non fi e mai fcritta j- 
fe non una fola , e da' Greci , e da' Latini , e dalle altre Trazioni . Il raddoppiare e 
proprio della noftra Scrittura. Il dotti filmo Carolo Dati non voleva , e diceva , che il 
raddoppiare nella zeta era un rinquartare , e che a pronunziarla coti fi correa rifico dà 
romperfi una vena fui petto . Quando feguono a lei due vocali , non fi raddoppiti. : 
quando una ji ; fecondo la ricevuta opinione. Tazio. Tazzia- 




Trattato 

Quella lettera è doppia, che ha due Tuo- 
ni a un tratto : come a’ Greci fono il Z. 
il S N e ' 'ir , ma quella non ha due Tuoni a 
un fritto ; dunque ella non è doppia . O 
ella fi forma di Ts. o di Di. e’ bifogna av- 
vertire , come ben 1 avvertì il Salviati , che 
altro è compatto, altro è doppio (a). 

Ecco il Participio , e comporto di No- 
me , e di verbo, ma per quello non Ti dice 
doppio: perchè pigliando parte dall' uno , 
parte dall’ altro , 15 viene a fare uno ute- 
ro , e non pili: doppio farebbe, Te piglian- 
do tutto ’1 nome ; e tutto ’1 verbo lì venirle 

9 formar un comporto , che comprende 11 e 
tutta la qnantita d’ ambedue, così la Z. di 
due fuoni piglia una parte di ciafcuno , che 
fra tutto fa un intiero , e non più . 

Quanto a* fecondo , che vogl.ono ch’ella 
fi feriva doppia in Mazza ; Pazzo ; Ragaz- 
zi: e fempìice in Rozzo, Grezzo; Mezzo: 
$’ ingannano: perche’ e’ confondono i termi- 
ni : che altro e fonar con più fpitito uno 
ftelfo elemento; alt:o è Tonare un elemento 
' più gagliardo dell' altro. Se nel pronunziar 
Pozzo li mandafle fuora il fiato per la me- 
defima apertura , che nel pronunziar Rozzo, 
direi eh’ e' potè fiero aver qualche pò di ra- 
gione. Ma noi non Caino in querto cafo: per- 
chè quella maggior gagliarda , che fi feute 
in Pozzo, non nafee per elfer raddoppiato 

10 fpirito di Rozzo ; ma per aver mutato a- 
pertura , e ingagliardito il fifehio, come fi 
inoltrò nel capitolo innanzi al precederne. 

Ma come non hanno avvertito cortoroche 
in Zoccolo è una foia Z. e pure Tuona tan- 
to diverfamente da Zotico , quanto Tozzo 
da Hozzo ? In Marzo io non ho mai ve- 
duto metter più d’ una Z. con tutto ciò 
non To , eh’ e’ fi profetica come ‘ Marzoc r 
to. Ma che diremmo di quella parola Man- 
za , che Te vuol dir quell' animai 
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amata bofchereceia ha la Z. gagliarda ; e 
in Zazzera , perchè nella feconda fillaba fi 
dee pioffeiir la Z. più piena di fpirito che 
nella prima ; fi ufa di raddoppiarla , e fcri- 
ver Zazzera , e non Zazera , perchè non fi 
dovrà per la medelìma ragioce raddoppiar 
nella feconda di Zizzania ? fi pronunzia ella 
anche quivi più f] effa ? e più piena di fpi- 
rito che nella prima , or perchè adunque 
Zizonia , e nrn Zizzania s’ ha a dire? (c) 
forfè 1 ’ autorità degli Stampatori inefperti , 
o 1 ’ efempio de’ trafeurati Scritti , pctrà 
in così chiara cofa ofTufcare altrui io' intel- 
letto? Credo di no ; perchè le ragioni ap- 
pagano gli uomini di ragion capaci , e r.on 
ialcian’ regnar la nebbia de’ capriccio!! pen- 
fieri , che fuole. ofeurare ’! fol della ve- 
rità . 

I terzi poi che veglieno raddoppiarla fem- 
pre, non fon da feguitare : perch e' paiian 
troppo rifointi , e ft nza alcuna limitazione. 

Diciamo* noi perciò brevemente , che e 
Mezzo , e Pazzo, e Mazzo, e Razzo, e 
in iomma tra due vocali femplicemente fi 
può di ragione metter’ indifferente me nte 
una , e due Z. -perchè tanto fonerà Mezo 
pezo , mazo , raro , quanto Mezzo , 
pezzo , mazzo , razzo ; benché 1’ ufo de’ 
migliori fia fcrivcrJe per tutto deppoi : fer- 
ie perchè e* pare all' orecchio fentirle con 
più forza , che non fi fente ccn fempìice : 
onde 1’ ufo è da feguitare fr.o che da mo- 
vo ufo non è P. abilita altra legge. 

Ma quando eli' è avanti ad un' I. e che 
dopo quello re viene altra vocale ; per ;Ja 
medefima forza dell’ ufo fi dee metter fem- 
plice , e non doppia refi dee fcrjver Do - 
vizia , grazia , grazio] o , ufizivolo , : er.cn 
farà bene fcritto Dovizzia , Grazzia ; G'az- 
ziofo, e Ufizziuolo. 

La ragione fi può cavare da quel che di- 
dice iJ Salviati : e da quel che abbiam det- 
to anche noi poco di fopra della Z. (empii- 
te , 


(a) La ragione , che la zeta fia compì fi a , e non doppia , milita , ficcome r.el To/cano , 

cosi net Greco , perche è fiondata '■fitti tannatura di e/fa . Tfion vi ha altro , fie non che 
nella ficrittura Greca , e delle altre' Lingue mai non fi ferire raddoppiata , cerne in 
To/cano . .itaoiii * 

(b) Leverei quelf aggiunto di bofchereceia , perchè r.on /o che fi abbia che fare . Marza 
per animai vaccino, è zota molle , perchè da Manzo; cicè marfuetc , dtrr.o . Marza 
per amata , e dello intero Amanza lo.fttffo che Amore, cerne noi diciamo per vezzo 
alle Perfone amate , e ritiene lo fieffio Juono , per cir cojì , quadro ed intero-' gagliar- 
do , e non molle , che sì fi ente nell' intiera voce Amanza. Vegganjene gli efempli nel 
Vocabolario . Così <pi\ÓTi( ami fi a fi prende per f/Xec amico ; puffo i Greci. Catullo 
Cum defiderio meo nitenti : colta mia rilucente, e vaga Amanza. 

le) Chi ferire Zizania eoa una . Z. fola mantiene \l« Scrittura che fi legge r.%/ 

j Vangelo » 
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ce, mentre dimoftrammo come ella limile, 
o differente dall’afpra fi formi: perchè 
La 
zar fi 
un fifch 

e per lo chiudere piti la lingua , il fiato efce 
più unito , ed il fuono ne divien doppio', e 
quindi nafce ebe quefta Z- fi c come l' altri 
non fi può raddoppiare ; ma è fenza alcun 
fallo doppia di fua natura . 



Sillabe 

Ch. fchiacciato, 

D. 

E. larga. 

E. (fretta . . 

F. 

G. Chiaro. 

G. muto. 

Gh. rotondo . 
Gh. fchiacciato . 
Gl. rotondo. 

Gl. fchiacciato. 


CAPO XIX. 

Si replica il tutto in Compendio . 

R itingendo adunque il tutto in uno ; i 
caratteri del noto Alfabeto fon ven- 
ti : divifi in cinque vocali , e quindici con- 
fonanti . 

1 vocali fono cinque A. E. I O. U. de’ 
quali A. E. O. fon Tempre vocali I. V. fon 
talora confonanti . 

I confonanti fon quindici , e fi dividono 
il» femivocali, e muti. 

I femivocali fon fette F. H. L. M. N. R.S. 
Tra' femivocali quattro fon liquidi L. M. 
N. R. 

Conquefti caratteri u fegnan trentaquat- 
tro elementi ; cioè trentaquattro aperture 
di bocca. 


H. 

I. vocale . 

I. confonante. 
L. 

NI. 

N. 

O. largo . 

O. (fretto • 

P. 


S. gagliardo. 

S. rimedo . 

T. 

U. vocale . 

V. confonante. 
Z. gagliarda. 
Z. rimeda. 


Chiefa. 
Domenica . 
Erba.- 
F.l'ercitato. 
Foglia . 
Giro . 
Governo. 
Ghigno. 
Ghiotto . 
Gladiatore. 
Gli amori . 
Huomo . 
Ingegno . 
Jacinto . 
Lione. 
Maedro. 
Nato. 
Orca. 
Ordine . 
Principe. 
Qui (li one. 
Rifo. 

Sole . 
Sbarra . 
Termine . 
Uccello . 
Vago. 
Zazzera . 
Zizania. 


A. 

B. 

C. chiaro . 

C. muto . 

Ch. rotondo. 


Amore . 
Beato . 
Celefte. 
Canto . 
Cherubino . 


I quali come abbiam detto , fon trenta- 
quattro, benché in vero fien molti più . 
Ma quefto badi quanto agli elementi , e al- 
le lettere. Ora difeendramo a vedere, co- 
me fe ne componga la fillaba . 


DELLE S 

; T R A T T A T 

CAPO I. 


Sillaba che fi a. 


T Ra tante opinioni , e sì varie > che cir- 
ca alla ditfinizion della fillaba fi tro- 
vano appredo agli autori , noi ci accode- 
remo a coloro, che la di d’ero Elemento con 
accento : e così ci pare fofficientemente de- 
fcritta . Avvegnaché mentre fi dice ele- 
mento , fi viene ad accennar la materia : 
poiché fenz' elemento la fillaba non fi com- 
pone . Mentre fi dice poi con accento , 
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ecco palefata la forma: perché gli elemen- 
ti ufeirebbon fuor della bocca uniformi tut- 
ti , e continui , appunto come fuole ufeir 
l’acqua da alcuna fontana , o condotto ; 
ma col Leder da una certa mifura ridretti 
ad orbine proporzionato efeono in varie 
particelle didinti come fi vede ufeir l’acqua 
da un fiafeheteo drozza/o , o da un fchiz- 
zatojo. 

Quede particelle fi dicon fiUabe r nome 
derivato dal Greco , che lignifica in quel- 
la lingua quanto nella nodra comprenfione : 
perchè fott’una certa mifura fi comprendon 
più elementi . 

Cotal didinzione , o mifura fi dice ac- 
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cento ; quali accanto : ( a ) cioè aJ can- 
to , o fecondo il canto, perchè dalia canti- 
lena delle voci fi mifuran le fillabe. A tal 
che quell’ Accento , o per dir meglio, quel 
ricever l'Acento,farà la forma della fil- 
laba. 

Ed ecco la differenza che è tra l’elemen- 
to, e fillaba. Che elemento è voce fempii- 
ce , mandata da un folo fpingimentodi fia- 
to, e fillaba è voce mandata sì, da un fo- 
lo fpingimento di fiato ; ma non è voce 
femplice, effendo milurata, e ordinata con 
accento . E però fempre che un’ elemento 
fìa regolato da accento, non elemento, ma 
fillaba fi dee chiamare. Lo elemento po- 
trebbe affomigliarfi ad una canna deli’ or- 
gano , e la fillaba ad una quinta , o fella , 
od ottava, o altra fimil conlonauza , dove 
fi vede che tanto fiato va a fonar’ una can- 
na fola , quanto ad una confonanza intera. 
Così in propofito noltro diciamo, che il me- 
desimo nato va a mandar fuori una lette- 
ra , che a profferir’ una fillaba . E ficcome 
più canne, fe non fono ordinatamente fo- 
nate , non fi pofi’on chiamar confonanza ; 
così più elementi non faranno imi fillabe , 
fino che non faranno raccolti fotc’un' or- 
dinata mifura, e fott’un numero proporzio- 
nato. , . -r • 

Nella fillaba fi con fiderà n’ quelli due acci- 
denti , o varietà, 7 fumerò e Mifura. 11 
numero è qualità molto alla materia con- 
giunta. La mifura appartiene alia forma . 
E perchè la materia è di tempo anteriore 
alla forma , prima veggiam del numero ,* e 
dopo fi tratterà della mifura. 

CAPO II. 

Di quante lettere fia cotnpofla una fillaba . 

L E lettere fon quello detto alle fillabe , 
che fon le foglie , i rami , o le radici 
alle piante. Perchè ficcom’egli avvien delle 
piante > che altre con meno foglie , rami, 
o radici fi trovano; così intervien delie fil- 
labe , che altre di più , altre di meno let- 
tere , o elementi confiftono . Onde noi pof- 
fiam dire , che fe una pianta d’ una fola fo- 
glia , d’ un fol ramo , o d’una fola radice 
non è effenzialmente diverfa da una di più 
foglie, di più rami , o di più radici , Umil- 
mente una fillaba d* una lettera foia non 

V — — 
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farà differente , ( di differenza formale ) da 
una di due , o di più: perchè quella parte 
materiale B. o Br. la qual concorre a for- 
mar la fillaba Ba , o Era , non è che per 
accidente diverfa dalla parte integrale A. 

Può eil'er’ adunque , ficcome è in effetto, 
fillaba d’ una lettera fola. Ma quando ell’è 
di più d’una, non palisi il numero giammai 
di cinque ; perchè tanti elementi , e non 
più abbiam facoltà di pronunziar fott’un me- 
defirno accento in quefla noflra favella. 

Ma, o lìa una foia, o fia più, fino a cin- 
que ; bifògna che una vocal vi fia fempre , 
e non più. Echi defideraffe ritrar di ciò la 
cagione , ricordili di quanto s’è detto, che 
fillaba fi fa da uno fpingimento di fiato . 

Ora non fi potendo mandar fuori il fiato 
fenza eh’ e’ s’apra in qualche modo la boc- 
ca : ed aprendo noi la bocca in fette manie- 
re, ne feguita , che ad ogni fillaba bifogna 
che fi ritrovi una di quelle aperture . E fe 
quello è vero ; bi fognerà che ogni fillaba ‘ 
abbia di neceflìtà la vocale : poici». egli è 
vero , che ciafeuna di quelle apert re una 1 

vocal ci pronunzia. Ma fe un folo fpingi- 
mento di fiato non fi può mandar j r più 
aperture , ne fegue che una fillaba -no»* può 
aver più d* una vocale. E però dal numero 
delle vocali , fenz’ aver altro riguardo alle 
confonanti ; fi dilìgerne il numero delle filla- 
be : perchè Je con fonanti non fervono che di 
accidenti materiali . 

E quello credo , che mo vette gli antiefù 
a dire , che la voce è la forma della fiila- 
ba , e la confonante vi (la coinè materia . 

Ma non s’ accorfero eh’ e’ venivan . tacita- 
mente a concludere , che la forma Roteile 
dar T eflere fenza materia : poiché la fillaba 
fi può formar fenza confonante ; che è il 
medefimo che fe diceffero ; eh’ e* fi potette 
formare un' animai fenza corpo . Io direi, 
più torto , che e la vocale , e la confonante 
foflèr materia , lafciando f ufizio della for- 
ma allo accento : ma la vocale fi potette 
confiderar come membro integrale , prin- 
cipale, o maggiore; già che di ella confitte 
principalmente il comporto , e che le con- 
fonanti potettero dirli membra non integra- 
li , minori , 0 meno principali , da che il 
comporto fenza di loro può fuffiflere . E fi- 
nalmente direi eh’ elle fottero alla fillaba 
quel che fon le dita al piede; le quali cer- N • 
to, èche lo dittinguooo da umano, a caval- 
lino , 


_ « • 

(a) Direi y fi dice Accento, qua/i canto allato , .canto accompagnante la voce ( Lat . accen- 
tus quafi ad centus , Cr, vporoiSìa ) 
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lino., o bovino ; mi non fanno che .quel 
dell' uomo, fia più piè di quello del caval- 
lo : perchè tanto è piede 1* uno , quanto 
T altro . 

E fe alcuno penfifTe d' arguirmi da que- 
llo , cbs tagliindofi un dito , il piè rella , 
benché nella fua perfezion non intero, abi- 
le noniimeno a camminare, e correre: co- 
fa che non avviene alla fillaba , qualora 
uni delle fue confonanri fe le togliere : io 
neginio la inabilita prefuppofta , . rilponde- 
rei fenza partirmi dalla fimilicudine , che 
molti pronunziando le iiilabe , lanciano o 
fcambiano uni , o più confonanti: come in 
particolare avvien de' piccioli bambini , che 
dicono Veti rn-a , e noi incendiano eh’ e’ 
voglion dir Padre , e Madre. Quanti fono 
che non hanno mai pronunziata 1’ S. o 1’ R. 
in lor vita ì e quanti profferiicon il T. (<r) 
per 1’ E ? Io ho lentiro uno in Tofcana , 
che volendo dir Roma , o Amore non di- 
ceva mai altro che Coma , e Amoghe. E 
una Don ìa in Padova ho fencita infinite 
volte , che diceva così bene Tominta a to- 
nire i Tampaooie per conincia a fon ire '1 
campinone , che era uni bellezza. E in 
Roma ho veduto un poverello, che doman- 
dava carica con quefte parole. Datem’ una 
Jimofma per 1' amor di Dio: ma egli aveva 
la bocca sì diferta dal fuoco , eh’ e’ non 
poteva profferire niuna di quelle confonan- 
ti D. M. S. ì{. onde il mefehino era 
sforzato a fupplire a tutte con L. che for- 
miniofi quafi tutta dal batter la lingua nel 
palato gli riufeiva men diffidi dell - altre , 
che ric.ercan più efattamente , o denti , o 
libbra. Diceva egli La! et' una Uh li la le la 
lo le Ho. 

Nella vocale adunque confifte principal- 
mente la forza del formare una fillaba (b) . 
E fe la fillaba farà d' una fola lettera , 
quell’ una farà vocale. Se di più , l’ altre 
da una in fu faranno confonanti ', Se già 
non vi fofTe dittongo, del quale parleremo 
a fuo luogo. 

C ' A P O III. 

Numero , e difpofizion delle confondati . 

M A fe la voce non può eflfer più d’una ; le 
confonanti poflon’ arrivar fino a quattro . 


(a) Credo che abbia a dire ter f S. 

(b) La vocale e l' anima della fillaba e le 
anima . 


Una BA. Badia. 

Due BRA Bravo. 

Tre : BRAC. Bracco. 

Quattro SPAAN. Spranga. 

Di elle , tre poftbno andare avanti alla 
vocale , e dopo non nè può aver più d’una 
cavatone alcune voci foreftiere , come Agi- 
luf , Tranfvedere: che oggi fi dice Trave- 
dere. La magagna di quello trafvedere dee 
proceder dal pero. Una dunque dopo, e tre 
innanzi ne può per 1’ ordinario aver la vo- 
cale , e non più. Nè di ciò fia difficile in- 
veftigar la cagione . Perchè dovendo , co- 
me s’ è detto più volte , intervenire alla 
formazion della fillaba un’ apertura di boc- 
ca ; quell’ apertuna dovrà eflere o femplice, 
o alterata. S* ella farà femplice, e fchiet- 
ta; la fillaba ne riufeirà d’un Colo elemen- 
to ; che farà quella vocale , che vien da 
quell’apertura di bocca , che fi fa nel pro- 
nunziar la fillaba; come fon le prime filla- 
be di quefte parole dimore , età , ifola , 
opera uficio . 

Ma fe 1’ apertura farà da qualche percuf- 
fione alterata , la fillaba riferba quel fuono 
principale dell’ apertura , ma vi fi fente al- 
cun'accidente notabile , o innanzi, o dopo; 
fecondo che fe prima , o poi quella percuf- 
fione avrà alterata l'apertura . 

Apriremo per avventura la bocca nella 
maggior' apertura , e per ordinario la voce 
fonerà A.: ma fe mentre eh’ ella è per 
ufeire , le labbra percuotendofi infierae , ri- 
tarderanno alquanto la voce , il fuono non 
farrà più puro , nè femplice: perchè fi fen- 
tirà Ma. e fe quella percuffìone , o fpi- 
raglio farà un poco ajutato dal fiato , con 
ufcir veemente , ella fonerà Ba e le alla 
veemenza s‘ aggiugnerà lo feoppio fi fenti- 
rà Va. Ma fe le labbra indureranno a per- 
cuoterli dopo che la voce farà ufeita , fi 
fentirà .Am , o ^ib , o Mp\ come formerà 
la veemenza , o lo feoppio. 

.Così diremo dell’ altre , e confonantì , e 
vocali: come fe alla feconda apertura, che 
forma I’ E , $’ aggiungere il precuoterdella 
lingua nel palato , o ne’ denti , fi fentirà 
De y o Te , o Ed , o Et , fecondo , che 
la percuftion Tara prima , o poi. 

Ma fe non contento della perculfione ac- 
collerò la lingua al palato , o la vibrerò , 
o farò altro moto nello ftefs’ atto di voler 

„■ P r °- 


con fonanti il corpo , che non può vivere feni 


Digitized by Google 


Trattato 

pronunziar la vocale’, la fillaba farà di tre 
elementi , uno elfenziale , e due acciden- 
tali ; e non fentirem più ba o pa , ina bla 
o pitti ovvero bra o pra. Quando poi avan- 
ti alla percullione ci venga accollata la lin- 
gua a’ denti, e mandato il fiato per via di 
fillaba , divien di quattro elementi , e’ fi 
lente fera. Se in ultimo dopo all* apertu- 
ra ribatterem di nuovo le labbra infieme , 
o accofteretn la lingua al palato , o a' den- 
ti , o percuoteremo il labbro ne' denti , o 
colatale: fentirem la fillaba crefciuta d' 
un’altra lettera-, e fonerà J'bram , o pian , 
o sfrat , o cola tale . E quello è '1 maggior 
moto che pofl'an far gli finimenti , fenza 
fentir' incomodo : e quella è la cagione , 
che la noftra lingua ( della facilità, e del- 
la dolcezza l'opra ogn’ altra fiudiolà) ( a ) 
non ha fillaba, che trapali! il numero di 
cinque lettere . 

La ragione , finalmente , che la vocale pofs\ 
aver più confonanti innanzi che dopo, è : 
perchè là voce prima che efca , può allet- 
tar con manco fcomodo entro alia bocca 
fino a tre alterazioni ; ma dopo, efiendo 
già ufcita : non può per la velocità fua ri- 
tenerli tanto, però folo alla sfuggita fe le 
può dare un colpo, mentre eh’ ella fi ricon- 
verte in eria , ond’ ella avea tratto la fua 
prima fuftanza . 

CAPO IV. 

Ouai confonanti poffono flave avanti 
a vocale . 

S E avanti alla vocale è una fola confo- 
nante ; quella fola può efier ciafcuna 
•'dell' Alfabeto : ha,, re, di, fo , gu : e così 
-T altre. E di quello non occorre dare altri 
efempj , offendo per fe chiarilfimo. 

Ma quand’elle fon due; non polfon’ elfer 
mute amendue , nè femivocali amendue , 
fe non v‘ è S. o F. Non polfon effer due 
mute: perchè il fiato è mozzo troppo pre- 
do da loro ; e non fi troverà ( b ) bda , 
epe , o tgo , in una fillaba . Non polfon’ ef- 
fer due femivocali : perchè efiendo tan- 
to fimili alle vocali nello fpirito ; la # vo- 
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ce verrebbe troppo fnerbata ; ufeendo con 
due percufiìoni sì fimili all' apertura . 
E però non fi trova fma , mie , rfi , o cofa 
tale . 

S' eccettuan quelle due F. ed S. che F. 
fi mette folo avanti a L. o R. fla , fle , 
fri , fro ; e quello , perchè 1* F. è afpira- 
zion del P. e perciò in compofizione è 
molto fonile a quello, onde avanti a que- 
lle due femivocali fa uficio di muta . L' S. 
fi mette avanti a tutte le femivocali : per- 
chè mentre fi pronunzia la. fillaba , non 
occorre durarvi altra fatica , che fifehiare 
avanti che 1’ altra femivocal fi pronunzi , 
e però fi trova sfa, sla, fmo , fne, fre , 
onde fi comincia sfavilla: slanciato, fmof- 
fo , fnello , fregolato , benché quell’ ulti- 
mo ^riefea mal’ agevole a profferire : per- 
chè il fiato mal può fifehiare efiendo ac- 
comodato a vibrare . E però di quelle 
tali fe ne trovan poche nella noftra lingua. 

Può Ilare ancora 1’ S. avanti a tutte le 
mute : come fi vede in quelle prime Silla- 
be di sbattuto , fcafato , f dentato , feon- 
fiato , fpada , f quadra , ftadera , e que- 
llo per la medefima cagione della faci- 
lità del formar quell’ elemento : per- 

chè balla folo fifehiare nel pronunziar la 
muta . 

Avanti al Z. non può già Ilare perchè 
troppo fon fimili nella formazione , come 
abbiam moftrato a fuo luogo . 

Le mute non fi mettono indifferentemen- 
te innanzi a tutte le femivocali : perchè in- 
nanzi a F. M. S. non fi mette mai muta 
di forta alcuna. 

Avanti a L. fi può metter B. C. G. P. 
blefo , demente , gloriofo , e plebe . 

• Avanti ai N. fi può metter folo G. 
gnaffe, agnello. 

Avanti a R. fi può metter ogni muta 
fuor del Q. e del Z. bratto, credito, dra - 
go > & r, f° » profumo , tribolo , e quello tut- 
to avviene per la diverfità delle percuf- 
fiòni : non fi potendo trattener’ il fia- 
to , tanto eh’ egli abbia tempo a la- 
fciarle fonar tutte , o pure perchè il fia- 
to non fi può tanto rigirare , tornan- 
do innanzi, e addietro, come bifognere- 

be 


(a) T{on folamente la noflra lingua , ma riè anche P altre hanno ftllabe , che tràpajfìno 
il numero di cinque lettere ; e quefto per la naturale impojjibilità ; fondata fu/li fru- 
menti . Così in Lat. fplen , fplenis . ór. rrpxyyvtict . 

(b) T^ella noftra lingua sì: nella Greca no, in cui è pìlWet mignàtta , e fìèl Wiov 
Lat. bdellium. Cosi due mute in Ctefias nome d' I fiorivo , e in KrriV/f . K rla/xei . 
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be che facelFe, volendo prima profferire L. 
alla fine del palato verfo i denti , poi C. 
più alto verfo il palato, e dopo A. più vi- 
cina all* ugola. 

Dove fe fi comincia per efempio dal C. 
e feguitando la voce all’ L. fi viene fenza 
fcoinodo all* ufcita A., e facilmente fi pro- 
nunzia eia ; e così l’ altre. 

Q. non fi mette mai fe non avanti a V. 
con un altra vocale. 

Z. non va innanzi a veruna confonante. 

Di tre confonanti poi avanti alla vocale 
non fe ne truova mai, fe la prima non è 
S. del redo feguitan la regola delle due 
ma avanti a le medefima non può Ilare . 
Dicefi dunque / brattare , /clamare, /druc- 
dolo , sfrenato , /gravato , e altre tali , av- 
vertendo , che l’ultima delle tre confo- 
nanti non può effere altro, che L. o R. e 
la feconda non farà mai fe non una di 
uefle B. C. D. F. G. P. T. Ma mentre L. 

la terza ; la feconda non farà , fe non 
C. o P. 

CAPO V. 

Guai con/onar.te poffa trovar/t in fin 
di fillaba , 

Q Uanto poi alla fola confonante , che la 
vocal può aver dopo fe , facciam una 
dillinzione: o ella è nell* ultimo delia pa- 
rola > o ella è in qualfivoglia altro luogo 
fuor dell'ultima: e alla Latina la dilegue- 
remo in finale, e non finale. 

La finale naturalmente non finifce nella 
«olirà lingua in confonante, trattone alcu- 
ni monofillabi con , in , non , per , con alcu- 
ni nomi forefiieri come J/aac , Jiminadab , 
^Alatiti , . 4 gl fu! f, TS^atan , Mitri danes , e 
altri rali . Diciamo naturalmente , perchè 
per accidente finifcono anche in quali tut- 
te le confonanti : come vedremo a fuo 
luogo . 

La non finale può finire in confonante . 
Ma per fapere in quale , bifogna confiderar 
la lettera, onde la feguente na principio. 

Avanti a vocale non finifce mai fillaba 
in confonante, eccetto che in alcune voci 
compolle come abantico , adagio, di/egua- 
le, di l'ordine , inavvertente, e limili ; ben- 
ché alcuni vogliono , che dopo eh’ e’ fon 
compone fien divenute tutt* una : e perciò 
la confonante fi-debba metter fu la feguente 
così di / eguale , a bantico . 

Innanzi a confonante, o ella è feguita da 
fe medefima , 0 da altra diverfa . Di quelle 
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che fono avanti a fe mede/ime parlerem nel 
feguente capitolo. Qui fi dirà di quelle che 
fono avanti a diverfa. 

Mentre che elle non fon raddoppiate , 
niuna fillaba termina mai in alcune di que- 
lle fette B. D. F. G. P. T. Z. e non lari 
ben detto adminicolì, admirando , di (tan- 
go , magdalena , apto , perchè chi fcrive be- 
ne , fcrive Amminicoli , Ammirando, Dit- 
tongo , Maddalena , Atto . 

Il medefimo fi dice d’V. confinante , e 
fi potrebbe anche dir dell’ J. pur confonan- 
te : ma quello non li truova mai nè anche 
raddoppiato. • 

E s’ e’ ù truova brahmani , etna , e fimi- 
li, dicali, che quelli lon nomi forefiieri: e 
così non difiruggon la nofira regola. 

In C. non finifce mai fillaba, fe la fe- 
guente non comincia per Q. la quale per 
eflcr quali una cofa medefima è , come fe 
il C. fi raddoppiane ma fi metta poi il 
Q. in luogo del fecondo C. acciocch’ e’ di- 
fiingua il dittongo , come fa in acqua % 
/piacque, nocque, &c. 

In L. poflòn finire avanti a tutte le con- 
fonanti albero , dolce , caldo , alfiere , bolgia , 
palma , /al , nitro , alpe , alquanto , val/e , 
/alto , alza , e calvo . 

Così in R. corba , arco , arde , orfeo , ar - 
go , parla , arme , amo ^ corpo , /erque , ar- 
/e , forza , larva . > 

Così in S. bisbiglio , e/cluff, di/detta , 
misfatto, di/gufi 0 , disleale, di/meffo , di/no- 
dato , di/petto , ri/quotere , di/radicare , 
e (ir atto r /vegliato. 

In M. non finifcono fe non avanti a que- 
lle due B. e P. ombra , e campana , • nè lì 
fcrive fenz* errore onbra ,canpana , colonba , 
conpare , ec. 

In N. poflon terminare avanti a quelle 
otto C. D. F. G. Q. S. T. Z. panca , onda , 
infimo-, anguilla, conquocere , de n/o , antro , 
/apienza, invalido, e coniugato . 
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te. £ quel che mi muove ad aver tal pa- 
rere, è quello. La confonante allora fi rad- 
Se la confonante poffa raddoppiar fi nella doppia (come ben dille il Bembo) che noi 
medefima fillaba • vogliamo raddoppiare il Tuono di lei: Onde 

da pala , a palla , non farà altra differen- 

S ln qui s* è trattato di quelle confonan- za nella pronunzia , che quell’ L. lì manda 
ti, che fi antepongono a diverfa lette- fuor con più forza in palla , che in pala . 
ra. Ma che fi dirà di quelle, che fono in E però, dico io. Te l’efl’er doppia ofcem- 
compagnia di Te medefime , cioè che fon pia non fa altro, che accennar Tuono di più, 
raddoppiate? dorain Te elle fi debbon met- o di meno forza, bifognerà concludere che 
ter’ in una medefima fillaba , o pure in di- i due carratteri non fon due lettere, ma 
verfa? Cofa certa è che la fil;aba non fi una lettera fcritta con due caratteri: de’ 
può fcrivere Tpezzata, come la parola : per- quali l’uno ferva per Tegno deli’ altro; cioè 
che la parola, formandoli con più fpingi- di come s’abbia a profferir l’altro come ap- 
inenti di fiato, fi può pronunziare fpezza- punto fa l’I in quella fillaba eia, che non 
ta: onde non fiuti, inconveniente io fcriver- ferve per altro, che per accennar che iiC. 
la anche fpezz aa, qualora egli avvenga , dee fonar chiaro , e non muto : come fo- 
che non potendo capir tutta nell' efiremità nerebbe in quella fillaba ca . Di maniera , 
della' riga , bifogni indugiare a finirla nella che ficcome quello C. e I. non fon due let- 
tiga feguente . Ma la fillaba non fi può tere , ma una lettera fcritta con due ca- 
pronunziare fpezzata ; giacch’ ella fi forma ratteri : e perciò non fi fcrivon mai di- 
da un folo fpingimento di fiato, che non fgiunti : così le due LL. e J’ altre confo- 
può dividerli: e però farebbe cofa moOruo- nanti doppie non fi dovrebbon mai divide- 
va fcriverJa Tpezzata : perchè cosi la fcrit- re , ma dovrebbon Icriverfi cosi : palla , 
tura non farebbe vero fegno della voce . dimmi , abboccofi . Dico che quella fartb- 
Oltre che quello cagionerebbe troppo g^a- be la ragione al parer mio . Ma perchè 
ve incomodo a profferirla :, anzi , credo 10, quella farebbe cola tanto nuova , ch’ella 
eh’ e’ farebbe del tutte imponibile : perchè parrebbe anzi monftruofa , che ragionevole; 
il fiato di colui che legge non può alpettar io non loderei mai alcuno che ’l facefle . 
tanto tempo fofpefo, come bilognerebbe , Anzi come leguirò Tempre in quello T ufo 
che ftelfe, leggendola parte in una riga , comune ; così eforto ciafcuno a fare , fi- 
parte in un’ altra. Ond’ e‘ bifognerebbe , 0 no che autorità maggiore non ne fpianaffe 
eh’ egli afpettafle di profferirla nell’ altro la firada . Dovrà adunque concederli un 
verfo, o eh’ e’ ri pigliafìe il fiato , e così carattere per fillaba , e così la fillaba po- 
venill’e a far d’ una due fillabe . E’ molto trà finire in qualfivoglia confonante , fem- 
necelì'ario adunque fapere a qual fillaba ap- pre che la feguente cominci per una fimi- 
partengan le confonanti , che fi raddoppiano ; le : e fi fcriverà abboccojft , raddoppio/lo , 
acciocché dovendo fpezzarfi , non fi venga afl'errommi , alloggiatine , avvezzotti , che 
a fpezzare anche la fillaba. folo il Q. e 1’ 1 confonante fono eccet- 

La comune è, che delle due confonanti tuati . 
una appartenga all’ antecedente , e T afra 

alla leguente in quella maniera palla : di CAPO VII. 

che non ho mai fentito addur ragione : ! 

perchè a ciafcuno è ballata ( per quei che Si replica brevemente quel che appartenga 
io abbia villo) l’autorità deli’ ufo comune. alla fillaba. 

Può efièr che ciò fia , perchè , mentre fi 

profferire quella parola palla , o altra fi- 'T'Utte le regole polle in quello trattato 
mile ; li voce va rattenuta in maniera a X delle fillabe potranno con la fperienza 
pronunziar le due LL. , e la fa fentir cosi trovarfi verilfime , e tanto ficure , che chi 
congiunte all’ una, e all’altra vocale^ch’ le terrà bene a memoria, non dovrà temer 
e’ par che la prima fia cominciata a prò- d’ invilupparfi negl’ inefplicabili , e ofeurif- 
nunziarfi naturalmente coll'anteriore , e co- fimi Jaberinti ortografici che fanno tanto 
sì non fi polla fpiccar da quella; come dal- aggirare il cervello a chi troppo general- 
ia feguente non fi fpicca l’ultima, fopra la mente s’ ingolfa nel vallo pelago di voler 
qual va a pofare. regolar quella lingua con la Latina : e fi 

Ma io fon del parer di que\pochi , che vuol poi fervir per fidilTmu tramontana 
tengono, che ambedue vadan fu la feguen- delle {correzioni delle /lampe , e de’capric- 
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ci di coloro , che tengono ’error non leg- 
gieri il non errar con gli abufi della inco- 
rante , e trafcuratiffima plebe, non fol di 
que’ luoghi della Tol'cana ( che in quella 
lingua hanno pur qualche parte ) ma , che 
è più ridicolofo, di quelle regioni, e pae- 
lì, dov’ella s’impara, ed efercita fola da 
nobili litterati - ( non già familiarmente Come 
in Tofcana ) ma a tempo , e luogo , come 
tutte l’aitre lingue ftraniere . Non cercan- 
do per tanto come da’ popoli ertemi fi pro- 
nunzi, o feriva, dico, che la naftra lingua 
ha, edolTervale regole, che abbiam detto. 
Ma perchè ella polfan mandarli più facil- 
mente a memoria , replicheremo il tutto 
in fullanza, e diremo. 

i Una fillaba ha una vocale, e non più. 

i Può ricevere da fino a cinque elementi . 

3 Dopo la vocale può aver una confo- 
nante, e non più . 

4 Innanzi alla vocale può aver fino atre 
confonanti . 

5 Ma non fon mai tre , fe S. non è la prima . 

6 Dopo S. può Ilare ogni confonante , 
fkor che Z. 

7 Non fi comportano accanto due mute. 

8 Nè due femi vocali , fe S. o F. non è 
la prima. 


9 Ma dopo F. può ftar folo L oR. 

10 Avanti a F. a M. e a S. non può dar 
muta . 

1 1 L. comporta avanti di fe ‘fola B. C. 
G. P. 

12 N. fta folo dopo a G. 

13 L. Ila fotto a tutte le mute fuor che 
a Z. e Q. 

14 Q; e Z. non s'accompagnan con veruna 
confonante . 

15 Niuna ftllaba termina in J. confo- 
nante. 

16 Nè in V. confonante , fe non è doppiò 4 

17 Nè in alcuna delle mute fe non dop- 
pie . 

x8 Nè in F. fe non è doppia. 

19 Nè in M. fe non è avanti a fe me- 
defima, o a B. o a P. 

zo In C. può terminar avanti a Q. 

ii Nium confonante è doppia nella mede- 
fima fillaba. 

Dicemmo una fillaba aver una vocale , 
e non più . Ma ei convien foggiungere , /e 
già no» vi foffe dittongo. Però acciocch' e v 
lì fappia come due vocali noflòno flare in 
una lillaba ; vedrem nel seguente Tratta- 
to,. che cofa fia dittongo, e cosi darem fi- 
ne a quel che ne occorre del numero. 
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TRATTATO Q.UINTO. 


CAPO I. 

Dittongo che fta. 

D ittongo e comprcflion di più vocali fotto 
un medefimo accento. E fu detto da' 
Greci mifteriofamente dittongo quafi fuono 
di due voci : per dimollrar la forza della 
ronunzia, che con un folo fpingimento di 
ato fi formano due fuoni . Noi nelianoftra 
lingua potremo chiamarlo Duifono , o Bi- 
fuono ; ma i termini quantopiù fi fanno vol- 
gati , tanto men fono intefi . Onde ci con- 
tentiam di chiamir col nome più ftraniero 
sì i, ma per la pratica delle Scuole molto 
più' intefo ; ficcome abbiam fatto addietro , 
€ faremo anche avanti in Pronome . Indi- 
cativo , Imperativo, Ottativo, e altri tali, 
e quello ferva per tutte le fcafe che pocef- 
fimo far in quello propofito . 

Dittongo, dico, è quando con un folo 


fpingimento di fiato fi manda fuori due fuo- 
ni ; eh’ è il medefimo , che dire, quando 
in una fola fillaba lì proferifeono , o fcri- 
von più d’ una vocale. Non già che nella 
pronunzia i fuoni fi fentan tutteddue a un 
modo , perchè uno vi Ila come principale 
(e queflaè quella vocale , nella quale fi for- 
ma il vero luono della voce) I altra fi può 
dir piuttofto confonante; perchè ella elee 
Urafcinata , e quafi che alla sfuggita, pro- 
prio come le confonanti. 

Ma come porta elTer che una fola voce 
efe^per due fpiragli , un efempio alfai faci- 
le (9 fai*à conofcere appieno. Sente!! talora 
un organifta toccar due talli con tanta velo- 
cità, 1’ un dopo I* altro, ch‘ e’ non fi può 
così facilmente difeernere qual de’ due forte 
il primo: onde con ragione quella tallata ha 
meritato il nome di gruppo . Così fon , dico , 
le due vocali , che da un medefimo fiato fon 
pronunziate . Elle fon tanto congiunte, eh' o 

non 
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non /I conofce talora s'eile fieno una o due. 
E tanto meno fi la difcerner qual di loro 
pofFa chiamarli più propriamente la vocale ; 
che perciò gli autori non ne fon ben d’ ac- 
cordo tra loro: dividendoli ellì in varie fen- 
tenze, e pareri, che a riferirgli farebbe co- 
fa^più prò lillà , che fruttuofa. 

t- 

CAPO II. 

Dittonghi di quante forte . 

I Dittonghi ( lafciando il difputar da una 
parte ) fi dividon da noi in due fpezie ; 
difi ’ fi , e raccolti . 

Dirteli dittonghi fon quelli , che fanno 
fentire amendue le vocili in maniera eh' e* 
non apparifeon quali dittonghi : come aere , 
Ai per al li ; aurora , veemenza , feudo > e 
fimili . Ecco. . -< 

Concioffiacofachs l' aere tutto par effe dal 
puzzo de' morti corpi , e delle infermità , e 
ielle medicine compre fo , e puzzolente . ■» 

Qui fi vede che fe -quell' aere folle pro- 
nunziata in tre fillabe aere fnerberebbe 
tutta la grazia di quella frafe, che par che 
ferbi profferendoli in due aere . Il me- 
delimo polfiam dir di quello mei ’, che per 
quel che apparisce fi dee profferir fotto una 
fillaba . 

E come fu per mei Calandrino , prefa una 
delle canine , glie le pofe in mano : 

Ed in quello otme di due fillabe. 

Oime malvagia femmina , 0 eri tu co- 

fin 

' Ma meglio fi potrò vedere in quello co- 
lui: che per ragion di verfo è di due. 

Colui che muove il Cielo , ed ogni fiella ., 
Raccolti dittonghi fon quelli , che fi 

J ironunzian di maniera uniti , che una del- 
e vocali vien quali affogata , come pia- 
no , cielo , guado , tuono , guifa puoi , 
e fimili. 

Ed in quefia guifa puoi , e la mia pace , 
e la tua falvezza ac qui fi are. Ma a ciò non 
furon troppo priegbi bi fogno . 
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lo non penfo eh© T^oia , bare , faro , e 3» 
fatte abbian dittongo , benché altrui fia pa- 
ruto altrimenti : perchè quell’ J , v’è per 
confonante . 

Nè meno mi par che fia in Ciafcuno y giur- 
atalo , giofira , giu fio , e altri sì fatti : 
perchè 1 ' /. vi Ha per fegno del C. 0 
del G. acciocché e' fuonin chiari ; e non 
muti . 

In Cielo , gielo , e fimili , e ben ditton- 
go : perché 1’ I non vi fia per fegno ; ma 
vi opera ; perchè Io pronunziamo . E mol- 
to ben fi lente dall' orecchio la differen- 
za che è tra Cielo , e Celo , e tra Gielo ,, 
e gelofo . 

In Quanto quefio , e nell’ altre dove va 
J’ 17 . dopo il J Q. non dico già che fia ditton- 
go: perchè il Q. ( a ) non è altro , che 
un fegno del dittongo , come s’ è villo. 

Due fono adunque le fpezie de’ dittonghi, 
diilefi , e raccolti . I difieli hanno per ior 
principal vocale la prima ; *4 ere, et, au- 
rora , veemenza . I raccolti hanno per. 'Ior 
lo r vera vocale V ultima j Tuono , piego , 
cielo, quefio. . „ 


CAPO III. 

De' Dittonghi fermi , e mobìli. 

U N" altra divifion de’ dittonghi fi fa da 
noi per maggior intelligenza di que- 
fia materia , e diciamo altri Fermi , altri 
Mobili . 

Fermi dittonghi chiamo io quelli che 
fempre fon .dittonghi : come "Piego , que- 
fio , aurora , veemenza , che tem- 

pre mantengon ’1 dittongo , benché mu- 
tin le fillabe , e tanto fi lcrive Pie- 
gare , piegavano , piego , col dit- 
tongo , quanto s’ era fatto nella fua minor 
voce Piego . 

Mobili dittonghi appello que’che fi mu- 
tano , e fi levano coi mutar delie fillabe ; 
come Priego , pruova y cieco , tuo- 

na . 


<a) // £>. non pare fegno di dittongo, ma una lettura come T altre corrifpondente ali' E- 
tnaica Coph , la quale nell antico Alfabeto Greco , e fi dicea Coppa , e fegnavafi 
' che ora ferve per fegno del 90. e da effer marchiati di quefia lettera , furon detti 
alcuni cavalli prejfo Arifiofane Coppattae. Mancano i Greci di quefia , ed in vece di 
e l ue ‘{‘ t fi fervon del K. onde Kyrinus le lo fieffo che Quirinus ; cosi S. Codrato lo ftef- 
J° f Quadrato , e Cointo Calabro contìncvatore d' Omero , lo fieffo che Quinto 
Caiabrefe. ^ 
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na , che ( a ) mentre quelle parole fi cre- 
fcono; fi toglie via il dittongo, e fi dice 
Pregare , trovare , cecone , tonare , lenza 
dittongo. 

Il dittongo fermo non ha confiderazione 
alcuna ad accento ; perchè Ce {b) Piego ha 
l’accento fopra la prima , piegare , l*ha lo- 
pra la feconda, piegherei l'opra la terza, e 
pur fempre v* è il dittongo . 

Ma il mobile è fempre l'otto l’accento . 
E quando fi muta l’accento,, il dittongo fi 
coglie via . Ecco buono , e bonijfimo , ecco 
priego, pregare, anzi quel che più io ma- 
nifella prego , ecco truova , jtamo , Juono , 
vuog/i y muore , ed ecco troverai , faremo , 
fonerò , vorrefii , e morrebbe , che mutan- 
do T'accento , levano anche via il dittongo. 

CAPO IV. 

• .• 

'blumero de' dittonghi . 

.. * .il « 

I L numero de’ dittonghi è raccolto diver- 
fa mente. Io perchè non fola quel che 
ciò polfa giovare ; Iafcio di riferire i pareri 
degli altri . E dico che (c) tanti fono i 
dittonghi, quante fono le fillabe di due vo- 
cali. E in particolare mi fovviene aver ve- 
duti quelli . 


Ae 

. Aere. 

la 

Fiato. 

Ai 

Maisì . 

le 

Cielo . 

Ao 

Paolo . 

Io 

Piovere . 

Au 

Aurora . 

Iu 

Schiuma . 

Ea 

Borea . 

Oi 

Oimè . 

Ee 

Veemente.Ua 

Guado . 

Ei 

Mei . 

Ue 

Quelito . 

E'o 

Eolo . 

Ui 

Altrui . 

Eu 

Europa . 

Uo 

Tuono . 


E’ fé meglio cercheremo più anche forfè 
ne troveremo, però non credo che fien da 
Mentirli coloro , che vogliono che la nollra 


lingua abbia folo quattro dittonghi , per- 
chè tanti n* hanno i Latini ; le già efli non 
provano , che cola fieno le addotte com- 
prenfioni di più vocali fotto una fillaba. 

CAPO V. 

Se abbini» Trittonghi , e Quadrittongbi . 

Q Uadrittongo , cioè comprenfion di quat- 
tro vocali fotto una medefima fillaba , 
non penfo che fi trovi nella noftra lingua ; 
perchè in lacciuoli , e Figliuoli , le tre fo-> 
le ultime pare a me , che fien veramen- 
te vocali . Ma il primo I. di Lacciuoi fer- 
ve per fegno , che quel C. dee fonar chia- 
ro, e non muto ; come fonerebbe fe folle 
fcritto lacciuoi , e cosi in figliuoli quell’ I 
ferve per accennar che ’l GL. è fchiaccia- 
to come fi potrà ricordare chi avrà ietto 
di fopra. 

Trittonghi abbiam bene fenza contefa : 
come pure fi vede ne’medefimi lacciuoi , e 
figliuoi y e come chiaramente fi fcorge in 
vuoi y miei, eia, per olà, e sì fatti: ecco: 
Dunque dijje la donna: che vuoi tu che 
fi faccia ì 

Trai egli miei voi fiete i ben venuti. 

Eia Calandrino : che vuol dir quefio ? 
Dove fi vede, che vuoi , e quel miei fi 
debbon pronunziar con un fiato folo . E 
quell’ Eia, s' io non m’ inganno , fi dee 
pronunziar in una fillaba : perchè in due 
perderebbe tutto la grazia, che ha nel di- 
mofirar quel fubitano impeto di voce , che 
verifimilmente per Io fputar della galla , 
mandaron fuori che curiofi giovani verfo il 
cattivello di Calandrino. Ma i verfi ci pof- 
fon meglio provàr l’intento noftro . Ecco ’l 
Petrarca : 

E un feguia il nipote , e T altro' l figlio, 
. s Do- 


< • * 

(a) Dicefi Fuoco col dittongo Tofcano , e poi Infocare. £ Tuona; e poi Tonare , pii- 

ciocchè non fi può far forza , nè accento acuto in due luoghi , e quando l acutezza 
pajfa oltre fi fcarnifce , per così dire , il dittongo, per far la forza, e l appoggiatu- 
ra della voce più là. Perciò Fiede é da Fedire, Riede, da Reddire , onde Fedirà > 
Reddita. . . 

(b) Piego è dittongo fermo, perchè è dal Lat. plico; ma precor fa ■prego", e poi priego 
per eleganza, e riempitura di grazia j però può toglier fi via: laddove nell altra voce 
piego Ti è per così dire , radicale effendo fucceduto nella L. 

(c) Il dittongo propriamente faceva , credo , alcuna alterazione nel juono delle due 

re, come ael Greco, e nel E r ance f e di o fretto , e di u fcgmpio r fi fa quello cbejiu- 
fon io dice ferale fonans u. Del refio come fi ha ammettere o Sintzefi , o C ra P> c f e 
gitano dire, cioè rinfoderamene , o mifchianze di lettere in una fi/: 'ava > anche tn La- 
tino , aureus , alueus , aluei , alueo , quando fe ne fa uno fpondeo , jaranno dittonghi . 


\ 


T rattato 

Dove Seguia , bi fogna , che fi a di due fil- 
labe , fé veto ci dirà la mifura del ver- 
fo. (4 

Ha la lingua noftra adunque Trittonghi » 
e *1 numero di efli è tanto quanto è quel 
delie fillabe capaci di tre vocali . Ma il 
nome non è già dipinto da’ dittonghi : per- 
chè ogni coinpreffion di più vocali lotto u- 
oa fola fillaba fi dicon generalmente dit- 
tonghi , fenza guardare fe due , o più fien 
le vocali comprefe; ancorché dittongo pro- 
priamente s’ interpreti , come fi dille in 
principio , Tuono di due voci . Nella (leda 
maniera che (£) Duello fi dice anche ta- 
lora un abbattimento di quattro , di Tei , 

v 

D E G L I A 

TRATTATO SESTO. 

CAPO I. . prima che cofa fu accento vero, poi trat- 

terem di quel che fi piglia per accento, che 
. Accenti di varie forti . il primo alla fpeculazione, e "1 fecondo ap- 

partiene alla pratica . La qual difiinzioae 

I Nnanzi, che noi venghiamo a trattar di di quanto frutto. polla eflTere , a chi ben 1' 
quella diffidi materia degli accenti ; è avera intefa , da* dubbj, che fi pigiian dal- 
neceflario fupporre , che altro è accento ve- le parole de* Gramatici fi potrà fcorgere. 
ro , altro è quel che fi piglia per accento Dicono alcuni che 1* accento è 1* anima 
comunemente. In oltre quel che comune- della fillaba ; e poco dopo difputano fopra 
mente fi piglia per accento > non fi piglia qual fillaba vada 1* acento in quella , o in 
Tempre a un modo . E quello defidero io quell* altra parola. 11 che anparifce mani- 
che fi tenga Tempre a memoria , mentre fi fella contraddizione: perchè le 1* accento è 
legge quello tratt.no : perchè dalla confu- 1* anima della fillaba , ogni fillaba dovrà 
fion de* termini nafce , coiti* ognun fa , la aver 1’ accento : e non fi potrà dir a otuna 
difficoltà dello ’ntendere , come fi vede in- ^.fillaba dìfaccentata , fe non vogliam dirle 
propoftto noflro avvenir degli accenti' , i ctKf i fenz* anima , che farebbe cofa mo- 
quali nella pratica poco , e nella teorica ftruòfa a Cernirli. 

meno fono intefi oggidì . E molti penfan , Altri , dopo che hanno detto che ogni 
che gli Scrittori fien tra di loro contrarj : papOia ha accento ; diltinguono poi quali 

il che non è così: ma 1’ occafion del dtibi- parole hanno f accento, e quali no. Il che 
tare nafce ficuramente da quello , che altri accenna incoflanza , e contraddizione non 
in parlandone pigliali per accento f accen- picciola. 

to vero , altri accomodandoli all.* ufo . in Infegnano altri , che la fillaba , che .ha 
tendo» per accento quella cofa, che fi pi- l’accento fi dee pronunziar lunga ; è 'però 
glia per accento comunemente . La quale molti (in particolar tra* Latini ) pronun- 
ambiguità defiderando noi levar via; direm- zian Iefsè, Sanè, Edepòl, Profetò , Me- 
” ritò , 


Quinte « 

di dieci , e dd- cento: benché Duello par 
che fia interpretato abbattimento di due. 

Circa quelli non è ad ofièrvare alcm , 

eh* e’ fon mezzani tra* dittonghi diflefi , e 
tra raccolti : perchè la voce fi pofa fu la 
vocal di mezzo : come fi feorge in Se- 
guia , fuol , vuoi , miei , lacci , uoi , 
figltHoì' , benché quello non Tempre : per- 
chè Eia faziuo/o , e limili non fi racchiug- 
gon fotto la regola . E quello badi di quei 
chè ci occorrelTe dir in quella ma- 
teria dei numero . Ora verremo all* altra 
qualità della fillaba ; cioè alla mifura , 
la quale confitte , come dicemmo, .nell' ac- 
cento . 

C C E N T I 


(a) Quefii dittonghi talora dà Toeti fi /dolgono , fe ne fanno ancor con grava due fil- 
labe , come preffo Dante . Di qulla dolce patria natio . 

£’ nella fine del verfo , Mio , Dio , Sue , Sui, e fintili ; per la rima vengono necejfa- 
riamente Jciolti . ... 

(b) Duello fi diceva dagli antichi Battaglia , e - in Latine antico Duellum , c lo fiejfo 
che Bellum come Bonum diceano Duonum . 
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rìtò, tutte lunghe 
ziate brevi . Talchi chi non vorrà far buo- 
na la diftinzion , che da noi fi darà, biso- 
gnerà , che truovi altri mezzi per Salvare 
tanti , e così degni Scrittori . 


de- 


' Degli Accenti . 

le quali vanno pronun- quelle tre univerfali mifure, che fciLSccr- 

lattici dico con voce pura Latina Dimenfioni. 

Se 1‘ aria è capace adunque di quelle di- 
menfioni , o milure , noi potrem dir che la 
voce fia anch‘ eflà delle ftefle mifure capa- 
ce. E tutto ci farà confermato da’ proprj 
orecchi : perchè mentre una favella , noi 
fentiam che la fua voce ora è alta , ora è 
batta : ora è Sottile , ora è grotta ; ora è 
tarda , e ora è veloce ; fecondochè richiede 
la pronunzia nel formar quella Sillaba ; e 
da quella cantinella , cioè da quella porta- 
tura di voce, e mifurata la Sillaba. La qual 
cantilena dicendoli accento , quali accanto , 
o al canto cioè fecondo ’1 cauto , come di- 
cemmo di fopra ; fi Scorgerà che a ragio- 
ne s' è detto 1‘ accento efler Mifura della 
fillaba. E di quello accento parlan coloro , 
che dicono T accento efler anima delia Sil- 
laba . Di quello accento s’ intende quando 
li dice , che quella , o quell' altra lingua 
ha più , o meno accento . Con quello San- 
no ridere i forellieri noi altri , mentre vo- 
lendoci contraffare per burlarci , profFerif- 
con tutte le parole con grande accento : 
dove noi tanto parliam con accento ", 
che pochi tra noi fi trovan , che fappian 
che cofa è accento . perchè in vero , ca- 
vatone alcun paefe di monte (b) nella To- 
fcana non fi lente parlar con accento nè poco, 
nè punto. 

(fuetto accento, giacché le mifure fon tre, 
fi divide in tre' Spezie ; ciafcunada una di que- 
lle mifure formata: Tenore , Spirito, e Tempo . 


CAPO II. 

Accento propriamente pre/o che fia . 

A Ccento propriamente prefo è flato 

Scritto: M'Jura della fillaba . (.?) Con 
ragione , s’ io non m’ inganno , il che fi po- 
trebbe provar così . La materia , come c’in- 
fegnano gli Scolallici , fi confiderà quanta , 
e non fi trova (fe non fe per operazion d‘ 
intelletto ) la materia dalla quantità Sepa- 
rata. E benché la maggiore , o la minor 
^quantità non faccia . che il comporto fia 
più o meno fottanza ; ella lo Sa differente 
almeno nella mifura. Come per efempio , 
un uomo grande non è più Uomo d'un pic- 
colo ; ma egli è ben maggiore: non come 
Uomo, ma come quanto. Se la materia a- 
dunque fi confiderà quanta ; giacché la vo- 
ce è materia della fillaba , bilogna che la 
voce fi con.'ideri quanta. E di vero fe ella 
non fi riftringelfe per mezzo della quanti- 
tà ad una certa mifura , ella non Sarebbe 
mai fillaba , foflero quanti elementi volef- 
fero . Ma mentrechè uno , o più elementi 
polfon ricever mifura : ecco formata la Sil- 
laba adunque la forma della fillaba farà quel- 
la mifura , quell'atto del mifurarla. 

Ma come può egli mifurarfi la voce ? 
Conlideriamo , che fe la voce è comporta 
d’aria, come già s' è provato , ella rice- 
verà le ftefl’e mifure dell’ aria. 

L’ aria fi mifura nell' altezza, nella lar- 
ghezza , e nella lunghezza. Nell'altezza fi 
mifura 1’ aria , e fi confiderà fe è grave o 
leggieri . Nella larghezza fi difcerne da 
grolla a Sottile . E nella lunghezza fi di- 
llingue da tarda a veloce . E quelle fon 


CAPO 


III. 


Tenore , Spirito , e Tempo , che fieno . 

T Enore vale appretto a’ Latini quanto 
ottervazione ; ordine, o ufanza . Det- 
to così da tenere; perchè da etto fi tien la 
voce Sotto quelle mifure, che 1’ oflervazio- 

ne , 


(a) . Accento non par mifura della fillaba \ perciocché' l' accento non la fia effer lunga , 

o breve , e quello l'ha dalla quantità fua propria : /* accento /' alia , o abbuffa , o 
alia infieme , ed abboffa', onde vennero f acuto , il grave > e 7 circonfleffo , e come i 
Greci il chiamano , perifpomeno , cioè circonvu/fo . Sicché non mifura della fillaba , 
ma nota il dire della fillaba , o fe mifura fi dice , mifura per l' altro , e baffo della 
fillaba. Ogni fillaba ha il fuo accento , e dove non fi fi ente f acuta , / intende effer 
gravo: poiché in una dizione , fe fi fa forza d‘ aliare , come fe pure in un luogo , 
gli altri vengono naturalmente abbuffati . V accento in Latino fi dice tonus , e tenor 
qua fi tenfione , tiratura , accordatura . ^ 

(b) Come fi parla T ha parlar con accento , Il noflro parlare e un cantare . Altra cofa 
è , che non vi fia una certa homotonia . o fimilìtudine dì tuono , e a' accento a un mo- 
do , o filile finali , o favevo/e unìfono . 
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g.io 
». 7. 


ne, l'ordine, o Tufanza richiede: nel mo- 
do , che il timon del cocchio tiene accop- 
piati i cavalli. j 

Ma i Greci Io dilì'er tuono , e piglia- 
ron la metafora dalla mufica: perchè into- 
nare vale mettere in mufica . Siccome fi ve- 
de (piegato da Pampinea nella novella del 
Re Pietro. 

Le aitali parole Minuccio prettamente in- 
tonò d' un fuono foave , e pietoso % 

Tuono in fomtru è quella quantità di vo- 


fulle labbra con meno fpirito, «allora 'fi di- 
ce fattile. 

li tempo finalmente ( mifura della lun- 
ghezza ) ci din>odra la lillaba fe è lunga 
o brieve , fecondocchè più , o meno tempo 
fi mette in profferirla. 

Tutte e tre quelle fpezie d’accenti par , 
che fieno accennate dalla Fiammetta nella 
novella di Andreuccio : quando racconta , 
che quello Scarabone buttafuoco. 

Si fece alla fineftra , e con una voce grof- g- 


ce 


alta, o bada, che rendono gli dru- fa , orribile , e fiera dffe: chi e laggiù! n - 


menti fonando; e tuono è quella quantità di 
voce alta, o bada, che gii Uomini man- 
dati fuori parlando. E di qui fi cava ladi- 
vifion de’ Tenori, o de’ Tuoni. Perchè fic- 
come gli linimenti -rendon più bado tuono, 
o più alto, fecondochè maggiore, o mino- 


Perchè dicendo groffa par che voglia dir 
grande, piena , e di molto fiato abbondan- 
te, come avviene a chi brava, che quello 
farebbe il Tenore. 

Aggiungendo orribile , penfo , che ligni- 
fichi denfa , ottufa, e pronunziata quali che 


t. 

5 - 


Te hanno il corpo; come fi può fentire in in gola, come profferifcono gli adirati 
nn concerto divivuole, e nella diverfirà del- cofa che fuoje apportare orrore a chi fen- 
le canne d’un organo, così la voce fi fa da te * E qui par cne voglia àccennar 16 Spi- 
no! più alta , o più bada , fecondochè {a) rito . 

più s’ allarga, o ridringe le fauci, e’1 pet- Ma dicendo in ultimo fiera ; non credo , 
to. E fi vede naturalmente, che i Fanciul- che voglia inferir altro che preda , rifoln- 

ta , e ipedita ; come fuol efler il parlar di 


ìi , e le Donne hanno la voce più alta de- 
gli Uomini, perchè hanno il petto più (fret- 
to. E tra gli Uomini quelli hanno la voce 
più balìa , fhe hanno il petto , e la gola più 
larga. ' 

Dalla quale fperienza caviamo, che dal- 
la molta quantità dell aria nafce il fuono 
più badò, e dalla piccola quantità di edà 
il fuono ci fi rende più alto, e fquillante. 
E però i Tenori fon divifi in doe fpezie. 


coloro, che hanno collera. Ed avrebbe qu>‘ 
luogo il Tempo.. • ! • ■: 

.CAPO IV. 

Delle fi fiabe , Lunghe > e Brievi . 

* \ 

L E fpezie da noi nel precedente capito- 
lo aflègnate agli accenti ; detti da noi 
Quel che fi forma con le fauci più lar- veri accenti , fono accennate più volte dagli 
ghe fi dice grave , perchè per la molta Scrittori, in particoljr d’altre lingue: ma 
quantità dell’ aria, che concorre, la voce perchè noi Tolcani pronunziamo qella no- 


reda ingrod'ata: eia voce ingrod’ata perla 
l'uà gravezza , s’ abbatta : come avviene 
anche dall' aria , che quando ella fi lente 
ingrolfata più dell’ ordinario fi dice anche 
Aria grave , Aria balìa , come cialcuno 
avrà potuto fentire . 

Quel che fi forma con le fauci più dilet- 
te fi dice acuto forfè dall’ effetto : perchè 
quello dringer di fauci 1' affottiglia , e per 
confeguenza l’inifalza tanto eh’ ella legge- 
rilìima vola a ferir come un pungente chio- 
do l’ orecchie. Il tenore è pertanto mifura 
dell’ altez za . 

Ma lo Spirito è mifura della lunghezza. 


lira lingua tutte le fillabe a un modo, que- 
de fpezie non ci vengono in pratica, e niu- 
no , che di queda lingua abbia fcritto , ne 
ha trattato , che io fappia . E però ci fi fa 
poco dudio ; onde pochi le intendono , e po- 
chidìmi fi curan d’ intenderle : a tal che 
forfè Taverne io trattato, potrebbe patere 
ad alcuno di poco frutto. Maio non ho vo- 
luto lafciarla ; fperando eh' ella potrebbe 
apportare almeno gudo alla curiofità di qual- 
cuno , che avelie defiderato faperlo: avven- 
gachè noi riduciam tutte e tre le mifure a 
due capi E quella lillaba ', che paflàndo 
per le fauci larghe , efee fuor più predo , 


E mentre la fillaba è pronunziata affai tr* e perciò con fuono più denfo , e più badò, 
le fauci con molto fpirito , allora fi dice fi dice brieve » E quella, che dretta più 
groJJ'a , o denfa . Ma quando eli’ efee più tra le fauci , efee fuor più tarda , ma con 
• ; . , fuo- 

(a) Tìù s' allargano , 0 ri fi ùngono. 
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66 Degli Accenti . 

Tuono più acuto , e più alto ; fi dice le parole fon -di fproporzionata lunghezza» 
lunga. l’accento vien a lentirfi troppo di rado: e 

Con ragione: perchè come la fperienza così il verfo ha meno fonoriti. 
dimoflra, la medefima quantità d' acqua , Quella pofa adunque fi dice» e può dirli 
palferà più prello per un condotto più lar- accento , ma non è già quello accento , che 
go , che per un altro più ftretto : così la abbiamo appellato vero accento . Attefo 
medeiima fpinta di fiato fe pafferà tra le che fe quel fi dice forma , e anima della 
fauci più larghe, fonerà più prello , che non fillaba , o quello è quello accento , o in 
farà paflàndofi per le più ftrette. (a) Di qui auallivoglia parola tutte le lillabe da una in 
è, che i Greci vollero, che a profferir una fu lì llaranno come corpi fenz’ anime: come 
lunga andalTe tempo quanto a profferir due altra volta abbiam detto. Poiché le in una 
brieve. Quella adunque è la divifion delie parola di fei fillabe v. g. breviffimamente 
fillabe lunga, e brieve; ciafcuno delle qua- l’accento è l'opra una fola , e quello ac- 
li ha accento, cioè mifura; e di quello lì a cento folle quel , eh’ è detto forma, e ani- 
detto abbafanza . , ma della fillaba; le altre cinque reilereb- 

bon fenz’ anima. Quello in fomma dà l’ef- 
C A P O V. . fere alla fillaba per via della mifura: que- 

llo, dilìinguendo le fillabe, fa la parola fo- 
• .Accento comunemente prefo , che fi a . nante. Onde quello perciò fu detto retto- 

À re, e moderator della pronunzia. Perchè fe 
Ccento comunemente prefo fi dicé una fi confiderà , chi parla , tanto pronunzierà 
certa pofa, che la voce fa fopra una bene, quanto proferirà bene gli accenti : 
fillaba tra l’ altre della parola . Nè in tut- cioè quanto farà le pofe dove van fatte. 

&• J. to fe gli difdice quello nome : perchè an- 

n.4< che a’ - lui quadra l’etimologia dello accen- CAPO Vi. 

g.i. to. Perchè la voce pofandofi fu quella fil- 
ai. 8. Jaba , pare che faccia una certa cantilena Sopra qual fillaba poffa pofarfi F accento . 
fopra ogni parola, che in vero le reca fo- 

norità . E ognun fa , che quelle. fcritture T A fedia di quello accento fu apprelfò a’ 
fono appellate fonore , che ' fon compofle JLi Latini fu una delle tre ultime fillabe . 
con opportuna collocazion d’ accenti cioè E però molti vorrebbon inferir che nella 
Ai pole. noflra fi dovelTe necelTariamente colìituiria 

F quella è la ragion ,-«lie i verfi , maf- medefima regola . Di che effi forte s’ in- 
fimamente gli' eroici non act^ttan volentie- gannano : perchè l’accento nella noflra lin- 
ei parole di molte fillabe ; peXthè. mentre gua è comportato fino alla fella ultima. 

* * \y 

.Su l’ultima: andò , rimarrà , rimedierò . 

Su le penultima: fparìto riveduto, accomodato. 

Su l' antepenultima : /emina , recàndofi , vedendone . 

Su la quartultima : fie'mivene , pòrgavifi , fèminano . 

Su la quintultima: màndav-fene , tene ndomivelo . 

Su la felluitima; pòrgamivifene , ma nd amivi f ene • 

Potrebbe dire alcuno , che fu la quinta , ma , merce' Ha per Pietà , Carità , Coro- 

e fu la felluitima fene trovindi rado: e io paflìone : però ferve d’ avverbio : paf- 

gli ridonderei , che avelie ragione fenz’ en- so, e voltò fon due partati de’ verbi paf- 
trare in altre novelle; perchè in vero le fare , e voltare : e farò 'è futuro del ver- 
più frequenti fon l’ altre. bo fare . Ma mutando l’accento , cioè la 

La cognizion di quella pofa può gio- pofa dell’ ultima alia penultima merce fi 

vare affai ; perchè fpeffo dalla mutazion ' piglia per alcuna forta di mercanzia : pero 

di ella fi muta il lignificato della paro- lignifica una pianta nota . pàffo , vólto 
la. Ecco ; mercè , però , pafsò , voltò , fa - diventan verbi prefenti , e perfone pri- 
rò , mentre hanno la pofa fu 1’ ulti- me ; e faro un nome d’ uno llretto di 
.• , ma- 


la) 7^on folamente i Greci, ma i Latini fecero, e ojfervarono , che a profferir una 
lunga, ^ec, ' ■ 


\ 


Trattato Se fio. 


4l 


mare , che divide Sicilia da Italia . E fé 
quella parola ancora la pofa farà fu la pri- 
ma, lignifica uno Aromento di ferro, col 
quale fi tengon ferme le navi nell' acqua : 
ma fe avrà la pofa fu la feconda , Aarà per 
uìia particella copulativa, di quelle , che 
iòn dette congiunzioni. 

CAPO VII. 


deft perchè in quella lingua , chi prima gli 
diede il nome queAi adotti g ita fl'e la voce , e 
quell'acutezza alidade a ferire gii orecchi 
degli uditori. Ma alcuni hanno dftto, eh’ e’ 
fi chiama acuto, perchè nello ferverlo pare 
che la mano col notarlo di giù iri fu lo ven- 
ga ad afl'ottigliare j perchè la mano nel tirar 
una linea all’ insù par , che fempre allegerifca , 
e venga fempre a formarla più acuta. Ma a 


Del fegno dell' Accento , e fua fede . 

P Erchè dalla mutazione dell’ accento na- 
fee affai volte la mutazion del lignifica- 
to , acciocch’ e’ non li pigli talor quaJch’ er- 
rore ; Ù fono introdotti alcuni legni , (<x) i 
qual fono una picciola linea tirata per tra- 
verfo dalia finiAra alla deAra dello ferito- 
re fopra quella vocale, fopra la qual va la 
pofa , come merci , principiò , fari , e fimi- 
li . La qual linea , perchè ferve come fi ve- 
de , per fegnar l’accento, non fi dovrebbe 
chiamare accento , ma fegnaccento , o notac - 
cento , o cola tale (è). Pure l'ufo ha otte- 
nuto, ch'ella fi chiami accento nell Aefla 
maniera, che il ritratto, o la Aatua d [Fer- 
dinando , o di Cofimo fi chiama talora Fer- 
dinando , o Cofimo , confondendo la figura 
col figurato. 

E queA’ è quel , che dicemmo da principio, 
che quei che li piglia comunemente per ac- 
cento , non fi piglia fempre a un modo. E da 
ueAo nafte molte fiate confufion nel parlare , 
icendoli ora', che ogni parola ha un accen- 
to ; ora che non fopra tùtte le parole fi dee 
mettere accento. 

QueAa linea è di due forte, 1' una fi tira 
da aito a bado , o pure a traverfo dalla finiAra 
alla deAra dello fcrittore così , e queAa fi 
dice accento grave. Dicono eh' e' par, che 
la mano dello fcrittore fcrivendo cafchi co- 
me per troppa gravezza. L' altra fi tira da 
baAo ad altro nel medefimo modo a tra- 
verfo così , e fi dice accento acuto . Cre- 


noi non importa cercar s’ e’ dicano male, o 
bene. Baffa che noi gli diciamo così, perchè 
così fono Aati detti in altre lingue. Perchè 
nella noffra tanto vai l'uno, quanto l'altro, 
e una filiaba r.on fi fente variar più dal gra- 
ve, che dall’acuto. • 

Che differenza dunque farà da queAo a 
quello? non altra pare a me, che il grave fi 
mette folo fopra l’ ultima filiaba , e 1' acuto 
fopra ciafcuna deli' altre . Quando la pofa 
pertanto va fopra 1 ’ ultima fi fegna col gra» 
ve , come principiò , citta, compari , quan- 
do va fojpra 1’ altre fi legna con 1’ acu- 
to principio , citta , compari. Il che Ai» 
mo io pure imitazion d’ altre lingue : per- 
chè nella noffra non importa niente ( c ) • 

CAPO Vili. 

• r 

Quai parole fi fegnirt con accento , 
e quai no » 

S * è detto , che 1 ’ accenta fegna > dove 
fi dee far la pofa . ReAa a veder do- 
ve queA’ accento, cioè dove queAo fegno 
fi mette , perchè in vero più fon le paro- 
le , che non fi fegnano con accento , che 
non fon quelle., che con accento fi fe- 
gnano. / 

Niun monofillabo fi fegna con accento 
da chi fcrive fenfataraente , benché molti 
abbian umore di metterlo non folo fopra 
ogni monofillabo, ma ancora fopr’ ogni (d) 
monogramma come Pò , Sù , Sta , Qui , 
A' O’, coi'a, con pace loro ,• al tutto fuor 


di 


( a ) T^ei manoferitti non fono fegnati accenti , il che e fiato cagione di molti sbagli nel 
Convivio di Dante: Coflei penfo , che mcjfe l' universo. In un tefto a penna è : Cofiei 
p enfio chi mofife l'univer/o. Va letto: Cofiei pensò ehi mcjfe f univerfio. 

( b ) Anche in Greco , nrpocufiu , e in Latino Accentui , è il canto naturale , e nota del- 
la filiaba : e quel fegno , o lìnea Jopr off ornata , che la moftra ,fi chiama Accento ancV effe » 
(c ) Mal fanno le {lampe , che pongono 7 accento grave Jopr a desìo , natio, e fimi li ». 

Quando vi fi ponga accento , vi fi ponga /' acuto ; come : desìo , natio ec. 

(d) Monogramma è quando in una fola cifra fi pone tutto un nome. Qui ci va la dìftinrionc 
de' monofillabì di due Lettere , o di più . Quegli di due non vogliono fegni fopra capo 
perchè dicono il medefimo a ejfervi , o non ejjervi ; come Re , Fe , Su ; quegli di tre fi 
fegnano coir accentai come Già , perchè potrebbe dir Già , Terò , Tuo, Qui , e fimi li . 

I i 


68 Itegli Accenti 

di propofito: perchè fé quell’ è ub fegno di 
pota , che occorre legnar la pota fu le pa- 
role di fola lettera, o fillaba , poiché 1 a 
pota non può cader fé non quivi ? 

Ma nelle parole di più d‘una fillaba, fé 
la pota va Copra l’ultima, vi li mette lem- 


C A P O IX. 

Lì un fé* nò , eh' è creduto accento , 
e non e- 


Z-1 


pre l'accento grave. Ecco: A Bbiamo un altro fegno , che li adope- 

11 HoJJìglione J montato , con un coltello il ra per diftinguer una parola da un’ al- 


n. 3. petto del Guadadagno apri , e con le proprie tra: corner di', nonne per giorno , da di' 
g.z. mani il cuor gli truffe , e quel fatto avvi- vicecafo: si', eia avverbj , da ft poten- 
zi. 8.. lappare in un pcnnoncello di lancia , cornati- za ài verbo , e la articolo : e sì tatti . E. 
do ad un de fuoi famigltari , cioè nel por- quello légno è tanto limile all’ accento 
taffe , e rimontò a cavallo , e al fuo Camello grave , che molti lo piglian per accento 
Je ne tornò,. . E' egli una piccola linea , ci: ata all’ ingiù 

' Dove li vede , che aprì , comandò , ri- per traverlò dalla finiftra alla delira dello 
montò , tornò hanno il legno dell’ accento ferittore : Onde molti ( mafiìmamente , 
fu l’ultima: perchè hanno quivi la pota . nelle cole Latine (ingannati da corsi fimi- 
Ma quando elle l'hanno altrove,, non fi Ce- litudine, profferifeono alcune parole coll' 
gna altrimente , e fi fcrive r. accento lu quella fillaba dove è quel fe- 

Va, e piamente gli apri. gno, e la pota non va quivi: come fi fen- 

. L'Jfe efler apparecchiato ad ogni fuo co- te in ( a ) Jane', fere, profecto' , merito', e 

'mando. mill’ altre. 

Si dice finalmente : Ecco eh io rimonto • Altri , dal medefim' errore ingannati , 

Vedi , eh' io torno , e altri tali lenza le- metton lo accento , non Colo Copra tutte le 

gnarvi Còpra l’accento. E così s' intende parole di Cola fillaba, ma Copra quelle di 

quando fi dice , che non ogni parola ha fola lettera , e le non ilcriveraniio o buo- 

accento. Perchè Ce- pigliamo accento per no, 0 cattivo, a cafa , a buoni , e cofe far 
pota , ogni parola ha accento: perchè ogni li, crederanno tar grave errore . Ma e’re- 

n la ha una pofa. Ma Ce lo pigliamo per flan Corte ingannati: perchè Ce e’ lo vo- 
;gno , non ogni parola ha accento, per- glion mettere per fegno di pofa ; egli è- 
chè e’ non fi fogna Copra tutte i ma iòta fuperfluo , dove non efièndo più di una fih- 
quando la pota è lìv l’ultima: perchè quali taba , non può Jafciar ambiguo dove fideb- 
cutte quelle parole poflòn lignificar qual- ha metterla pofa. S’ s' lo metton per di- 
cotaltro. E così balla metterlo lopr’ una ftinzion di lignificato , e’ non vi ha che taf 
per diflinzior.e :■ come s’ è villo in aprì , xe , perchè elle non poflòn efìèr prefe per 

e rimonto , e gli altri, che non avendo il altre, che per quel, che Cono fcritte : on- 

fegno dell’ accento fu 1‘ ultima, fi prefup- de a, o\ re, fe ,.fu, po , e sì fatte non fi 
pone , che abbia la pofa Cu la penultima debbon legnare altrimenti da chi non ha 
( come più ordinariamente hanno la mag- caro di perder lènza alcun propofito il 
gior parte delle parole Tofcane ) apri , ri- tempo. — 

monto, ec. di lignificato diverta. L ’uta «dunque di adoperar tal fegno , è 

Mettefi ancora Copra alcune parole am- quando alcuna parola può Ccambiarfi come 
bigue : come principi , ftropiccìo , e Cimili : pi? , che con quello fegno è d’una Cola Cli- 
ché fe fi pigliano pc* un cata del nome laba , ed è il rr.edefimo , che Piede- e 
principe , o pur un tempo del verbo Jjro- fenza quel fegno farebbe di due \ e fareb- 
picciare , e lì fcrive comunemente fenz ac- be per lo plurale di pia. E’verbo fi fegna; 
cento. Ma le princìpi deriva dal nome a diflinzion di E cogiunzione : di nome 

principio : è fe ftropiccìo fla- per un nome perchè non fi pigli per di vicecafo , 0 pro- 
frequentativo di quattro fillabo , fi notano pofizione : e altri sì fatti. Ecco e là , e sì 
con accento : e in tal cata fi mette J’ acu- con accento, 
to , principi ; ftropicc/o , benché in alcuna 
copia fi trovi ftropiccìo col grave. 

'Parendogli aver fentito alcun ft rapi cete - 


T^on vorrei zucca mia da fate, che voi crede- 
fle , che noi ftejfrno la in qtiefto abito , e con que- 
lli panni , che ci vedere : egli non ve né niuno 

sì cal- 


ia) Sane, fere , profello, e gli altri avverbi non ft fegnano con accento, fi non forfè 
per alcuna diflinvone .. 
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sì cattili , che non vi par effe uno 'mporodo- nanzi vietata , . ■ 

re : sì fiamo dì cari vifiimenti , e di belle Ecco a quel che ci ferve l’accento . Ecco 
eofe ornati . ^ quel eh' e’ lignifica in quelle quattro manie- 

Ed eccolo all’ incontro fenza fegno poco re , che lo troviamo nominato ; una mi- 
quindi lontano. « fura che dà la forma alla fillaba ; una po- 

'N> vi potrei direi quanto J*t la cera , che fa che ogni parola fa l'opra una fillaba , an 
vi s' arde a quefte cene y ne quanti fieno ì fegno di detta pofa ; e una dichiarazion di 
confetti , che vi fi confumano , e come fieno voci ambigue. E così venghiamo ad aver 
preziofi i vini , che ft beono . ‘dichiarato che fia, e ond' abbia prefo il no- 

M» edme nel primo efempio abbiam due me la fillaba ; come fia compolla di mate- 
volte Di in lignificato di prepofizione , fem- ria , e di forma; che numero d’ elementi 
pre fenza fegno : allo ncontro qui dove aver polla ", quando fia con dittongo; e qual 
fia per giorno, fi vedrà con quel creduto ac- fia* 1’ accento che le dà elfere , e vita. Pe- 
rento. rò che altro più ci reità a dire? Venghiam 

Gabriotto la domandò qual /offe la cagio- dunque a inoltrar come delle fillabe li for- 
ne * perche la venuta gli aveva il dì in - min le parole.. 


DELLE 

T R A T T A T 
C A P O L 
Tavola che fia v 

XyArola c un fegno di una fpezie dell' ani- 
1 mo fecondo la voce , pofto a quella coffa 
di che ella è fpezie , ad arbitrio del pruno 
imponente. Tutto ci fi farà chiaro e fpedi- 
to , fe ci ricorderemo di quel che abbiam 
«letto di fopra : cioè che lo ntelletro noltro 
* non intende , nè fi fa intenderti fe non per 
mezzo de’ fercfi . Ciò prefuppofto ellabilito, 
che mentre diremo’ in quello propofito Spe- 
zie tanto varrà , quanto fe diceflimo Frì- 
gie , ritratto , immagine r o forma ; biso- 
gna che reggiamo come quelle fpe- 
zie fieno rapprefentate allo intelletto da’ 
lenii. 

< E diciamo , che ficcome lo fpecchio rap- 
prefenta alla villa la forma ,. e la. immagin 
del ( vafo ; così i fieni! rapprefentano all’intel- 
letto là fpezie, la immagin delie cofe. Ma 
come lo lpecchio r e la villa non ricevono 
iivifo, mal’ immagin del vifo ; così lo intel- 
letto non riceve le cofe , ma la immagine delie 
cofe : di maniera che refiando la cofa di fuori- ; 
fi fcolpifce nello ntellettto , la immagine ; o 
ferma di detta cofa. In tanto che quantunque 


PAROLE 

a SETTIMO. V 

io non labbia preferite: pollo ad ogni modo 
averla nella memoria, e confide/arla come 
prefente : verbi grazia : l’occhio m'apprefenta 
alio ’ntelieuo il cavallo, e lafciando il ca- 
vallo di fuori , mi fcolpifce talmente la 
forma nello ’ntelletto-, che quando io lo ri- 
veggo , lo riconolco: e fenza vederlo me 
ne ricordo , e io confiderò come prefente. 

Ma perch’ egli avvien bene fpelfo», che 
quelle cofe non fi trovan proporzionatamente 
vicine a' lor fenfi ; e perciò non fi pellai 
da quelli rapprefentare allo intelletto (per- 
chè il fenfo non opera- le non nell’ oggetto 
applicato) se ritrovato un un fegno a quel- 
la forma., che fupplifce al difetto della lon- 
tananza . Il qual fegno non è altro , che 
una voce articolata , Ja quale lignifica que- 
lla cofa , che vog-Jiamo accennar :• e ne 
rapprefent’ all’ intelletto Ja fpezie. Occorre 
ad uno per efempio difeorrer del cavallo , 
non può averlo lempre quivi prefente per 
dimoltrarlo , J‘ accenna con qutfa voce ca - 
vallo : che fentita ci rapprefenta ìlio ’in. 
telletro Ja fpezie del cavallo. 

Quello fegno fi dice voce , vocabolo , dizione ; 
e parola', voce, quali vcca cioè chiama vo- 
cabolo , quali vocaro , o vocazicr.e: dizione , 
quafi Diceria ,. o Dettamento : (.a) paro ... 

la,. 


(a) Va rola- e detta da Taratola, in Trovenzale parbula, in Spagnuo/a palabra : per- 
ciocché qudndo uno ragiona , o favella , fuole uj'ar.e figure, e frali' altre frequentemen- 
te comparazioni , e fimilnudim . ‘ . 
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la , «jwfi ( a ) Parola con la poli su la pri- 
ma cioè Parla ; Difcorre , Favella , ed 
Accenna: perchè mandandoli fuor quellavo- 
ce , fi parla , e parlando fi dice , s’ ac- 
cenna , e fi chiama come .per nome quella 
cofa , di che la fpezie ci fi dee IcoJpir nell’ 
animo , o fcolpita accennare . Così $’ im- 
prelTer nell' animo del femplice Romitello 
di Monte Afinajo le fpezie delle cefo da' 
fuo Padre moftrategli , quando venuto dalla 
fua picciola Cella a Firenze. 

Veggenti» i palagi , le cafe , lèchiefe ? e tut- 
te F altre cofe y delle quali tutta la Citta , pie- 
na fi vede ; ficcome colui che mai pià^ per 
ricordanza vedute non avea i fi cominciò for- 
te a mar ceti gl’ are e di molte » domandava il 
padre , che fcjfero , e come fi chiamaffero . Il 
padre glielo diceva , ed egli avendolo udito , 
rimaneva contento , e don) andar a d' un altra . 

Ma perchè l'uomo non fi può Tempre fer- 
vir di tal fegno perch’ e’ non può far Tem- 
pre fentir la fua voce all’ orecchio ; ella fi 
ripone fpeflò nella fcrittura, che la confer- 
vi per rapprefentada poi a fuo tempo, alla 
villa . Di maniera , che fe la voce , è un 
fegno della fpezie ; la fcrittura è un legno 
della voce. È quindi fi fcorgerà , che fe il 
cavallo è nella natura, Ja forma del caval- 
lo è nello ’ntelletto, il fegno di quella for- 
ma è nella voce, e ’l fegno di quella voce 
è neHa fcrittura . E in quella maniera la pa- 
rola , è fegno d' una Jpezie dell' animo. 

Non una fpeaie dell' animo , ma il Se- 
gno'. perchè la fpezie del cavallo è fegnata 
con quella parola Cavallo. 

Non fegno della cofa , ma della fpezie : 
perchè quella parola cavallo non è fegno 
del cavallo , ma di quella immagine inten- 
zionale , che fi confiderà in allratto per 
rammemorarci il cavallo. 

Non di più fpe 7 iie , ma d' una perchè 
5’ ella folTe di più , ella non farebbe pa- 
rola , ma orazione. Nè una parola com- 
polla fi può dir fegno di più d’ una fpezie 
eccettuati gli affilfi , de' quali parleremo a 
fuo luogo; perchè le compolle fi piglian per 
una: come fi può vedere in Granduca , com- 
pollo di Grande e di Duca ; ma perchè 
quella parola accenna una cofa fola , cioè 
nobililfimo Principe , che ha feliciflimo do- 
minio fopra la maggiore > e miglior par- 
te della Tofcana , ella è fegno d' una fo- 
la fpezie , e fi dice una fola parola , e non 
due. 


E quella Ipezie non mi $’ apprefenta da 
uu fegno datomi dalla pittura, o della fcoL 
tura , 0 da altro fenfibile: come Tuono, cen- 
no , o cofa tale: ma dalla voce: però di- 
cemmo la parola elfer fegno d’ una fpezie 
Secondo la voce . 

Dicemmo poi Pofto a quella cofd y di che 
ella è Spezie : perchè quello fegno Cavallp 
non è flato pollo alla figura del cavallo, ma 
al cavallo fleflo : acciocché nominando il 
cavallo , mi fi rifvegli nello ’ntelletto Ja 
fpezie, ed effigie del cavallo. Ma da quel 
che s’ aggiunge c Ad arbitrio del primo impo- 
nente , ci fi porge occafion d’ efaminare le 
Tegnenti quiflioni. 


capo ir. 

Se il parlare fa naturale , 0 per arte . 

I L .parlare è cerne ognaltro compoflo : 
perchè in elfo molte cofe fon naturali , 
molt' altre diper.don folo dall' arte. La vo- 
ce ; gli linimenti , che le danno la forma, 
1' alto, il baffo , il tardo, il veloce fon co- 
fe naturali. Ma il come , la mifura , la 
compofizione non è naturale: perchè fe que- 
lle cofe follerò naturali , tutti gli Uomini 
parierebbono a un modo: perchè tutti han- 
no gli flrumenti a un modo , e tanto fa- 
rebbe a tutti gli Uomini comune il parla- 
re , quanto' è comune a tutti i tori il mug- 
ghiare , a tutti i cavalli il nitrire , a tutt’ 
i cani T abbajare , i quali tutti abbacano , 
tutti nitrifeono , e tutti mugghiano a un mo- 
do : perchè e’ non hanno avuto altro mae- 
fìro , che la natura, la quale a tutti infe- 
gna a un modo ; perch' ella è Tempre * e 
con rutti a un modo. Ma quei che viene in?, 
fegnato dall' arte non fi fa già da tutti, nè 
Tempre a un modo , come fi vede ne’ pap- 
pagalli, nelle cornacchie, e ne' corbi , che 
nel modo loro cinguettano , e profferifeon 
molte voci articolate , e fecondo la nollra 
intelligenza lignificanti. Ma perchè quella Jor 
favella ( impropriamente parlando ) non è 
naturale ; altri parla Spagnuolo, altri pro- 
nunzia Francefe ; altri manda fuor le voci 
Indiane ; altri nella diverfità delle lingue 
d’ Italia proflerifee le fue da fe non intefe 
parole , fecondo cha da chi ’l tenne in cufto- 
dia gli furon da prima infognate . 

Il parlar degli uomini adunque è natu- 
rale : *. 


(a) "Parola colla pofa fulla p rima , vale: La parola. 
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rale; perchè ha principio dalla natura. Ma Portogallo , per dar animo a'fuoi clip »* 
il come è artificiale; perchè e‘ dipende dall’ andafleto , di buona fperanza : e* perchè 
arte ,• che lo raffina > e preferva dalle cor- 1* effetto per buona fortuna riufcì p P rofpe- 
ruziom dell imperito, e fconfiderato vulgo; ro . oggi fi dice cosi da ratti . Ecco* 
il quale appoco appoco lo condurrebbe con dall'effetto aveva un nome e dal caoric 
irreparabii danno a certi ffimo fine fe la di- ciò ne preie un altro Porava il GaHieo 
ligenza degli fcrittori non io lolteneffe , e nominar in altre mille maniere auelle fiel- 
gl. fofie riparo continuo le, che a' giorni Sdietra fcoperfe col firn 

Onde^if m /pl - dt v° rte ’ t d c f° rtU \ a * mirabile occhiale nella sfera di Giove : gli 
Onde il maggior Poeta Tofcano al me- piacque per applaudere a’ fimi naturali Prin 
defimo noftro parere alludendo , elegantiffi- cipj , di chiamarle Medicee e Medicee 

P a a d m re n A e / anCÒ in perf0na del n0ftr ° prim0 f r ***« °' a dette lo Wnfo Che eh! 

•par. r ' i? ci, da prima nominò 1* Archi bufo fi mov effetti 

Opera naturale e , eh uom favella : dal vedere, che quella canna quel ferro 

_> <* , c°u o cosi ^natura lafcia o quel bronzo forato avventava una palla * 

Tot fare a voi fecondo che v ab bella. come fuol far la baleftra, o 1’ arco^e oe- 

In foinma , che una cofa fi nomini, è na- rò dall'effetto lo chiamalfe Arco ma non 
turale , perchè ogni Uomo la nomina:, ma arco torto: arco vero, e reale come è 
il nominarla in quella, om quella maniera quel delia baleftra, o quei che i’ vIoot'Z 
perchè ciò dipende dall arbi- ni adoprano per tirare in Mare agli- fmer 
trio di coloro , che primi le diedero il no- ghi : ma Jrcobufo , arco finto - arco 

f. Ed eccoci ali altra quiftione. detto così per metafora dall’ affetto dell' 

• CAPO rrr avventar la palla, ma che realmente, è una 

^ A P ° IIL T"r f °ìi ata V per venire ad un efempio 

i* * • f tacile • Metter Erminio Grimaldi 

nomi fon pofh con ragione , o a cafS . talmente conofciuto per mifero, cheintut- 

QUeft‘ arbitrio talora fu regolato dalla ra- * Gli era da' Grimaldi caduto il lobranome a , 
Xl càfo P ‘"" > Clpricci0 > Erm ' wi ° er'aii. 

Dalla ragione fu regolato , allorché chi Venga adunque dalla razione „ A>\ 
pofe uno, o altro nome ad una cofa , gliei fo , o dal capriccio ( chefir « d / 
pofe conforme al concetto , che ne avea e dall'altro può nafirì m ” modo, 
fatto da prima che la veddè o che eli nr Lei L - , } ll nora,nar e una 

iftìrSiS « «sfe** :r ~ : 


IV. 


CAPO 
Come s'intenda ad arbitrio del primo , 


U Mondo nuovo ( cioè quelle due gran 
parti del Perù, e dei Melf.co ) perchè fu 
da principio per la maggior parte feoperto 
dai noftro Amerigo Vefpucci ; ha prefo il 
nome di America . Il Mar pacifico : fu 
co,! detto , perchè quegli Spagnuoli , che 
prima il navigarono ; s' abbatterono a paf- 

raJo del? Af” f °M Una <*“«* P r °mon- 

chè non fi fapéffe ’ paffara Lz^man' c 1 0n0, 9 uCe „ hann J ° ll ‘or nome, il quale 
pericolo, fi ch?!mvada ratr! f rSn ^ Jo . ro lr ? pofto ad "torio del primo ; 

Capo del \on : fc poi dettai/ ? UeI pnmo fu Un °’ 0uno Per effer un Co- 

; tu P 01 de «o dè un Re di lo; ovvero per effer più, che conveniva» 

‘f 1 — — v in 

$ SS “““• ' 4ra ' **i**n**m*> 

\ b) KUW 1 ordinariamente fi dice d'uomo. 


U N altro dubbio ci para davanti , ed 
è (è) quefti . Se il nome è ad arbi- 
trio del primo imponente ; ond' avviene, 
che una cofa non fi nomina per tutto , è 
fempre a un modo > Certo è che tutte le 
cofe conofeiute hanno il i or nome , il quale 
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in uno . Però Te una cofa ebbe il nome dai 
primo, ella fi dovrebbe chiamar per tutto 
a un modo; perché tutti i paelì non la pof- 
fon aver nominata a un tratto. E parli ve- 
de in effetto il contrario : poiché , quantun- 
que le cofe fien le medefime Tempre , e per 
tutto ; elle non hanno già Tempre , e per 
tutto i medefimi nomi . Ecco noi diciam 
Cav.i/lo quel che i Litini qià difl’ero equus 
e i Greci l’avevan detto (<r) ippor. In I- 
talia fi dice cane, quel che in Francia fi di- 
ce chien ; in Ifpagna perro : In Germania 
hont . Quel pezzo di panno, che le donne 
fi cingon dinanzi , che da’ latini fu det- 
to (b ) perifcelts fi dice da noi grembiale ; 
i Romani io chiaman (r) zinale ; i Napo- 
letani mante fino ; i Marchiali fparagrembo ; 
gli Umbri parainnanzi \ i Mifanefi fcojfale ; 
i Veneziani traverfa\ i Padoani grombìale', 
i Bergamafchi bigarol : i Furlani gromial . 
In Tomma chi andafìe per la ToTcana fielfa 
fentirebbe chiamarlo con diverfi nomi ; a- 
dunque le co Te non Ton dette per tutto a 
un modo. 

Si riTponde che i nomi, e Tono origina- 
ri , odomefiici , e natii di quella lingua , 
che gli parla ; o vi Ton traf'portati da altre 
lingue . 

I domefiici , e natii Turon porti dalle per- 
Tone di quel paeTe , dov' e’ fi parlano urbi- 
co, che elle confideraron le cole da lor no- 
minate , o follerò nate , o fabbricate negli 
fteflì paefi , o d’altronde venutevi: bafta , 
che chi le nominò non ebbe riguardo a co- 
no’ elle fi nominartero altrove : ma al con- 
cetto che n' avean fatto veggendole. 

Ma i tral’portaci d’altre lingue ubbidifeo- 
no a coloro, che gl'impofero già nelle pro- 
pie y folo vertendoli della pronunzia del pae-* 
le , ove vanno . 

I domertici lignificali Tempre qualcofa : 
benché talora a noi quella fignificazion fia 
occulta. Abbiam del Piltolefe Ricciardo. 

II quale sì ornato , e sì pulito della per- 
g. 3 * fona andava , che generalmente da tutti era 
». 5. chiamato il Zimx ( d ) . 

i Quafi la ftefl'a politura , e lo ftefio orna- 
mento . 

I traTportati non è necertario , che Tuoni- 
no in tutte le lingue: bafta eh’ ei lignifichi- 


no , in quella dove Ton nati . Come Cima- 
ne , nome pollo al giovanetto GaleTo , il 
quale per elìere di groflo ingegno e incapa- 
ce al tutto d’ ogni aminaertramento , • : . 

j Quafi per ifeberno da tutti era chiamato », 4< 
Cintone . Il che nella lor lingua fuonava 
quanto nella noflra befiione . 

Egli avviene anche talora , che i nomi 
non lono in tutto traTportati , nè in tutto 
nati ; ma ièntiti in qualche luogo llraniero, 
e non inceli , Tono Itati contraffatti in ma- 
niera , eh* Tuonano nell’ una , neJJ’ altra 
lingua. Ecco Ter Ciappelletto. 

Il auale perciocché piccolo di perfona era , g, x . 
e molto ajfettatuzzo ; non fappiendo lì Fran- n. t. 
cej'chi , che fi volejfe dire Ceppatello ; ere- ’ 
dendo , che Capello , cioè ghirlanda fecondo 
il lor volgare a dir venife : perciocché pic- 
colo era , come dicemmo , non Cappello , ma 
Ciappelletto il chiamava no . 

In Tomma mentre fi dice ad arbitrio del 
primo , non s’ intende , che quel primo ab- 
bia a eflere (lato Adamo , ma chi prima in 
quel paeTe nominò così quella cola • Ed 
ecco eTplicato come la parola fia fegno d' 
una fpezie dell' animo fecondo la voce , po- 
fta a quella cofa di che ella è fpezie ad ar- 
bitrio del primo imponente . Ed ecco veduto 
perchè ella fi dica parola , dizione , voce , o 
vocabolo . Però feguitando avanti diremo , 
che s’ ella è legno ■; giacché in tutti i fe- 
gni fi confiderà la materia , e la forma ; 
uopo farà veder di che ella Ila comporta , 
e quel che ella lignifichi . 

CAPO V. 

Tarala di che fia formata. 

L A parola è formata di fillabe . Le qua- 
li Tono il medefimo a lei , che alle fil- 
labe dicemmo ertìer le lettere. Perchè fic- 
come nelle fillabe fi confiderà il numero , 
e la difpolìzion delle lettere: così nella pa- 
rola fi confiderà ’1 numero, e la difpofizion 
delle fillabe. 

Il numero delle fillabe nelle noftre paro- 
le è da una fino a undici : che maggio- 
ri non ho io giammai per ricordanza , o 
vedute, o lentite . Parlo delle parole vere; 

•: t : cioè >* 


I ^ . • * . 

(a) Scriverei llippos . 

(b) Terìfcelis è la legaccia , onde i Cavalieri della Giarrettiera fi dicono: Equites Ve- 
ri feelidis . 

(c) Zinale da Sinus , quafi finale . 

(d) Il Zinta: dall' andare azzimato , cioè attillato. 
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cioè fignificanti : perchè (a) le compone per . 
burla , o per ollentazione , che non lignifi- 
can alcuna fprzie dell’animo; nonpolìòno, 
e non debbon clirfi parole . Tale è quella , 
che foglior. dir i fanciulli per dar la baja 
a chi non la fa profferire a un fiato: Arci- 
fchirìbiz zevolifltm evo Intente . Quella non fi 
può dir parola : perchè non ferve per le- 
gnare alcuna Ipezie dell'animo. Sino a un- 
dici dunque n' abbiamo , e non maggiori 
nella lingua, s’ io non m'inganno. 

Nè fi mette in dubbio, che una fola let- 
tera porta fare una intera parola : perchè 
una parola può efser d' una fillaba fola ; 
giacché una fillaba può efser d’una fola let- 
tera ; fe una parola s’ abbatterà ad efser 
formata d’una tal fillaba , necefsariamente 
quella parola verrà a efser d'*una lettera 
loia. Sono adunque quelle, e Umili: 

D una lettera: E. 

D'una fil labi: Sto. 

Di due : Era . 

Di tre : Erano . 

Di quattro: Sarebbono. 

Di cinque : Precipìtofo . 

Di lèi : Precipiterebbe • 

Di fette': Precipiterebbonò. 

D’otto: Principalirtìmamente . 

Di nove : Mifteriofiflìmamente . 

Di dieci: Inconvenientirtimamente . 

D'undici: Mifericordiofirtìmamente (b ) . 

* E’ ben vero, che quelle così lunghe fi 
trovano ufate afsai parcamente ; ma noi non 
diamo in quello capitolo il modo dell’ ufar 
le parole ; perchè noi cerchiam folo di quan- 
te fillabe fi pofson far le parole: nè credo, 
che alcuno fia per negare , che Mìfericordio- 
fifiimamente fia parola Tofcana. 

CAPO VI. 

Varole di quante forte fieno . , . 

, . > 

Q Uanto alla forma , cioè alla difpo- 
fizion di efse fillabe , è da faperfi , 
che le parole fono o / empiici , o compofie ; 
che da altri fono anche dette feempie , o 
doppie . 
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Semplice, o feempia è quella , che è 
formata di fillabe non fignificanti da fe fo- 
le rifpetto al tutto ; come Duca , Trinei- 
pe , He , Monarca , Liberale , Magnanimo , 
Grande , ec. Quelle fe fi dividono nelle 
fue fillabe, o nelle fue parti; quelle filla- 
be , o quelle parti non fignifican cos’ alcu- 
na rifpetto al Jor tutto . Ecco in quella 
parola Liberale , le fillabe //, e le porto- 
no fignificar, o articolo, o pronome , o 
altra cola , potendofi dire li Tadri , e le 
Madri , li prefi arano , le diceffe . Simil- 
mente quella parola bera può fignificar un 
verbo , o diciamo un tempo del verbo be- 
re ; ma nè quella , né quelle avranno mai 
che fare col lignificato del lor tutto ; cioè 
di Liberale . 

Comporta, o doppia parola è quella, che 
fi forma di più femplice : come Grande 
ca , Arcivefcovo , nondimeno , ec. che co- 
me fi vede ciafcuna è comporta di più fem- 
plici ; cioè di Gr/tnde Duca ; di.(c) Ar- 
civefcovo ; di non di meno . E ciafcuna ha 
che far qualche cofa rifpetto al tutto, co- 
me fi vede. 

Le parole femplici fono , o pure , o al- 
terate . Per pure intendo quelle , che 
efcon nella propria 1 or forma , fenza che 
fieno alterate in cofa veruna , che però da 
alcuni fon dette nonalterate , da altri fi 
dicono intere . Sono quelle cafa , figno- 
re , amando : ec. Veggiamo di ciafcuna 
di efse. 

CAPO VII.- 

Delle parole pure , e lor regole . 

L E parole pure, intere, o non alterate 
fi confideran nel principio, e nel fine. 
Quanto al principio non fe ne danno al- 
tre regole di quelle , che già fi fono afse- 
gnate alle fillabe non finali . E ciò che fi 
dice del principio, s’intende anchedi tutti 
il rimanente della parola, fuorché dell'ul- 
tima fillaba. Perchè fe la parola è fatta di 
fillabe , ogni volta , che avrem lettere di- 
fpofte tra loro in maniera , che pofsan ri- 

ce- 


(a) Tali fono le Comiche preffo Miri fio fané , e T lauto , e in un Epìg. della Anta logia 
fatto a pofia di due parole per ver/o , tradotte in a Itretante in Latino . 

(b) Mifericordiofifiimamente e di dieci fillabe . Si potrebbe far d'undici in verfo a chi 
aveffe tanto fiomaco . Fra Guittone alla Madonna in una Jua Canzone .citata dal Redi 
nelle Annotazioni al ditirambo . Chi fe non tu mifericordiofa ? Mifericordiofa di fette . 

(c ) Arci da fe non fignifica ? ficcome ne' anche apfci* donde è ' fatto ; ma bensì fignifica 
in compofizione .' : . 

• * . K 
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cevere accento; quelle faranno atte a prin- 
cipiare, e a finir una parola . Può adun- 
que la parola cominciar e da vocale, e da 
confonante . 

Se comincia da vocale , ciafcuno può ef- 
fer principio, di parole, dimore t ebano , 
erta , infinito , occhio , orpello , ultimo. 

Se comincia da confonante; o le confo- 
nanti fono una , o due , o tre . 

Se uqa fola, tucte le confonanti polTon 
efler principio di parole. Bene , caro , de- 
gno , forte , giufio , lieto , jeri , mondo , nien- 
te , parto , quadro , rotto , jffttro , trama , 
voAt , zappa . ' 

Se due , non pofifon efler due mute , nè 
due femivocali , fe S. o 1’ F. non è ia 
prima. 

S. può ftar avanti a tutte le femivocali , 
eccetto che a fe ftefl’o . Fiorito , slungato \ 
J malto , /nello , f regolato,,. 

/ Ma F. non può efler avanti ad ultra Se- 
mivocale , che L. o J^.. flebile , fran- 
co . 

Niuna Semivocale può Aare avanti a una 
muta: eccetto che 1* S. la quale può Ilare 
avanti a tutte^. fuorché *\ Z. sbattuto , /cac- 
w ciato , / dentato , /gonfio , /pento ; /quadra , 
f tento . • 

Una muta può (lare avanti a Semivocale ; 
ma con quella regola. 

Dopo B. C. e P. non può andar fe non 
L. o R. ble/o , bruno , elafi e , grine , placa- 
bile , pronto 

Dopo D. , e T. non va altro che R. 
go .traliccio . 

Dòpo G. può trovarli folo L. N. ed R. 
Gloria , deftfo , e grato . 

A tal che da quel che s’è detto lì può 
cavare, che mentre una parola comincia per 
due confonanti , niuna di quelle farà la pri- 
' ma . L. M. N. R. Nè meno faranno Q.Z. nè 
I. nè V. confonanti , perchè quelli non fi 
trovan mai , fe non foli . 

Se poi la parola comincia per tre confo- * 
nanti , la prima farà Sempre l’ S. e 1* ultima 
non farà mai altro , che L. o E. e ia fecon- 
da può efler B. C. D. F. G. P. T. 

Ma L. non va fe non dopo C. , o P. 
/clamare , /plendente . R. può andar dopo 
tutte le notate. Strano , /crigno , /druccio- 
lo } (fregio , /regolato , /pranga , e ftracco . 

J}i maniera che M. N. e Z.non faranno 
mai delle tre. 
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Non parlo dell* H. mentre la veggo in 
/ghembo , o /cbijo ; perchè io non la cenfi- 
dero come lettera , ma come Segno del Suo- 
no, che dee far queiC. o quei G. come ho 
detto tante altre volte . 

Nè nudo ho detto del dittongo di /chìaf- 
fo, o sfiatare ; perchè il dittongo è com- 
porto di due vocali . Benché addietro di-; 
ceflimo , che una di effe fi può chiamar 
piuttofto confonante ; perch' eli' efce ftra- 
fcinata , e come alla sfuggita , come av- 
vien delle confonanti. Ilcne fidifle da noi 
più per via d' efempio, che per vero par- 
lare. 

Della fine poi delle parole torniamo 
a replicar quei che fi dille a fuo luogo 
delle Sillabe finali , cioè che le parole 
delia nortro- lingua terminan Sempre in vo- 
cale i eccetto alcuni pochi monofillabi , 
com, in, non, per , ed, ( a) et, ad, fe 
però vogliam mettere gli ultimi tre in 
quella clafle ) ed alcuni nomi, o altre pa- 
role Sorelli ere : come Jtminadab , Sala- 
tici, xAlibec , 'bfatan , Mitridanes , e li- 
mili . 

CAPO Vili. 

belle parole alterate . 

V ogliono alcuni , che la nollra lingua fia 
povera, poco abile ad efpliear cofe 
gravi , balia , e piena d' intoppi , e di du- 
rezze ; e eh' ella non abbia in Somma nè 
dolcezza, nè decoro, nè Sonorità, nè gran- 
dezza, come hanno molt’ altre dell’ anti- 
che, e delle moderne: e che in particola- 
re ella non abbia facoltà d’efprimere i con- 
cetti Spiegati negli altri idiomi, fenz’alte- 
rargli , e peggiorargli aflaiflimo , e princi- 
palmente nella lunghezza. 

£ domandato loro della cagion di tante 
rovine ; dicono non efler altro che il ter- 
minar tutte le Sue parole in vocale. Cofa 
che a prima villa par che non fia lontana 
dal vero: perchè le vocali fon poco atte 
ad ingrandire l'orazione da fe medefime , 

f ierchè elle non hanno la forza delle con- 
onanti . 

Onde fe le parole noftre termineranno 
Sempre in vocale , 1' orazione riufeira baf- 
fa al Sicuro; perchè la grandezza , e la baf- 
fezza, o diciamo la Sonorità o ia fiacchcz- 
- za 


( a ) Ed, è Et , Vedi i Deputati : pare che f Et fia del tutto e/clu/a . 
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Ita delle parole dipende principalmente dal 
Sue • • • 

In oltre le vocali per Io poco Ior nume- 
ro, e per l' uniforme fuono che hann®,lon 
poco atte a variar di molto la fcrictura , e 
la voce. Della fcrittura non è dubbio; per- 
chè altra varietà farà tra .quelle parole, che 
poflon terminare in venti, o più caratteri, 
che tra quelle che non n'hanno dove pof- 
fan terminar fé non in cinque. Della voce 
è chiaro •, perchè le vocali tutte fi forma- 
no da un puro paffaggm di voce per gli 
frumenti, i quali non facendo altra muta- 
zione, che alquanto allargarli , o riflringer- 
fi, vengono a, formarle molto più limili fra 
di loro, che non fon .con le cor.fonanti, e 
che else confonanti non fon 'fri loro (Ielle r 
poiché quelle, oltre all'efièrdi maggior nu- 
mero ; fon formate con diverfe attitudini , 
e percufliòni di frumenti . ’ 

Aggiungo , che le la voce non elee fe 
non nel profferir la vocale; mentrecchè la 
vocal farà l'ultima, la voce ufeirà tempre 
terminata, con fare ad ogni parola una cer- 
ta cadenza ,• come fe voleflè fermarli. Do- 
ve fe dietro a quell’ apertura della vocale 
fa voce verrà foftenata , e innalzata da al- 
cuna di quelle percufliòni , che forman le 
confonanti ; il parlar farà più rotondo , e 
fonoro; dove così riefee interrotto, efner- 
bato . 

Quelle , o altre sì-tette ragioni penfo, che 
potrebbe»» addur que' tali -per pruova delle 
foro accufe contro alla nolìVa povera lin- 
gua : benché finora io non abbia nè fenti- 
to , nè villo ragion alcuna : ma folo è ba- 
llato loro paflàrl’ela così di leggieri , auto- 
revolmente affermando , che la cola è così : 
perch’ell’è così: che non efsendo , non la 
direbbono. 

A’ quali fi dovrebbe rifpontfere nella liete 
fa maniera ; cioè che la cofa non è , com’ 
e* dicono, perch' ella fla alt/imenti. Ma 
per non parer d’ imitargli in quelle cofe , 
che a noi pajon ridicole ; fi pocrebbe ag- 
giungere , che 1’ efperienza oramai chiara- 
mente dimoflra quel che vaglia fa nofira 
lingua. E benché le addotte ragioni foffer 
vere, e che da loro-fe n'adducefl'er più al- 
tre , poco monterebbono ; perchè ognuno 
vede la varietà grande delle materie e fia- 
cre r e profane , e dottrinali , e poetiche , 
fpiegate in quella lingua in verfo , e in pro- 
fa ; in iftil grave e burlefco . Onde il voler 


( a ) Ture , e afterate ; direi, piuttofio \ 
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con le ragioni ribatter la fperienza , è un 
mollrar la luna nel pozzo , una prova , co- 
me fanno i lofiflr, eh' un Uomo fia un ca- 
vallo y o eh' egli abbia il nafo lungo fei 
braccia. 

Ma ammettanfi loro le ragioni , eh e’ 
non adducono: io rifpondo , che il fonda- 
mento loro è falfiflimo ; perch’ egli è vero 
che le noflre parole finifeon tutte in voca- 
le t ma elle non finifeon già fiempre per- 
chè molte volte elle fi fremano, e crei co- 
no , fecondo il bifogno: e allora fi dicono 
alterate , e non pure. E così dove pure fi- 
nifeono in vocale ; alterate finifeono in vo- 
cale, e in consonante. Onde reflando la 
facoltà allo feri tt ore , o al dicitore bufar- 
le (tf>epure, e alterate; la lingua ne rie- 
fee più varia, e più copiofar. e per confe- 
guenz» più vaga , che non farebbe Te le 
terminafse fempre a un modo, ancorché le 
terminafse il confonante. 

E però, Tafciando coflora nel lor crede- 
re per quanto a lor piace di flarvi ; atten- 
diam pur noi ad affaticarci di bene appren- 
derla : e cerchiam. d’ imparar come quella 
alterazione fi poflà far regolatamente, dal- 
la quale dipende lafcnorità, e la grandez- 
za dell’ orazione . .. . 

Le parole alterate adunque fono alterate 
o per natura, o per accidente. 

lAlterazion naturale fi dice , quando ia 
parola è alterata comunemente dalla fua 
forma per fola autorità dell'ufo. ( 
lAltera-zjon accidentale diciamo, quando 
una parola non è alterata- comunemente, 
nè per fola autorità dell’ufo; ma partico- 
larmente, e per qualche ragione. Di tutte 
farà ben vedere- » 

» I 

CAPO IX. 

. ' ■ ' r » 

De II' alterazion naturale delle 9 . 
parole . 

s • '••* 

L E parole alterate naturalmente fono e 
mutate , o crefeiute , o /ce mate . 

Mutate fono ferire , pentire . 

Stia y dieno , morranno , guarire , e sì 
fatte: le quali già fi difsero fedire , 
pentere , fica , deano , morieno , gueri- 
re * *i 

Crefeiute fono difdegno , raggi , mag- 
gio , gaggio ( nome proprio ) e al- 
tre tali y che non alterate fi dicono fde- 
\ «g»o > > 

• , o T agliate , o vog/iam dire Jlpocopate 


Dille ? arolè 
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gno , rat , maio , e* gajo . Fra quelle mettia- 
mo anche tutor a , latora , pratora , ^or^o- 
r<t , ec. per Tetti , Lati, Prati, e Bor- 
ghi ( a ) . Poflonfi anche metter fotto al 
medefimo capo pi tizzone , piazzetta , />/'<rz- 
, cafone , cafaccia , cafuccia , . ( b ) 
ai ft poi a , cafotto , cajino , e altre infinite al- 
terate, e crefciute comunemente per di- 
moflrare alcuno accidente in quel nome : 
come vedremo a Tuo luogo . 

Scemate fono finalmente "Pie , fe , città, 
virtù, bere, torre , dire, vuoi, volendo , 
produrre , vedea , tocco, e mi 11’ altre che 
intiere fi dicono Piede, Fede, Cittade , 
Virtude, Bevere, Togliere, Dicerei Vuo- 
gli , Vogliendo , Producere , Vedea , e 
Toccato . 

In propofico delle fopraddette parole mu- 
tate , crefciute , e fcemate fon da avvertir 
due cofe. 

Prima che le parole (r) pantere, fedi- 
re, vuog/i, e T altre notate di fopra, fono 
oggi in Tofcana avute per antiche , e co- 
me tali rifiutate ; però non è bene averle 
cosi tutto dì fra mano. Anzi io (limo eh’ 
e‘ fia meglio attenerli dalle mutate , che 
dalle difmelTe in tutto, o dalle nuove . 
Perchè le difmefie , rinnovandoli , diven- 
tar nuove j e le nuove poflòn per la no- 
vità loro nobilitar 1’ orazione , rendendola 
in un certo modo ammirabile , come fanno 
tutte le cofe inufitate , mentre altri fe ne 
ferve a propofito . Ma le mutate , avendo 
il lor contraccambio , che già 1' ha cavate 
di poffeflo : farebbon riufeir 1’ orazione 
fcoBrofa , e affettata , e odiofa a tutto ’i 
popolo , che le dice altrimenti . Onde io 
non biafimerei , chi fi fervide a propofi- 
to di feberano , ( d ) ebente , e al tre ta- 
li parole antiche \ nè meno- riprenderei 
ch,i parlando di rizzarli a federe fui let- 
to dicefle levaifi in fintone, o gettar la 
piena in califella per gettar la coperta die- 
tro al letto: voci non ancora fentite in 


Tofcana. Ma non mi rifolverei io già di 
dire careggiare , ruba/do , dilicanza , for- 
tunaggio , fedire , o altra tale: avendole il 
buon ufo di Tofcana difmefse , e introdot- 
to in lor luogo: Accarezzare , Ribaldo , 
Dilicatezza, Tempefla , e Ferire. 

La feconda cofa che dicemmo doverfi av- 
vertire è che le parole mutate , come fono 
le foppraddette, e altre fintili , in quello, o 
in altro modo alterate , non levano agli ferie- 
tori antichi quella gloria , che per altro fi 
venga loro. Perchè e’ le fcrilsero in tempo 
che 1 popolo ft l'ufava^o non l'aveva an- 
cora difmefse in tutto, cioè mutate. E al- 
lora che il popol le ufava , eli’ erano cosi 
belle quelle , come ora fon quefi' altre - 
Non farà dunque a propofito biafmar e ri- 

f rendere gli autori antichi ( e in partico- 
are il Boccaccio ) perchè egli ufa pende * 
re , ftea , deano , ntorieno , guerire , e altri 
tali, che in quel tempo eran lenza dubbio 
tenute così belle come oggi Pentire , Stia > 
Dieno , Morivano, Guarire. E quello balli 
a chi ha orecchi per intendere (e). 

■ CAPO X. • 

Deir accidentale alterazjon delle 
parole - 

* 1 

L E parole che noi diciamo alterate per 
accidente fono o crefciute, o feemati , 
e l'uno, e l’altro è , o in principio , o in 
fine . II che tutto lì fa per fuggir quell* 
afprezza , di che parlammo nell' ottavo ca« 
pitolo . 

Crefconfi in principio alcune parole con 
aggiunger loro un I. e talora anche un E. 
Il che fi fa quando dietro a un di que* 
monofillabi , o altra parola , che finifca in 
confonanti fegue una, che cominci per due 
confonante, delle quali prima' fia l‘S. per- 
chè da quell’incontro nafeerebbe un’ afprez- 
za, che offenderebbe troppo T orecchie av- 
vez- 


za) Le quattro Tempora, le Comporrà, Villa de' "Padri Benedettini ► .Agora ■ fine, can- 
tilena di quei che vendono gli Aghi. 

(b) Cafipola. Dicefi più comunemente Cafupola. In Greco odierno Argiropulo , vale Ar- 
gento piccolo , "Papadopulo , "Pretino quafi dal Latino paucus piccolo . 

(c) "Pantere. Dal Lat. pxnitere . iSfon fi tremerà per avventura alcun tefio a penna- del 

"Petrarca, che nel primo Sonetto non dica. E pentirfi. • ^ # s 

( d ) Cbente e fatto da Che , Lat. Qui , Chente , ( e Quale , Qui ^ , & Qualis . Ed ha que- 
llo fuo proprio lignificato intorno alla Quiddità. Malamente e prefo per quanto ». 

(e ) Tutte le parole fi peffon dire in fuo luogo , o- tempo , e col fenno . 


T ruttato 

vezze alla dolcezza della pronunzia To- 
.icana . 

Non fi fcrive adunque, nè fi pronunzia in- 
fiato , non filmo , con /pavento , per fpoja , 
T^atan fhìgotito : ma in t fiato , non iftimo , 
con i/pavento , per ijpofa , 'Lfatan i/bigottita. 
Ecco. 

g. ,v. Come /noceto i l po/e in i/lato , e 

n. x. Ver non i/marrirle , o /campi arie /ece far 

g. 8. loro un certo jegn aluzzo , e 

n. 6 . Contro ali lor piaceri voleffe aver per 

&• l' ifptfa* e . 

n. i. Guardate , che voi non m abotate tolta in 
g, 2. i/cambio , e * 

n. 9. Ifon fi imo dtrver poter effere . 
g x. Dove mentre fon dietro a vocale non fi 
». v.leggon alterate. 

g. x. <Awi/ando niuna co/a di /uo fiato doverfi 
n.v./apWy* 

g. i. Tutto /marrito , e pauro/o . 

». 1. Si trova in mille luoghi nuova /po/a . 
Bella , fventurata , legittima /po/a , ma 
in quella parola /cogito fi vedrà tutto chia- 
rifiìmamentc (»). • '■ 

g • 5 * La giovane ua giorno di fiate tutta fi o/et - 
ta alla marina di /cogito in i/coglio andan- 
do » 

Ecco dopo di dice /cogito , e dopo in 
metto i/cogl io . 

E quefto è ofl'ervato anche da'Poeti. Ec- 
co Dante. 

E allor per ijlringermi al "Poeta . 

“Pur. e 1 Petrarca - 

14. Ter i/coprirlo immaginando in parte. 

•p. j. Vero è che i Poeti non offervan Tempre 
c. t. k regola , perchè talora dicono : 

Inf. 'Hon sbigottir , cb’ io vincerò la pruova . 

8. T/on /caldo ferro mai , nè battè incude . 
Par. "Prender Dio per f camparne . 

24. • D' un bel diamante • quadro , e mai non 

p. /cerno . 

24. Ma quelle fon licenze poetiche : ed è ben 
T>. 2. valerfene piè parcamente , che fi può : co- 
6. c. me P ure hanno Ltto i raedefimi padri del- 
i. la volgar poefia » . 
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CAPO XI. 

* 1 

Delle parole , che fi cre/cono in fine. 

H A la nollra lingua alcune parole d’una 
fola lettera , come Jt. E. 0 . %A. voi , 

E con loro , 0 con quelli. Ecco due volte. 

Cominciò a ver/ar tante lagrime , che mi- g> 8. 
rabil co/a furono a riguardare . ». i. 

Eccole tutte tre. 

E con qual compagnia ne potre io andar Med. 
più contenta , meglio fteura a luoghi non co- 
nofeiuti , che con lei ? io f on certa -, che ella 
è ancora qui dentro , e riguarda i luoghi , ec. 

Ma perchè alcnne volte dopo quelle tali 
parole ne vieqe un'altra , che comincia da 
vocale ; per fuggir quella cadenza , e lan- 
guidezza , che nafee da 11* incontro di due 
vocali ; quelle fi crefcon d’una confonante; 
che per l’ordinario è il D. e dicefi adufa- 
re , ed amare , od io (b) . g. j>. 

.Ad u/arla pareva la /convenevolezza mag- ». 1. 
giore , è £.3. 

E poflole l'occhio addoffo ed una volta , n. 4. 
ed altra bene aflutamente . 

Talora in luogo dei D. fi mette un T. 
ed in alcune copie fi ha nel medefimo efem- 
pio, & ana volta £9» altra', e così da al- 
cuni fi fa quali Tempre , mentrech' e' Ha In 
luogo di copula : nè attendono fe ella fia 
leguita da vocale, o da confonante: e tan- 
to ferivano, fo partiva , & tornava quan- 
to & andava & era , (r) Ma nell' altro 
modo: cioè ed avanti a vocale , E avanti- 
a confonante, è più alla Tofcana . Si cre- 
dono anche, ma più di rado , alcune pa- 
role maggiori di una fola lettera , come è 
quel nonne di Crivello . 

Se ella nonne fi ara cheta , ella potrebbe g. 5. 
aver delle fi'ue . », 5 . 

Simile a quello è quel ched di Dante. 

Ched è oppofio a quel che la gran fesca j n f. 
Cover chi a. ■ • u / t [ 

Abbiamo ; Benched ella , Ched è novello v 
Sed egli è troppo , Ched hai , "Ned altro , e 
limili . Ma oggi non s’ufan molto : e chi 
ne è parco, riceve più lode. 

La 


(a) Il cominciare da S. con muta appreffo è ripudiato dalle due lingue /orelle della Ita- 
liana , cioè dalla Spagnuola , e dalla Franee/e: E/pada , F /pee , e va di/correndo . 
(d) I Latini redamare , reintegrare . Plauto Med erga per erga me ; ì F rance/: Y i-t-il? 
per empiere f iato , 

(cj & è un & con /orma Longobarda , e T u/ano i noflri per E /empite e , ficcome quel 
7. Offervato da' Deputati fino in mezno alle dizioni, ove non fi profferi/ce > altro che un 
E I empiite . Quindi ne venne il proverbio del /ette Suo da quel che fi l effe nelle an- 
tiche fepolture 7. fuo &. /piegato per lo numero , e non per la copula. 
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La particella fu , o hfu fi ctefce d’ un 
R. quando Ja Seguente comincia per U. e fi 
dice Sur (<<) un monte >’ infur un palco 
H on fi ftia injur un ufcio, nè'rtfu fineflra. 

Si crefcono finalmente d‘ un E. o d’ un 
O. alcune voce , che hanno 1’ accento iu 1‘ 
ultima : come fu , tu , piu , Ju giù , da fta , 
•dì , fe i udì, partì , potè , e altre, che per 
fuggir quello accento , e per altro , .fi di- 
cono talora fu e ( b ) tue ; piu e , fue', da e, 
fiae ,fe'e , udi'e , part'e , ufci'o , feo ? 
pote'o ; ec. 

Fece vifia di fveg/iarft , e diffe : come dìei 

Ma egli è più uf'ata nel verlo, e princi- 
palmente in rima . 

Così li dijfi, e poi che moffo fue. 

Corni vofira natura a Dio s' un’io. 

Poi vigilate nell' eterno- die . 

Ecco il Petrarca. 

Che quafi un bel Jereno a mezzi dìe. 

Ma quello cotal crefcimento è più licen- 
za poetica, che puro, e nobile llile da pro- 
fa: perchè niuno l' uferà in profa y fe non 
per imitar gente balla , come fece Emilia 
nel luogo citato. 

CAPO XII. 

• r- 

Delle parole > che fi poffon f amare 
in principi j . 

I N principio Hon ft può fcemare alcuna 
parola, che cominci per /. ieguito da 
una di quelle tre liquide L. M. Jv(. 

Ma con quello , che quella delle tre con- 
fonanti non ila feguitata da una fimile , nè 
da veruna vocale. 

Nè fi tronca niuna , che abbia 1' accento 
fu la prima. 

,E finalmente bifogna , che l’antecedente 
finifca in vocale . 

Dalle quali regoJe fi cava, eh’ e’ non fa- 
rà ben detto Lo' more , la' rba , di' mi- 
do , patto' notato , per 1 ’ amore , 
1’ erba , d’ umido, patt' onorato. Nè meno 
farà ben fatto fcriver La do/atria » 


'Parole * 

La' peritole , lo' racondo , per i‘ idolatria, 
idolatria, 1’ idcrbole, TiTacondonè Lo'ilu- 
mìnato , lo' mmor'.ale , molto' nnanzi per 
1 * illuminato , lommorcale , molto innan- 
zi , nè La' liade , da 'mirare , Ju' no- 
bile , per Ja Iliade , da imitare , fu i- 
nabile , nè Fiera 'dra , lo ' mpeto , 
La 'nclita , per fiera idra , 1* impeto , 1’ 
inclita . 

( c ) Nè fi potrà mai dire Per 'mperio , 
ingegno , in luogo di , per imperio , 
in ingegno. Attalchè qua nd* uno vedrà una 
di quelle tali parole , come alcuni dicono, 
fenza telk , e contraffatta , non fi fgomen- 
ti , e non s’ adiri, perch* e' non vi può pi- 
gliar errore t non potendo eflèr tronche d’ 
altra lettera che d’un L 

Si pollono fcemare adunque > mentre get- 
tando via un /. rella loro nel principio una 
di quelle tre liquide L. Af. Tvf. 

Delle quali L. per le fopraddette regole 
non fi ialcia mai fe non fola r M. non fi 
Jafcia mai fola , ed N. fi lafcia e fola ; e 
accompagnata. 

£. non rella mai fe hon fola ; perchè 
niuna parola fi truova , che incominci per 
Il y che , o non fia con L. doppia o che 
non abbia una vocale , come illecito , II- 
lujlre , i/iade . E però folo rella da tron- 
care lo articolo , e ’1 pronome II , e fa- 
rà ben detto Chi il fapra' y tra ’l padre , 
e* L figliuolo . 

Sperando , che di giorno in giorno , tra 7 
figliuolo , e 7 pad) e dovelfe ejfer pace . 

M. non rella mai fola: perche niuna pa- 
rola li trova di quelle dlie fole lettere I M , ma 
può bene llar, in principio di parola più lun- 
ga (purché non fia raddoppiata) Come' mpera- 
dore y Lo ’mpetuofo vento. Spiccò dallo' tabu- 
ilo , Tu non fai donde elle fi ’mbeccano . 

H. può reftare foia : e accompagnata . So- 
la quando la prepofizione In. fi vuol tron- 
care , come Porta' in fuora, Venne n giofira. 
Salito 'n fu la torre: Accompagnata: come 
T^e 'nvaghì , la 'ncantagione r e 

Lo 'ngannatore rimafe appiè dello ingannato : 

È ben- ’ 


P >• 

». 4 > 

P *• 

H. 3 « 


f 

tnt. 


P 9- 
n. 9 . 


(a) Sur un monte > non pare Su crefcìuta d' un 2?; ma bensì un accorciatura di fovra . 
<b) Fue non pare crej ciato d' un E: ma dal Lat. fuit, prima dettoli Fue , poi Fu. Così 
Uni pare che fi accorci affé dx Un io , che ne' prof atori antichi tali forme fi trovano . 
Prima fi diffe Ondalo, e poi Atndò . Diei Latina fece Die in Italiano , e poi Dì. 

(c) Gli antichi diccano lontelleto , lonferno , lanvidia , lomperadore ; elidendo così la vo- 
cale I. ; maGìo: Villani dicendo la lezione del Patta , e dell' Omperadore pare che elida 
/’ E la Elezione. E. Vangelo e Pi fola , pare che fieno venuti dall' E tifone dell Evangel- 
io , e della Epifiola . La Vanguardia , la Bottega x la Boznima , dall' avanguardia , 
dall apotheca , dallo apozema^ bollitura, coll' Elifiohe dell' .A. 
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. . Trattato 

E bench’ e' fi diceffe , che .piuna delle tre 
liquide pofTon rertar , fé non raddoppiate , 
dare che la regola fia eccettuata in quella 
parola Innamorato , o innamorare , dicendoli 
lo 'nn amor aro giovane : giovane '.la 'nnamora 
di fie ec. e .forfè qualch' altra parola farà 
comprefa nella medefima eccezione. 

CAPO XIII. 

In quanti modi le parole poffono ficemarfi 
in fine . 

I N fine le parole poffon troncarfi in mol- 
te maniere: ma tutte fi riducono a due 
fpezie ; perchè due fon le fpezie delle let- 
tere: e dalla lettera, onde incomincia la pa- 
rola che fegue , nafce la generai divifion 
de' troncamenti , attefochè altro è quel che 
fi fa avanti a vocale i altro qel eh’ è innan- 
zi a confonante 

Avanti a vocale fi troncan delia lor vo- 
cale ultima : e cosi vengono a terminare o 
in confonartte , vocale . 

Se termina in confonante } ecco levata 
via quella cadenza , che la voce avrebbe 
fatta fu la vocale: onde reftando quali fofpe- 
la , viene ad appoggiai fu la feguente , 
alla quale concatenata con 1 ' aportrofe, par 
che faccia di due una fola parola ., e cosi 
vien a render 1 orazion più rotonda , come 
fi fente in /opra P erba , ni è caduto nell' a~ 
ttimo , andar appreffo , federe allato , e 
i. V/cito di la doni era chetamente , n andò 
n A , ad un pertugio . 

S’ ella termina in vocale ; fi leva via pur 
la fteffa cadenza: perchè fu l’ultima , che 
refta, femprc fi fente T accento, che rin- 
forzando la voce, l’ha prima appiccata alla 
feguente, ch’ella fia cominciata a mancare. 
E cosi P orazione o nell’un modo, o nell’ 
altro riefee corrente , fonora , e brieve . Si 
può dire adunque 1 ’ ^irdo . Eleffi , mie « 
ordini , Tuo' intrighi , Può' ufeire , Colu om- 
breggia . Io non ci fu io . 

Avanti a confonante fi polfon fee mare , 
o dell’ ultima vocal fola, o d’ una confonan- 
te con la vocale , o di tutte le confonanti 
con la vocale ( che per tutte le confonanti 
intendo tutte quelle , che fon tra le due 
ultime vocali ) e cosi nel primo modo pof- 


(a) Ma' più Po' fate , Suo' [pienfieri. Oui 
prejfo i Greci deli' Si itici filmo E . fono pi 
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fon finire e in vocale, e in confonante ; nel 
fecondo modo folo in confonante : è nel 
terzo modo folo in vocale* 

Troncandofi delia fola vocale ultima Ita 
parola finifee o in vocale , o in confonan- 
te. In vocale i come (a) Mai , voi , fiuoi , 
ro , colui , e limili , ebe fi truova fpeflo Ma 
più, Po fate. Suo' penfieri , I’ die e a , Colu 
truova , {?> 

Confumar fi nello albergo co fiuò cavalli , a. i . 
e co fuo fanti . J * 

In conlonante: come Vaio, fieno, 
tìuomo , mare, uno , grande, a altri; di- 
cendoli Tal di ferro. Ce d’avorio, Uom di 
corte, Oltre mar paffato. 

Troncandofi d’ una delle confonanti con 
la vocale finifee fempre in confonante co- 
me Cavallo , bello , faranno , capello , e fi 
dice Cavai donato , bel giardino , Faran 
piano , e 

Ter punto fienza un capei torto avervi , 
Troncandofi di tutte le conlonanci , che 
fono avanti alla vocal che va via verranno 
a terminar fempre in vocale , come Caval- 
li , quelli , tali , figliuoli , vorfì, meglio , e 
si fatti , che fi trovano fpeffo così . Cava' 
bianchi , Que' fiottati , T a' favori \ FÌ-m, 9 . 
ghuo grand t , Io non ti vuo' dir più , ec. ' j. 


CAPO XIV. 


Quai parole poffion troncarfi avanti a 
•vocale . 

L E parole ultime de’ pieriodi , de’ mem- 
bri , e degl’ incili: e in fomma dove 
va punto , mezzo punto, interrogativo , o 
appofizione , dove il parlar poco , o affai fi 
trattiene , non fi troncano. Ecco. 

Eìpo fiat amente , e con letìzia cenarono , eg. 7. 
levate le tavole , poiché al quanto la piace- cotf~ 
voi valle ebber circuita > ejfendo ancora il cl . 
Sole alto. 

Qui Eipofat amente , cenarono , circuita , 
benché elle fien . feguite da vocale, fono 
con tutto ciò porte intére , perchè il 
parlare par che faccia in effe alquanto di 
pofa . / 

Secondo. Nè fi troncano quelle, che hanno 
1 ’ accento fu V ultima : come Verde' an- 
dò , 


fi e apoftrofazioni fono del Fiorentifiìmo come 
ù fi ile familiare , che del fub/ime . 
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. So Delle Tarale . 


do, citta , {enti , e non fi può dire (a) Ter 
d' ogni cofa , And' in villa , Cìtt' arefa , fen:' 
il rammarico . Ma perdè ogni cofa , Andò 
in villa , ec. 

Si può ben dire: Terd' ogni cofa’, eSent' 
il rammarico . Quand’ elle Iranno per Per- 
de, e Sente fenz' accento fu l'ultima. 

Da quello fi cava , che niuna parola , 
che abbia , l’ O. largo ; e 1’ U in ultimo fi 
uò di e(Ta fcemare ; perchè quelle lettere 
anno Tempre 1’ accento Virtù onorata , Taf- 
sò largo ec. 

Il umile fi può dir dell’ E larga : perchè 
ella non fi truova mai nelTultiraa , le già 
non è monofillaba , a tal che ha in quel 
calo l’ accento . 

Da quella regola , s’eccettua la parola 
Che, con tutti iTuoi compolli Ancorché : 

f iacchi ; acciocchì , benché, e T altre tutte: 
e quali comechè abbian l’accento, fi poflon 
troncare, e dire: Ancorch'ioveggia , Bench' 
allargato , Acciocch' ognuno , Fuorch' entrare , 
ec. \ 

Sono anche eccettuati alcuni monofilla- 


mig fiori non permette mai d’ efler tronca , 
nè fi dice Ogn altro , Ogn erba , Ogn amo- 
re , Ogn uno , Se però non s’appicafi'ero 
infieme , è fi Tacefle di due parole una : co- 
me Ogn altro, Ogn uno . 

Da quelle proibizioni fi può cavare allo 
’ncontro le concefiìoni ; cioè che l’ A , J’E, 

1’ O, Tiretti , eli, fuor che ne’ caG avver- 
titi , fi poflon levar via , e metter in Tuo 
luogo l’Apoftrofo, e fi potrà fcrivere. 

. A. Bob' unta , all' erba , Boni antica , 
Sopr atto . 

E. V edd' andare , Verdi e vero ', Volt imi- 
tare, CavaUer animofo , Oltr ogni credere , 

I. Ebb' affai , Caddi in terra , Credendoti 
io , Tu ferini a me . 

• O. Un' anno , Tropp' eminente , Quant' o- 
gnaltra , Seni ufeire . 

Avvertendo, che noi diciamo che quefie fi 
poflon troncare , ma non diciamo per que- 
llo , eh’ elle fi debban troncar Tempre ; co- 
me già s’è toccato, e come a Tuo luogo ve-g. 
dremo più largamente. n. 


bi , come lo , la , le , ne , vi , ti , mi , me , [e, 
si, di, e altri che fi poflon troncare: (b) i 
cibate, i Ancroja, i infegne , ri oppile . 

Terzo. Non fi troncan quelle che han- 
no dittongo nell’ ultima : come Cambio , 
doppie , empie , nebbia , graffio , ec. 
nè Tari bene Tcritto Camb' illecito , nè Dop- 
pi entraro . Dimin empio ec. nè meno fi 
dirà ( c ) Acqu arzente , Baici' affatto i nè 
Vogi entrare ec. 

Quarto T E. , e 1’ 7. non laTcian mai Tco- 
perto nè’l C. , nè ’l G. Te non per dar luo- 
go a Ce medefime, e non Tara ben detto : 
le lane antiche , le face ornate , Vedere uni- 
ti , Dole amplefft , Tìagg amene , frang' al- 
te , frang' onefti . Si potrà ben dire, Dole 
imenei , Tiagg erbofe , Freg' illuff ri , ec. 

Il Gl. per privilegio non fi ipoglia dell’/, 
quando Ha in fignificazion di Tuono Tchiac- 
ciato. Ed è male ofl'ervata la regola da chi 
Tcrive GÌ amori , Gl' elemento , Gl' obblighi , 
Gf ufici . Begl’ occhi , ec. come altrove di- 
cemmo . 

Quella parola Ogni per oflervazion de’ 


CAPO XV. 

Quaì parole poffan troncarfi avanti 
a con fonante. 

* • 

L Ultime de’ periodi , de* ver fi , e delle 
Temenze non fi troncan mai , come di- 
cemmo nell’altro capitolo: perchè f orazio- 
ne rellerebbe troppo appiccata , e riunireb- 
be troppo rotonda. 

Bilogna adunque poTare alcuna volta la vo- 
ce , e ripigliare il fiato : il che non fi può 
Tar Tu la parola tronca. 

S’ eccettuan da quella regola alcuni verfi 
introdotti con molta vaghezza da’noftri mo- 
derni poeti nella nollra lingua: come. 

T^on fa che fia dolor 
Chi non ha 7 mal d' Amor . 

E altre limili , delle quali il gentiliflìmo 
Ottavio Rinuccini , e’ I dottiflìmo Gabbricl 
Chiabrera ne hanno , oltre a molt’ altri, in 
abbondanza arrichiti . 

Secondo. Se 1* ultima vocale ha l’accen- 
to , o dittongo non fi getta mai via, onde 

l’E- 


4 . 

4 . 


\ 


(a) Si può ben dire : andò 'n villa . Sentì V rammarico . 

(b) L' Abate. Terò nel Bice, del Marnili fi trova fempre lo Abate . 

(c) Tffé meno fi dirà Acqu Arzente , anzi fi dice non in altra maniera. E non far a ben 
detto le lane antiche . Ifon è nè anche bene fcritto: perché direbbe lane antiche . A 
voler rapprefentare la nofira pronunzia apoftrofata , anderebbe la fcrittura accomodata 
così lanci' antiche , come dolci' agro , quafi dall' antico dolcie , altrimenti farebbe da 
Dolco i e direbbe dolcagro col C. afpro , non C. molle. Cooì vogl't entrare. 


/ 
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Si 


I' E. e I‘0. larghi, e TU. non fi gette- 
ranno mai via : nè fi fcriverà . Far bene , 
Vari tanto , Ragion' prefio , per Farò, Par- 
lò , Ragionò . 

Terzo. Avanti a due confonanti , delle 

J juali la prima fia S. non fi tronca : ( a ) nè 
i fcrive correttamente Refiaron sbigottiti , 
A perdonar sforzati , Furfgannnti , Var fmor- 
zata y A' {nerbati , ’ì^e ffran incontri. Ma 
recarono sbigottiti , e così gli altri , che tut- 
ti vanno finiti. So ch‘e’ mi fi potrebbe ad- 
durre in contrario quel 

Svn ficaia al f attor chi ben te filma . 
Vìver fi andò dal cor f alma divifa . 

4 Più eh' altra che 7 Sol J caldo , e ihe 7 
mar bagni. 

Con altre molte, le quali fon licenze 
poetiche, e quando non fi polfa far altro , 
fon tollerate facilmente nel verfo*, e talo- 
ra fi trovano anche in qualche profa : ma 
chi più fe ne guarderà, farà lodato. 

Quelle regole fi debbon oflèrvare in tut- 
ti i troncamenti avanti a confonante . Ma 
perchè quelli fi polfon fare in tre modi , 
bifegna vedere che regole fi denno percia- 
fcun di quelli tre modi. 


CAPO 


XVI. 


Quai parole poffan troncar fi A' una vocale. 

A Vanti a con fonante non fi troncano 
mai d’una vocale, fe non quelle che 
pofiono forbire in ultima una delle quattro 
liquide L. M. N. R. fenz’ altra conlonante 
apprettò . ( Jb ) Però fi può dir eval t andrem , 
Joglion , poter , in luogo di Vale , Andremo , 
Sogliono , Potere. 

In L. non termina alcun nome plurale , 
come pali , veli , fignorili , mirabili , gìo- 
venili , muli , nè si dovrà fcriver : Val 
ferrati , Ve! bianchi , Signor il giova- 

ni , ec. 

So che da’ Poeti è fiato detto talora 
£ di laccìuoi innumerabil carco. 

Che in poca piazza fe mirabil prove 
Seguendo l' ire , e i giovenil furori. 

Ma quelle fon come I’ altre licenie poe- 
tiche , le quali fono tollerate , e fcufate ne* 
grandi; ma non fo fe sieno lodate in alcu- 
no i però è bene aftenerfene più che si 
può. 


Nè anche termina in L. verbo alcuno ; 
eccetto che le terze perlone singolari degl* 
indicativi, prefenti,che fcacciano i E, co- 
me vale , Juole , vuole , che si può dir Val 
molto , Suol chiamare , Vuol dormire . 

Ma non si può dir già : Voi baffo , Con- 
fo! noi , Ri me f col prefio , per «Vola batto , 
Confola noi rimefcola pretto , nè meno 
LevoJJi a volt Io non mi racconfoi dì nien- 
te , ec. 

In M. non termina alcuna voce , fe ella 
non difcaccia l’O ferbandosi 1* accento fu 
l’ultima che retta ; e si può dire Huom d ’ . 
arme , Siam giunti t Andrem piano , ma du- 
ri ffima ,peffimo , fome ,fpafimi , e simili non 
si poflon troncare. 

N. Non caccia mai FA, onde fona , fo- 
prana alcuna , e simili non si polfon tron- 
care : nè fi dirà San donna , Sopran regio -- 
ne , Alcun gente . 

Non difcaccia , nè anche 1* E , nè I’ I. 
ne’ plurali de’ nomi : come cantine , pene , 
cammini , immagini , e non fi dice: Canti. n 
frefebe , Ven gravi , Cammin lunghi , Im- < 
magin brutte. 

Fuor di quelli cafi tutte le vocali poflcn 
efser cacciate dall’N. 1 eccetto lecomprele 
nelle regole universali) e fenz’ errore fi può 
fcrivere : Van Molle , Vie# meno , Con fin 
largo , Andron lungo , Tien per fe , Von 
qua , Capitan famofo , A man la gente , Se- 
ren chiaro . ec. > 

Può ancne fcacciare il dittongo io. tefir- 
monto , dimonio , Antonio . 

O teflimon della mia grave vita ? Can. 

R. non caccia mai 1’ A. fuor che nel- *• 
lo avverbio ora con tutti i Tuoi com- 
porti qualora , ognora , talora , allora , ec. ' . 

0 Cofianza mia , or le' tu viva . 

Quale egli al/or divenire , ciafcun ftl _ - 
può pen far e . 

Similmente il nome Suora mentre Ila . 
per luttantivo non fi può troncar : nè fi 
può dire la Suor tale , Cara fuor , ec. Ma men- 
tre tta per aggiuntivo fi può troncare tan- 
to avanti a confonante , quanto avanti a 
vocale . Suor Lucrezia , SuorCherubina ,Suor 
Maria , Suor Angiola , Suor Ippolita . 

Del retto I’ A. non fi parte mai 
dall’ R. nè dimora , Signora , fiera , 
ofetira , amara , ira , e fimi li si tronca- 
no mai : nè si troverà ; Dimor lontana , 

Si- 


io) Dìcendofi lo Studio , e non il Studio , Si dee dire in plurale gli S tudj , e non i 
Studj. Lo Specchio , gli Specchi e fimiilì ... 

(b) Fu criticato nel Jajfo : Amico hai t ùnto,. io ti , perdo n , perdona » 

Lj 


Digltized by Google 


£• 9 - 
n. i. 
?• 4. 
n. 2. 

_?• »• 
n. 7. 
2 . 
9 . 2 . 


$2 • .£>«?//$ 

f/g^r bella , F/t?r novella , G>/c#r £ro//<r , 
Jfmar novella , 7 r fubita . 

So eh' e fi truova : fuor di cafa , fuor del 
muro , fuorché noi. Ma avvertali, che in 
buona lingua fi truova più fpefl’o fuori, che 
fuora ( malTìmamente in prola . ) 

Era fiato Sotterrato in uno avello fuori 
della Cbiefa. 4 

Le fi gettò in capo , e ufet fuort. 

Così abbiamo : Dal Tapa in fuori , fpor- 
tata alquanto in fuori. # 

Ter queir uj duolo , ondi era entrato il mà- 
fie fuori . . 

£ però nel troncar qnefla parola non fi 
fcaccia via l’ A. ma 1 I. 

I verbi non fi troncano , fe non hanno a 
terminare in R.. eccetto, che negl' infiniti ; 
nelle terze perfone plurali degl'indicativi 
pafsati : e nelle terze plurali degli ottati- 
vi imperfetti . E può dirfi : Amar fervente , 
Veder noto , Sentir lontano , Effi amar cor- 
dialmente , Vi der venir , Sentir gridare , 
Amaffer meglio , Sentir r ornar e. 

Nel redo ella può fcacciar tutte l’ altre, 
vocali. 

E. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor 
grande , Signor benigno . 

I. Meftier nobili , Fier dragoni , Mar tem- 
peri 0 fi . 0 ... 

O. Tenfier nojofo , Fier tormento , Trimier 
conbattimento . 

Ma io non penfo eh' e’ Ila molto benfat- 
te il difcacciar così facilmente l'O. da ogni 
parola . Perchè fiero , Riparo , e altri non 
credo, che folse ben troncare ; e io non 
mi rifolverei a dire : Ffer carbone , Ripar 
novello , non fapendo che da altri fu flato 
mai detto. Ma forfè che il non fi troncare 
verrà dalla flefsa natura di quelle parole , 
che non patifean troncamento , o da altra 
cagione , poiché quelle non par che lì tron- 
chino,, nè anche ne’ plurali:, perchè io non 
ho mai vifto: T^er carboni , Ri par fatti , nè 
meno Fier gonne , ec. 

Ci refìa da avvertire , che 1 ’ N. fotten- 
tra alcune volte in luogo della M. ( nella 
pronunzia tanto , ma non nella fcritfura . ) 
E ciò in quelle parole, che non fono avan- 
ti ad una di quelle tre lettere B. M. P. per- 
chè la pronunzia , come abbiam detto , cer- 
cando ferapre la rotondità , le profferifee 
tanto congiunte, come fe elle fof'sero attac- 
cate: e bench’ e’ fi feriva Andrem cauti , 
Siam forniti, S t arem graffi ; Huom da be- 
ne , ec. la pronunzia le profferifee Andrem 
cauti , Siam forniti , Staren graffi , Huom da 
bette . 


Tarole 

E di qui facilmente puh eternato l’ abu- 
fo del noflro popolo, tanto da'noflri de- 
trattori rinfacciatoci , del dire andiano , 
fliano , /areno , perchè quegli fentendo pro- 
nunziare Andìan piano , Stian lefti x Saren 
tutti y pofson facilmente reflar ingannati più 
di tutti gli altri popoli, che non J’appren- 
don dalla voce viva, ma dalle fcritture, 
che non pofson ingannare. 

CAPO XVII. 

Qy ai parole tnandìn con la vocale una 
delle confonanti . 

I L fecondo modo di troncare le parole 
avanti a confinante dicemmo efser quan- 
do la vocale porta feco una delle confo- 
nanti . Il che può farfi negl' infraferitti 
cali . 

Primo. Deono aver avanti all’ultima vo- 
cale , o due L. o due N. fenz’ altra con- 
fonante . e di quelle due una va via , e 1’ 
altra retta. Onde elle verranno a termina- 
re 0 in L. o in N. Cavai donato , Fratei 
caro , Andran lefti , Saran chiamati . 

Secondo . Deono aver l’ accento fu la pe- 
nultima ; cioè fu i' ultima , che rimane . 
Onde flallò mollò , e Amili non fi poflono 
troncare . 

Ma in L. non terminan fe non certi no- 
mi , e pronomi Angolari mafchili, che ab- 
bian nell'ultima l'O., e nella penultima 
non abbian nè I. nè O. a tal che orpel- 
la , fella , palla , tracollo . J pi Ilo , pol- 
lo > t altri Amili non A poflòn tron- 
care . 

Mi potrebbe eter oppofto , Col , Fard , 
Dirol, Udii con altri tali. 

£ udii nominar Cieri del Bello. 

Ma io rifponderei , che qui fi tratta delle 
parole femplici : e quelle fon compofie. 

Corallo , criftallo , ballo , fello , fnel- 
lo , non - ho mai ville tronche \ la ragio- 
ne credo che Aa difficile immaginarli ; 
non vedendo che differenza Aa da cavallo , 
a corallo , da zimbello , a fello: e pure Ca- 
vallo, e Zimbello fi troncano, e non Co- 
rallo, e Fello. Di maniera , eh’ e’ non fi può 
dir altro, che 1’ analogie nelle lingue non 
portan necelfità. 

In N. non finifeono fe non certi ver- 
bi in. quelli due foli tempi , prefente , e 
futuro dell’ indicativo , e quello foio 
nelle terze perfone del plurale , come fan- 
no , denno , per debbono , panno x andran- 
no , 
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no, vedranno, che quelli fi troncano San 
fare , Den dubitare > Andran riflretti , Ve- 
dran crefciuti . \ . ir A r 

Santo , e Grande , fi feemano nella itel- 
fa maniera , cioè con gettar una coro- 
nante , e una ferbarne ’» ma con quelle re- 
gole . 

Che ftien per aggiuntivi , e fien accanto 
al lor fuftantivo : come San Giuliano , 
San Brancazio , Gran cofa , Gran mercante : 
Ma fe Hanno per fuftantivi > non fi tron- 
cano . 

Io non cì poffo andare a Santo . _ / 

Tutto il tuo de fi derio è di divenir Santo . 

Nè anche li troncano , fe non fono ac- 
canto ; e avanti al lor fuftantivo. 

Laonde egli era in grande , e buono fiato f 

EJJendo bel giovane » e grande della per - 
fona . 

OrtOy porta r monte, ft troncano alcuna 
volta nella flefla maniera * e fi truova : 
Or fan Michele , Maria , Mon [ammano . Ma 
per eftere parole noftre particolari , le tra- 
lafcio, perchè i noftrali non n’ hanno In- 
fogno , e i foreftieri per avventura non fe 
ne curano. . 

Avvertendo per ultimo, che quelle voci 
privilegiate fante , grande , orto, porta , e 
monte , non fi troncan avanti a vocale , nè 
ad S. dopo la quale venga un’ altra confo- 
naate . 

CAPO XVIII. 

Quai parole ft tronchin dalla vocale con 
tutte le confonanti. 

I L terzo modo di feemar Te parole avanti 
a confonante è quando la vocale porta 
feco tutte le confonanti, che le fono ac- 
canto , il che quando fi polla fare dalle re- 
gole , che fi potranno, potrà vederli* 

Niuna parola fi tronca in quella manie- 
ra fe non ha la pota fu l'ultima, cherefta: 
come cava , zimbe t frate - 
I nomi , e pronomi mafehi plurali di 
que’ Angolari , che fi troncan d’ una vota* 
le, e d' un L. come cavagli , zimbelli , 

— — i — ■■ ■' ■ ' '»■ ■ — 


fratelli , fanciulli , quelli , e limili, fi pof- 
fon troncare dell’ I. e delle due L. e può 
dirli Cava' leggieri , F rate miei , Fanciu' mo- 
de fi , j Que' S ignori * 

E tra quelli mettiamo anche olii y dal - 
li , traili , del li , nell}, pelli , e gli altri ; 
benché fien comporti e non lemplici , e lo 
facciamo per non aver a replicar tante vol- 
te una regola. Si dice adunque: A' fuoi , 
Da' nojìri y T ra' miei , De' nimici , Ì[e' T er- 
reniy Te' fanti . 

Nota che talora s’aggiunge a quella vo- 
cale un I, e fi dice fenza apoftrofo , ca- 
vai y fratti y quei y ai, dai , nei , ec. Ma 
non già a tutte le parole : perchè io non 
ho mai trovato fangiui , nè zjmbei , ma la 
ragion di cotal diverlità non è ancora feo- 
perta. 

E’ per egli fi truova in amendue i nume- 
ri; e tanto fi dice £' fece , quanto E' fecero. 

Gli aggiuntivi , e i pronomi plurali di 
que’ Angolari y che fi troncan d’ un E., co- 
me fono mali y quali , tali, cotali , e si fat- 
ti fi troncan di tutta l’ultima fillaba , e fi 
dice , Ma' pen fieri ( a ) Qua dolori . T a 
parenti T Cota' parole. 

Benché talora fi dica fai, cota; y quai. 
Ma mai per mali non fi troverà , forfè per- 
chè mai lignifica altra cofa, che farebbo- 
no equivoco : pigliandoli talor per avver- 
bio: Io non farò mai di quefta cofa confo- 
lata ; e talora per lo plurale di Maggio, o 
di Majo. 

La gran variazion de firef chi ma} . 

QueToftantivi plurali, che dopo *1 ditton- 
go uo hanno per ultima fillaba Li, come 
figliuoli , lacciuoli , fagiuolì , fi poft'on tron- 
car dell’ ultima fillaba , e Jafeiar eh’ e’ -fini- 
fcan nel dittongo ; Figlino’ pofti y ìacciuo' 
molti , fagiuo' raffi . 

Alcune feconde perfone dell’ indicati- 
vo prefente > o imperativo di alcuni verbi 
della feconda , e terza conjugazione , co- 
me fittogli, vuog/i , [dogli , ( b ) togli, co- 
gli, ed altri fe ve ne fono , fi poft’ono 
troncare, e fi dice: Tu fuo' fare - Vuo' tu 
venire , Scio' que cani y To' quel ferro , Co' le 
rofe . 

Il 
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(a) Ma' pen fieri ma fattori . Macchi avelli famiglia nobili (fima , oggi Mar che fi in Fer- 
rara famofa per quellficcolò ; detta cosi dai mali chiodi . Ma chiavelli i f acendo per 
que fio per arme quattro chiodi intorno alla Croce . x . 

(b ) JLccolo y dijfe Dante per Accoglilo, To' cioè Togli; Te coll' è aperta: non dal Do- 
rico 7 *, che vale Xa/8t prendi , coinè vuol il Monofini r che ogni cofa ama di far ve- 
nire dal Greco , ma tetti dall' intero , cioè tieni . E noi per quefio diciamo al cane chia- 
mandolo: Te Te. 
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Il verbo volere fi fcema anche nella pri- 
ma perfona , e fi dice: Tel vo' dire ( a ) 
Vo' vedere y Ve' per vedi. 

Meglio avverbio anch’ egli fi tronca, e fi 
dice : Me' per lui , Me' di te ... . 

Mezzo qualora egli è dopo la particella 
per fi può troncare , come Ver me qui . Ver 
»> e' Calandrino s 

Si reila in dubbio fe fuoli , e duoli fi pofi- 
fon troncare So che e’ fi dica dal valgo : 
Tu fuo' fare , Tu ti duo' per. niente i ma non 
iòfeio gl' imitarti - , o imitandogli s’ iolacertì 
bene ; fe già non volerti contraffare qualche 
contadino , 0 fàntefqa ; come fa maraviglio- 
iamente nei fuo Decameron il Boccaccio in- 
annando i femplici , che ditali artifici non 
anno, cognizione. 

Frate mentre rta per aggiuntivo, ed è 
avanti , e allato al fuo fulfontivo: fi tronca, 
« fi dice : {b > Fra Domenico , Fra T/ertr , 
FraCipolla . Ma avanti a vocale non fi tron- 
ca : Frac' Alberto . 

Troncanfi finalmente nella pronunzia , 
ma non nella fcrittura alcune voci dell' ul- 
tima filiaba , qualora elle fien d* ua J.. coui- 
fonante , e d’ una vocale : come no)a , gio 
ja y pifloìa , uccellatolo ,. va/fojo primato , 
coiaio y e limili", le quali fono alcuna vol- 
isi fcritte ne’ verfi de' poeti intere, ma di 
maniera v che non poflan profferirfi intere , 
perchè la raifura del verfa non lo com- 
porta .. 

Onde 7 viver m e' nota , nè fo morire v 

M' è gioia tolta , e diporto *. 

Ecco Cin da Viftoia , Guitton di Mrezzo (c) . 

TSlel/o flato primajo , non fu r influiva . 

Dal noflro Uccellatolo > che come e' unito ea. 
Dove fi vede che Noja Piftoja , Pri- 
inajo , e U.ccellatojo ,.fi deono profferir tron- 
che , volendo aggiuftare il verfo . Il che 
non è fiato per uno firegolato capriccio , co- 
me qualche làccente, ha avuto ardir, d’affe»- 
mar.e , ma per imitare i Provenzali-, come 
ben. dirte il Bimbo. E quello è. quaDto ho 
che dire delie parole femplici - 


Delle parole compofle . 

1 

V Eduto delle parole femplici , rerta a: 
veder delle corapofte: cioè di quelle, 
che crune dicemmo , fon formate di più- 
femplici . Quelle da noi fi dividono in due 
fpecie , fleparate , e congiunte. 

Separate fono flou' acqua , ogni uno , pan’ 
bollico y non di mena > non per tanto : tutti , 
e tre. 

Congiunte fono: fòttacqua , ognuno r pam- 
bollito , nondimeno , nonpertanto , t ut tetre- . 
In fomma dalle feparate alle congiunte non. 
è altra differenza , che il modo dello fcri- 
verle ; perchè tutte le congiunte fi poflon 
fcriver lèparate , e le feparate pofiono feti- 
verfi congiunte . Benché alcune non fi fcri- 
van mai feparate , come invitto , flopranno 
me , flotterra , e altre filmili. 

Ma le feparate non fi poflon dire una 
fola parola ( propriamente parlando } per- 
chè a voler ch’elle fien tenute, econolciu- 
ce per una; bifogna fcrtverle tutte unite , 
cosi flottile qua y ognuno , ec_ 

Nè fo. con che ragione da alcuni moder- 
ni fi riprenda chi feri ve addi , allo , collo. t 
altrettale , fenzaltro y trentotto , cenquaran - 
timo , Gentiluomo , e limili . Quefti di ragione 
dovrebbon prima moftrar , che il far cosi 
fofise maJe . H che per mio-credere non pro- 
veranno giammai perchè fe nella lignifica- 
zione elle fono una fola parola , e nella 
pronunzia non apparifeon più- d’ una ; per- 
chè non fi potranno ferivere in una fola pa- 
rola ?. Ansi chi avvertirà bene, troveràche 
quello è più conforme alla rtefla natura ; 
perchè fe quella, quanto al concetto , quan- 
to- al. fignificaco , quanto alla potenza , è 
una. loia , che inconveaienza lari di’ ella, 
fi faccia apparire anche una fola nella ma- 
te- 


ria) 'Njon e flimato troppo regolare il dire Vuo' per Voglio , quantunque gli Antichi di - 
ceflfero Io vaigli 0 , tu vuig/l ; onde ei r rima/v , Tu vuoi .• Laonde dicendo , Io voglio -, 
tu vuoi , pare y che troncando * fi debba dire ;• Io to’, tu vuoi. 

(b) Fra Domenico ■, Frat' .Alberto. Così San Domenico r Santi Andrea. 
le) Ottimamente qui offerva T M. ut or e : Ecco Gin da Viftoia ,, Guitton d M. rezze , lami- 
fura del verfo noi comportare e divzrfi fi mi li voci profferir tronche ; ma non dtee ,. 
come . lo- direi VifliT , comi Gioì' per Gioia- all' ufo Vrovenzale , come fi truova in 
Fumatori: Antichi ,. Vrìma)' Uccellata}' fle non volejfimo dire Vifloa , Vrimao , che fa- 
rebbe tr.ifto f.:«no ^ 
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teria > non fi fugge egli l’ inconvemtnte di 
afl'egnar un' anima fola a due corpi t # 

Io non riprendo già coloro , che lcrivofi 
molte di quelle difgiunte : perchè nelle co- 
te gramaticali non fi dee proceder con gli 
ìlrettilfimi termini della filofofia , perchè 
ih quell' arte ( come altrove abbiam detto ) 
la ragione cede ali’ uno approvato . E torle 
che ciò non è afiegnar un’ anima loia a due , 
o più corpi ; perchè quelle parole li con- 
fideran ciafcuna come da fe. , e cialcuna 
viene ad aver propria materia , e propria 
forma : benché tutte infieme convengano 
ad accennare una fpezie ; v. g» le diro , 
* Andò Sottacqua ; e deriverò quell ultima 
parola cosi appicata Sottacqua , ella tara un 
avverbio {"piegante il Verbo Jtndo \ ma 
icrivendola difgiunta Sott acqua ella non 
farà più avverbio , ma nome con propou- 
zione , che però fa il medefimo con 
quel verbo »Andò ; e nella pronun- 
zia non fi fentirà diverfità veruna dall’ una 

all* altra. . 

Potrà dunque ciafcuno fcrirere a luo ta- 
lento per ora ^Addietro 1 addoffo , (a) appiè, 
colaffù , giammai , oltracciò , egniffanti , e 
altre mille cosi in una parola come in due, 
o più , doffo , a pie , cola fu » già 
mal , o/tr a ciò , ognt Jantt , lenza riderfi , 
e riprendere il compagno T che Icnvede 
altrimerfte , lino che dall’ ufo umverfale 
degli lcrittori autorevoli non farà ftabilito 
qual delle due maniere fi debba feguire ; 
perchè 1’ olTervazion de’ partati non ci può 
molto in quello cafo giovare . 

Ma o nell’ un modo, o nell altro chele 
•fcriviamo ; ci ricorderem d'oflervar quella 
regola ; che mentre fi fcrivono feparate 
ciafcuna dee fcriverf» come fi ferverebbe 
fe folle feempia . Ma fervendole congiun- 
te , li deono fcriver come una fola parola, 
e le fillabe ertreme che fi. congiungono deb- 
bon oflervar 1’ ordine univerlal delie filla- 
be non finali; , o medie. Quella parola , 
per efempio , Tambollito , (b) fe fi 

derive feparata r fi dee fcriver con 7^. Tari 


Bollito : ma fe è fcritta congiunta non 

fi guarda che e’ fi dica Tane con l'f.i ma 
fi guarda che avanti a B. non va 7^- ma Al» 
onde 1* fi tramuta in M» e fi ferivo 
Tombolino ; e così s’ offerva nell’ altre 
credendoli , feemandofi , o mutandoft , fe- 
condo 1’ ufo , e ’l bifogno , e 1 olìervaz:on 
della pronunzia. 

Crelciute fono Accanto, addoffo ^ appiè , 
colaffù , affapere , dello , allo, laggiù , e li- 
mili . , . 

Scemate fono Malfatto , Malpertufo , pan- 
cotto , [otterrà , cementoso , e limili . 

Mutate , Imborfato , immode fio , impotente , 
e àJtre tali. • _ 

Scemate, e crelciute: Oltracciò > al/ongiu , 
Sopracciò , ec. 

Mutate , e feemate , Tombolino , farenlo > 
amianci , Soppanno , fozzopra , con altre mol- 
te. Ed ecco finito il trattato della materia 
delle parole. 

i 

CAPO XX. 

Della fignificazion delle parole . 

C Ome s’ è potuto vedere le fillabe fon 
la materia delle parole. Ma perch’ ei 
non bafia per colìituir la parola qual fi vo- 
glia numero di fillabe: liccome anche nè la 
fola -materia balla per creare il comporto ; 
bifogna per compimento del trattato efami- 
nare adelfo, qual fia la forma della paiola. 

E già che forma è quelle che dà I’ ef- 
fere alla materia; le troverem qual lìa quel 
che dà 1’ efler parola alla fillàba: avrem 
trovata qual lia la forma che andiam cer- 
cando. 

Le fillabe allora com’ncian a efler paro- 
la , che elle cominciano a lignificare alcu- 
na fpezie dell’ animo ; perchè mentre elle 
non fignifican cos* alcuna ; ncn fi pofl’on 
dir parola. 

Efempio ci lia quell' artificiofo verfo del 
noftro Poeta , porto da quel miracolofo in- 
gegno in bocca del fuperbo Neinbrotto , per 

rap- 


(a) Addietro, tAddoffo , fanno un aggregato formale di più parti , così [eterne ka6?{ 

xaSdyrip quemadmodum , e fimili . I Latini , ed i Greci , dettando cosi la ragione , 
mettono quefie parti ci te in uno: -e cori r dovere , che facciamo ancor no*, mentre Itrjo 
apertamente non refifla in alcune di quefie . . f 

(b) Tomboli ho . Z.“\ 7 - in Latino, e in Greco per forza naturale degli organi Ji converte 

in M. davanti al B. e al T. altre lettere labiali fue parenti induperator , impera ter, 
imprhnis, impedire. Tramar, va^fiaotXoit . * - *. * . 


! 


86 Dille Tarde'* 


raprefentar vivamente al luo folito , la 
confufion delle lingue >• con la quale Iddio 
galtigò quell' altiero dellu Tua temeraria 
pazzia di voler lai ire fino al Cielo coll’ 
altezza di quella, torre . 

Inf. Rafet mai amech zabi almi. 

31 . Qaelte fono tutte fillade e quanto alla 
forma eftrinfeca , elle apparifcon parole : 
ma perchè elle non fignincon niente , nè 
ci rapprefentano alcune Ipezie dell’ animo ; 
non poflon dirfi aella lingua nofira parole . 
Duve mentre fa dire da Virgilio allo ftefl’o 
Nembrotto :p 

\ minima /ciocca , 

T tenti col corno > e con quel ti disfoga . ’ 
Eccole tutte parole , e perchè tutte han- 
no lignificato , tutte ne rappreféntano al- 
cuna Ipezie dell* * animo . A tal’ che noi po- 
trem concludere : che ficcome la difpofizión. 
delle fillabe è la materia ; così la fignifica- 
zione ,. cioè quell' attitudine, ch'elle han- 
no di lignificare alcuna, fpezie dell' animo y 
lia la forma . 

Nella fignificazione edunque tutte le pa- 
role convengono ; perchè tutte generalmen- 
te lignificano. Ma perchè tra le Ipezie dell’ 
animo fi traova qualche differenza ; di : qui 
è , che le parole non- hanno tutte il me- 
defimo fignificato ; anzi, tanto fon tra loro, 
differenti , quanto fon differenti tra loro le 
fpezie di che elle fon fegno. 

Però volendo ftabilir di quante fòrte fien 
le parole bifogn* elaminare, e vedere di 
quante forte fien le fpecie dell' animo. 

CAPO XXI. 

• 

Divi fon delle parole feccndo la forma . 

a 

L E fpezie dell’ animo noftro fono o di 
Cole , o d’ azioni .. 

Nelle cofe fi comprende tutto quel che è. 
iopra , a lo to al Cielo ; e quel che fi fin- 
ge j come Cielo , terra , paradifo , inferno , 
Dio y eternità , Gloria pena , citta , felva , 
fole y otnbra - , tempo , corfo animale , 
chimera , centauro , e finalmente tutto quel 
che è o nella natura, o nell to opinione. Tra 
le azioni , t fi racchiuggon tutte le operazio- 


ni ; così naturali y come divine y così ve- 
re y come .Amore , creare, r.afcere t vede- 
re , ordinare ; /ignare r penti rjì y e tutte queir 
altre, che non mi fanno fòvvenir della cola; 
ma dell' operazion di ella cofa. 

Perchè mentre eh' io fentirò v. g. Fer- 
dinando y mi forverrà d’ alcuna perfora 
così chiamata y ma aggiungendovi Gover- 
na , ecco accennata un' azionefatta da quel- 
la cola .. 

La nota delle cofe fi dice 7 ^ome, quali 
nominazione y o notìzia t (a) perchè per lo no- 
me le cofe non cor.ofciuce cifi fanno palei! 

•La nota delle azioni fi chiama Inerbo , 

(b) - così detta già da’ Latini ( da’ quali 
1 abbianv prefa per noi ) credo per di- 
moltrar la fua nobiltà y perchè dicendo elfi 
generalmente tutte le parole Verbum , 
differo poi- quella in Ipezie Verbum ; co 
me le vol'efl'ero y dire che quella ha di tut- 
te 1’ altre più degna:: però la chiamino in 
ifpezie col nome generale y come fi. fa di 
molt’ altre cofe in. virtù di quella figura , 

(c) . che L Greci, diflèro vtntonomafa, e noi 
l’ interpetiiamo Eccellenza. 

Quelle fona adunque le Principalilfime 
parti, dell.’ orazione; perchè di quelle fipuò 
formar un intero parlare ; poiché con que- 
lle fi. fpiega , e la eofa, e l’azione: come 
Ferdinando Governa. . ' • 

Vero è , che l’orazione di quella manie- 
ra- non è chiara a bafianza : perchè quel 
Ferdinaido può aver molti- accidenti , e 
molti nè può aver quei Governa . Ond’ e- 
gli è neceffario fervirfi d’ altre parti , che 
poffon fpiegar quegli- accidenti , o crrco- 
llanze , che il nome e ’l verbo non pof- 
fón da fe fpìegare. Sopra le quali penfq 
che potrebbe fpiegarlì così . 

Tutto quel che è v e tutto quel fi fa , 
o è cagione , come Dio y od è effetto , co- 
me Creare r o è 1’ uno e 1' altro , co- 
me Uomo , il quale può confiderarfi effet- 
to , come* da Dio creatore può confiderar- 
fi cagione , in quanta egli- edifica parla , 
o in tal maniera opera . Ora la- natura di 
quelle cagion , e di quelli effetti può be- 
ne fpiegarfi 0 col nome , o col verbo , co- 
me s* è villo : ma il mondo non è potàbile, 

Ond’ 


fa) T/omen quafi J^ofcimenìum , Tfofciamen Segnale ’’ 

(b) Il Verbo fimi Intente i Greci differo Rhema , cioè Detto , Motto , Taro/a. 

(c) Totrebbe meglio dir fi , e più giufto , che i Greci differo .Antonomafa , avvero 

* XT ' !w , e noi f interpretiamo Eccellenza ; 0 detto per eccellenza . 
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Oad' e’ fu neceffario trovar fegni che a tal 
occorrenza ci fervi (fero del loro ajuto . E 
que’ che dichiarano il modo delle cagiooi , 
il dicon Prepofizìonì , con le quali fpie- 
ghiamo fe la cagione è finale , o formale » 
o materiale , o flrumentaie : ^ perchè s' io 
dico : Dìo per amore r* incarnò , fpiego la 
cagione finale: ma fe in cambio del 'Per 
vi metcerù il Con , e dirò Con amore crea\ 
con potenza nutrifce , o coi figliuolo l pira , 
farà (piegata la ftrumentale , o di compa- 
gnia , o altra* ' , , ' 

Que’ che accennano il modo degù ettet- 
li ti dicono Avverbi , e quelli ne palefa- 
no , quando quegli effetti l'eguiflero , co- 
me 'Dio crea continuamente ,• o in che ma- 
niera , come Ama teneramente o con- qua- 
li ajuti ; come Impera folo . 

Vorremo alcuna fiata accennar con un 
folo fegno , e la cofa, e l’azione. E per 
ciò fare , fi cava alcuna lignificazione -del 
verbo: e fedeli* include tempo, e riceve 
accidenti di nome , e colKttizion di verbo, 
fi dice Tarticipizio ; e con e fio fpiegliia- 
mo , e la cofa , e l’operazion della cofa 
inlìeme , come : Dio fpirante amore crea,. 
(a) Spirante , cioè il quale fpira, o men- 

trechè /pira. . , 

Ma fe la detta fignihcazione non inclu- 
de tempo , e non riceve accidente di no- 
me , nè cofiruzion di verbo è appellato 
Gerundio ; e con elfo toccbiam nello ftef- 
fo modo la cagion di ella azione , come: 
Dio fpirante crea. Amando : cioè perchè 
ama. ■ ' 

Secondo oltracciò molte cofe , che non fono 
fiate ancora nominate ; o ’1 nome non è 
ancora pervenuto alla noftra notizia, o non 
ce ne ricordiamo , .o non lo vogliamo ufa- 
re , o replicare: faccenniam quafi col di- 
to con un fegno detto comunemente P/o- 
nome ; come fe avendo nominato Dio y fog- 
giungerò Egli ama , luì temi atro . , # 

Ma così il nome , come il pronome non. 
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pofi'on fempre dichiarar fe le cofe da loro 
accennate fien accennate in confufo , e qua- 
ft in attratto , o pure didimamente , e quafi 
in concreto » e però da' nofiri fu metto in 
ufo 1 * Articolo , come prima era fiato mef- 
fo da' Greci ; il quale quanto importi , 
fi può veder da quel luogo del Vangelo ; 
Io fono il buon Pajìore ; con la forza dell’ 
articolo li viene (piegato quello che da' La- 
tini, come di eflo mancanti (b) non fi po- 
tè: perchè il Latino: Ego fum paftor bonus , 
non fpiega quella fingofarità che il Greco 
ne vuol accennare: cioè che niuno è vera- 
mente buon pallore , fuor che chi in quel 
luogo lo ditte . 

Similmente il Nome , e ’1 Pronome van- 
no continuamente piegandofi varj lignificati" ; 
che s* accennan da’ Latini con la variazion 
dello Hello nome ; e quelle variazioni da 
loro s‘ appellan Cali. Ma perchè noi abbiam 
facoltà di variargli , perchè i nofiri nomi 
non hanno diverlò afpetto in un medefimo 
numero ; accenniamo alcuni de* que’ cafi 
con certe particelle , che fi dicon l'icecafty 
o Segnacafi , coma Cri fio Figliuolo di Dio , 
Dove quel Dio fe non folle fiato fognato 
da quel Vicecafo Li , avrebbe lignificato 
altro cafo ; cioè che quel Dio , li predi- 
calle del Figliuolo » e non del Pa- 
dre * . 

Alcuna volta poi s‘ unifee una parola con 
altra ; come Dio crea , e governa , quell’E. 
fi dice Congiunzione , o Legame. 

Altra volta in parlando s* interrompe il 
filo del difeorfo , e fi mandan fuori alcune 
voci fpieganti 1’ affetto dell’ animo , come 
di dolore Aimi , e’ allegrezza T'iva ^ e que- 
lli fon chiamati Interpoftì , o Tra- 
mezzi » (f) 

Abbiamo in ultimo alcune note, che non 
s’ adoprano per palefare fpecie: nè azione: 
nè per dichiarar circoftanza di cagione , o 
d’ effetto; nè per difiinguer potenza di no- 
me , o di verbo ; nè per fpiegare affetto , 

o pen- 


(a) Dio Jpir ante amore crea. Il participio attivo prefente E ufa molto il Bocc. nelle fue 
deferizioni nello Ameto , e altrove', e parea ehe vo/ejfe introdurlo ; ma la noftra lin- 

f ua non lo riceve , fe non parcamente . Del refto farebbe un bel giuoco . 

Ancorché la lìngua Latina , che manca degli aroicoli , fembri perciò più fneUa , e 
più fpedita , e non così fazievole per lo ricorfo , e ritorno di quelli ; pure quefti han- 
no una grande enfasi al difeorfo , e forza maravigliofa . 'Noi avendo Jmarrito le di- 
verfe definenze de cafi fu forza il ricorrere all' ajuto dì quefti articoli x co' quali 
molte efpreffioni de' Greci pojftamo più agevolmente rapprefèntare . 

(c) Interpoftì , 0 T ramezzi . E* meglio dire il termine proprio Latino gramaticale , In- 
teriezioni . Ermolao Barbaro nella traduzione di T emiflio dice commentatior.es , colle- 
fiìones > era meglio , e più intelligibile il dire: enthymemata , fy/logìfmos . 
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o penfiero occulto : nè per legare , o divi- 
der 1’ orazione: ma per dar numero alla 
fra fé , e forza a! concetto . Quelli perciò fi 
dicon Ripieni . e fono Egli non fotto ancora 
molt' anni . (<i) fredde ben venti Zuppi , dove 
quell’ Egli , e quel Ben li vede che Hanno 
folo per riempier , e dar numero alla frale, 
e forza al concetto . 

Da quello dunque manifedamente fi può 
cavare che dodici fon le fpezie delle paro- 
le, T^ome, verbo , prjpofizione , Avverato , 
participio , gerundio , pronome ; artìcolo , fe- 
gnacafo , congiunzione » interpolo, e ripieno. 

CAPO XXII. 

Se le fpezie delle parole poffan ridurfi . 
a minor numero . 

. ili* 

D odici abbiam provato efier le fpezie 
delle parole , e dodici affermiamo ef- 
fer le parti dell’ orazione nella nollra lin- 
gua Tofcana . Nò ci fiam curati , che gli 
altri quafi tutti non ne vogliam conceder 
più d’ otto , modi , come fi vede da una 
certa fopraltiziofa ofiinazione (b) ( fia detto 
con pace , e riverenza loro ) che gli Auto- 
ri più antichi hanno ftabilito tal numero , 
quafi che abbiano in tal modo proibito a 
noi il palfar quelle fatali colonne , eh* elfi 
er qualunque cagione fi folle , non poten- 
o fuperare , avevan fegnate col 7<{on plus 
ultra. Ma quanto quelli moderni fieno in- 
gannati, 1* infinità delle cole , che tuto il 
giorno s’ inventano ( non pur fuor dell' af- 
pettazione ) contra al parer degli antichi , 
lo manifefta. Ma in propolito noltro fe leg- 
gendo. 

Il Saladino , il valor del quale fu tanto , 
domando, che parte d’orazione è quell’ H 
replicato due volte: e fe e’ non mi fi moHr» 
com' ella polla ridurfi ad una delle otto da 
loro concedute, bifognerà ben confelTar eh’ 
ella fia una di più: e cosi vengono ad ef- 
fer nove. Certo che quell' Il non è T^o- 


P arale • 

me , nè Inerbo : per eh’ e’ non accenna cofa, 
nè azione. 

Non può elTer nè PrePofizJon , nè av- 
verbio: perch' e’ non palefa nè cagion, nè 
effetto . Tarticipio non fi dirà , non *Vi n- 
do accidenti nè di verbo , nè di nome. E 
le e’ non lega , nè divide l’orazicne; r.on 
farà anche nè Congiunzione , nè literpòflo. 
Potrebbe forfè per la fomiglianza prenome : 
ma s’ e’ fi fomiglian nello afpetto; Ibi. o con 
tutto ciò nella fignificazion diverfi ; perchè 
il pronome Ila in luogo di alcuivNome, co- 
me (la qui . 

Di picco l Uomo il fe di Babilonia Saldano 
dove fi vede che II Ha in luogo del Sala- 
dino : perchè non farebbe Aito ben detto: 

Il Saladino , il valor del quale fu tanto , 

(c) che non fot amente di picciolo uomo fe il 
ò aladino di Bibbi Ioni a So, 'anno . Però lafcian- 
do quefi’ ultimo Saladino nella penna j met- 
in fuo luogo il pronome II , che 'già il 
nominato nome lenza replicarlo nè accon- 
na. Ma che nome accenn’ egli avanti a Sa-, 
ladino ; e valore ? niuno per certo , o che 
vi fa ? larticulareggia , per così dire, que* 
nomi Sa’adino , e Valore: cofa che non pof- 
fon far ciuna dell’ altre otto parti. 

In oltre mentre che io feorgo: Di Bab- 
biionia Solda to , domando che parte fia quel 
Di . Se mi fi dice Prepofizione io lo ne- 
gherò ; perchè ella non fpiega niuna ca- 
gione , ma folo accenna che quel Babbi Io- 
nia è genitivo, che altrimenti non potreb- 
be conofcere. Quefia non è fra le nove ; 
adunque farà la aecima . 

Se poi paHando più oltre, truovo: 

Egli non fapra perfora mai. g- 1 . 

cerco fe io pollo ridur quell’ Egli a vero- *. 4 . 
na delle dieci ; E veramente s’ è non è 
'Pronome , non mi refla da dubitar d’ altra 
parte. Ma pronome non può edere ; perchè 
farebbe una difeordanza chiariffima ; non 
accordando nè col verbo Sopra , nè col 
nome Perfona j nè col ^ fatto di che fi 
park , dicendoli cb' il fapra ? egli noi fapra 
perfona mai. Dove fi vede che il pronome 

che 


fa) Egli non fono ancora molt' anni . Dante Cani. E' m increfce di me si malamente ; cioè 
egli m increfce , in Francefe il . Vedde ben venti lupi . Qui Ben , non è tanto parti- 
cella riempitiva , 0 come dicono i Grammatici Greci parapler ematica , quanto di for- 
za , e cC eleganza . Ben venti , cioè non meno di venti . 

(b) Soprafìizjoja oft inazione . Con pace del E tutore , direi fuPerfiizio fa, 

(c) Il Saladino , il valore del quale fu tanto. Io non fo perchè quello II non fi poffa ri- 
durre allo articolo degli antichi . Il Segnata fio mi pare che fi poffa ridurre allo Ar- 
ticolo i il Ripieno alla prepofizjone ; al Tarticipio il Gerundio , 
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che Ila in luogo del fatto , fi ha nello affil- 
io noi cioè : fifon la fam a , adunque egli vi 
Ila per una parte più delle dieci . 

Finalmente che il gerundio fia diverfo 
dal participio , fi può vedere dalle loro de- 
finizioni ; poiché uno include tempo , e ri- 
ceve accidenti di nome , e collruzion di 
verbo - , e l’altro non include tempo, e non 
riceve accidente di nome , nè collruzion 
di verbo : però è diverfo . Con ragione 
adunque fi dice efTer dodici le parti dell’ 
©razione i e dicano gli altri quel che a lor 
piace . 

CAPO XXIII. 

Cbe il multiplicar tante /pizie non è contro 
alt opinion degli antichi. 

G LI antichi ( cioè quei che intorno a 
cent’anni fono, fcrifTnn le regole di 
quella lingua ) come quelli che cole nuo- 
ve , e poco allora pregiate inlegnarono , 
cercaron di proceder più eh’ e’ potettero con 
le regole della Latina. Onde perchè i La- 
tini dicevan tutti con una voce uniforme : 
Parta orationis fun: olio : efii cominciavan 
con la medefima cantilena: Otto , come dei 
fa per e , figliuolo , fono le parti del parlare ; 
così dille il Grabielli: Vetgo ora alle par- 
ti dt H orazione , le quali dico effer otto ; 
così fcrive il Corfo ; e così in fommaferi- 
vono per la maggior parte gli antichi . Il 
che fe fia da commendare , o da biafimare 
non dirò: balla che a ine par cofa ridico- 
lofa dire: Otto fot} le parti deli' orazione ; 
e fubito lòggiungere ; Ma innanzi che io di 
quelle incominci a ragionare , fa mefliero , che 
f opra gli articoli alcuna cofa ti dica : dun- 
que gii articoli non faranno a quello mo- 
do parte d'orazione. Quello è il medesi- 
mo, che le dicelfimo tre fon le parti del 
Mondo - , ma prima ch’io ti ragioni di quel- 
le - , fa melliero, che fopra la Europa alcu- 
na cofa ti dica . Trattò dell’ articolo il 
Grabielli, come s’ è accennato ; e trattò 
del vicecafo quando dille : Sono oltre a 
ruefi' articoli , i fegni , che ft Aeon dare 
a' enfi volgari ; nè alcuna di quelle due è 
comprefa fra le otto parti . Trattò dell’ 
articolo il Corfo , e Io mede nel nume- 
ro delle otto parti : e perchè elle non fof- 
lero nove, ne levò lo Interpoflo; nomi- 
nandole così: Trepojizione , .Articolo , T^o- 
me Pronome , Verbo , "Participio , Mdver- 
bio , e Congiunzione , Dove il Grabielli la- 
fciò di trattare , e de!!’ interpolo , e della 
congiunzione . 


Ma lafcinfi tutti gli altri da banda in 
quello calo - , e veggiam quel che ne dice 
il Bembo, Scrittore tra’ primi di tempo sì ) 
ma il pripio allòlutamente d’ ingegno , e 
di dottrina. Tratta egli oltre all' otto par- 
ti dell' articolo , del Jegnacafo , e del ri- 
pieno : ecco dello articolo : Io non fo 
già fe voi , Giuliano , parte de' nomi 1 ef- 
fer vi credete quella , che chiamafle ie- 
ri articoli: (dove dall' Autor della Giunta 
è provato, 1' art. colo non poter èllèrin al- 
cun modo parte de’ nomi ) . Ed appreflò , 
Voi non potete de' nomi avere a bafìanza det- 
to , fe degli articoli eziandio non ci ragiona- 
te . Ecco del Vicecafo due righe lotto . T^è 
folamente gli articoli , ma ancora , di quelli , 
che fegni fono d' alcuni cafi ; dell’ uno , e dell’ 
aftro dà regole diflinte, e particolari. Del 
ripieno poi fi può veder nelle lue parole : 
Refi a meffer Ercole a intorno a ciò , ch'io 
d' una cofa v avverti jea, e ciò e che quefla 
voce egli non Jempre in vece di nome fi 
pone: conciofia cofa che fi pon molto fpejjo 
per un cominci amento di parlare . 

Del Gerundio poi non occorre trattare ; 
perchè lino molti Latini 1 ' hanno nell’ in- 
ìègnar le lor regole, di (lineo dall' altre ot- 
to parti j pero non potremo con ragione el- 
fer dannati noi , per aver detto dodeci ef- 
fe r le parti dell’ orazione , e non otto; per- 
chè ella non c chimera inventata da noi : 
ma dottrina fondata fu la ragione ; e ap- 
poggiata a!C autorità degli antichi , da me 
Tempre onorati, e (limati . 

CAPO XXIV. 

Che differenza fia da parte a' orazione , 
a parola . 

T Ra parte d’ Orazione, a parola è po- 
chi llima differenza ; perchè parola in 
quanto ella concorre a formar 1’ orazione > 
può dirli parte d’orazione. E parte d’ ora- 
zione in quanto è legno d’um fpezie dell’ 
animo può d tifi parola. Onde quella voce 
amore; mentre ella lignifica quella pallìon 
dell’animo, che Tuoi nafeer negli Uomini 
per deliderio delle colè, che piacciono , 
la pollo chiamar parola , e non la chiamerò 
male. Ma mentre io la confiderò per una 
dizione , onde T orazione fi forma , v. g. 

. Amor può troppo più , che nè voi , nè io 
poffiamo ; la pollò dir parte d'orazione , fen- g- 
za errore. In due cole fono contuttociò dif K - 
ferenti fra loro . 

Prima la parola è Tempre una : corre 

M ••«- 
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uomo , contuttocio , nondimeno , o fimiJi . 
Ma parte d’ orazione fi può fare anche di 
più d’ una parola: come Po amato , Jon per 
amare y e ùmili . AccaJchè da parola com- 
porta , a parte di più parole , non iarà al- 
tra differenza , che di fcrittura j perchè 
quella li lcriverà dil'giunta , e l’eparaca in 
rante parti , quante, fon le parole , che 
la formano : come con tutto ciò , e quella 
il metterà tutta unita contuttocio *. 

L’altra "differenza è che parte d’orazione 
accenna con più parole una foia l'pezie deli’ 
animo : come ho amato , fon per amare ; e 
la parola può alcuna volta elplicar da fe 
fola più d’ una parte : come donollomi ; di- 
rowe/o ; mandivene ; e Jiemivene doluta j 
che Donò quella cola a me , Dirò tal cola 
a voi , Mandi a me quella cofa in quel luo- 
go, e fiemi doluta con voi di quella cofa 
s’intende • 

CAPO XXV. 

In quanti modi le dette parti poffon 
variarfi . 


Tarale ‘ \ 

Quelle variazioni non fon trovate a ca-; 
fo, ma con ragione; anzi fon cavate , chi 
ben confiderà, dalla rtelìà natura delle pa- 
role , dallo lleliò lor fignificato . E fe an- 
dremo eliminando quelli lor fignificati ; 
fcorgeremo anche il numero di quelle va- 
riazioni , o accidenti. 

Riguarderemo nel primo luogo fe la no- 
ta accenna una: o più cole, uni, o più 
azioni , dalla qual .divertirà nafce il nu- 
mero y che fi divide in fingulare , Se plu- 
rale fecondo che una , o più cofe ac- 
cenna . 

Nel fecondo luogo fi confiderà , fe vien 
accennato colui che opera , o parla ; o co- 
lui nel «mal fi opera , o a chi fi parla : o 
colui coi qual fi opera, o di chi fi parla : 
e di qui vien la perfona ( benché non 
tempre di perfone fi parli , come vedremo 
più ballo . ) Quelle perfone fon tre pri- 
ma y feconda , e terza , fecondo che s’ ac- 
cenna 1’ efficiente , la finale , o la mate- 
riale : o pur diciamo il Termine da chi , 
cioè la prima ; o a chi , cioè la fecon- 
da , o per chi , o di chi , o con chi , cioè 
ia terza . 


D I dette dodici parti, altre fi Hanno fem- Nel terzo luogo fi confiderà fe la cofa 
pre con la medefima faccia , altre fi fia mafehio , o femmina , e da quelli dine 
mutano in varj modi . E perchè tutte le nafce il genere , che fi divide in ma- 
cole naturalmente, nel girare, e mutarli , fchile , e fetnminile . Ma perchè egli , 
vanno calando al baffo, e declinando ; que- fi dica Genere diremo nel feguente TratV 
Ha mutazione fi dice declinazione : e però tato. 

le parti , che fi variano , fi chiaman deeli- Sappiamo in oltre che gli affecti umani 
nabilì y e quelle che non fi variano indec/i- fon varj ; perchè uno femplicemence ra- 
nubili . giona ; altri ragionando comanda ; altri 

Declinabili fon quelle cinque : nome , ver- nelle parole dimortra voglia, ed ecco onde 
bo y pronome , articolo , e participio . viene il modo . 

Indeclinabili fono tutte l’ altre fette: pre- Ma quelli affetti, quelli penfieri , o que- 
poftzione y fegnacafo , avverbio , gerundio , He azioni polì’ono o elfere , o effere Hate , 
congiunzione , interpolo , e ripieno . o avere a effere ; e cosi quelle varietà fi 

Le Declinabili , come abbiara detto , mifuran dal tempo, e quelle fi dicon varie— 
mutano con quella variazióne l’afpetto:co- tà di tempo . 

me da uomo , uomini: da amo , amerei: da Occorre talora che noi caviam dal It- 
egli, foro: da il y gli , e da variante , va- gnificato d’ una parola un’ altra parola 
riunii. Ma le indeclinibili non mutan mai di fignificato non in tutto diverfo , nè 
alpetto; perchè la Prepofizione con , il Vi- iu tutto fimi le ; come da Terra , Ter- 
cecafo di, l’Avverbio affai , il Gerundio reno : • e quindi featurifee la Jpezie , 
amando , la Congiunzione et. l’ Interporto che fi divide in principale , e deriva- 
oime y e 1 Ripieno bene , Tempre Con , ta ( a ). 

Tempre Di, Tempre Aliai , Tempre Aman- Altra volta fi piglian due , o più paro- 
do, Et uimè , e Bene fi feorgono. Je, e fe ne forma una fola : come di Gran- 

de 


(a) Principale , i Latini T rimi tiro , i Greci gradatici Trototipo ; dtrivato , i Greci 
'Paragogo , ciò t Dedotto . 


/ 


Digitized by Google 


T ruttato 

de , e Duca fi fa Granduca ; e quella va- 
riazione fi dice di figura , che è o [impli- 
co , o compofia - • . •» 

Finalmente le parole vanno bene Tpeflo 
rp movendofi d’ un- afpetto in un altro \ va- 
4, riandò in parte non il lignificato , ma al- 

cuno accidente di quello ; come da io me. 
Ora perchè nel moto tutte le cofe piegan 
naturalmente af balio J quella variazione lì 
dice cafio quali caduta-. Ma perché la vo- 
ce non fi piega Tempre ; mentrecch’ ella 
non fi piega , fi dice retta r e mentre 
lì piega y li dice obliqua T cioè, torta - 
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E così venghiamo ad aver dimofirato che 
cola fìa parola : di che comporta , e quan- 
te fillabe pofs’averer che differenza fìa dal- 
la doppia alla feempia ; dall’ alterata alla 
pura v e dall’ alterata naturalmente 1 come - 
le parole fi mutino , crelcano , e feemino 
e finalmente qual lia il lor lignificato , e 
come mediante I9 forma fi varino. 

Ora difenderemo a trattar di ciafcuna 
delle dodeci parti in fpezie , le quali per 
maggior intelligenza degli fiudiofi difijibui- 
remo in altrettanti trattati: a ciafcuno la 
Tua parte allegrando. 


IL ftw;e I> E L TRTMO LIBRO. 


D. E L. L A 

LINGUA TOSCANA 

DI -BENEDETTO BUOMMATTEI. 

L I R R 0 FECONDO* 

G ià s^è veduto nel primo Libro , e premerti , mi poteva mettere in dubbio » 
quel che fia parola y come fe ne Cofa che apporta Tempre lunghezza, e te- 
Tacci a Orazione ; per paleTare i con- dio in ogni frittura. Orsù ecco che dopo 
cetti della nortra mente y e infieme alle fpeculazioni fi difende alla pratica : 
delle Tue cagioni ; cioè di quelle cole che e fpero che un principio sìfaticofo nenriu- 
a formarla- concorrono- Ora efaminerem le lcirà a’ Lettori . 

Tue fpezie : che come s’ è dimofirato r 'T^on altrimenti che a'cammìnantì una mon- 'Pro- 
i'on dodeci,. perciò tanti faranno i tratta- tagna offra , ed erta : prejfo alla quale un em. 
ti di quello libro . Ma io non vorrei già be/lijjimo piano , e dilettevole fia ripofio , il 
che alcuno, in veggendo fui bel principio quale tanto più viene lor piacevole, quanto 
diforrer di materie così difficili , e dilpu- maggiore è fiata del [olire., e dello J montar 
tar quifiioni tanto fiottili , di piu avanti- la gravezza . 

leggere fi fpaventaflè : quali Tempre tra i E Te pure alcun dubitale , che la non 
difeorfi, e le fpeculazioni debba la Tua le- pierà cognizione di quel che fi diforre in 
zion trapaliate. Era necelfario ( così richie- tutta quell' opera pctefle impedirgli , o in 
deva l'ordine della natura ) trattar prima parte ritardargli J’inteiligcnza ; ecccgli no- 
di quelle cofe che prima Tono: e difende- vato un modo, che fnza guafiamento dell’ 
re a quelle poi, che da elle procedono. E ordine, da noi tenuto, potrà foddisfare a 
Te la verità deli’opinioni ( per non dir ca- Te Hello ccn Tuo gran comodo, e feguitando 
pricci , chiemere, e ollinazioni ) intorno all’ l'ordine della dottrina Tar sì , che la Tua 
oflervazione, all’origine, e fino al nome di lezione ricever pefa quel frutto appieno, 
quella lingua eran tante, eh’ elle facevan al qual Tono indrizzati i rofiri foderi . 
reftar confufi, non pur i femplici , mai più Leggerà prima il fecondo libro, e quan- 
favj , e più addottrinati; bifegnava ben di- do fi ccnofcera impofleflato di ciò, che s’ 
chiararle , e come fi dice,refiar d'accordo infgna in cfi’oj allora potrà ccn Tuo com- 
di: quel che trattar dovevamo , per non modo farli dal primo, che gii riufirà mcn 
aver a formarci poi Tpefi’o fpelfo a difiin- difficile , e più fructuolo: cosi il mio cre- 
guere , ed elplicare quel , che fnza tali der mi perfuade. 

Mi DEL 
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DEL NOME 


TRATTATO 

CAPO i. 

H otne che fia , e onde detto . 

T»- 

N Onte è parola declinabile per cali: co- 
fa fenza tempo fi gnificante . Diciamo 
parola per accennar Ja materia; perchè il 
nome è fatto di parole: come tutte l’ altre 
parti dell'Orazione. 

Aggiungiamo declinabile » e così reffan 
efclufe tutte le parti indeclinabili . Con quel 
che fi fpecilìca per cafi , s’eccettua il ver- 
bo ; il qual non fi declina per cali . 

Dicendo poi lignificante ; venghiamo ad 
accennar la forma ; perchè intanto è paro- 
la , in quanto ella lignifica. 

Ma col lignificar Cofa fenza tempo ; ecco 
efclufo il Participio, e l’Articolo; perchè 
il Participio non lignifica mai fenza tempo , 
e l’Articolo non lignifica cofa, ma accenna 
alcuna particolarità del Nome. Il Pronome 
poi non lignifica femplicemente cofa , fe 
non quanto accennando un nome , viene ad 
accennar in un certo modo la cofa, che ac- 
cennerebbe quel nome . 

Quanto all’ etimologia del vocabolo ; i 
Latini (come afferma Fedo) differo nomea 
quali novi-net ■> cioè Nozione, o Notizia ; 
erchè le co fe non conofciute da noi ci 
fanno per lo nome palefi , come farebbe 
fe d i celli mo: cento novelle in dieci dì dette 
da fette donne : e da tre giovani nomini. 
Ecco mentre diciamo donne , e uomini ; 
venghiamo in cognizion di que’ che parlo- 
tto. Rovelle, ne accenna le cofe da loro 
narrate. Tre , e fette dichiara il numero di 
coloro che ragionano. Cento il numero del- 
le novelle dette: e dieci dì, il tempo nel 
qual fi difi’ero. Giovani poi palefa la qua- 
lità degli uomini, che a novellare interven- 
nero . 

Similmente fe porgendomi altri una co- 
fa ; nè fapendo ciò ch’ella fia; mentre leg- 
gerò nel principio, o fentirò dire libro , 
tollo verrò in cognizione , che quella cofa 
fia una quantità di fogli cuciti infieme ad 
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ufo di leggere, o fcrivere. Ma vi feorge- 
rò lubito , eh’ ella è quella finifiìm’ opera , 
della quale ci fiam' ferviti per regolo fi- 
curiilìmo, (a) per bafe , e per fondamen- 
to faldifiimo di tutta la prefente nafira 
opera . 

CAPO II. 

'Homi di quante forte . 

I Nomi fono fiati dagli Autori così diver- 
famentc di vili ; che a voler qui regifirar 
l’opinioh di ciafcuno porterebbe confufion 
troppo grande fenz' alcun utile . Diciamo 
perciò noi brevemente, che i nomi vengo- 
no o da cofe , o da voci . Da cofe viene 
Uomo, Animale, Libro, Penfiero , Paura , 
Ombra , e altre limili t che femplicemente 
fignifican quella cola, alla quale fono fiati 
porti . Da voci viene Pauroio , Lunatico , 
Lettore, Nofirale, e limili, che fideducon 
dalle voci. Paura, Luaa, Leggere , e No- 
ftro. Quelli non fignifican femplicemente uin 
cofa Ichietta , e (coin’ella li dice) incoiti 1 * 
plefià: come Uomo, Animale , e gli altri, 
che vengon da cofe : ma accenni!) cofa quafi 
completa, e poco mtn che comporta . Per- 
chè paurofo non lignifica femplicemente uno * 
ma uno che ha paura: e Lettore lignifica un 
che legge, &c. 

Que’ che vengono da cofe fidicon primi, 
o primitivi. Que’ che vengon da voci s’ap- 
peilan derivati , o derivativi . E chi volelìé 
ventilar quella materia minutamente; ^fo- 
gnerebbe ragionar feparatamente dell’ uno,, 
e deli’ altro. Ma a quel che pretendiamo 
noi , par che baffi dir qui , che o Primi , o 
Derivati, fi dividon di nuovo in Afiòiuti , 
e Relativi: fecondocchè afi'olute , o relati- 
ve fon le cofe loro accennate . 

Perchè ognun fa , che cialcun nome fi po- 
trebbe dir relativo > confiderando femplice- 
mente la natura del- nome; perchè fe ogni 
nome lignifica , ogni nome fi p^trà dir no- 
me di qualche cola nominata . Ma noi di- 
ciatti 


, (a) Ter regolo ficurifftmo , eroe per Cannone . V Il Cafa del Canone di To/icleto , che 

egli chiamo , Maeflro Chiari (fimo-* 
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ciam relativo quel che accenna cofa , che 
abbia relazione ad un* altra : come Maggio- 
re, e Minore, che non lì profferifeono mai 
fenza venir in cognizione del Tuo correlati- 
vo. Perchè $' e’ fi dice Maggiori , bifogna 
ch'e’ fia maggior di qualche minore : e di 
cendo Minore , fi viene in cognizion eh' 
egli abbia un altro maggior di fé; e i nomi di 
quelle cofe diciam noi Relativi . A doluto 
poi diciamo a quel che accenna cofa non 
dipendente da verun' altra : come Uomo , 
Penderò , Grande, Magnifico , e gli altri , 
che nominati non mi fanno venire , in co- 
gnizione le non della cofa accennata . Equi 
fi potrebbe fare una larga divifione , alli- 
gnando all’ uno , e all' altro diverfe fipe- 
zie , le quali però tutte fi pollòn confon- 
dere fcambievolmente . Perciò diremo noi 
che o Afiòluto, o Relativo ; il nome è o 
fullancivo , o aggiuntivo. Suflantivo fi dice 
quel , che può llar nell’ orazione fenz' ap- 
poggiati! ad un altro: come Uomo, Princi- 
pe , -Ferdinando , Padre, ec. 

Aggiuntivo è quel che non può llar nell’ 
orazione fenz’ appoggiarfi a fudantivo: co- 
me Crande ; Giovane, Maggiore , Forte , 
ec. E queQa è la più generai divilìon , che 
fi polla far de’ nomi , perchè tutti fi ridu- 
cono a quelli due capi . 

CAPO III. 

Del nome Suftantivo . 

N Ome fullantivo è quel , che dando nell’ 
orazione lenz’ appoggio d’ altro nome, 
accenna 1 ’ efl’enza della cofa. Onde forfè 
farebbe dato meglio dirlo eflènziale. Ma 
com’ accenti’ egli 1’ efTenza della cofa? ec- 
• i» co : E dovendone in T ofeana venire con 
• *• Meffer Carlo fenza terra fratello del Re di 
trancia da Tapa Bonifazio addomandato , ec. 

Dove fi vede che Tofcana, Francia, Car- 
lo , Bonifazio, Re, Papa , e Fratello fon 
tutti nomi che dinotan cofa elfenziale , e 
poflono llar nell’ oraziune fenz' appoggiarfi 
ad altro. 

E detto fidanti vo , non perchè egli ac- 
cenni fempre cofe della ludanza : atttlo 
eh’ egli accenna molte cofe accidentali : 
come Ira , Dolore, Allegrezza , grandez- 
za, e tutte quell' altre che quantunque elle 
fieno in altri , fono concuttocciò intele fen- 
za quello in che elle fono; e in brieve, il 
fudantivo accenna tutti gli adratti ; che 
per quello abbiam detto, ch’e’ farebbe dato 
forfè meglio chiamarlo elfenziale. 
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Ma i granfiatici antichi lo dilfero fudan- 
tivo ; perchè egli Ila a guifa della fuftan- 
za fenz’ alcun appoggio , e come in fidan- 
za riceve accidenti contrari, o diverfi; po- 
tendofi dire Re Giovane , e Vecchio , ra- 
pa Sano , e Infermo; Tofcana Ec Ila , e 
Brutta ; Francia Alta , e Balla . 

Ma queda efienza può (fiere o partico- 
lare , o comune; perchè l'eflenza dell’uo- 
mo è comune a tutti gli uomini ; ira J’el- 
lenza del tale uomo: cerne di Ferdinando , 
o di Cofmo , è paiticolare di Ferdinando , 
o di Cofmo . 

In due fpezie p(rtanto fi divide il nome 
fudantivo. E quel che accenna 1 ’ efltnza 
particolare fi dice Proprio : quell’ altro che 
legna 1’ tflèr comune è detto Appellativo. 

E chi lo dicelfe dalla fua natura comune , 

10 chiamarebbe forfè con nrme più pro- 
prio. Ma noi in quedo feguitiamo gli an- 
tichi per non confonder i principianti ccn 
la varietà , e novità de' nomi: che in fine 

11 chiamarlo più comune , che appellativo 
non apporterebbe nè facilità , nè chiarezza 
a cur.a a chi impara. Proprio adunque , ed 
Appellativo Io .chiameremmo . E nomi pio- 
prj faranno quedi : 

Decameron di Mijfer Giovanni Boccacci fit. 
Cittadin Fiorentino . 

che una particolare opera d’ un particola- 
re uomo d’ una particolar Città ne palefa. -• 
Allo’ ncontio nomi appellativi làrebbor.o 
dati fe aveller detto Libro d’ un ucrn.o , 
d’ una Città, d una Piovincia, ec. che non 
fi farebbe intefo , fe quel Libro era Deca- 
merone , o Tefeide: fe quell' uomo era Gio- 
van Boccacci , o Dante Alighieri: e fe que- 
gli era Cittadino di Firenze, o di Siena , o * 
di Roma , o d’ Atene . 

C A P O IV. ** 

Del Collettivo , e del Comprenfivo . . 

L Arre dell’ appellativo dicono elfere il 
Collettivo , il quale nel fingolare ac- ' 
cenna moltitudine : come lo Eiercito , fa 
Gente , il Popolo , la Gregge, il Teforo, 
e limili , il quale Efercito , la qual Gen- 
te, ec. fon componi di più perfone, di più 
animali , e di più monete, e gioie. Onde 
mentrecchè a quelli fi darà ’1 plurale non 
farà pt-r la quantità delle cofe eh' e‘ lcn 
fatti : ma per la diverfa unione, fotto al- 
la quale , come fotto a forma fpecifica- , fi 
accolgon quelle più cofe , come gli Elerci- 
ti x Tofcano, o Lombardo: o i due Eferci- 
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tì , che formò il Granduca ; l’uno per allà- 
lire il nemico, l’ altro per laivare il com- 
pagno. Le Genti Italiane , e Tedefche . I 
Tefori di San Marco, e di San. Giorgio. 
Le Greggi, che fon nei bofeo , enelpratov 
Non mancan di quelli che. diilinguono il 
Compreniivo dal Collettivo,, con dire, che 
il Collettivo accenni una cola compolla di 
molte ; come Popolo , Elercito , e altre ta- 
li ; e ’l compreniivo accenna una cofa ,. che 
ne comprende molte lotto di le: come Vi- 
gna, Canneto, Callagneto , e limili. Io con- 
feflo di non gl'inrendere ', perthè io nonio 
che differenza lia da efl'er compollo di più 
cofe , a comprender più cole lotto di le . 
Ecco. Efercito e comporto di molti Solda- 
ti , e comprende anche molti Soldati lotto 
di fe . Vigna, comprende mplte viti , per- 
chè ella è compolla di molte viti . Ma io 
domanderò loro . Granata Fallello? Pa- 
glaio ? faranno collettivi, o comprenfivi 1. 
Granata è comporta di molte feope . Fartel-- 
io di molte legna , o erbe; e Pagliajo di 
molte paglie ; dunque laranno comprenìivi . 
M.’glio farà dire adunque che Vigna , Can- 
neto, Bolco, e gli altri rten tanto Collet- 
tivi , quanto Gente ,. Popolo , e Teforo : per- 
chè quegli come quelli fon comporti di più 
individui . 

Compreniivo poi diciamo che lia il Sol- 
dato, lo Italiano, il Cavaliere , l’Uomo 
la Donna, e altri tali; mentre non illanno 
per un tal Soldato, per un tal* Italiano , o 
un tal Cavaliere ,, nè per un tale uomo , o 
donna, accennato nominatamente : ma per 
la univerfal natura d egni foldato , d’ ogni 
Italiano, d’ogni cavaliere,, d ogni uomo',, 
e d'ogni donna ,. accennata indeterminita- 
mente con tal voce: perchè quella è quel- 
la, che comprende fotto dr le più cole ; 
ma non è già di elle comporta . 

7\rJ. Mentre- li dirà pertanto: il Soldato fogna 
3 6 °* armi y cavalli , guerra , ec. e Le quali fu- 
ti t amente ( purebì l'uom voglia ) di tutto 7 
Mondo ci fon recate : come anche 
,Ar. ’ Gìttar la canna lo Spagnuol leggiadro ,. 
Fu. quel foldato, quell’ uomo , e quello Spa- 
ca. gnuoìo è nome compreniivo . Ma mentre fi 
13. dirà: # . 

e, 1, Il popol di quejla terra fi leverà a romo- 
T/. 1. re: e. 

r. i. .Avendo in d'tverfe guerre Jpefo tutto il 
n. z. fuo teforo . 

quel popolo, e quel teforo Tara collettivo.. 


(a, Vezzeggiativi t inttxotijixx ivo (tara. 


E fotto querto capo credo che fi poffare- 
giftrare Forelteria Salmeria , Chericato; e 
molti altri . 

C A P O V. 

Degl' infiniti de verbi , che fervono per nomi*. 

S Ott’ al medeliin’ appellativo fi può anco- 
ra ridurre tutti gl’ infiniti de’ verbi qua- 
lora egli Hanno per nomi:- come il Fare , 
il Dire, lo Stare ,. il Vedere , il Porgere , 
il Dilettare, e tutti gli altri; che per ef- 
lèr tanto noti , non hanno bilogno di mag- 
gior dichiarazione : ecco 

E il dire • quejlo y & il tornarfi dentro , e g. z. 
chiuder la fineflra fu una ■ cofa * n. 5* 

D:re , Tornare ; e- Chiudere fervono in 
luogo di nomi ,. e come nomi ' rece va n arti- 
colo ; e forle polìon declinarli a- foggia di 
nomi , come ricevere gli aggiuntivi ,. che 
gli variano in contra;j , o diverfi fignificati: 
ecco 

Lafciamo fiare gli aver conofàiuti gli amo- g. 4.. 
rofi baciari , e i piacevoli abbracciar': , ec. pro- 
Dove Baciari , e Abbracciar! hanno arti- em. 
colo, e aggiuntivo, che può fervir loro per 
epiteto; e ricevano declinazion di nome.. 

CAPO VI. 

Degli .Aumentativi , 3 Diminutivi . 

T Utti i furtantivi fi polìon, coi crefcerfi 
di fiJJabe ,. crcfcere , o feemare nei li- 
gnificato. E benché quelli fieno accidenti 
e perciò- fi a- gli accidenti follerò fiati più 
convenevolmente porti ; noi ; con tutto ciò 
gli regirtreremo qui" tutti unici per maggio- 
re intelligenza de' principianti ; e così fa- 
remo di tutti, gli altri , che quantunque fi 
deducan da voci , fi polìon ad ogni modo 
ridurre a que’ capi ,. fotto a’quali gli rafie- 
gneremo . 

I furtantivi adunque, crefcendofi in filla- 
be , fi polìon- crefccre , o feemar di lignifi- 
cato. Ma quello crefcer di lignificato fi fa, 
o per dimollrare la cofa più grande , o per- 
riprenderla , e biafimarla . I primi fi dicon 
Augumeutativi , i fecondi fi polìon dir con 
quella parola poco in vero nollrale , Impro- 
ntivi ,. 0 Riprenfivi . 

Lo feemare lìmilmente fi fa, o per mo* 
flrar la cofa aliai piccola o per avvelirla , 
o fpregiarla , o per- accarezzarla , e adu- 
larla. I primi fi dicon Diminutivi : i fecon- 
di Difpregiativi : i terzi Vezzeggiativi; (<t) e 
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veramente chiamandogli tutti Diminutivi , 
i fecondi fi poflòn dir dei Difp^egio ; e i 
terzi dei Vezzo i lafcianio che i primi fi 
dican Diminutivi fempiicemente . 

Gli Augumencativi divenuno tali col mu- 
tar loro 1 ‘ ultima vocale in One , Ona , {a) 
Otto -, Otta , c Occi 1 : e da Braccio , Don- 
na, Cartello, Cafa , e Mineftra, fi fa Brac- 
cione , Donnona , Caftellotto* Cafotta , e 
Minertroccia. 

Alcuna volta , anche s’ accrefce col mu- 
tare il lemmi le in malchiale: come Don- 
none , e Calotco, che par eh' e* fignifichin 
alquanto di più che le dicefièro Donnona , 
e Cafotta. 

Cl' Imbrobativi , o del Riprendere , o 
Biafimare , finilcono in Accio , Accia , e 
Azzo , Corpaccio , Perfonaccio , e Poiac- 
cio , o Popolazzo. I diminutivi , o dello 
feemare, finifeono in Ino , Ina, Ecco, Et- 
ra , Elio, Icello ; Erello , Ella Uccio, 
Uzza, Ipola, e Otto. Fanciullino , Caval- 
lina , Caretto, Carretta, Campanello, Fra- 
ticello , Venterello, Catenella , Caniccio, 
Tegghiuzza , CafipoJa, e Signorotto. 

Difpregiativi , o dello avvilire efeon in 
Uccio, Upola , Aglia, ame , Icciato , re- 
catola -, Accina , Capelluccio , Cafupola f 
Soldataglia, Gentame, Omicciatto , Dcn- 
nicciuola, e Donnaccina. 

Vezzeggiativi, o del vezzo, detti in La- 
tino , Blanditivi, fi crefeono in Ino, Elio, 
Uzzo, Uolo, Anzuolo, Etto, Accio, Ac- 
cia. Fratellino, Sorellina , Cattivello, Cat- 
tivuzzo , Faziuolo, Triftanziuolo, Poveret- 
to, Cattivacelo, e Femminaccia, che men- 
tre fi dice: Bafta egli era un cattivacelo , ec. 
j». S. O ella vi parrebbe bella feminaccia . 
n. 6. Cattivacelo , e femminaccia pajon nomi 
Vezzeggiativi , e non Difpregiativi . 

CAPO VII. 

Del l'Io w e aggiuntivo . 

N Ome Aggiuntivo è quel, che lignifica 
alcuno accidente nel fuftantivo , cui *’ 
accorta, ed ecco in qual maniera. 

£• !• Ejfendo Mufciatto Franccfe di richiffimo 
7*' *• e gran mercatante , cavaliere divenuto . 

Qui fi vede che Ricchi {fimo , e Grande 
Hanno nell’ Orazione , perchè fono appog- 
giati al fufiantivo Mercatante , che altri- 

\ 


mente non fi regger* bbon da fe foli \ che 
non fo quel che lignifichile quel richilìimo , 
e quel grande , -lenza quel Mercatante , 
o altro fuftantivo . E per quello lì di- 
cono Aggiuntivi ; perch’ e' non lòn mai , 
fe non aggiuntivi a qualche tuftantivo . On- 
de poiché quegli altri fi dicon fullantivi j 
quelli pare che fi poceflero dire accidenta- 
li', perchè nel modo, che 1' accidente s'ap- 
poggia alia fufianza, 1’ aggiuntivo s' appog- 
gia al fuftantivo , e io varia bene fpeffo , 
come gli accidenti variano , cioè fanno di- 
verfa la fullanza . Ecco coinè fon qui va- 
riati rolai . 

Le latora delle quali vie tutte di rofaig. 3. 
bianchi , e vermigli , e di gelfomìni erano n. 5. 
qua/! chiufe . 

E come 1 ' accidente non può lìar fenza 
la fullanza J cosi quelli Bianchi : e Ver- 
migli non polìòno lìar nell’ orazione ftn- \ 
za un fullautivo , « llandovi , non vi fta- 
rebbon a propolito ; perchè non lignifiche- 
rebbon niente , come gli avelie detto: Le 
latora delle quali vie tutte di bianchi , e 
vermigli , e di ge/fomini erano qu-afi chiv/e . 

Ben poteva ftarvi Retai fenza gli aggiun- 
tivi , e fi poteva dire: Le latora dcl ! e qua- 
li vie tutte di rofai , e di ge/fomini erano 
qua fi chiufe ; ma non fi farebbe intefo di 
che qualità 'fodero fiati i Rofai: come fen- 
za quel Richidìino , Grande , o altro ag- 
giunto fimile , non fi farebbe intelò , fe 
quel Mercatante folì'e dato ricco , o pove- 
ro : di grande , 0 di piccol negozio. 

Ma meglio fi feorgerà negli aggiunti qui 
dati a Uomo. 

Moftrogli in quella un cavalier chiamato g. 8. 
meffer Filippo largenti vom grande , e ner-n. 8.. 
boruto , e forte , Jdegnofo , iracondo , e biz- 
zarro ; quanto farebbe faro diverfo, fe avel- 
ie detto uom piccolo , e fparuto, e dtbo- 
le , paziente , llemmattico , e piacevole ? 

Quelli aggiuntivi fi dividono in Perfetti , 
e Imperfetti. 

C A P OVIII. 

Dell' ^Aggiuntivo perfetto \ 

A Ggiuntivo perfetto è quei , che acccn- 
f\ ni alcun proprio accidente nel fudat:- 
tivo : può ricevere il più , e *1 meno , c 

può 


(a) On è de fnema in Greco , e in Francefe diminutivo , G beerà , la dolce , Gfy cerio» , 

\ in Latino G/ycerium il diminutivo ( Violo» in Frane, il Violino , Luifon , Luigia , 
Tboinon j Caterina ) Ctfarion , Cef arino , il figliuolo che Ce fare ebbe di Cleopatra. 

* . * 


$>ó Del 

può fervire per epiteto , Tali fono nel Te- 
gnente efempio: Valorofò, Lucido, Verde, 
g, i. Laudevole , Piccevole, e Leggiadro. 

«.io. Valorofe giovati comi ne lucidi ferini fo- 
pro- no le felle ornamento de! Cielo ; e nella pri- 
*y ». nurvera i fiorì ne verdi prati : così delau- 
devo!) co fiumi , e ragiona nenti piacevoli fo- 
no i leggiadri motti . 

Come fi vede, quelli aggiuntivi fcuopro- 
no accidenti veri ne’ lor l’ulhntivi , Giova- 
ni , Sereni , Prati , Coltami , Ragionamenti, 
e Motti ; perchè altro è dire Collumi lau- 
devoli , Ragionamenti piacevoli , o Motti 
leggiadri', altro farebbe llato, Te avelie det- 
to: collumi biafimevoli, Ragionamenti no- 
joli , Motti golfi , o fgarbati . 

(Quelli anche pod’on ricevere ’1 più , e ’i 
meno perchè abbiamo più , e men valoro- 
fo poco, e molto lucido, aflài verde , e 
verdifiimo , e . 

g- 4 » Era un prato di minutici ma erba , e ver- 
de tanto , che t luafi nera parea : dipinto tut- 
to forte di mille varietà di fiori : chiufo d' 
intorno di verdi fiimi , e vivi aranci. 

Si ha il bel Gerbino , che divenne Bel- 
li fimo giovane', e amò una figliuola del Re 
di Tunifi , che 

g. 2. Era una delle più belle creature che mai 
dalla natura foffe fiata formata. 

Può anche fervir per epiteto: come pof- 
fon fervir tutti gli altri di l'opra , dicen- 
doli : 

Gli uccelli fu per li verdi rami cantando 
piacevoli verf . 

Dove fi vede , che Verdi, e Piacevoli 
fervon per epiteti a Rami, e a Verfi. 

CAPO IX. 

De' Comparativi , e Super latita . 

D icemmo che una delle condizioni dell’ 
aggiuntivo perfetto, è ricevere il più, 
e ’1 meno. Però è ben veder com’e’ lo pof- 
fan ricevere. 

I nomi aggiuntivi perfetti accennan alcuno 
accidente nel fullantivo , il quale accidente 
fi può accennar da elfo in tre modi,ofem- 
plicemente,* o con qualche eccello : o con 
tutto l’ eccello. Quando fignifica femplice- 
mente , fi chiama pofitivo . Quando accenna 
alcun eccello, li dice compara ivo . Quan- 
to nota tutto 1’ eccedo , s’ appella Juper- 
lativo . 


Pofitivo, dico, è quando fignifica alcuno 
accidente femplicemente , cioè fenz' accre- 
fci mento , o diminuzione : come Buono, 
Bello, Dotto, Verde, e gli altri di fopra, 
con altri limili. 

Comparativo ò quando fignifica alcuno 
eccedo di accrefcimento , o diminuzioneri- 
fpetto a! Pofitivo, come Migliore, Peggio- 
re, Maggiore, Minore, e limili. 

De' quali il maggiore non aveva oltre ad g. 2. 
otto anni . ’ n. 8, 

Ouanto la fperanza diventa minore , tan- g. 3. 
to i amor maggior fafii . n. 8. 

Maggiore, e Minore; cioè più , o men 
grande , ecco accrel'ciuto col maggio- 
re , e fcemato col minore il pofitivo 
grande . 

Ma perchè ogni pofitivo ha il Tuo com- 
parativo : non fi trovando nè lucidiore , 
nè bellicre , nè ver diore , 0 cofa tale , fi 
ricorre ad un ajuto adai necedàrio , che è 
accompagnare io (ledo pofitivo con un 
più , o con un meno , cola tale ; e fi di- 
ce più , o men bello : più , o men 
cattivo : e così il più augumenta , e ’i 
meno diminuifce lo Aedo pofitivo : 

Eran i più belli , e i più vezzo fi fan- g. 3, 
ciulli del Mondo. 

Fece l' ofl e il men cattivo acconciare per 
li due Compagni . 

Più belli, e più vezzofi , ecco crefciuto 
il pofitivo. Men cattivo, eccolo fcemato . 
Superlativo è quando lignifica tutto l’eccef- 
fo del crefcere, 0 dello fcemare , come Ot- 
timo. Pellìmo , Malfiino, Boniflimo , Catti- 
viamo, Ricchilfimo , e in foni ma rutti 
quelli , che dal pofitivo fi rivoltano in ijftmo. 

Le volte piene di ottimi vini . g. 3. 

Il voflro ad un genti! giovane : quel di 
Cifippo ad un più gentile . g. 1. 

Il voflro ad un ricco giovane : quel di Si- ». 3. 
fiptio ad un ricchi fimo . 

Talora par che s’ accenni il fuperlativo 
con replicare il pofitivo . Verde verde : 
Buono buono: ( a ) Grande grande : Piccin 
piccino : Lungo lungo : Corto corto . Ben- 
ché veramente quelli fodero da dirfi più 
tolta Avverbi : che nomi . Perchè dicendo 
la via è lunga lunga , le llafle fòli corte • 
corte; egli è buon buono; non par che vo- 
glia dir altro che aliai lunga : molto cor- 
te: adai buono: contuttociò non credo che 

dir- 


la) Buono buono , così in Ebreo »uod , meod , molto molto , cioè molti filmo. 
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dirgli anche fuperlativi (la male ; perchè 
a quello modo anche dei comparativo fi 
potrebbe dire il medefimo, e molto pift ; 
dicendoli come s’è veduto: più belli: più 
vezzo!! , ec. e pure da cialcuno fi dicono 
comparativi, e non avverbi. 
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CAPO 


X. 


De Diminutivi , e Augumentativi 
Aggiuntivi . 

A Lcuna volta fi dà il diminutivo , e l’au- 
gumentativo anche all’ aggiuntivo , e 
quanto al diminutivo fi dice: Pochino, Po- 
chetto , Gialiino, Gialletto , Gialiaccio , 
Roffigno, Poveraccio, Affettatuzzo , Cat- 
tivello , Maggioretto , Grandicello , ed al- 
tri moti . 

Togliendo via cote/io tuo pochetto di vifo . 
Lafc'tò fuo erede un figliuolo già grandi- 
cello . 

Si dice di color Rodìccio , Gialliccio 
Roflìgno. Un pochin di terra, è divenuto 
maggioretto , ec. 

Quanto all’ Augumentativo fi dice: Bel- 
lone, Grandaccio, Grandoraccio , Grandot- 
to, e limili: Benché forfè fi potefìe depu- 
tare, fe in tali cafi egli llieno per aggiun- 
tivi , o per fullantivi , il che a noi poco 
importa di ricercare al prefente . E quello 
è quanto all’aggiuntivo perfetto. 

CAPO XI. 

Dell' Aggiuntivo imperfetto , e fue 
fpezie . 

A Ggiuntivo imperfetto fi dice quando gli 
manca alcuna delle tre condizioni , 
che lo fanno perfetto, cioè, o non palefa 
accidente particolare nel fullantivo, 0 non 
riceve più, 0 meno, o non fi può ftar per 
epiteto. Tali fono, Ciafcuno, Colui, Qua- 
le, Alcuno, Signore, Madonna, Celelte , 
e altri limili , ecco : 

Come a ciafcuna perfona fi e a bene ; a co- 
loro è Minimamente richiefio , li quali già 
hanno di conforto avuto meftiere , & annoi 
trovato in alcuno. 

Quelli mancano di tutte le condizioni ; 
perchè dicendo ciafcuna pérfona ; quella per- 
fena non rella dichiarata da quella Ciafcu- 
na , come farebbe fiato da Buona , Rea , o 
altra tale. Ne fi dice Più, o Men Cialcu- 
no, nè Qua Ultimo , nè Coluifiìmo, nè me- 
no polfono flar per epiteti ; perchè niuno 


fentì mai il ciafcun uomo, gli alcuni be- 
ni , o cofa tale . 

In fomma quelli fono aggiuntivi : perchè 
non hanno forza di llar da fe nell' orazio- 
ne , e fon detti nomi ; perchè s’ accompa- 
gnano con nomi fullantivi: ma e' non hanno 

J ualità de’ nomi aggiuntivi perfetti: e però 
on detti imperfetti: e improprj, e più to- 
flo mezzi pronomi, che veri nomi. 

Quelli fi dividon in diverfe fpezie, come 
Dimolìràtivi . Chi? Che? Tale. 

Interrogativi . Chif Che ? Quale ? Quanto. 
Relativi , Quale, Che, Chi , Cui . 

Divifivi, o Partitivi, Ciafcuno , Qualun- 
que , Chiunque. 

Renditivi. Tante, Tanto. 

Univerfali . Ognuno , Niuno , Tutto , 
Niente. 

Particolari . Alcuno, Qualcuno, Chi che fia . 
Allignano gli Autori , oltre a quelli , i 
Dubitativi, gl’ Infinitivi , i Similitudinarj , 
i Fattizj, i Generali, gli Speziali, gli Or- 
dinali, i Temporali, e tant' altri, che il 
volergli qui regillrare, farebbe cofa lunga, 
e di poco frutto . 

CAPO XII. 

• f 

De' nomi partecipanti * 

T Utti i nomi fi riducon generalmente a , 
que'due primi capi, alfegnati in prin- 
cipio della divifione; Sullantivi, e Aggiun- 
tivi , Sonne bene alcuni che Hanno talora 
per Sullantivi , talora per Aggiuntivi , co- 
me Melfere, Madonna, Santo, Maellro , 

Sere , Frefco , Madama , e fimili . Ecco 
Melfere una volta fullantivo j perchè fi reg- 
ge da fe, e l’altra è aggiuntivo, perchè fi 
regge dal fullantivo Corfo , nome proprio 
d’un uomo. 

Meffer io vengo a dsftnar con voi , e con g, 9 . 
la vofira bricata , a cui n. 9 . 

Meffer Corfo dijfe : tu fie V ben venuto . 

Il medefimo diremo di quelli due Frefco. 

Ter lo frefco avendo mangiato , dopo alcun 
ballo s' andaron a ripa fare : e da quello ap- *' 
preffo la nona levati fi : come alla /or Reina 
piacqui , ne! frefco fratello venuti , a lei d' 
intorno fi pofero a federe. — 

Ecco Madonna , aggiuntivo. 

Il che Curando udendo andatofene a Ma- , t 
donna Beritola , piacevolmente la domandò . „ f 
Eccola fullantivo. 

Che direfi e voi , Madonna , fe io facejft il 2 
vofiro fig/iuol maggiore riavere . 

Ecco , Maeftro , due volte aggiuntivo .' 

N Tra 
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oS Del 'Home . 

g. 8. Tra quali un Maefìro Simon da Villa . Ventefimo e Trentesimo, quanto Centefi- 
«•9* Oue/fo Maefìro Simme ansiamente tornato . mo, e Millefimo: però quelli come quelli 
iìccolo tre volte fufiantivo. ^ fi*pofiòn chiamare Ordinativi. 

med. Maefìro io noi direi a molte per foni. Girne II principale è ordinariamente Aggiunti- 
dijfe Bruno. Maefìro che mi domandate voi? vo, dicendoli Cento novelle, Sette donne, 

Il Maeflro affermò , che non farebbe . Tre giovani, Dieci di , Cinquecento fiorini , 

Ora a quelli non occorre alfegnare altra Sei danari , ec. 
regola , le non che quando egli Hanno foli , Ma talora par che abbia forza di fuftan- 
s’ abbian per fullantivi , e come fullantivi fi tivo : particolarmente in quel luogo di 
tengano, e ufino , e quando fi reggono da Dante. 

altro, s’ abbian per aggiuntivi, e come ag- Come' I quattro nel fei ha raccolta. “Par. 

giuntivi fi mettano in opera. Dove quattro, e fei Hanno fenz’ alcuno 5 . 

appoggio a guifa di fullantivi. Si fente an- 
CA P O XIII. che tutto dì da color che giuocano a dadi, 

_ o a carte, nominare il Tre, il Quattro , 

Del H ome Numerale » il Sei, Due fetti , Due cinqui , tre fei , 

Tre novi. 

N On molto diffamile da’ predetti fono i E nota che diciamo due Setti , tre No- 
numerali . Perchè bench’ e’fien di na- vi, ec. e non due Sette, tre Nove ec. co- 
tura aggiuntivi , hanno contuttociò alcuna me fi dice in altri luoghi fuor di Tofcana ; 
volta forza di fufiantivi, però qui farà luo- perchè nella lingua nollra quefii Numerali 
go per loro. principali , fempre che Hanno per fufian- 

Qtielli fon di tre forte. Principale. Or- . tivi fi diclinano ; come vedremo a fuo 
dinaciva, e Difiributiva. Principale fi dice luogo. 

quando lignifica numero aflolutamente : co- L’ ordinativo Umilmente ha per lo più 
me Uno, Due, Quattro , Sei , Dieci , Ven- Aggiuntivo ; perchè quafi fempre fi ha il 
ti, Cento, Mille, Centomila, ec. Ventefimo giorno, la terza forella, la cen- 

g- x. Andando due Treti con una Croce fer al- tefima cofa , la Millefima parte. Ma alcu- 
cuno ; fi mifero tre , o quattro bare da' por- na volta anch’ egli Ha per fufiantivo, co- 
tatori portate di dietro a quella , e dove un me Un Terzo di Soldati , Tre Quarti 
morto credevano i Treti avere a feppellire , dell’ entrare , Eletto da cinque Sedi del 
n ave ano fei , o otto . capitolo : fentefi anche, i primi, i Secon- 

Metti cinquemila fiorini d'oro de' tuoi con- di, e i Centefimi . La prima chiameremo 
tro a mille de' miei . Pampinea, la feconda Fiametta, ec. Ben- 

n ' Che non era sì poco , chi oltre a diecimila chè veramente quefii non fi poffon del tut- 
dobb/e non valeffe . to dir fufiantivi ; fe non quanto hanno for- 

Ordinativo è chiamato quando i numeri za di fufiantivo , in vigor di quel eh’ è da 
vanno in ordine l’uno dopo f altro: come loro rapprefentato : come Donna, Cavalier, 
Primo, Secondo , Terzo, Quinto , Nono , Fanti: perchè dicendo, la prima chiamere- 
Decimo, Ventefimo, Centdiino , Millefi- mo Pampinea , altro non vuol -dir , che 
mo , ec. la prima Donna chiameremo Pampinea ; 

Delle quali la prima è quella , che di più la feconda intendali pur fimilmente Don- 
et'a era , Tampini a chiameremo : e la feconda na, ec. 

Fiammetta : Filomena la terza: e la quarta Ma il- difiributivo par che fia fempre fu- 
Emi/a , appreffo Lauretta diremo alla fiantivo, e non mai aggiuntivo; perchè De- 
■quinta: ed alla fefta T^eifile. cina , Centinaio, Migliaio, ec. Hanno fem- 

II Ventefimo giorno dopo la mia partita. pre fenz'appoggio , anzi molte volte il ri- 
g. i, Difiributivo s' appella quel che accenna cevono , e l'accompagnano come Uno , o 
7. quantità numerata: come Dicina, Ventina, Una, e l’Aggiuntivo, dicendofi: Una De- 
Cinquantina , Centinaio , Migliajo , ec. cina di Frati, Due Centinaia di Scudi , 

~ Vili ; E ordinagli a decina , e a centinaje , e La Bella Decina, Un grofl’o Centinajo, Un 

/. j. m *g linfa . intero Migliajo, ec. e fe e’fi trova: 

c.i5. Egli non ne vuol meno che a ragione di Erano radi coloro , / corpi de' quali foffer g. i. 
g. 8. trenta per centinaio . più che da un dieci , o dodici de'fuoi vicini 

n.io. A lcuni aggiungono per quarta fpezie il alla Chiefa accompagnati . 

partitivo, ma io non lo fo trovar differen- Dicafi , che un Dieci, e Dodici fiia in 
te dall’ordinativo, che tanto pare a me quello luogo in forza di Difiributivo. 
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CAPO XIV. 

I 

De Denominativi . 

B Enchè la maggior parte de’ Nomi, che 
fi deducon da voci fofiFero flati meglio 
tra gli accidenti , noi contuttociò gii regi- 
streremo qui tutti uniti ; acciocché i prin- 
cipianti pofl'on meglio reflarne capaci ? coi 
vedergli qui tutti, che non farebbono aven- 
dogli in più luoghi divifi. 

Tra’ nomi adunque, che fi deducon da 
voce , fono principalmente i denominativi , 
i quali fon di più forte: cioè: 

Quando fi nomina una cofa dalla cagio- 
ne efficiente, come chi dicefl'e di andare 
•a’ Pitti {a) cioè a quel Palazzo del Gran- 
duca , che già fu fabbricato dalla Famiglia 
de’ Pitti; ovvero quando fi dice di legger 
Dante, o’I Boccaccio , cipè i loro fcritti . 
Dante, il Boccaccio, e Pitti fono adunque 
nomi Denominativi, dedotti dalla cagione 
efficiente. Altri fi deducon dalla forma j 
come inoltrando la flatua di Cofimo , dico : 
vedi Cofimo . 

Altri dalla materia, come Alabaflrino , 
o Cedrino, cioè fabbricato d’ Alabaflro , o 
di Cedro . 

Altri dall’ ufo : come Scettro. Ciftà , o 
Palazzo Reale , cioè uiàto , e deflinato per 
Re, o degno di Re. 

Altri dalla polle ffione : come Principe , 
o Re Tofcano, Ambafciator Veneto, Do- 
minio Ducale , Camera Regia. 

Altri dall’ affezione: come Cartaginefe , 
Romano . 

Altri dall’ attitudine : come Arrendevo- 
le, Pieghevole. 

Altri dalla imitazione: come Dantefco , 
Boccaccefo 

Altri dalla- fimilitudine: come il Belar 
delle Pecore e l’Abbajar de’ Cani, il mia- 
golar de’ Gatti. 

Altri dallo efercizio : fonie Vendem- 
miatore, Portatore, Toccatore. 

Altri dalla operazione , o effetto come 
Rofajo. Sciugatojo, Toccatojo. 

E qui s’avvertifca , che molti reflan facil- 
mente ingannati col pigliar l’un per l'altro. 
Però non fi dica Sciugatore , o Tocca- 


T rat tato Ottavo . * 99 

tore per Io finimento, che afciuga , 0 che 
, tocca ; ma folo per colui che ha l’ufficio , 
o efercizio di alciugare, 0 toccare. 

Se ne deduce anche dal tempo , come An- 
nuo , Meflruo, Diurno, Notturno, e quelli 
fi dicon Temporali. 

Ci. fono anche i Locali: come Terreflre , 

Marino , Celefle. "• 

E i Patrj : come Fiorentino, Veneziano, 
Genovefe .* 

E i Nazionali come Tofcano , Lombar- 
do, Rdmagnuolo . 

E oltr’ a quefli i .Nominali , come Scu- 
diere . 

I, Verbali, come Bravata. 

I Pronominali, come Noflrale. 

I Proporzionali, come Eflerno. 

Gli avverbiali , come Tardanza, de'qua- 
li tratteremo più ballo in luogo più oppor- 
tuno. E quello b*fli di quel che fi potette 
dire delle fpezie de’ Nomi ; avvertendo , 
che tutti in fine fi riducono a due capi ge- 
nerali, Sufiantivo, e Aggiuntivo; nè mai 
nome fi troverà , che l’uno , o l’altro non 
fia . Ora difendiamo a trattar degli acci- 
denti. 


CAPO XV. 

Degli .Accidenti del 'H.otne . 

L E varietà del Nome , dette comunemen- 
te Affetti ( b ) o più comunemente Ac- 
cidenti , fon fei : Numero, Perfona, Gene- 
re , Cafo , Spezie , Figura . 

Aggiungerei per fettimala declinazione: 
giacché ella è differenza fpecifica ; diflin- 
guendofi per ella nome da nome , onde al- 
tro termina, così , altro così . 

Ma perchè il terminar così , o così non 
è altra differenza , che di materia , cioè 
di que’ caratteri , di che l’uno , 6 l’altro è 
formato; di qui credo, che nafea, che gli 
Autori non la mettono fra gli altri acci- 
denti ; perchè gli altri accennai! differenza 
di lignificato : attefo che altro è lignificar 
un lolo , altio è accennar più d’uno indi- 
viduo; altro è lignificar mafehio, altro fem- 
mina; ma il terminar in quello, o in quell’ 
altro carattere , non lo rende in veruna li- 
gnificazione da fe diverfo. 

Non „ 


{di) Da andare a Titti , ec. Cbiabrera: Ove rifplende di marmi , e d'or /’ incompara- 
bil Titti. ( ' . . 

(b) Le varietà del nome detto comunemente Affetti , Direi , Tajjioni ( Greco Ila fin ) , 
Latino afeli us. . • 

N a ’ - • * 
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ioo Del Nome 


Fon fi dà al nome accidente di Modo, nè 
di Tempo; e la ragione è quella. 

I nomi, come più volte abbiam detto , 
fon legni delle cole. Ora l'affetto non può 
variar Je cole, nè il tempo ha facoltà di 
mil'urarle ; perchè tanto è cola quella, che 
è fatta prima, quanto quella, che è fatta 
poi, o che ancora fi fa : e tanto è cofa 
una cola, mentre è defiderata da me guan- 
to è, mentre la dimoftro altrui; o da al- 
trui m’è moflrata; Se l’ affetto adunque non 
varia la cofà ; il nome non può efiér dirti ri- 
to per modi: efe la cofa non fi mifuradal 
tempo : il nome non potrà nè anche variarti 
per tempi . 

Alcuni non vogliono che nel nome fitro- 
vi difiinzion dì perfona . Sopra di che non 
intendo molto allungarmi . Bada che la 
perfona, o tacita, o elprefla s’ intenda fem- 
pre nel nome . Vedremo poi al fuo proprio 
capitolo selli fi a, o no dichiarata . 

Altri negano il cafo . Io dico , che quan- 
to alla forma, cioè quanto alia fignificazio- 
ne; il calò è diftinto. Perchè s’ io dicoCo- 
fl>no generò Ferdinando , Cofimo farà ca- 
fo molto diverfo da Ferdinando . Ma 1‘ uno 
non è dellinato dall’altro per elementi ma- 
teriali , perchè que' caratteri , con che Tifilo, 
e l'altro fi fcrive, non fon tra loro diftin- 
ti; perchè i medefimi anderebbeno, fe Cam- 
biandoli fra di loro dicellimo : Ferdinando 
generò Cofimo, 

Concurrociò io filino ch'e’cion fi debba 
altrimenti efclud’ere , perchè la forma è più 
nobil della materia : e più fi dee confiderar 
la lignificazione, che t caratteri. 

CAPO XVI. 

Del 7 '{wnero , 

I L Numero tra gli accidenti dei'nome ha 
il primo luogo ; perchè lubito che noi 
tentiamo nominare una cofa , corriamo a con- 
fìderar fe quella cofa è una, o più . Se la 
cofa è una fòla : cóltre Uomo , Principe , 
Ferdinando; il nome fi dice Singulare : cioè 
nota d' un Colo individuo , d'una foia fpezie , 
o d' un fol genere . 

Ma fe la cofa accennata è più d"’ una : 

. come Uomini, Principi, Ferdinand i t il no- 
me è detto plurale: quali nota di più indi- 
vidui , di più fpezie, o di più generi. 

Due fono adunque i numeri , Singulare y 
e Plurale ; diftinti in quello nome Lupo , e 
3^ Lupi . 

in fi, lofio ci avvedremo Je il lupe fi apra me- 


glio guidar le pècore , che le pecore abbi art 
i Lupi guidati , 

Ecco quel primo accenna un lupo folo ; 
intendendo giocolàmente di Filoflrato , elet- 
to in nuovo Re da Neifileper lo giorno ven- 
turo. Onde quello numero può dirti certo , 
o finito; perchè per elio s'intende, eh’ e’ fi 
parla d una fola cofa. Quel fecondo accen- 
na più d’un lupo: fcherzando fopra tutti gli 
altri giovani , i quali erano flati per ad- 
dietro alle Donne fùggetti . Ma il numero 
di quelli lupi non fi dichiara ; perchè tan- 
to può dir di due, quanto di cento, e mil- 
le . Attalch’e’ potrebbe dirli numero incer- 
to , e infinito. E però quando egli è ne- 
cellàrio-efplicare il numero del plurale , In- 
fogna aggiungervi alcuni di que’ nomi , che 
fi dicon numerali: come Tre, Sette, Die- 
ci , Cento : altrimenti non fi fa , fe fion 
che e' fon più d’uno. 

Ma quella variazione, o difiinzion di nu- 
mero non è in tutti i nomi generalmente: 
perchè altri fi variano: cioè hanno difiinto 
jl fingular dal plurale; altri non fi variano; 
non avendo il numero diverfo dall'altro ; ed 
ecco un’altra divifione de’ nomi ; poiché al- 
tri fon declinabili, altri indeclinabili. 

C A P O XVII. 

De Ifiomi declinabili , 

Q Ue’ nomi, che nel fingulare finifeono 
in una delle tre vocali pure A , E,0, 
ienz’ accento; fon declinabili; e vanno a 
finir nel plurale , o in E. o I. in E fi vol- 
tan que’ nomi femminili, che hanno il fin- 
gulare in A : come Donna y Reina , Mad- 
dalena . Quelli , dico, hanno il plurale in E, 
Donne, Reine, Maddalene. E chi dirà le 
Donni , le Bolli , le Mondane , le Marita- 
ci , e altre sì fatte, errerà. • 

In I generalmente cafcanò tutti i nomi 
di malchio da qualunque delle tre vocali 
predette, A , E r O : come Papa , Cardina- 
le , Vefcovo, e fi dice fenz’aicuna contro- 
verfia nel plurale Papi, Cardinali, Vclco- 
vi. Calcano in I Umilmente tutti i femmi- 
nili , i quali hanno il Singulare in E , o in 
O: come Madre, Botte, Mano y e nel Plu- 
rale fi- dice , Madri y Botti , Mani : e chi 
dice le Madre, le Botte., le Mane, fa er- 
ror manifefio. Si dirà dunque: 

Ifiel fingulare . ‘ìfiel Plurale , 

Il Papa Li Papi 

Il Cardinale l Cardinali 

Il Vefcovo I Vefcovi 

La 


' 77 aitato Ottavo . 


IOI 


La Madre . Le Mairi 

La Mano Le Mani 

E dall’ altro canto fi dirà: 

IS^el Stridulare . "Nel P lutale. 

La Donna Le Donne 

LA Reina Le Reine 

La Maritata Le Maritate. 

CAPO XVIII. 

De' 'Homi indeclinabili. 

T Utti que’ che nel (iugulare finifcono in 
confonante , o in I , o in V ; o che 
hanno 1’ accento fu l'ultima , e per conse- 
guenza tutti i monofillabi fono indeclinabili! 
onde indifferentemente fi dirà: 

TSf e?/ Singultire. "ÌAel "Plurale . 


Aiatiel 
Be mi ned ab 
Agiluf 
Parigi 
Città 
Podeftà 
Mercè 
Falò' 

Re 
Po 


Più Aiatiel 
Degli Bemincdab 
Due Agiluf 
Molti Parigi 
Ampie Città 
Oorati Podefià . 
Vofire Mercè 
Caldi Falò 
Potenti Re 
Più d' un Pò . 


Reftano anche indeclinabili alcuni nomi 
terminati in E: come Spezie , Superficie , 
Requie , e fe altri ve ne fono ; che tanto 
fi dicono in uno , quanto nell’altro nume- 
ro. La ragione potretrebbe efl’er quella: che 
anticamente, fi diceva nel (iugulare Spezia : 
e già eh’ e’ non s’ha niente in contrario fi 
può credere , che per una ta'l proporzione 
li dicelle anche Superficia , e Requia . On- 
de e’ bifognava dir regolatamente nel plu- 
rale Superficie, Requie ; come fi diceva Spe- 
zie . 

Quello vocabolo andò poi in difufo ; per- 
che e’ fi cominciò a dir da ciafcuno nel 
fingulare Spezie ; forfè per ridurlo alla ter- 
minazion Latina , che nel fedo cafo del Sin- 
golare finifee in E : cofa non dico necef- 
laria y come ha detto alcun altro ; ma aliai 
lolita nella nofira lingua: come fi vede in 
Poeta, Padre, Beato , Donna , Madre , e 
alcri alìailfimi . : . 

Ma benché il fingulare fi mutafTe , e fi 
facelTe di fpezia, fpezie; come di Superfi- 
cia , e Requia, fi dovette far Superficie , 
e Requie ; non fi mutò già il lor Plu- 


rale: ma fempre s’ è cOnfervata la medefi- 
ma terminazione nel maggior numero : dj- 
cendofi come prima le Spezie, le Super», 
eie , e le Regule . Il che non è fiato an- 
che fenza mifterio , come ingegncfilTima- 
mente difeorre il dottifiimo Albertino Ba- 
ritoni , col quale ho conferito più volte 
quelle mie fatiche , e fottopoftole alia lua 
prudente cenfura di che io tomm amente 
mi pregio , conofcendolo per uno de’ più 
fioriti ingegni d’ Italia. Dice egli, che ciò 
fia feguito: perchè la nol'tra lingua abbia 
voluto fuggire in tcrminazion femminile 
que’ due ii : cofa non loto jnfolita nel ge- 
nere femminile , ma poco grata anche nel 
mafehile poiché tutti i nomi riducon vo- 
lentieri i due ii in un foto i lungo: e in 
luogo di Sacrifica , Ulficii, Palii*, Studii , 
Occhii , e Principii: fi fcrive più frequen- 
temente da' buoni moderni Sacrifici , -uflìcj , 
Palj , Studj, Occhj , Principi, ec. Ond’ e’ 
non fi poteva con modo si firavagante , e 
infolico , particolarmente della terminazion 
femminile, dire Spezii , Superiteli , e Re- 
quii , e tanto meno Spezj , Superficie, e 
Requi > c he fi farebbon troppo dilungati 
dalla lor voce fingulare: con pericolo, che 
molti non gli aveller potuti poi riconofce- 
te. E quello fi a detto per foddisfàzion degl’ 
ingegni curiofi. # 

CAPO XIX. 

De 'Homi di doppia ufeìta. 

T Rovanfi molti nomi , che ora fon de- 
clinabili , e ora indeclinabili , ciò av- 
viene i perchè non ci proferifcono tronchi , 
ora ci pronunziano interi. 

Tronchi fono Città, Mercè, Virtù , piè, 
Re, e altri tali: quelli, perchè hanno l’ac- 
cento fu l’ultima, fono indeclinabili. 

Ma quando i medefimi , o altri limili fo- 
no intieri : come Cittade , Mercede, Vir- 
tude , Piede , Rege ; ec. allora perch’ e 
non hanno 1’ accento fu 1’ ultima , fon de- 
clinabili , e nel plurale fi dice Cittadi Mer- 
cedi , Virtudi , Piedi, e Regi; e dì ciò non 
occorre addur tefiimonio , che per fe èchia- 
rillimo . 

Altri escon nel fingulare , e in A , e in 
E , ( almeno appreflo gli Autori antichi ) 
come Porta , e Porte; Vena , e Veneto); 

Spi- , 


(a) Vena, e Vene. In un paffo di Maeftro ^Aldobrandino , s'io non erro, che trai lato del 
Francesco ave a ritenuto dèlio originale ; ve fi dicea per cavar /angue , fegar le veni , un 
corettore a prezzo , fe non era uno le fio , metterai fegar le reni , eh' era un pazzo rimedio; 


\ 


tea 


Del 


Spina , e Spine', Leda, e Lode, Froda, e 
Frode ; Fronda ; e Fronde ; Ala, o Aie, 
Arma , e Arme ; e altri. Onde mentre fi 
legge : Dì qui al! e Torti di Tari lo non 
£. 8 ,f> chi mi tenga , eh' io non ti figo le ve- 
»• S. ni ; e . 

Can. Le rofe in fu le fvini , e i bianchi gigli , 
9. non è errore ; perchè già fi diceva in "plu- 
rale, e Porte, e Porti ; e Vene , e Veni, 
e Spine , e Spini; e Lode, e Lodi; e Fro- 
de, e Frodi ; e Fronde, e Frondi ; e Aie, 
e Ali ; e Arme , e Armi : come in tutte 
le fcritture antiche fi può vedere: ecco Gio- 
vali Viiiani pariando di Firenze: 
lìb. 3. Con quattro Torti mafire : ciò fono dette 
cap. Torte di San Tietro , e Torte del Duomo , 
1. Torte San Rrancetiio , e Torte Santa Maria . 

Ma pothi di quelli nomi fon rettati dop- 
pi a' moderni : e quali comunemente oggi 
fi tertninan in A , 0 in E come Porta, Ve- 
na , Spina , Fronda, Aia, e Lode , Fron- 
de , Arme , ec. però nei piuraie hanno una 
foia terminazione, conforme alia regola da- 
rà di fopra. Benché chi fi pigiiafFe anche 
oggi qualche licenza parcamente , e in par- 
tico/ar nei verfo , non fi dovrebbe ripren- 
derei perchè 1’ autorità degli antichi- è a 
tutte le perfone modelle di diletto , e ri- 
verenza ^ 

Evvi un' altra Torta di nomi , che han- 
no due fingulari : come Orecchio , e Orec- 
chia : però hanno anche due plurali 1 come 
Orecchi , e Orecchie. . 


\ 


CAPO XX. 

De Ifomi di doppio Singulare . 

A Ltri fon di doppia ufeita *, ma folo nel 
fingulare ; come Confole, e Confolo ; 
Cavaliere , e Cavaliero , Scolare , e Sco- 
laro . 

E non folamente di due : ma le ne tro- 
van di molti di tre : come Mettiere , Me- 
ftieri , e Mettiero ', (fi) Dettriere, Dettrieri,. 
e Deftriero ; Leggiere, Leggieri , e Leg- 
giero; Mulattiere, Mulattieri, e Mulattie- 
re : cofa , che in particolare fi feorge nel* 
le diverfità de’ dialetti , nella varietà degli 
ttili, e nella differenza della locuzione del- 
la profa , e del verfo . Perchè Cavaliere 
per efempi 0 fi dirà ia un propofito , e Ca- 
glierò in un altro 1 e Leggiere farà fami- 
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liare a un Dialettto che un altro non le 
ne fervila, fe non di rado, e per accidcn-’ 
te: ma per ordinario avrà Leggieri, 0 Leg- 
giero. 

Tutti quelli nomi , e tutti gli altri fimi- 
li ad etti , hanno un fol plurale ; perchè 
come s’ è veduto per Te regole date, tutti 
debbon terminare in I. e cosi dicali in fin- 
gulare come fi vuole ; in plurale fi dirà 
Mettieri , Dettrieri , Leggieri , Mulattieri , 
Scolari , Cavalieri, e Confoli, 0 Confuli . 

CAPO XXI. 

De' nomi di doppio Tlurale . 

D Oppio plurale hanno fuetti: Gattello- 
Mulino , Braccio, Riio, Tino, Lato, 
Labbro , Campo, Tetto, Otto; e molt'al- 
tri , i quali hanno un fol fingulare ; ma 
nel plurale efeono in Cailelli, e Cattella ; 
Mulini , e Mulina; Bracci, e Braccia; Ri- 
fi , e Rifa: Tini , Tina, e Tinora; Lab- 
bri , e Labbra, ec. mutando col numero il 
genere ; perchè di mafchili diventan nel 
pluraT femminili- , come diremo a fuo luo- 
go ; e così tanto fi dice; Dall" un de' Iati , 
quanto le Latora delle vie ; tanto Traendo 
con li labbri , quanto Gocciar fu per le lab- 
bra: e tanto ro m\ furando diverfi campì 
Entrato ne borghi ; quanto Trefero le bor- 
go r a di Tadrva , e penfonvi le campora - 

É 

capo xxi r. 

De nomi , che- non hanno T lutale - 

S Enza plurale fono Niuno, Nettuno, Ve- 
runo , Ciafcuno , Qualche , Qualcuno r 
Ciafcheduno, Ognuno, Qualunque , Qualfivo- 
glia , Ogni , Mane , per Mattina , Uno , 
e Una (nomi numerali aggiuntivi) e forfè 
degli altri. Quetti foir Tempre fingulari ; 
perchè Tempre fono aggiunti a' futtantivi 
ttngulari , o Tempre accenaan cofa fingula- 
re : nè mai fi dirà: Tafani- onori , Tsteffuni 
uomini , Ctafcuni Vennero ; Quefle Mane , 

Un albati , 0 Une Donhe : ma Niuno ono- 
re , Nettuno Uomo, Ciafcuno venne , Que- 
lla Mane , Uno Abate, e una. Donna. 

So che noi abbiamo in diverfe fcritture . 

( come raccolfe il Salviati ) Mppa recchiato v .° ,z * 
ogni loro cofe ; far copia d! ogni atti ; Ogni ** 

altri ** 

______________________________ n . x. 


* 1 • 

(a) Mefliere , e Mefiiero . Aggiungi Tenfiere , e T enfierò ; poiché Ten fiere fi trova pii 
volte nel famofo Boccaccio ferino da Amaretto Mannelli .. 
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«//ri' fiatati : Taluni fecoli conobbero'. Qual- 
che me/uzze fa/va fiche ; Cìafcheduni mefii 
dal loro ujìcio , <? caw* degnato ogni uomo 
ebbero , e finalmente. 

qualche etade in qualche firanì liti. 

Ma dicafi, che quefii fon modi di par- 
lari antichi ; e oggi non credo , che fofle 
lodato chi gli frequentafle ; perchè anche 
gli antichi gli ufaron di rado ; e l'ufo mo- 
derno è: Ogni loro cofa , Ogni atto ; e 
Ogni altro fiatato , Niun iecolo , Qualche 
meiuzza , Ciaichedun mefio , Come defi- 
nato ogni uomo ebbe , e In qualche ftrano 
iito. 

Io non metto Dio , Sole , Luna , e fimi- 
li ; perchè quantunque noi nè gli crediamo, 
nè gii veggiamo più d' uno ; non Tediamo 
per quefto di nominargli di molte volte in 
plurale , .almeno per negazione , o per 
interrogazione , 0 per comparazione , o 
per accomodarci ail'ufanza de - Gentili , o 
perchè così poeta il prodigio . Ecco : il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo fon 
tre Dei ? non fon tre Dei , ini un folo Dio. 
Ma ne’ Poeti principalmente , 

Tutti fo qui prigìon gli Dei di Varrò . 

E non folo i Poeti , ma gli fiefii Profa- 
torì . 

Affermando per niun altra cofa quella 
tempeftofa fortuna ejf er nata , fe non perchè 
gl' Iddìi non volevano , ec. 

Così come gl' Iddìi fono ottimi , e liberali 
donatori delle cofe , ec. 

Ma eccolo in comparazione , parlando 
degli fpiriti celefii: 

Così da un di quelli fpiriti pii • 

Detto mi fu , e da Beatrice', dì 'di 

Sicuramente , e credi come a Dii . 

Del Soie poi , e della Luna non occor- 
re parlare ; perchè chi non .fente dir tutto 
dì da' Poeti, i Soli per gli occhi di bella 
donna ? e non li legge nelle fiorie che al- 
cuna volta fono apparfi tre Soli ? e non fi 
dice quel tale ha due Soli , o tre Lune 
nell’arme? Oltre che più Soli , e più Lu- 
ne fi piglian talora per più anni , e più 
inefi , come pallate due Lune ; cioè due 
inefi . 

Ma s' ella viva fotta molti foli, (a) 
cioè molt’ anni . Però non fon da afcoltar- 
fi coloro che dicono, Dio non aver predo 
di noi plurale; perchè non ne crediam fe 
non uno ; e Sole , e Luna eflèr feinpre fin- 


gulari ; perchè da noi non fe ne vede più 
d' uno. 

Dicemmo che Uno , e Una non hanno 
plurale, ma vi aggiugnemmo quelle paro- 
le: Nomi numerali aggiuntivi; perchè men- 
tre Uno Ila per fufiantivo, riceve il plura- 
le, e fi fente tutto dì; Gli uni , e gli al- 
tri ; L'une, e l' altre. 

Ti priego che le mie cofe , cd alla ti fi e- g. 7 • 
no raccomandate , e quelle dell' une , e del n. 2. 
altre facci , che credi , che fieno confol azio- 
ne dell' anima mìa. 

CAPO XXIII. 

De' T>{qmi ; che mancan del fingulare , 

S Enza fingulare fon fempre Nozze , Efe- 
auie, Minacce, Vanni ( per penne , o 
ale ) Spezie ( per droghe , 0 aromati ) 

Reni ( parte diretana deli' uomo. ) 

E di ciò non occorre dare altri efempj ; 
perchè è troppo chiaro, che niuno di que- 
lli nomi fi troverà mai in lignificato di fin- 
gulare; ma fempre fi dirà in plurale. 

Ter vaghezza di coiì fpeffe nozze. _ 

.Ad aver compiute efequie , •* ’ 

Le minacce eifer arme del minacciato . 

Così gì unge fs' egli tefie' nelle Beni a Cd- „ 
landrino . n ' J* 

Dicefi inoltre i Tre Giovani , Sette Don- * 
ne, Due Fratelli, Tre , o Quattro bare , ’ g ‘ 

Sei, ed otto morti , Ventotto, Trenta , “* ' 
Settantanni , Cinque lire, Cinquecento fio-» ' 
rin , Mille Ducati , Diecimila dobble , e 
così tutti i nomi numerali principali da uno 
in fu ; che mentre Hanno per aggiuntivi , 
fon fempre plurali . 

Ma fe egli Hanno per fufiantivi , hanno 
e (ingoiare , e plurale difti-.ito, non folo nel 
lignificato , ma nella materia ancora ; ec- 
cetto Tre, Sei , e Dieci ; per le regole da- 
te di fopra, fono indeclinabili. Ma gli al- 
tri fi declinano, e fi dice: li due, i dui ; 

Il quattro , i quattri ; Il cinque , i cinqui ; 

Il fette, i fetti ; L’otto, gli otti; il nove, 
i novi , come dall’ ufo continuo della fa- 
vella fi fente . 

Ma che diremo di Ventuno, Trentuno , 
Quarantuno, Centuno, e gli altri ? Dica- 
li, che quando il numero Ventuno , Tren- 
tuno, ec. è avanti al fuo fufiantivo: fi tro- 
verà fempre fingulare; perchè fempre fi di- 

\ co. 


(a) Dante. Ma s' ella viva fotto molti Soli , Trefolo in qualche maniera dal futt Virgi 
Ho : Cantando memìni me condere foles . 
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ce Ventun' anno ; Trentun ducato ; Cen- 
tuno feudo. Ma quando il numero è dopo 
al fullantivo , Tempre è plurale : e fi di- 
ce Anni ventuno , Ducati trentuno , Scu- 
di centuno ; e quello fallerà molto raro , 
o non mai . 

E fe alcuno defiderafle d' intender la ca- 
gion di tal differenza ; ella farà forfè que- 
lla , che il fullantivo s'accorda col p:ù vi- 
cino aggiuntivo: e cosi mentre il lullanti- 
vo è avanti , come 

Temmmi amore anni ventuno ardendo 
ovvero : 

Cantando anni trentuno interi JpeJi. 

Quegli anni s’accordati con quel fiullanti- 
vo venti, e Trenta, che gli' è più vicino, 
quali dica anni venti , e uno ; anni tren- 
ta , e uno*, cioè Venti , e un più ; Trén- 
ta, e un più . Ma quando fi dice Ventun’ 
anno , Trentuno fendo, ec. quell - Anno , e 
quello feudo s’accorda con uno , che allo- 
ra gli è più vicino , quali dica : Un’ anno 
più di venti ', Un ducato più di trenta ; 
Uno feudo più di cento: e quello fi chia- 
rifee mirabilmente in un luogo nel convi- 
vio di Dante: dove dice 

xAltre novantuna ruota 
dove altre s’accorda con novanta , e ruota 
con una. 

/ 

CAPO XXIV. 

De uomi terminati in Co , e in Co . 

I Nomi , che nel Angolare efeono in Co , 
o in Cìo , lafciano fpefl'e volte dubbiofo 
altrui , cerne fi debban profferire i lor plu- 
rali ; perchè alcuni fi mutano in Ci , e in 
Gi’, altri fi voltano in Chi, e in Ghi. 

Ecco in Ci . Monaci , Calonaci , Nimlci, 
Ebraici , Medici , Porci . ec. 

Ecco in Gi . Magi , A Urologi , Sparagi ,ec. 
All’incontro poi abbiamo in Chi , Anti- 
chi , Abbachi, Fichi, Fuochi , ec. 

E in Ghi. Draghi , Spaghi , Alberghi, 
Funghi , ec. 

Quella cotal differenza non credo, che fi 
polla imparar fe non per pratica ; perchè 
io, per molto penfare , non ha mai lappa- 
to ritrovar tanto ch’io la riduca a regola , 
e per quel ch’io mi creda ciò è fenza re- 
gola alcuna : però in quello bifogna rimet- 
terli all’ufo, e a quello ubbidire. 

De' femminili terminati in Ca, e inGa, 
non occorre trattare, benché ad alcuno pa- 
refìè altrimenti , perchè tutti nel plurale 
vanno a finire in Che , e in Ghc , e da 


Monaca, Medica, Turca, Parca , Rocca , 
ec. vien Monache , Mediche , Turche , Par- 
che , e Rocche , come da Lunga , Spran- 
ga , Verga , ec. elee Lunghe , Spranghe , 
e Verghe , e niuno dirà, nè fcriverà Mo- 
nace, Medice, Turce, Lunge , Sprange, o 
Verge. 

E fe e dice Mance , Pance , Cacce , Roc- 
ce , Frange , e Fegge , e altre limili ; que- 
lle cafcano da Mancia , Pancia , Caccia , 
Roccia , Frangia , Foggia , e altre , che 
hanno nell’ ultima il C, e ’l G chiaro. 

CAPO XXV. 

De' T/urali terminati in Chi , e in Chi . 

G ià abbiam toccato nell’altro Libro, co-'' 
me fi polfa conofcer le parole , che fi- 
nifcono in Chi , o in Ghi fchiacciato , o 
rotondo . Ma non farà forfè infruttuofo , 
che ne diciamo anche in quello luogo qual- 
che cofa; giacché qui fi tratta in particolar 
de’ nomi. 

Per dillinguerlo adunque diciamo , che 
quella fillaba Chi , o Ghi , è polla dopo vo- 
cale , o dopo conlonante. 

Dopo vocale è Tempre rotonda, come fi 
può fentire in Bachi, Biechi , Fichi, R' - - 
chi, e Ciuchi: come anche Vaghi, Pieghi, 
Intrighi , Luoghi , e Sughi . 

Dopo^confonantc, o ella è dopo una fil- 
mile, cioè C. o G : o dopo una di quelle 
I. N. R. S. e in qualunque modo fe il fin- 
golar di que’tali nomi finifee in dittongo: 
come Bacchio, Vecchio, Granchio , Sover- 
chio , R-agghio, Megghio, e altri tali ; il 
plurale, termina Schiacciato, o non roton- 
do , e di qui è, che L non fi trova plura- 
le in Chi fchiacciato,’ perchè e’ non fi tro- 
va niun Angolare , che dopo L. abbia que- 
lla fillaba Ch io , con dittongo. 

Ma in Ghi fchiacciato non mi ricordo’ 
aver fentito alcun plurale, fuor che quelli , 
Ragghi, Megghi ( fe pure quella parola è 
raguardevole per altro ) e Mugghi. 

Quando poi il Angolare finifee in Co , o 
in Go, fenza dittongo, Tempre il plurale 
cade in Chi, o Ghi rotondo ; e però da 
Sacco, Tocco, Palco, Tronco , Arco , e 
Frefco ’, viene Sacchi , Tocchi , Palchi , 
Tronchi, Archi, e Frefchi rotondi. 

E Umilmente da Lungo, c Albergo’, ca- 
de Lunghi, e Alberghi rotondi. 

Dopo quelle tre G. L. S. non mi ricordo 
aver veduto nome terminante nel Angolare 
in Go; e quello fra quanto al numero. 
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C X P_ o XXVI. 

\ Della Ter fona . 

I L fecondo affetto, o accidente» che fi 
confiderà nel nome è la Perfona . Per- 
chè incefo Ce il nome è nota d‘un?, o più 
cofe ; lo ntelletto va fubito a confiderare 
fe quella, o quelle tofe fieno, o fia quella 
che parla; o fe quella a cui fi parla; o fe 
quella di cui fi parla: e da quello fi cava 
che le perfone fien tre, come addietro ab- 
biam detto. 

La prima è quella, che parla, e da al- 
cuno è detta efficiente , come : Affaticato 
grido t Allegro vengo, Son contento , Mi 
chiamo Cofimo. 

La feconda è quella a chi fi parla , co- 
me : Che avefii Anichino l Dimmi Egano . 
Ove fe tu rea femmina . Fratelli miei vo" 
fiete i ben venuti i e quella è detta' finale . 

La terza è quella , di cui fi parla , come 
* Arriguccio corfe , La Madre udendo , Li- 
dia s innamorò di Tirro : e perciò quella fi 
appella materiale. Dicefi efficiente alla pri- 
ma, perchè elfè quella, onde viene il par- 
lare: alla feconda finale; perchè in erta va 
a terminar la favella; e materiale alla ter- 
za; perchè ella prella la materia al dxfcor- 
fo ; notando femplicemente le cofe di che 
fi ragiona . Chi volefTe accennarle in una 

J arola fi potrebbon dire; Onde, Dove , e 
>i che ; Onde la prima: Dove la feconda' 
Di che la terza. 

Ma dicono alcuni quella perfona prima , 
feconda, o terza non fi difeeme con la fo- 
la forza del nome: perchè Cofimo v. g. fa- 
rà tanto Cofimo fe Cofimo parla a me ; 
quanto fe io parlo di Cofimo , o a Cofimo : 
attalchè il ragionar qui delia perfona pote- 
va iafeiarfi ilare . 

A quelli rifpondo , che per non fi far 
conofcere con dillinti caratteri, per quello 
non fa che il nome non includa fignifica- 
zion di perfona. 

E le elle non fi fanno conofcer con la 
lòia fòrza del nome , ciò poco importa . 
Balla che fe io dico: Te/fa odi tu ; ciafcu- 
no s'avvedrà, che Telia è feconda perfona; 
dove s* e' diceva: Teff a rifpofe al marito , 
il medefimo nome di Telia farebbe fiatoco- 
nofeiuto per terza. 

Replicano, che la perfona feconda non 
s’intende, fe non nel vocativo, e la prima 
non è inclufa mai dai nome . 

Ed io foggiungo, che fe la feconda non 


fi ha, fe non nel vocativo, poco importa : 
balla eh' ella fia nel vocativo . Se egli è 
vero, che la feconda fia nel vocativo , e 
la eerza negli altri cali ; eli a vien pure a 
eflfer dillinta : e però non fi doveva lafciar 
di connomerar la perfona tra gli altri ac- 
cidenti , per chi fcrive in grazia di coloro, 
che vogiion ritrovare i veri fondamenti di 
quella bella feienza . 

Che $' e' s’ avelie ad aver folo riguardo a 
coloro, che fi contentan di trafeorrer leg- 
giermente i più generali , e neceffarj prin- 
cipi , molt’ altre cofe potrebbon elfer tenu- 
te fuperflue. 

Ma io non fo già come alcuno dica, che 
la prima non fia dillinta mai: s’è’ diceflèro 
eh 4 ella fi trovi rare volte fenza il Pronome 
io, o noi ; forfè, che gliele concederei d’ 
accordo; ma quel Mai ha troppo del rifo- 
luto. Eccone uno. 

Sono dunque fi come da te generata , di g. ♦. 
carne , e sì poco v'tvuta , che ancor fon gio- n . x. 
vane. 

Ma forfè ne' Poeti farà più manifefio . 

Ecco Dante. 

Cefare fui: e fon Giufliniano: e - g ar . 

Guardami pur ben fon , ben fon Beatrice . 

Ecco il Petrarca. "par. 

Stamane era un fanciullo , ed or fon vec- . 0 , 
eh io . Tr. 

Spinto ignudo fono , e in del mi godo . Tem. 

Ma dicono altri , che ciò è coi verbo Can. 
eflere, nel quale fi ha qualche diflìcultà ; g. 
erchè alcune volte in quella lingua il fu- p, x , 
antivo ha dopo fè 1’ obbliquo . A quelli r 
potrei rifpondere, che o retto, o obbliquo , 
che fia , balla , che è prima perlòna . Ma 
veggiafi qui , che oecelTariamente bifogna 
dire , che Rodomonte fia prima perfona , è 
cafo retto. 

Son , diffe , il Re di Sana Rodomonte , Can 

Che te Ruggiero alla battaglia sfido. ult • 

Ecco Spirito Umano con altro, che con 
verbo fuilantivo. 

Clorinda fui : ne fol qui fptrito umano Can. 

v Albergo in quefla pianta, ec. té. 

e altrove Lieto Mello. 

Venire a te vorrei pii lieto meffo r*n 

Lafcio gli efemp) d' altre lingue , e in g. 
particolar della Latina : come il Troes te 
miferì oramus di Virgilio , Servo nubere 
Jfjmpha tuli di Ovidio : Oràtor ad voi ve- 
nto , di Terenzio , ed altri , e concludo , 
che la perfona è dillinta anche per lo no- 
me : però di ella fi doveva trattare. 
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CAPO XXVII. 

Del Genere . 

* * 

C Onofciuto , fe la cofa , e le cofe accen- 
nate fia, o fien prima, o feconda, o 
terza perfona; fi guarda fe ell’accennin fef- 
fo di mafehio, o di femmina . Perchè in 
quelli due felli fi dividon tutte le fpezie de- 
gli animali perfetti : e però i nomi fi di- 
flinguon nel terzo luogo per fedi ; e quel 
che ne fignifica il fello di mafehio, fi dice 
mafehile, e quel che ne accenna quel della 
femmina , fi chiama femminile . 

Ouefi’ accidente fi dice comunemente Ge- 
nere . Forfè ( come ad altri piacque ) per- 
chè dalla congiunzion del malchio, e della 
femmina fi genera la confervazion degl’inr 
dividui . 

Ma io ftimo che e' fia detto cosi : perchè 
Genere fi piglia per quel che comprende 
più parti fottodi le (onde que’ dieci predi- 
cameli, a’ quali cornea capi fi riducon tutte 
le cofe , fon detti generi , o capi generali di 
tutte le cofe.) E però giacché tutte le fpe- 
zie degli animali perfetti fi dividon in ma- 
fchio, e femmina; può efler che da quella 
eompreflion di fedì la flefla diftinzion di raa- 
fchile , e di femminile fi dica Genere. 

Ovvero diciamo^ che Genere fi piglia 
talora per quel che accenna la qualità d’ 
alcuna cofa. Quindi fi dice Genere di mor- 
te , di vivere , di combattere , di negozia- 
re, di Canto, di marmo, per qualità, for- 
ta, o fpezie di morte, di vivere , ec. e 
perciò mentre fi dice: Genere di mafehio, 
o di femmina ; o Genere Mafehile , o fem- 
minile, tanto venga a dire quanto Quali- 
tà, o Natura mafehile, o femminile*, per- 
chè Genero fi piglia anche più d' una volta 
per natura. 

Il Genere per tanto è il terzo acciden- 
te del Nome. E fe i nomi feguitaflero fem- 
pre la natura delle cofe nominate; e fode- 
ro applicati veramente fecondo il fedo del- 
la (leda cofa: il nome non farebbe fe non 
o mafehile, o femminile, o Neutro. Per- 
chè gli animali perfetti non fon fe non 
mafehi , o femmine , e 1* altre cofe non fon 
nè mafehi, nè femmine. E certo, che la 
lingua ne riufeirebbe , come più didinta , 
più facile; perchè ciafcun faprebbe lenza 
fatica difeerner fubito i generi di qualun- 


que nome; fetta" aver necedìtà di ricorrer 
fempre agli efempli. 

Ma poiché l’ufo ha introdotto , che quan- 
tunque 1 nomi^ non accennin fempre cofe 
difiinte per fedì , tutte nondimeno fien con- 
fiderate, o mafchili., o femminili, comefe 
le cofe da loro accennate fodero veramen- 
te , o mafehi, o femmine, l’ufo fi vuolfe- 
guire; e dire, che Sole, Cielo, Splendo- 
re, Mondo, Zodiaco, Raggio, Lume , e 
altri tali fien mafehi ! i : e Luna, Terra > 
Aria, Luce, Acqua, Fafcia , e limili fien 
femminili ; benché in altre lingue Soie fia 
profferito c n fefso di femmina, e Luna fia 
con mafchil pronunziata. 

Ma io non rederò già qui d’avvertire » 
che quantunque per la didinzion del neu- 
tro la lingua fi migliora (Te non poco; non 
concedo per quedo a’ Latini alcuna prero- 
gativa fopra di noi, per averlo didinto . 
Perchè s’ egli averterò nominato con gene- 
re neutro tutte le cófe prive di fedo ; la 
lor lingua ne fentirebbe il beneficio accen- 
nato: ma col chiamare alcune cofe col ge- 
nere neutro : come Ccelem , Sidus , Lignum , 
Mare , Lumen , Caput ; altre in mafehile : co- 
me Sol, Mundus, Oculus, Radius; altri in 
femminile: come Luna, Terra, Lux, Lin- 
gua: e tutti fon pur fenza fedo: vengono 
ad averla più intrigata di noi , che gli di- 
vidiam 1 lo in due. 

Egli è ben vero , che la lingua non ha 
trovato ancora tanti nomi , che badino per 
accennar le cofe didimamente *, ond’ eli' è 
forzata a fervirfi più d'una volta d’un me- 
defimo nome nell’uno, e nell’ altro gene- 
re. E quedo avviene in due maniere, per- 
chè altri fenza mutare afpetto, mutan li- 
gnificato, e accennan or l'uno, or I’ altro 
ledo; come Parente, Grande , Forte; che 
tanto fi dice Uomo , o Cavallo forte , o 
grande ; quanto forte , o gran Donna , o 
Cavalla . 

Altri accennando fempre > o-T uno , o 
1* altro fello ’ y fignificano indidintamenre , 
e ’l mafehio, e la femmina: come Tordo, 
Paflera , Tonno, Anguilla; che tanto fi può 
intendere del Tordo femmina, quanto dei 
mafehio , e tanto della Paflera mafehio , 
quanto della femmina . 

Il primo, da quella comunità d’ applicarli 
a più felli, e detto Comune: il fecondo , 
per la confufion , che dimòflra nell’ accen- 
nare i feflì ; fi dice Confufo (<r) . 

Quat- 


(a) Sì dice confufo , Lat. promifeuum , Gr. tV/xwvw. 
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Quattro fono- adunque 1 generi- ne’ noltri 
nomi , MalchWe , e Femminile , Comune , 
e Confufo r 

Mafchile: come Uomo, Animale, Prin- 
cipe, Ferdinando, Genere , Valore , Penfie- 
ro, Bifogno, e tutti quegli altri , che l'ufo 
ha introdotto , che fien confiderati con ma- 
fchil fefib. 

Femminile: come Donna, Anima, Prin- 
cipefla , Spezie , Forza , Immagine , Luna , 
Carta, Opinione ,«c. 

Comuni ; come Parente, Nobile , Singu- 
Iare , e altri fimili ; per lo più Aggiuntivi 
terminati in E-* 

Se ne trovano bene alcuni anche foftan- 
tivi non terminati in E come Tema; e ter- 
minati in E, come fonte: dicendoli, e Sa- 
cro Fonte , e Lungo T t urta , e Fonte di mar- 
mo biancbi/ftma , e la Tema piacque alla 
brigata . 

Confufi : come Tordo , Corbo , Luccio- , 
Fringuello, Rondine, Pantera, Vipera ', e 
fimili : che fon tanti , quanti le fpecie de- 
gli animali , o poco a noi noti : come Ba- 
lena , e Grifone r 0 poco domeftici : come 
• Pantera „ e Aquila ’ Y o poco (limati da noi : 
come Grillo, Formica, Rondine, ec. Per» 
chè i domeftici , e noti : come Cavallo , 
Cane, Gatto, Porco; o almeno noti, fe 
non domeftici: come Lione, Orfo , Cervo, 
hanno il femminile diftinto dal mafchile : 
dicendoli, Cavalla , Cagna, Gatta, Troja , 
Lionefla , Orfa , e Cerva . 

capo xxvnr. 

Se il noflro nome abbia il T^eutro . 

V Oce veramente di neutro ,- pare a me , 
col Bembo , nella noftra lingua non 
aver luogo. E’ ben vero, che noi abbiamo 
alcune voci polle neutralmente: come Op- 
portuno : per opportuna cofa : 

Reputo opportuno levarci di qui . 

Alcuno per alcuna cofa. 

Senz' alcuno afpettar fi levò. 

. E così : Le quali , per Le quali cofe : e 
Che, per Che cofe ; come ben prova il 
Salviati . Abbiamo anche , e ’1 medeftmo 
Salviati ce 1* avvertifce , alcuni modi di 
dire:- come / 

• Subitamente fu ogni cofa di rumore , e di 
• pianto ripieno . 

• lèggendo ogni cofa così diforrevole , e cosi 
/parato . 

Rinaldo , che ogni cofa udito avea . 

Dove ogni cola accordata con Ripieno , 


Sparuto, e Udito ; bifogna dire che lia po- 
llo neutralmente; che in altra maniera fa- 
rebbe error di coftruzione . Si fente anche 
fpeflo , e fi legge in molte fcritture , Pa fi- 
lato la porta ; Prefo cala ; Toccato la ma- 
no: i quali fon ratti modi polli neutralmen- 
te ; però chi gli ufa non fa errore . Ma 
non fà anche errore chi dice : Reputo op- 
portuna cofa mutarci ; Senz’ alcuna cofa 
afpettar fi levò ; Ogni cofa di rumore , e 
di pianto ripiena ; ogni cofa diforrevole , e 
fparuta; e Ogni cola udita ; come Pallata 
la porta ; Prefa cafa ; e Toccata la mano ; 
perchè nell' un modo ., e nell’ altro può 
dirli . 

Alcuni metton tra neutri que’ nomi , che 
cafcandodal neutro Latino ; hanno nei Singu- 
lare articolo , e terminazion di malchio ; e nei 
plurale artieoi di femmina , e terminazion 
propria in A , come Arcora , Borgora , 
Ciglia , Dita , Braccia , e limili . Ma que- 
lli non pare a- me , che fi debba» chiamar 
neutri in modo alcuno ; perchè neutro par 
che fi dica a quel , che non è malchio , nè 
femmina. Onde quelli per efière in un nu- 
mero fempre malchj ; e neJi’altro ora ma- 
fchj, ora femmine; piuttofto fi dovranno 
chiamare Eterocliti , Sregolati , e Incollan- 
ti . E dove nel fingulare fon Tempro ma- 
fchrili ; mentre nel plurale avranno artico- 
lo, e fine di mafehio : come Archj r Bor- 
ghi, ec. potranno anche in quel numero dir- 
li mafehiii; ma quando avranno ih fine in 
A, e varieranno l’articolo; fi dirà, che in 
quel numero fien femminili . E di qui fi può 
cavar la ragione , perchè non abhiam regi- 
ftrato il neutro fra gli altri generi. 

CAPO XXIX. . 

Del Cafo . . • - 

I L cafo è il quarto affetto, o accidente 
del Nome . Perchè dopo alla dichiara- 
aion del fello fi confiderà s* e’ lia retto , o 
obbJiquo: cioè s’ egli accenni cofa operan- 
te, o cofa operata. Che il cafo muti ve- 
ramente il lignificato del nome, potrà chia- 
ramente feorgerfi nell’ infraferitto efempio 
fiotto il nome dì mafetto ; che replicato 
ben cinque volte, ha fempre fignificato di- 
verfo . 

Mafetto le diffe il fatto : il che ella uden- 
do ec. come difereta fenza lafciar Majetto 
partire , difpoje dì voler trovar modo a que- 
fii fatti ; acciocché da Mafetto non j offe la g- 3 
fama loro vituperata. F.d e/fendo di que' dì n. 1 
O i t»or- 
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morto il Cafialdo : con piacer di Mafetto 
ordinarono , che le genti circolanti credef- 
J'ero , che per dift illazioni d‘ erbe da loro 
maefirevolmente fatte a Mafetto la favella 
foffe reftituìta : e lui Cafialdo fecero . Dove 
ti vede quanta differenza fta da Mafetto le 
dilfe il fatto a Senza lafciar Mafetto parti- 
re: la qual differenza è anche dal primo al 
fecondo Cafialdo . 

Similmente gli altri tre Da Mafetto , 
Di Mafetto, A Mafetto, dimonftran, eh’ e’ 
fon variati non Colo nel lignificato, ma nel- 
la fcrittura,e nella pronunzia; fe non per 
mutazion di lettere ne’ proprj fini , come 
que’ d' altre lingue , almeno per aggiun- 
zion di particelle, che antepone a quello 
o a quell’ altro nome lo fanno conofcer d’ 
uno, o l’altro calo. 

Quanto alla fignificazion del fuo nome , 
Calo, come accennano a fuo luogo , fi di- 
ce da quel cadere , che fa il nome d’ un 
lignificato in un altro. Non che il fignifi- 
cato veramente fi muti ‘ y perch’ e’ lignifica 
femore la medefima cofa ; ma e' non la fi- 
guinca già nella lleffa maniera, ma alquan- 
to alterata: come s’è pur veduto ne' nomi 
Mafetto , e Cafialdo . E le noi volelfimo ai- 
fottigliar la cofa , e cavarla dalle vifeere 
delia fiefia natura ; potremmo dir cosi • 

11 nome nel fuo primo , e femplice figni- 
ficato non fa akro , che accennar la cofa , 
che opera, cioè 1’ efficiente. Alcuna volta 
legna il comporto: cioè quei che dall’ effi- 
ciente f» genera . Altra volta fignifica il fine : 
cioè in grazia di chi ,. o per chi l’ efficien- 
te operò. Un’altra fiata accenna la forma; 
cioè l’effigie di quella cofa, che l’efficien- 
te generò, o compofe. Ed altre volte di mo- 
lila la materia , che è mai fcompagnaca 
dalla privazion ; finché non è fatto il com- 
porto . Potrem dire in poche parole ’, Lo 
(cultore di rtatue a chi lo paga cava 1’ effi- 
gie dalla pietra . Dove /cultore fta per ef- 
ficiente : di flatue , ecco ’1 comporto : 
a chi lo paga ; ecco 1 fine - cava P efficiì ,* 
ecco 1* fo-r ma : dalla pietra y ecco la ma- 
teria : e tutti quefti cafi fi potranno ritro- 
var nell’ allegato efempio fotto ’l nome 
di Mafetto . Hanno poi ritrovato un al- 
tro cafo per folo ufo dì chiamar alcun pre- 
dente , o confiderai come prefente : co- 
me , O Caterina mia ; Che è quella , 
Ermellina , ec. e così in tutto vengono a 
effer fei , Ma perchè quella dovette pa- 
rere inverti gazi one troppo fiottile a gli an- 
tichi ; elfi non gli dinominason da quefti 
piti inccinfcchi ttf&cj. , ma da altri , affai 
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più comuni : dicendo all' efficiente Nomi- 
nativo’, Al comporto Genitivo : Al fine Da- 
tivo: Alla forma Accufativo: A quel che 
chiama Vocativo : e Alla materia Abla- 
tivo: interpretandogli poi Nominativo a no- 
minando : Genitivo a generando : Dativo a 
dando: Accufativo ab accufando ; Vocati- 
vo a vocando : Abblativo ab auferendo . I 
noflri poi filmando forfè cotal dinominazion 
troppo comune , o che per altro fi fien mof- 
fi ; gli hanno cominciati a nominar dal nu- 
mero di elfi conforme a che gli abbiam po- 
rti di fopra : cioè Primo calo , Secondo' , 
Terzo, Quarto, Quinto, e Serto cafo. 

Ma dicono alcuni , fe cafo ù dice da ca- 
dere , la prima voce come potrà dirft cafo ì 
Certo è eh’ ella non è cominciata a cade- 
re . Meglio farà dire alia prima voce Ret- 
to, eall’altre cinque Cafi. Rifpondo , che 
qui cafo non fi piglia per l’atto ftertb del 
cadere, o dell’ e (Ter caduto: ma per quell* 
cadenza , che fa il nome per variare i ligni- 
ficati . Onde mentre fi dice Primo o Se- 
condo cafo non venghiam a dire, che quel- 
la voce fia caduta , o Aia per cadere : ni* 
ch'ella è la prima, o la feconda di quelle, 
che fi varian per cafi. Il Primo fi dice beo. 
Retto, e gli altri Obbiiqui. 

CAPO XXX. 

Della Spezie . 

S in ora abbiam eliminati cmegli acciden- 
ti , che variano il nome aa femedefimo * 
Gli altri due , che rellano , varian nome d«t 
nome; perchè uno diftingue i primi da’ de- 
rivati ; e l’altro fa difeernerei femplìci da’ 
comporti. Ma perchè l' effer o primo, o de- 
rivato; è colà intrinfeca ; e l'efl’er fempli- 
ce , o comporta , è efttinfeca ; perchè quello 
confifte folo ne’ lineamenti eftrinfeci ) prim* 
fi dee ragionar della fpezve. 

Spezie tanto vale , quanto forta , o ma- 
niera ; perchè ogni nome è , o principale 
alfoluto, e indipendente: o è derivato , e 
dipendente . 

I principali \ cioè que’ , che furon da 
principio inventati ad arbitrio del prima 
imponente r per fegnaxe alcuna cofa : come 
Terra, Uomo, Scienza; fi dicon della Spe- 
cie (.cioè della forta, o madera ) Primi- 
tiva . 

I derivati da un’ altra voce , come Ter- 
reno , Umano , Scientifico ; fi dicon della 
Spezie Derivata, o Derivativa.. Di duefpe- 
zie fono adunque i nomi:. Primitivi, e De- 
riva- 
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mari . Primitivi fon tutti quelli , che 
non dipendon da ninn' altra voce: come 
Principe, Città, Valore; <Scc. 

Derivativi fon quelli , che tratti da un’ 
altra voce , cambiano in parte Io afpetto , 
o almeno il lignificato : come Principato , 
Terreno , Scientifico : e quelli fon quelli , 
che nel capitolo de’ dinominativi appellam- 
mo Nominali , Verbali , Pronominali, ec. 
perchè tutti derivati, derivano, o da No- 
me : come Onore , Onorato , Onorevole , O- 
noranza: da Campagana, Campanaio: da 
Cafa , Caliere, Cafalingo , Cafereccio , e 
Cafefe . 

Da Verbo, come da Portare , Portatore, 
da Stropicciare , Stropiccio , Stropicone . 

Da pronome, come da Noftro , noftrale. 

Da prepofizione : come da Eftra Eftre- 
mo . 

Da Avverbio : come da Predo > Preftez- 
za , e così in altre maniere . 

CAPO XXXI. 

JDellà Figura . . 

L ’ Ultimo affetto è fa figura , la quale fr 
piglia in quello luogo' per torma , 
fembiantfaf , immagine , o afpetto. Perchè 
figura è una certa qualità intorno alla fu- 
perfide del corpo , precedente da concorfo 
dir lineamenti . 

E perchè il nome , o è formato fempfi- 
cemente : come Duca , Vefcovo , Grande ; 
o è comporto di più d’ una parola ^ come 
Granduca, Arcivescovo; il primo lidice di 
figura ; cioè di fórma , di Sembianza , o 
immagine ; o afpetto Semplice ; il Secondo 
di figura comporta. 

Semplici, o Scempi, & n quelli > che non 
fi poflón dividere: come dicemmo nell’altro 
libro , come Duca , Principe , Città . 

Comporti fon tutti quelli, che Si forman 
di più parole per lignificare una cola Sola , 
£ quelli fi compongono. Nome 

Con altro nome; Granduca, Buon Com- 
pagno . 

Con Verbo ; Guardaroba, Salvadanaio. 
Con Avverbio ; Benemerito , Malagiato . 
Con Pronome. Taluno. 

Gon Prepofizione ; Ingiufto. 

Con Participio; Onnipotente, 
e così 1* altre; che ciafcuno potrà orterrar 
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da Se medefimo , perche nò di quello , nè 
dell’altro accidente non occorre dar regola 
alcuna ; perchè 0 primitivi, o derivativi , 
o Semplici , o comporti ; e’ li conlideraiio 
Se e’ fieno , o fuflantrvi , o aggiuntivi , e 
come gli uni , o come gli altri fi pongono 
in ufo» 

C A P O XXXII. 

Del/a Declinazione . 

L A Declinazione finalmente è una diffe- 
renza materiale del nome, per la qua- 
le altro Si varia così, altro così. Ma nella 
noftra lingua poca variazion materiale fi 
trova ; perchè i nomi efcano in tutt’ i cali 
a un modo : onde Solo vengono ad efler 
declinabili per numero. 

Nella noftra lingua le Declinazioni fon 
quattro . 

La prima è de’ nomi mafchili terminan- 
ti in A : come Duca , Profeta , Monarca : 
che nel plurale l'A fi converte in I Duchj, 
Profeti , Monarchi . 

La feconda è de’ nomi femminili termi- 
nanti in A: come Donna, Reira, Cafa, che 
1 T A U trameta in E Donne, Reine. Cafe . 

La terza è de’ nomi mafchili , femmi- 
nili terminanti in E : come Sgnore , Pa- 
dre , Cardinale, Madre, Moglie , Botte : 
dove 1 ' E fi cambia in I. Signori , Padri , 
Cardinali , Madri, Mogli , Botti. 

La quarta è di tutti i nomi terminanti 
in O Vefcovo , Buono, Mano, che poi fi 
volge in I. Vefcovi , Buoni, Mani. 

Si potrebbe aggiunger per qninta quella 
di quegli eterocliti , che nel Angolare fon 
malchili , e finifcono in O : come Campo , 
Orto , tino, e nel plurale fon femminili , 
e fi voltano in A. Campora , Olla , Tina , 
o Tinora. 

Qui pare, che fi dovefle dare efempiopiù 
diftinto di ciafcuna declinazione ; ma per- 
chè noi non abbiam cafo (come s’è villo > 
diftinto per diverfità di caratteri, e Senza 
la cognizion del Segnacafopotrebbe poco in- 
tendersi , ciò , che diceffìmo in tal propofi- 
to: Per più intelligenza vedrem prima , che 
cofa Sia Segnacafo , e poi darem di ciafeu- 
na declinazione qualche efempio. Però qui 
fia finito il Trattato del Nome. 
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D E L S E G 

TRATTA 
CAPO 1. 

QEgnacafo è parola monofiliaba indee/i- 
u nabile , ritrovata per fupplire al difTetr- 
to di alcuni cali. 

Già $’ intende quel che voglia dir Ta- 
rola ; perchè tutte le parti a orazion fon 
parola . 

Diciamo Monofiliaba per di inoltrar fa dif- 
ferente oltre al lignificato , anche nella ma- 
teria , dalla prepofizione , che non è Tem- 
pre monofiliaba: avvertendo , che per mo- 
nofillaba intendono tutte le fole fillabe > o 
d' uno , o più caratteri , che fieno . 

&’ aggiunge Indeclinabile , e così fon ef- 
ctufe tutte le parti declinabili, 

Si dice poi Ritroi'ata per fupplire al 
Difetto , ec. ,e qui oltre all’ efciuder tut- 
te T altre parti declinabili , perchè niun’ 
altra ferve a tal ufficio , fi accenna la for- 
ma del Segnacafo : perchè tanto è Segna- 
talo , quanto e' lupplifce al difetto di un 
cafo ; cioè accenna di qual cafo Ila quel 
nome , a cui Ila allato. Verbi gratia , vor- 
rò tradur quefte parole latine: Tetro tran- 
ci / ci Do ,• bifognerà : che io dica Lo a- 
pierò di francefco. Che vi fanno quell’ a 
e quel- di ? accennano , che Pietro è da- 
tivo , e Francefco è genitivo : cofache 
non fa niun' altra parte d’ orazione . E f 
e’ parefl’e ad alcuno , che la Prepofiziorte 
averte anch’ ella tale ufficio , ricordifi 
di quel che s’ è detto addietro , cioè che 
la prepofiziooe è trovata per fpiegare 
i modi delle cagioni , e non per accennare 
i cafi. 

E fi potrà vedere mentre fi dirà : Tieno 
d' orgoglio , Voto di valore , Carico d' anni > 
Vo a Bologna \ dove quel Dì , o quell' A, 
non dimofira que' nomi Orgoglio , Valore , 
Anni , e Bologna più. d’ un cafo, che d'u» 
altro: ma più predo par eh’ e’ ferva a que’ 
verbi Pieno , Voto , Carico: e Vo come 
tratteremo a fuo luogo. Adunque il fuppli- 
re al difetto de’ cafi è parcicolar ufficio del 
Segnacafo . 

Non fi dice per fupplire al diffetto di 
tutti i cafi , ma di alcuni ; perchè quello 
legno non fi dà a tutti i cafi , ma ad al- 
cuni . 

Si dice per quel fuo ufficio Segnacafo , e 
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potrebbe anche dirfi fegno di cafo, © nota, 
o accenna cafo: come anche è da alcuno det- 
to Vicecafo, da quali non ci fiam voluti in 
tutto difeortare , e I' abbiam detto alcune 
volte Viceca/o anche noi , per moftrar che 
il Segnacafo è il medefimo, che da altri 
Vicecafo è chiamato. 

CAPO li. 

Quanti t e quali fieno i Segnacafi \ e 
quali cafi fervano . 

I L numero de’ Segnacafi è porto varia- 
mente. I migliori, ne aflegnan lei ; DI , 
M y DM. , IT. ^ y TER , CO'bf , e fi sforzan 
di provare , che i tre ultimi fieri così Se- 
gnacafi , come i tre primi. Io non danno 
le I rò ragioni , che certo non fi porton dan- 
nare: ma non mi piace per ora mettere gli 
ultimi tre nel numero de’ Segnacafi parendo 
a me più utile lafeiargli al trattato delle 
prepofizioni . 

Tre fono adunque al parer mio i Segna- 
cafi , che propriamente porton dirfi Segna- 
cafi . Di , M y DM ) nè fiaor <fi quelli pen- 
fo , che fe ne porta trovar alcuno. 

I cafi da loro accennati fon fimilmente 
tre : fecondo , terzo , e fello , con queft’or- 
dine ; che Di ferve al feconda ; A fegna 
in terzo ; e Da accenna il fello: e quell? 
tutti , non foio ne’ Angolari, ma ne’ plu- 
rali ancora . 

Agli altri non è flato allignato alcun 
Agno , ma fi lafciano alla intelligenza di 
chi legge , o afcolta : il che non voglio cre- 
dere io, che forte per dimenticanza, o pe- 
nuria , che l’uno,, e l’altro farebbe vanità 
affermare: ma penfo eh’ e’ lafciaffero len- 
za fegno il primo , il quarto , e 1 quinto ; 
perchè a loro nor.. parelle eh’ e’ n’ averterò 
tanto Infogno , quanto veramente ne avea- 
no il fecondo , il terzo , e’1 fello ; e così per 
non multiplicare i fegni , fe non dove la 
necertìtà richiedeva , facefièro per faggio 
avvedimento quel , che altri potrebbero at- 
tribuire loro a errore . O molli dall’ autori- 
tà de’ Greci , c de’ Latini, che nellé vo- 
ci neutre non hanno da quelli tre cafi al- 
cuna differenza in niun numero. E ’l pri- 
mo , e ’1 quinto anche in altti generi fon 

per 
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per Io più 1 medefimi , e pretto gli antichi 
fon Tempre gli fteflì , E nei numero duale 
de’ Greci il Nominativo, l’ Accusativo , e’1 
Vocativo hanno una voce fola in tutte le 
declinazioni non foto quanto al corpo del- 
le voci ; ma quanto alla quantità di tutte 
le filJabe. Che il primo, il quarto, e ’J 
quinto fi poflan intender fenza i* ajuto del 
fegno , facilmente fi può vedere . 

Il primo è facil cofa conoscere ; perchè 
mentre fi vede , che il nome opera qual» 
cofa nel verbo attivo, riguardando diritta- 
mente, ovvero efl'endo riguardato dal parti- 
vo , come principale oggetto ; quelli fi di- 
ra Tempre primo cafo, o nominativo . Do- 
ve quando il verbo fi pofa fopra nome , 
che non accenna la cofa operante ; ciascu- 
no io conofcerà per quarto calo , o accu- 
fativo . E perchè il vero apparifca: mentre 
fi dice Mafetto le dijfe il fatto : giacché 
mafetto è quel che dille : mafetto farà pri- 
mo calo agente . Quando poi fi aggiunge 
( parlando della Confetta ) Senza lafciar 
Mafetto partire , difpofe di voler trovar 
modo , ec qui mafetto ila come cofa pazien- 
te ; però da ciafcuno larà conofciuto per 
quarto cafo fenz’ altro fegno . 

II quinto poi ( cioè il vocativo ) è faci- 
lismo a conofcerfi : perchè egli chiama , 
e fempre parla, o a prefente , o a confi- 
derato come prefente; ecco. 

Madonna io ora ben così . Donna tu ti 
fatichi in vano. Iddio perdonami , ec. Onde 
nè anche quello aveva bifogno di fegno. 

Ma gii altri tre non potevan così facil- 
mente intenderfi, eh’ e’ non fi fotte più fa- 
cilmente potuto farvi qualche errore . Che 
fe avelie detto: Acciocché Mafetto non f off e 
la fama loro vituperata : o con piacer Mafetto 
ordinarono : o Mafetto la favella f effe refiitui- 
ta , chi avrebbe mai potuto cavar il vero 
ientimento ? era dunque necett’ario aggiun- 
gervi que fegni , che facendogli cono/cere 
per que’cafi, che fono; fi facilita , e ren- 
de piana ogn intelligenza. Si aggiunge per- 
tanto al primo Mafetto il fegno da, al fe- 
condo il di ,' al terzo l’ a , e così dicendo- 
li : Acciocché da Mafetto non Me la fama 
loro vituperata , e Con piacer di Mafetto or- 
dinarono ; e ^ Mafetto la favella Me refii- 
tuita ; tutto è fitto intelligibile , e chiaro: 
ne fi dubita di quel cafo fia 1* uno, o l’al- 
tro nome . 

. ^ re a ^ un( iue i cali , a cui fervono 
i Segnacafi, Secondo, Terzo, e Sello : e 
tre fono i Segnacafi, tanto nel Singolare , 
quanto nel Plurale: di, a, da, i quali con- 
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tuttociò non fempre fi trovano accanto al 
nome di cui egli hanno a fpiegare il cafo; 
perchè talora fi tramette fra etti alcun’altra 
parola ; talora fi cambiano , e talora fi tra- 
lafciano in tutto . 


CAPO Ilf. 


Se il Segnacafo vada fempre avanti al 
fuo cafo» 

L A fede ordinaria del Segnacafo è avan- 
ti al fuo cafo, e quali fempre accanto; 
perchè per lo più fi dirà : Di fangue nobi- 
le . Bella di forma . »A Dio , e a me è pia- 
ciuto . Da fperanza , o da povertà ritenuti » 
Ma alcuna volta fi tramette fra ’I cafo 
e’1 fuo fegno, uno i c più aggiuntivi : co- 
me D* bella , e gentil forma , grande , e 
molto crudel fuoco . Da forte , e fuor di 
modo gran braccio » 

Tramettefi anche fra elfi talora , o prepo- 
stone, o avverbio, o ripieno, come Vec- 
chio di fettant’anni , Vècchia di prejfoa fet- 
tant anni: ecco tra di, e fettunta , fi tra . 
mette preffo a. Parlo i tutti , Tarlo a qua fi 
tutti , poco men , che tutti : dove quafi 
e poco men che fe para il fegno a dal cafo* 
tutti . Seguitato da cento perfone . Quello cen- 
to perfone fi potton fpiccar dal Cegno da» 
Da più d^ % vicino a : oltre a: ben : Seguita- 
to da piu di cento perfone : da vicino a 
cento perfone da oltre a cento perloue , e 
da ben cento perfone. 

CAPO IV. 

Segnacafi come talora fi cambia tra tor 
medefimi . 


L Ufo de’ Segnacafi, come s’ è detto , è 
tale, che di ferve al genitivo, salda- 
tivo, e da all’abblativo. Ma quell’ ufo è al- 
cuna volta mutato, mettonfi un per altro : 
come di per a . 

^ Napoli; pretto di qui ; intorno 
di mille , ec. 

E pìù dì tali ferviti non ufati . j ntr . 

1° ? ra te ^ e in P en ì tero di mandare un di a. x 
quefit miei in fin vieta di Tavia. 
che a tali fervigj , e vicino a Pavia , par , 
che dovette dire. 

Di per da. 

Ferito di lancia, morto di amore , op- 

pref- 
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Del Segnacaso 

g, 4, predo di Tonno, di ftupore, di dolcezza. Ter Tampinea fu mofirato . 
n , 9 . Il Guardaflagno p^Jato di quella lancia 


cadde . 

Dan. Oppreffo di ftupor alla mìa guida . 


Mi volfi , ec. 

E di tanta dolcezza oppreffo , e fianco , 
sf che doveva dir pattato da quella lancia , 
1 66. oppred'o da ftupore , da dolcezza . 

M per Dì. 

Rimafo in mano a Co/imo. 

„ Ben fornito a danari . 

* dove in mano di Cofimo , e Fornito di da- 


Tar. 
xz. 


Tetr. 
Z- 3- 


n. 2. 

Ter la Deina , e per tutti fu un gran re- g. 6 . 
more udito , che per le fanti , e famigliare n. 5. 
fi faceva . g. 6 . 

Dove per da fempré per da . pr. 

All’incontro i vicecafi molte volte fi pi- 
gliano per le medefime , o altre limili pre- 
pofizioni. £ allora non fo come podàn chia- 
marli vicecafi. 

Di per in. 

Andar di brigata. Così è di verità . Di 
buona Te ditte: 

Dimmi di che ti ho offefo. 

Mitre no m bai tu consolato di buona , e g. 7. 

n. i. 
in 


nari vuol dire. Se già non dicedimo , che 
fi debba intender quanto a danari ; ma co- 
munque fia, ordinariamente fi direbbe for- di onefta giovane di moglie. 
nito di danari. che andare in brigata: edere in verità 

M per Da . buona Te J e in che io ti ho offefo , par che 

Fatevi pagare a lui. Vederfi fare ingiù- dovede dire. 
ria al manto. Vederfi torre i capponi a co- Di in luogo di per . 
loro . Sentirono alla donna dirgli villania . Di certo , di fermo , che la cofa da co- 
Mmendue gli fece pigliare a tre fuoi fer- sì . Lagrimar di doglia : e 


g.i. „ . . . „ ... 

n. 1. vi dori. Fatevi a cìafcuno che mi accufa di- 
re quando ; e dove io gli tagliai la borfa. 
che Tempre fi feorge, che Zi da per da. 

Da per di. 

Cibo degno da voi . Biafimare da follia , 
o da codardia t cioè di voi, di follia , di 
codardia. 

g- La Donna a cui più tempo da conforto , 
n. 8. che da riprenfion pareva. 

Da per M. 

Andare dinanzi da voi , Levarfi dinanzi da 
tutti, Andarfene da lui. Intorno da Te, io 
vi menerò da lei. 

- j. Io voglio ftanotte poter venir da voi : 
n% che tanto vale , quanto Dinanzi a voi , M 
tutti , Andarfene a lui , Intorno a Te , Vi 
menerò a lei , e Venire a voi . 


Ella non ha trovato in tutta notte luogo #. <. 
dì caldo. ( n , 4 . 

Scolorir dì pietà volti , e fembianti. 

Di per con 

Combatter di forza*, lavorar di forza. 

Ed ebbilo in quefte braccia , e di molte 
lagrime gli bagnai il morto v'ifo. ^ «'* V 

Maefiri a me conviene andar tefie a Fi - * 7 ‘ 

reme , lavorare di forza . • 

E ferio V carro di tutta fua forza . & 

dove fi vede , che Tempre vuol dir con y * 
forza . 

M per in. Tar. 

Andare a fretta, Vivere a Tperanza , Cor- 
rer a branchi . 

I pefei vedean notar per lo lago a gran - g. 7. 
dijftme febiere. 


n. 1. tutte . 


V. 


g- io. Elle fono interamente qui dinanzi da voi che in fretta , in ifperanza , in branchi , e 
" in ifchiere è il Tuo vero fentimento. 

M in luogo di per. 

Eleggere uno a Re. 

Tarlare a giuoco. 

E mi fece obbliar me fieffo a forza . 
cioè per Re, per giuoco, e per forza. 

M per con. 

Mmare altrui a fede , Batterfi a Talme 
Ricevere a onore. Effer morto a ghiado, 
lenire a man vote. g 


Segnacafi come talora fi fcambino con 
altre parti. 


Tetr. 

can. 


£• 7- 

n . 1 . 

Z- 7 


N E* fi contentano i Segnacafi di fcam- 
biarfi tra lor medefimi : eh’ e’ fi fcam- 
bian anche talora con altre parole, einpar- 
ticolar con quelle prepofizioni , che da al- 
tri fon numerate fra’ Vicecafi, In , Per, Con, 
dicendoli in per M. 

Metter in ordine ; cioè a ordine. Gittare 
il braccio in collo \ cioè a collo . 

E girandogli il braccio in collo amorofa- Con 
mente il baciò . Da in luogo di Per. 

per in luogo di da, Elle fon cofe da pari tuoi: cioè per pari 

Me ciocché per gli uomini fi conofea . tuoi . 

Dio- 


S. 


In un fuo orto , che egli lavorava a fue n. x. 
mani . 

Se egli fi vorrà a buon concio da me partire, g. x. 
Ne’ qua’ luoghi Tempre fi dee intender il n . 4 . 
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Dioneo quefla è qatfliene da te» 
Scambianfi anche con altre parti , come 
ciafcun potrà da fé AeATo veder ne’ vocabo- 
lari > a’quali per non ci dilungar tanto dal 
primo noAro propofito, ci rimettiamo. 

C .A P O VI. 

Segnata fi come talora fi tralascino » 

S ogliono alcuni fegnacafi anche talora tra- 
lafciar fi ; ma ciò avviene folo a Di., e 
A: che Da non fi tralafcia mai, fé. non per 
dar luogo a prepofizione: come Con, o co- 
fa tale. 

Di fi può fottrar da nome dipendente da 
Cafa, qualora Cafa fia fecondo, o terzo, 
o fefio cafo ; e fenz’articoloinquefiomodo. 

I nomi proprj particolari fi poflbn ufar 
fenza fegnacafo , e ienz’ articolo . Di cafa 
Egano. lA ca/a Cifii . Da cafa Me/fer Cur- 
rado. In cafa Tietro . Ter cafa Erco/ano . 

Ma fe Cala è con articolo inqualfivoglia 
cafo, il nome proprio .non fi mette fenza 
vicecafo ; e fi direbbe: La cafa di Egano . 
Della cafa di CiAi, e alla cafa di Meffer 
Currado. t • 

1 nomi appellativi lafciano il vicecafo , 
ma vogliono l’articolo femplice, o ’l pro- 
nome queAo , o queAi . Di cafa il Padre . 
Da cafa la Zia. A cafa le buone femmine. 
In cafa queAi ufurai . Per cali*, quefie don- 
ne. Nè li direbbe: Di cafa Padre, A cafa 
buone femmine, Per cafa donne. 

Si può anche fottrarre Di dal nome Dio 
dipendente da mercè , grazia , o ccfa tale: 
ma folo quando Dio è avanti a’ predetti no- 
mi . La Dio Mercè . La Dio grazia . Ma 
quando i predetti nomi fono avanti , non fi 
lottrae il fegno del cafo da Dio : nè fi dirà 
la. Mercè Dio, la grazia Dio; ma la Mer- 
cè , o Mercè di Dio: la grazia, o grazia 
di Dio • . 

E qui è da notare, eh’ e’ non fi troverà 
mai Dio Mercè feuza 1* articolo avanti ; 
ma-fempre la Dio mercè: ma fi troverà be- 
ne; così Dio grazia, come la Dio grazia. 

Si leva anche da’ nomi dipendenti da Me- 
tà , Doppio, ec. Tu non fenti la metà noia: 
Alcuni ci potrebbono aggiugnere altrettanto. 

Io provo altrettanto diletto : cioè il doppio 
del diletto; ma forfè , che qùefio farà nome 
aggiuntivo. 

Si leva anche ad alcuni nomi di fami* 
glie, come Tedaldo Elifei, Filippo Fighi* 
noifi , Aldobrandino Palermini , Gianni Lot- 
teringhi , Guido Cavalcanti , Corfo Dona- 
ti, Filippo Argenti.. < 


Ma di queAi non fi può d»r regola; per- 
chè fi ha all’ incontro NaAagio degli One-, 
Ai, Federigo degli Alberigli . Giannotto 
di Civigni . Erminio de’ Grimaldi . Gua- 
fparrin d’ Oria. Ricciardo di Chinzica f e 
altri molti , che ora con vicecafo , ed ora 
fenza fi trovano : onde di ciò non fi può 
dir altro, fe non rimetterfi all' ufo, il qual 
ufo non credo anche, che in queAo calo 
polTa tanto legare ; che e’ non potefiè dirfi 
Tebaldo degli Elilei, Aldobrandin de’ Pa- 
lermini , Guido de’ Cavalcanti : comè all’ in- 
contro NaAagio OneAi , Federigo AJberi- 

? ;hi , ec. fe già il levare, o l' aggiugnervi il 
ègno del cafo non cagionaAe qualche du- 
rezza, o mal fuono. 

Tralafcio quel Die judicio , e quel Sono 
d'tverfa maniera , e fatto d'tverfa materia . 

. Ter le digiunta quattro tempora ; perchè 
oggi non fi direbbono, e oltre all* §H’er an- 
tiche, fon cofe afiai fingulari. 

I Prorfomi Colui , Colei , CoAui , Co- 
Aei , CoteAui ; CoteAei , Coloro , CoAoro , 
e CoteAoro poffòn Jafciare il fegnacafo Di ; 
ma bifogna eh’ e’ fieno avanti a nome , e 
abbian innanzi l’ articolo . Per la cnAui fa- 
gacità: Per le colei bellezze. Al coteAui 
ballare. Dai coAoro avvedimento: ma non 
fi direbbe per la fagacicà coAui, le bellez- 
ze colei; nè colui lagacità, nè per colei 
bellezze. 

Loro, Altrui, Cui,poffono Aar fenza’ vi- 
cecafo Di , innanzi , o dopo , che fieno al 
nome ; nè ricercan di neceflìtà articolo : e 
fi può dire la loro donna, l’altrui marito , 
il cui figliuolo, e la donna loro, il marito 
altrui, e ’l figliuolo cui: come anche loro 
donna, e donna loro, altrui marito, e ma- 
rito altrui; cui figliuolo, e figliuolo cui. 
Ma non fi metterà mai l’articolo tra nome , 
e pronome, nè fi dirà: donna la loro, ma- 
rito >1’ altrui , figliuolo il cui , nè lo- 
ro la donna , marito l’ altrui , cui il fi- 
gliuolo. 

Mio, tuo, fuo, noAro, voAro, appog- 
giati a nome, o da loro, non hanno bifo- 
gno di Vicecafo Di ; perchè la natura lo- 
ro è di accennare pofl'eflìone , che tanto 
vale mia, tua, fua roba, quanto di me, 
di te, di lui, però a queAi non A dà mai 
f eccetto , che quando fi dà al nome > che 
lo regge) che allora fi dice di mio confen- 
fo : di tua parola : di fuo volere ; ma ef- 
fendo i nomi nominativi , anche queAi pro- 
nomi fon nominativi. Mio confenfo. Tua ' 
parola . Suo volere . 

A , fi può fottrar da queAi pronomi Lui , 

P e Lei, 


tu Del Segnacaf 6 

t Lei, e Loro*, ogni volta, che dipendon Io ho belli gioielli 


da verbi . Dilli lui , rifpofi lei , fece lor be- 
ne: come anche :lui dilli , e lei rifpofi. Lo- 
ro negai, e Negai loro , Dilli altrui,. e al- 
trui dilli. Vedi cui parli. 

Non parlo di quel Diede lor credere ci- 
tato dal Bembo; perchè qtiì è difetto di 
prepofizione, e non di fegno di calo ; quali 
voglia dire, 'Diede loro a credere. 

Nè meno regiftro quel tuo mal grado del- 
la Giunta; perchè quell’ A, che manca., 
liimo io* con altri, che fia prepofizione in 
vece di Con. 

Fuor de’ predetti cali non 'fi tralafcia mai 
il vicecafo A ; ma Tempre fi dà al fuo ter- 
zo cafo; e con articolo , o fenza , fecondo- 
.chè richiede il bifogno. 

Il fegno del fello -non li tralafcia mai fe 
non per dar luogo ad alcune prepofizioni : 
come Con amore, In cafa , ec. 

CAPO VII. * 

Seguite ufo talora non tralaf ciato» 

M A come i fegnacafi talora fi tralafcia- 
no, e non fi mettono in que’ luoghi 
dove dovrebbono andare ; altre volte all'in- 
contro fi .mettono dove o non operano , o 
almeno non vi fanno bifogno. Dicefi dun- 
que fpefle volte la Città di Fiorenza , di 
Roma , di Napoli , di Venezia . Nella egre- 
gia Città di Fiorenza, La Provincia di To- 
scana , il Regno di -Cipri , Il fonte d’Aga- 
nippe, Il fiume d’Arno, Il giorno di jeri, 
Il dì d’ oggi, Il cattivel d’ Andreuccio , 
Quel poverin di mio fratello , Quel bravac- 
cio di Scarabone , Quel porco di MelTere . 
Dove per tutto fi vede , che il fegno del 
vicecafo Ila fenza operare , perchè tanto fi 
poteva dire la Città Firenze, Roma, Na- 
poli ; La provincia Tofcana , il Regno Ci- 
pri , il fonte Aganippe, ec. che tanto s’ in- 
tendeva : ina non Seguitava la proprietà del- 
la lingua.. 

lAfcolterete bene ciò eh ’ io gli dirò , e la - 
feiate far» a me . 

A Itra volta abbiamo lafciate far me . 

Il Giovane , contento molto di quefto fat- 
to , dijfe: Madonna lafciate far me. 

Tra quelli fi polTon .regillrare per non far 
tftiti capitoli, anche quegli, che fon poco 
da quelli difiìmili. Colui ha di be’ fegreti . 
Sentirà di gran romori . Trovò di fieri in- 
toppi. Incontrò di ftrane avventure. Anco- 
ra v’è del male. Qui è del buono, Fece 
di magniche cofe. 


, e di .cari . 

La dove egli affai di be' cofiumi , » Mi 
buone creanze apprefe» 

Coftommi delle lire ben fette : abbine buon 
mercato de' foldi ben cinque. 

Tu ne potrefli coti riavere un -denajo , co- 
me avere delle {Ielle Àel Cìete . 

C A P G viri. 

• Si declinano i nomi co' loro fegnacafi. 


D Uca nome fuftantivo Mafchile 
prima declinazione. 


ìlella 


Singulare.» 
Duca , 

Di Duca, 

A Duca , 
Duca, 

O Duca , 

Da Duca.. 


3 

4 

5 
-6 


Plurale . 
Duchi , 

Di Duchi j 
A Duchi , 
Duchi , . 

O Duchi , 
Da Duchi 


Donna nome fullantivo femminile 
.feconda declinazione . 

Singulare .. 


delle. 


i Donna , ;i 

a Di Donna, a 

3 A Donna, ' 3 

4 Donna, 4 

5 O Donna , $ 

6 Da Donna. -6 


'Plurale . 
Donne, 

Di Donne, 
A Donne , 
Donne, 

O Donne , 
Da Donne. 


Buona nome aggiuntivo femminile iìella 
feconda declinazione- 

Singulare .. Plurale » 

1 Buona, 'i Buone, 

a Di Buona , a Di Buone , 

3 A Buona, 3 A Buone, 

4 Buona , 4 Buone , 

5 O Buona, 5 O Buone, 

6 Da Buona. 6 Da Buone. 

Padre nome fullantivo mafchile della ter. 

za declinazione. 


SìfJfu/dtTC ■ 
Padre , 

Di Padre , 

A Padre , 
Padre , 

O Padre, 
Da Padre. 


Plurale . 
Padri , 

Di Padri , 
A Padri , 
Padri , 

O Padri , 
Da Padri . 


Madre nome fullantivo femminile della 
terza declinazione. 

Singulare . 
j Madre , 
z Di Madre , 

,3 A Madre, 

.4 .Madre , 

-5 O Madre , 

6 Da Madre, 


• Plurale . 
1 Madri , 
z Di Madri , 

3 A Madri, 

4 Madri , 

5 O Madri, 

6 Da Madri- 


F or- 


T r aitata 

Forte nome aggiuntilo comune , della ter- 
za declinazione • 

Singolare Plurale . . 

-» Forte, i Forti, 

a Di Forte, a Di Forti,. 

3 A Forte, 3 A Forti,. 

• 4 Forte >. 4 Forti , 

y O Forte ,. jO Forti ,. 

6 Dà Forte . 6 Da Forti . 

Mondo nome fuftaativo mafchile della: 
quarta declinazione •• 

S iugulare*. "Plurale . . 

t Mondo, 1 Mondi, ^ 

a Di Mondo , a Di Mondi , 

• 3 A Mondo, 3 A Mondi,. 

4. Mondo 4 Mondi , 

y. O Mondo , 5 O Mondi , 

6 Da Mondo* 6 Da Mondi. . 

Mano come fuftantivo femminile dell*'- 
quarta .declinazione *. 

S iugulare . - "Plurale . • 

1 Mano, x Mani , 

• Di Mano, a Di Mani,. 

3 A Mano, 3 A Mani, 

4. Mano , 4. Mani , ^ 

j O Mani,. s O Mani,. 

6. Da Mano, 6 Da- Mani . 

Buono nome aggiuntivo mafehile. delia 
quarta declinazione . . 

Sing alare . Plurale . 

1. Buono, x Buoni,, 

a Di Buoni , a Di Buoni , 

3 A buono,. 3: A Buoni,. 

4 Buono,. 4 Buoni,. 

y O Buono , . 5 © Buoni , , 

<fc Da Buono * 4 Da. Buoni . ■ 


TS Ione*- tiy 

Cligni nome fuftantivo mafeile indecli- 
nabile.- 

Singolare, Plurale ,- 

1 Cligni , 1 Cligni „■ 

a Di Cligni , a Di Cligni 

3 A Cligni , 3 A Cligni , 

4 Cligni, 4 Cligni, 

j O Cligni , 5 O Cligni , 

6 Da Cligni , 6 Da Cligni . 

Città nome fuftantivo femminile indecli- 
nabile per accorciamento. ; 

Singolare Plurale..' 

1 Città , 1 Città 

a Di Città , . a Di Città , . 

3 A Città , 3 A Città t , 

4 Città, ' 4 Città , 

5 O Città , ^ y O Città , . » 

4 Da Città. 6 Da Città. 

Re nome fuftantivo- mafehile indeclinabile • 
per accorciamento . • 

S iugular e , ■ "Plurale , ì 

a: Re ,- t' Re, 

a Di Re,. a Di Re,. 

3 A Re . 3 A Re, 

4 Re v 4 Re,. 

5 O Re, 5 O Re. 

6 Da: Re ^ 6 Da Re.- 

• * \ f 

Quello è il modo del fupplìre a’ difetti 
de citi nel noftro idioma . Ma con quelli 
Vicecafi non fi palefa il genere; nè chia- 
ramente il numero , che tal ufficio fi afpec- 
ta folo allo articolo , del quale farà be- 
ne parlare al prefente , acciò meglio ce 
ne p'offiam fervire per la- deciinazion del 
nome.- 


D E L L” A R T I Ci O L O 


T R A V T Ai T- ©- D’ E""«. i: M O’. 

• * # ^ V 

C’ A P' O- I» luogo nell’ orazióne,, fe non è appoggiato 

ad una. di quelle due parti . Da le non fi 
L Articolo , che fia, e onde detto . . cruova mai ’, perchè' non fi può reggere : e 

così con quello dire Aggiunta ,-reftan efclu- 
At RTICOLO è parola declinabile, che’ fe tutte le altre parti declinabili ,* perchè 
J » aggiunta a nome, o pronome ha for- tutte poflbnoftareneH’orazione fenz'appog- 
za di determinar, è diftinguer la cofa ac— giarda un’altra . E non abbianr detto’ ferrt- 
cennata- plicemente Aggiunta, 0 indeterrainatamen- 

La materia 1 comune a tutte le parti , fi te Aggiunta ad altra parte ; ma vi’ abbia» 
mani fella ,. mentre fi dice Parola. mo Specificato il Nome ,e’I Pronome ; per- 

•Aggiungendovi Declinabile \ % efcludotr chè talora fi trucrvan altre parti, che nella * 
tutte le parti indeclinabili.. fembianza edema fomigliàn l’articolo, ma 

Diciamo poi .Aggiunta a nome , 0 a prò -■ non fono; il che dall’ edere, 0 non edere- 
nome , per dimoftrar , che -l'articolo- non. ha. aggiunta i nome - , o pronome fi di (lingue *• 

R** x. E per- 


T rat fato 

CAPO II. 

Come determini , e dijìingua.. 

O Uefia determinazione e quella. diftin- 
zion fi fa dall’ articolo in tal manie- 
ra * Il nome per fe Hello è per ordina- 
rio incerto , e confùfo-; perch’ egli accen- 
na la cofa indeterminatamente , e fenza 
diftinzione : ecco ; mentre fi dice Palazzo 
di Principe : quelli nomi Palazzo , e Prin- 
cipe fon confufi ; perchè fi può intender ge- 
neralmente di quajfivoglia Palazzo, diqual- 
fivoglia Principe y cioè di alcun Palazzo 
abitato, o polfeduto da alcun Principe . Ma 
mentre vi s’aggiugnerà l'articolo, e fi dirà 
il Palazzo del Principe ; eccogli amendue 
diftinti ; perchè afibl^tamente s’ intenderà, 
eh’ e’ fi parla dun particolar Palazzo, ufa- 
to , o polfeduto da un particolar Principe*, 
così dicendo. 

La donna del figliuolo del Re gli pofe gli 
occhi addoffo. 

fi vede quando- farebbe fiato diverfo fe avef- 
fe detto: Donna di figliuolo di Re gli po- 
fe occhj addoflo. 

E per maggior dichiarazione i mentre 
abbiamo . 

Il Re -, & la Marchesana ad una tavola 
Sedettero , e gli altri fecondo la lor qualità 
ad altre menfe furono onorati . 

1’ articolo ci fa conofcere che il Re , e la 
Marchefana. fi" debbono intender per quel 
Re , e per quella Marchefana , di cui al- 
lora fi. parlava , cioè 1’ ur.o di- Francia , e 
l’altra di Monferrato. E dicendo Gli. altri. 
ecco efplicato, che non parte de’compagni 
deli Re , ma tutti-, fedettero ad altre men- 
te. Che fe avefle detto : Altri ad altre 
menfe furono onorati , non efplicava di tut- 
ti i compagni del Re; ma di alcuni , o dei 
Re , o d’ altri, che fofl’ero fiati; fenzafa- 
perfi chi in particulare .- 

E nota eh’ e' non fi dice; AU'altre men- 
fe , ma Ad altre menfe ;. perchè non aven- 
do parlato prima di menfe non aveva bi- 
fogno di particulareggiare, per ridur nella 
memoria al lettore il tefio dell’ altre men- 
fe ; oltre a quella del Re , e della Mar- 
chefanà. Che fe avelie detto ,. che già fi 
folte apperecchiato quattro , fei o dieci 
menfe; - dopo che aveva narrato , che il Re, 

. e la Marchefana fedettero ad una bifo- 
gnava foggiugnere , che gli altri fecondo 
la lor qualità furono onorati all’ altre:- cioè 
a quelle , che vi rollavano ; o tre, o cin- 
que , o noye che fiate follerò* Ma non 
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evendo parlato d‘ alcun ordine, o apparec- 
chio di menfe ; ballò dire , che dopo che 
que’ due perfonaggi fedettero ad un3 ; gli 
altri , che eran con loro, fùron metti ad 
altre menfe , che quivi perciò erano fiate 
apparecchiate. /Ecco per tanto in che mo- 
do la cofa , che dal nome s’accenna, vien 
determinata , e dillinta. per virtù dell’ arti- 
colo . 

E da quello fi può molto ben cavar , 
che egli è non folo utiliilimo , ma necefla- 
rio. Mi perchè ciò vien* da molti oftina- 
tamente negato: e in particular da alcuni , 
tanto parziali della lingua Latina- , che fi 
fon per infino indotti a chiamarlo Oziofo 
finimento di loquacilìime genti e pur del 
Greco parlavano ; efamineremo i loro argo 
menti, per veder, che capitai pofiiam fare» 

CAPO IH. 

Se fia necejfario.- 

% • 

L E oppofizioni fatte all’ articolo a me 
par r che fi riducano a due : la prima 
è , che la lingua Latina sì antica , e si 
nobile ; ha fatto femore fenz’ elio. La fe- 
conda , che la nofira, che l’ufa ora fe ne 
ferve, ora no: cofa che fecondo loro deno- 
ta incoQanza , e fuperfluità: argumenti in 
vero leggerifiìmi , e di poca fufianza ; ma 
non fi dee però lafciar di rifponder loro ; 
perchè ognun non conofce , e ognun cono- 
ìcer non vuole dove la fallacia confida - . 

Quanto al primo fi concede , che i La- 
tini hanno fatto fenz’ elfo; ma perciò, che 
cofa fi viene a inferire ? i Latini hanno 
fatto fenza 1’ articolo , come fanno que’ 
paefi y che non hanno nè. vin , nè grano : 
certo è , che ’l grano , e ’J vino fon affivi 
meglio delle caftagne , e dell’acqua: con- 
tuttociò chi ncn può averne fa fenza. Nè 
da veruno fi nega , che far fenz’ una cofa, 
che non può averli fia mancamente , e pe- 
nuria , non della cofa ;. mentre , che altro- 
ve può averfi : ma di colui , che non l’ha. 
Anche i Cavalieri Romani, a tutto ’l Mon- 
do sì formidabili cavalcavano anticamente 
fenza fiaffe, e fenza- fella e pure le ftaffe 
e la fella, fon -di gran comodo a - chi ca- 
valca: intanto che lino i villani de’ nofiri 
tempi non fe ne fanno privare, mentrechè 
la necefiìta non gli sforzi a far fenza^. Se 
la Latini avelie avuto 1” ufo dell’ artico- 
lo fi potrebbe gloriar di una richezza di 
più : non 1’ ha avuto 1 è fiata povera in 
quello. L’ ha beo avuto la. Greca l’Ebrea* 


lib. 

3 * 

fior. 

Eti- 

op. 

lib. 


ri8: 

la Siriaca- » la Caldèa , c 
più antiche non men nobili della Latina >. 
benché non tanto a noi familiari . E 1* han- 
no al prefente la Francefa , la Spagnuola ,. 
la Tedefca , la Schiavona , e molt’ altre 
delle moderne, in tutto ’1 Mondo famofe , 
e in quello parti cura le della Latina piu 
ricche ; perchè elle poflon efplicar molte 
cofe per quella via ;- che la Latina le prof- 
ferifce in confufa. Addurrò un efempio fo- 
lo per non aggravar di tanta lezione lo ftu- 
diofo. I Latini dicono: Vinum bibere , Tanem 
comedere , Camem emere . Noi lo- diciamo 
in tre modi , con tre lignificati molto di- 
ferfi. Bere vino , Bere il vino Ber del 
vino. Mangiar carne , Mangiar la carne , 
Mangiar della carne» Il primo modo (igni- 
fica femplicemente non. fi attener da vino , 
nè da carne.. Ber vino la Domenica Non. 
mangiar carne il Sabato : il fecondo accen 
m Ber tutto '1 vino, Mangiar tutta la car-- 
ne pollagli, avanti : il terzo inferifce Ber 
alcuna quantica di vino ; Mangiar * parte 
della* carne preparata. E ciò dalla Greca 
e forfè da tutte 1’ altre lingue; che hanno 
articolo , fi diftingue ficuramente: Vèggafi 
di> grazia la dottilTmu compofizione delle' 
Storie Etiopiche j 1’ Autor delle quali no- 
mina, in. diverfi luoghi vino , e col dargli», 
o negargli 1* articolo ce lo rapprefenta in: 
quelli tre fignificati diverfi; il che nella 
nottra ha ricevuto mirabilmente la fua na- 
turai forza ; eccolo . 
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molt' altre delle è qui nè potremo aggiugner molt* altrf». 

che filmandogli' non bifognofi , gli trala-a 
fciamo : folo dirò per conclufione , e ter- 
mine di quella, rifpofia , ch'io vorrei, che 
noi confideralfimo un poco quefie parole. 

Madama , dijfie allora il giovane , e P al- g 
ta bellezza , e le lau devoli maniere della n 
noftra Giannetta, e il non poterla fare ac- 
corgere , non che pietofa de! mio amore y ec,* 


Vorrei ,. dico, che là confideralfimo , _ 
poi , che ne levalfimo tutti gli articoli 
leggendole così Madama difife allora già-- 
•nane, alta bellezza , e laudevoli maniere di 
noftra Giannetta , ec. e da quelle vederemo > 
fe l’articolo è oziofo. 

Mi per venire alla feconda oppofizione 
o accula ; dove fi dice , che la noftra lin- 
gua ore fe ne ferve p. ora no , fi: nega la 
prefuppofta incoftanza , e fi rifponde con . 
pochè parole: che V articolo generalmente», 
e regolarmente fi- mette- a nome impollo a 
cofa determinata , e difiinta , ma; ficcome ■ 
in tutte 1‘ arti-,, e dilcipline ogni regola-, 
riceve qualche eccezione; ciò -avvien molto-- 
più fpefib alle lingue come quelle che non i 
cavan/le regole dalle ragioni, ma dall'ufo. 
Alcuni nomi ricevon articolo non per le: 
regolò date -, ma folo per fòrza d’ufo. Al- 
tri per la-medefima forza ora Io ricevono » , 
ora no. Altri per ufo lo rifiutan Tempre. 

Vedremo quali fien que' nomi , che per- 
lo più efcon regolatamente /li regoli:, che 
così' chiariti , che tale incoftanza non vieti s 


Di che avvedutoli C aride , gli diffe,. che per- puro- capriccio di chi fcrive , o parla 


, ne mangiava cibi arà- 
di quel 


io non beveva vino 
mali. 

che lignifica la rigorofa afiìftenza 
tale ,. e alerò ve . 

Uno beve dell' acqua , e P altro. delP ac - 
*•- qua e del vino . . ■ 

-che accenna alcuna quantità d’ acqua , e 
di vino, bevuta da quegli uomini, tempera- 
rati : e in altro luogo. 

lib.j. '■£ cosi - dicendo , porfe la tazza ad Jlrfa-- 
ce ,, avendovi con molta piacovolezza mejjo 
entro il vino . 

che denota tutta la quantità di vino , che 
per metter nella tazza era fiata prepara- 
ta: o quella , che per farla piena fi ricer- 
cava. Dove il Latino , perchè non ha ar- 
ticolo, confonde tutt’e tre quelli -diverfi li- 
gnificati , come ciafcuno potrà veder da fe 
ftèflo: che noi per non- s CÌ-. allungar di fo- 
verchio , a quelle ci rimettiamo: Già m®- 
Arammo di fopra a fuo luogo là. differen- 
za », che è tra ’1 noftfo; Io fono buon Pa- 
llóre » e T Latino: Ego fum. Paftor bonus:. 


feorgerem 
frutto*. 


come lo polfiara ufar noi con, 


C. A P’ O IV. 

Deve non faccia bifogno P articolo.. 

P Er veder qua’ nomi ricevano ,„o fcaeciam 
1’ articolo per- ufo , . o per ragione , fa- 
rà ben veder prima.- quali di.-eflo non mo- 
ftrino aver bifogno. E* 'certo ,. che fe I’ ar- 
ticolo è trovato per diftinguere, e particu- 
laceggiare il nome,, come s*è detto, fi po- 
trà porre una regola ,.e- dire:. che qualfi- 
voglia nome , che accenni cofa- paFticula- 
re , e fola; derrefibe ufarfi’ fenz’ articolo ; 
perch’ e’ non occorre particulareggiar il par- 
ticolare ; nè quella cofa , che è fola , ha 
bifogno d‘ elfer difiinta ; perch’ ella non* 
corre pericolo d’ effer fcambiata , o prefa 
in. luogo d’ un’altra; onde Cielo , Terra , 
Mondo Mare ,,Paradifo , Inferno , Dio , 
Sole ,, Lunare mill’ altri di fimil fatta li 

pof-- 


T r.ittaio Recinte-* vip 

pofTon ufar Lenz’ articolo . > Taneta , che fi dice Sole , Luna , 'ec. 

Il medefimo direm di tutt’i nomi di eia- ili che è ‘fiato cagione per avventura -, 
feuna parte del Mondo , e di ciafcuna Pro- che alcuno abbia creduto , che l’articolo va- 
vincia , Paefe, Regione, e Ifola; di qual glia quanto il pronome quello*, perchè tan- 
ftvoglia Città , Terra, Gattèllo, e Villa ; to vale a dire it Mondo, la Terra, il Cie- 
di tutt’i Fiumi, Laghi, Stagnile Plaudi ; lo, ec. quanto quel , che è Mondo , Terra, 
di tutt’i Monti , Valli-, Pianure, ‘Prati , Cielo , ec. 

e Selve. Ed ecco forfè perchè non fi dà l’articolo 

Lo Hello poflìam dir tutt’ i nono» prò- a Dio. Perchè eflènd^egli di tutte le -cofe 
prj , sì d’ uomini , come di donnei sì di autore, fonte, e origine* i come genere ge- 
cofe vere , come di finte ; sì d’ animate, neraliflìmo di tutto ^quel , che fi può no- 

come d’ inanimate, e prive di fentimento. minare *, non .può ridurli a "veruna fpezie -, 

£ perciò fi potrà ufar lenz’ articolo : Cofi- nè comprenderfi fotto alcun genere , e così 
mo , Ferdinando, 'Giove, Lucifero-: -co'me di tale, dirò immaginaria, diftinzione non 
anche Europa ., Italia, ToLcana , Piorenza , -è capace. 

Empoli , -Valdarno , Ambrogiana , ec. >Le particulari adunque ricevon articolo 

^Lo fteflo avverrà finalmente -di tutt’i no- per ufo. E non folo quelle, che fon come 
mi delle parti del corpo, mentre fi tratte- Angolari nominate, come avvien di tutte le 

rà d’ un corpo particolare *, perchè Le per membra d’ un corpo , di tutte le parti d’ 

efempio vorrò deferivere un cavallo; men- una cafa , o di altra cofa dalla natura , o 
tre gli nominerò la tefta; certo 'è, eh’ ei dall’ arte, o anche dalTimmaginazion pro- 
non na fe non una tefta ; e benché egli ab- dotta. Onde il «capo , il colio, i piedi le 
bia due occhi , quattro gambe ; ec. l’ag- mani, lafala, la camera, il terreno, men- 
giunto di deliro , o finiftro , d’ anteriore , 0 tre fi nominan come Legnate parti di quel 
di pofteriore , ci .fa la cofa -particulare . Ma -corpo , o di quella cala , non farà mal det- 
pure l’ufo ha introdotto il tontrario , e a to', anzi non fi dee dire altrimenti, 
molti di quelli dà l’articolo, come nei fe- E fotto alla medefima fchiera riporrò io 
.guente vedremo. que’ nomi , ’che poflon 'ricever un pronome 

po fletti vo : come "Mio *, Tuo, Suo , Noftro, 
C A P O V. Voftro , loro,'ec. o per dir meglio quel , 

-che può fcambiar con un di -quelli prono- 
.2) ove fi mettd V articolò per ufo. mi l’articolo: come il Padre, la Madre , 

il Padrone , che non volendo ufar T arti- 

T Utte le cofe particolari , -eccetto Dio ; colo può mettervifi un de’ predetti prono- 
mentre come particulari fi pigliano ; mi , e dire Mio Padre, Tua Madre , fuo 
ricevon articolo per ufo: -e fi dice il Cie- Padrone. 

lo, la Terra, il Mondo, il Sole, gli Eie- Altri potrebbe aggiugner quelle cofe che 
menti , -ec. E diciamo mentre come parti- fi nominan per via di divifione o tacita , 
culari fi pigliano ; perchè non eflendo prefi o efprefla : come il Cielo , la Terra 1’ fi- 
come :tali , non ricevono articolo : come fi uropa , T America , la Francia , f Ita- 
farà veder nel feguente Capo . lia , il Monte , il Piano, 1’ Alto, il Baf- 

;La ragion di . dare a quelli nomi l’ arti- -fo, il Tardo, ilVeloce, I’Anima, ilCorpo,’ 
colo , credo , che fia J’ elier Legno di cole il Padre, il Figliuolo , il Nipote ; ma io 
particulareggiate dalla fteffa natura, e da non ne parlo: non fapendo conofcer, che 
Dio: e Farti cól ferva loro, non per diftin- quelli fieno in cofa alcuna -differenti dagli 
guerle , ma per Legnare tra le priviligiate altri . 

d’ una particolarità così fatta d’efler fole Ricevpnlo nel fecondo luogo que’ nomi , 
nelle fpezie . ' che abbraccian tutta la cofa accennata , che 

Ovvero diciamo \ che potendoli confide- è -quando fi piglia tutta la fpezie , o tut- 
rar tutte le cofe create ; come fpezie di to ’l genere per T univerfal natura -di efla 
qualche genere , Lotto al quale fi poflàn cofa accennata : come Dare il veléno ; In- 
iodenzionalmente ridurre ; mentre diciamo cantare i_ vermini ; Seminare il grano ; Se- 
il Cielo, la Terra, ec. par che fi foglia gar le biade; Vender le legne : Durare, il 

S articularegglar quell’ -opera di Dìo , quel- caldo ; Partire il Lecco ; Lodar il monte , 

1 coLa creata , che fi chiama Cielo, 1 Ter- Venire all’ arme , e sì fatti.* che nonsin- 
ra, ec. E dicendoli il Sole-, la Luna, oco- tende Lempre Vender tutte le legno, nè fc- 
ik tale; fi può intender per quel pàrticular gar tutte le le biade della terra: 0 Seminar 

tue- 
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tutto '1 grano del Mondo; ma una tal por- 
zione, una certa quantità, cioè quello, che 
a noi appartiene: quello che balia per quell’ 
effetto . 

Di qui è , che tutt’ i nomi Comprenfivi 
ricevo» articolo: come: il popolo per na- 
tura è volubile: la donna, e l'uomo fono 
alla religione inclinati. Che qui il Popolo 
è preio per l’univerfal natura di tutt’ i po- 
poli : come i’Uomo, la Donna, e la Re- 
ligione per quella di tutti gli uomini , di 
tutte le danne, ec. Dove all’incontro quan- 
do fi dice . 

g. x. Il popolo di quella terra fi leverà a ro- 
ti. i. more. 

Il popolo qui non è nome comprenlivo j 
ma collettivo ; perchè accenna un popol 
particolare; e però ha l’articolo per ragio- 
ne. Abbiamo in altro luogo: 
g. 4. Mofira , che quella falvia fta veleno fa , il 
n. 7. che della J alvi a non fuole avvenire . 

Ecco Salvi a prelà per nn particular cello 
di Salvia: e Della Salvia per 1’ univerfal 
natura di quell’erba. 

Ricevonlo nella lleffa maniera que’ ge- 
nitivi , che accennano alcuna quantità in 
confufo, e che lignificano, Alquanto : co- 
me Condur delle legne , Mangiar dei pa- 
ne , Affaggiar del vino, Aver del male 
Toccar delle Buffe , Sentir dello fcemo *, 
Contar delle novelle, Saperne dell’ altre , 
Collar delle 1 ire più di otto. 
g. 8. Mi coflò da Lotto Rigattiere dalle lire 
n. a. ben fette ; ed ebbìne buon mercato de' fol di 
ben cinque . 

Ricevonlo in oltre i nomi di Dignità , 
come Re, Papa , Imperadore , Velcovo , 
Potellà, Maellro, Reina, Badeffa , e altri 
limili ; quando feguono dopo quelli aggiun- 
tivi , Monlignore , Meffere, Madonna , e 
Madama : e perciò abbiamo nelle buone 
fcritture antiche Meffer io Papa (a) Mon- 
ffgnor lo Re , Madonna la Badeffa , Ma- 
donna la Reina. 

Vero è , che quelli fon modi di dire all’ 
antichità già Jafciati ; perchè ( oltre al non 
fi dar più del Meffere, nè a Re, nè ai Pa- 
pi ) nè anche Monfignore porta a quelli 1’ 
articolo : nè fi dice oggi più Monlìgnor 1’ 
Arcivefipovo, Monlìgnor lo Patriarca. 

Solo Madama s’ è confervatb il privile- 
gio , e fi fente ancora Madama la Reina , 


Madama la Granducheffa . 

t nomi delle cafate , mentre Vogliamo 
con elfi foli , cioè fenza '1 nome proprio 
accennar alcuna perfona particulare , il Ca- 
fa, il Pigna , il Colle , 11 Barifoni , il 
Bembo, il Tullio, il Querengo , ec. 

Que nomi , 0 cognomi , che noi diciam 
foprannomi lo Stramba, 1* Atticciato , io 
Squacquare, il Zima: e fra quelli v’ hanno 
alcuni nomi di perfòne conofciute , e fà- 
mofe , che per effer tanto noti , par che fi 
fien trasformati in foprannome : Il Gerbi- 
no: Il Tamburlano: Il Saladino: e a’ tem- 
pi nollri , il Celio { che così fi chiamava 
da tutti il Cavalier Celio Geraldini ) e ’1 
Baldjno , che tale era il nome del Padre 
dell Abate Luigi , e del Dottor Domenico 
Gherardi miei finguiari arrrici ; onde non 
folo il Padre , "fino a pochi anni fono , Che 
morì, quafi aveva perduto di Gherardi ii 
cognome: ma gli fielfi figliuoli fono anco- 
ra da molti per Baldini nominati. 

Tutti gli aggiuntivi , che fi poffon confi- 
derare , 0 che in effetto fon prefi per epi- 
teti - Il Beilo Adone ; La vaga Venere ; Il 
vecchio Carlo, ft Santa donna, come anche 
Adone il Bello, Venere la vaga, Carlo ii 
vecchio ; ec. 

I nomi numerali , che Hanno per fullan- 
tivi : l’uno, il due, il tre, il venti, il pri- 
mo , il Secondo, il fettimo , il ventefimo ; 
ma quelli par che T abbian per ragione ; 
perchè fon come cola accennata. 

II relativo Quale (/>) ha per proprietà di 

non andar fenz’ articolo , c chi diceffe: La 
Donna , quale amo i Dio , quale adoro , 
errerebbe . • ... 

Si dà in oltre quando fi vuol dimofirar 
una colà con grande evidenza: come 
Cittavan le lagrime , che parevan nocciuok . g. g. 

Quando fi vuole accarezzare altrui , co- n . 
me in particoJar fan le donne a’ lor pic- 
ciuoli figliuoli™ : Il mio bene, il mio cuo- 
re , Cara la mia fperanza. Ma avvertali -, 
che il pronome Mio va innanzi, e quegli 
riceve articolo : e non fi dirà il bene mio, 
nè Bene il mio, nè cara fperanza la mia. 

Si può aggiugner anche quell’ altra re- 
gola di dar 1’ articolo a ‘tutti que’ nomi , 
che vengon dopo quelli pronomi. Tutto , 

Tutta , taciti , o efprelfi che fieno . Ho 
cercato tutto il Levante . Efamina tutti 

gli 


(a) Meffer lo Papa-. corri fponde al Lai. Dominus "Papa , ficcome Meffer Domineddio , 

che ancor oggi s'ode dire : Dominus Deus. » 

(b) Il quale corrifponde al Latino Sluì; quale al Latino Qualis , . 


Trattato Decimo» ni 

gli Uomini . Ecco tutti i danari . rebbe Hata difficultà. Non dice Con le pu- 
E Te noi abbiamo . Fece tor tutte For- gna piene ; ma Con piene le pugna , alte- 
rezze. Ridotti con tutte lor donne , Defi- rata fa collazione naturale delle parole ; 
derar con tutto cuore, e privilegio del verfo, e della rima; licenza 

g- io. Onorerebbonta intuite co/e fi come donna. conceduta ad aliai minor Poeti , che non 
n. io. Dicali che fon modi antichi, e oggi non fu Dante. 

fi dirà più per ninno fe non: Fece tor tut- E fe non direbbe Con le piene pugna , 
te le fortezze > Con tutte le lor donne , nè Col baffo capo ; ciò nafee perche P ar- 
Con tutto ’1 cuore , e Onorerebbonla in tut- ticolo , che dee fervire ai nome, non fi 
te le cofe ( a ) come donna. vuol allontanar da quello, che accollarli a 

Non fio s* io mi debba metter qui quell’ un avverbio; perch’ e' parrebbe, che fer- 
Ho ancora il grano in granajo ; il vino in viffe all’avverbio, e non al nome. Ma chi 
cantina; i danari in boria: che par che fi- pigliafle quel Baffo, e quel Piene per r.g. 
gnifichi lui aver in granajo tutto ’l grano > giuntivi , o per epiteti : con quello fenfo , 
in cantina tutto il vino, in boria tutti i da- che quella Radezza , o quella pienezza ope- 
nari , che vi mefie, o che bifognano per rafie come nome, o accenuaffe qualche pie- 
far alcun fatto : e così par che le riceva nezza di pugna , o qualche bafl’ezza di ca- 
per cagione. po, di che fi folle prima parlato ; accette- 

Laido quel: Dono al voffro nome, Con- rebbe volentieri 1‘ articolo, e non farebbe 
tinuerò l' imprelà , e ùmili, chea me pajon error chi diceffe: Con le piene pugna , e 
dati piò per ragione , che per ufo . E fe Col baffo capo ; $’ intenderebbe di quelle 
pur fe gli deffero per ufo ; giù abbiam toc- Piene pugna , e di quel Baffo capo , di che 
cato di fopra quel, che fi polla dir del prò- fi folle prima parlato, 
nome Quello. . I 

Come anche lafcio que’ nomi , che Ven- CAPO VI, 

gono dopo i pronomi Amendue , Tutt' e’ 

due , entrambi , Tutt’ a auattro, e così gli Del/e voci , che s ut ano , e eoa artìcolo , 
altri fimili: come Ainendae le navi. Tutt’ e lenza. 

e tre le foreile, ec. nomi particulareggiati 

da que’ pronomi, e così lo ricevon per ra- *yrAggior difficoltà farà trovar regole da 
gione. IVI cono feet qua’ voci s'ufino, e con ar- 

Finalmente non metto in conto quella ticolo, e fenza. Pure s* i° pon erro, fon 
regola, che da alcuno è ingegnata , di dar quelle. \ 

l'articolo a tutti que’ nomi, che fono ac- I nomi delle donne, mentre il fcrive in 
compagnati da un di quelli : Pieno , Al- profa piana, e civile: come anche nel par- 
to, Voto, e fimili; e vi fi polla intender lar familiare fi pronunzian generalmente 
un infinito Avere , o Tenere» o altro cale , con articolo: la Catterina , la Coftanza , la 
allegando per fua prova quel Co» le caf/e Beatrice , la Lifabetta: la Belcolore . Ma 
vote, Co/ capo baffo, e Con piene le pugna; il verfo, come anche le profe poetiche , e 
che diffe Dante , Trefe la terra , econ piene in particolar quando pronunzia nomi finiti 
le pugna , ec. che par che vi fi debba , o dall’autore per più accennar’ alcuna condi- 
poff'a intender : Con aver piene le pugna , zione, o qualità di effe donne accennate 
Con tenere il capo baffo , Serbar le caffè ( come fon tutte le fette , che a raccontar 
vote ; perchè quelle pugna , e quel Capo le novelle fono introdotte ) lo tralafcian 
fon cofe particulari ; onde ricevon articolo talora , e fi dice Pampinea , Lauretta , Emi- 
per le regole allegrate di fopra . ( Non lia, Fiammetta. 

parlo delle caffè, che chi beli guarda , lo Già fi taceva Fiammetta j lodata da tut- g- 
ricevon per ragione affòlutamente . ) On- ti: quando la Rema per non perder tempo , ». 7« 
de col capo baffo non fi dee metter fott’ ad Emilia commi f e il ragionare . 
altre regole; perchè capo è membro parti- E quello fi fa, come ho detto, da chi 
tular di quel tale, che tanto fi dice il pet- fcrive in verfo, 0 colà finta in ifiil poeti- 
to , le gambe, gli occhi, le mani , e le co, per far cofa più riguardevole , fapen- 
pugna. E fe avefl'e detto con le pugna pie- dofi che i Poeti, e sì latta fotta di Scrit- 
ne , che farebbe fiato io fiefib ; non ci fa- tori poetici , tanto fono filmati , quanto 
. con 


( a ) 7» tutte le cofe en fodat cofas , eit tonta chofet-. 
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con leggiadra varietà fi moftran differenti 
dal comun ufo del parlar ordinario, la qual 
varietà è chiamata fiil pellegrino . E non 
folo rtimano di poterli prender autorità di 
variar talora dagli altri ; ma di poterlo ia- 
re anche da fe medefimi ; profferendo il 
medefimo nome, ora con articolo, or len- 
za : fecondo che vien loro più in accon- 
cio ; benché di vero da’ buoni non apparifce 
fatto quali mai di capriccio: come ciafcuno 
potrà vedere nel Salviati , che in quello ha 
detto mirabilmente. 

■ I nomi de’ luoghi , non folo particulari , 
ma generali, e generalilfimi , come Parti 
del Mondo , Regn , Provincie , grandi , e 
piccole , Paefi , Regioni, vanno, e con ar- 
ticolo, e fenza. Europa, e l’Europa; Af- 
frica, e l'Affrica ; Francia, e la Francia ; 
■Italia, e l’Italia; Tofcana, e la Tofcana ; 
Cafentino , e *1 Cafentino. 

Pare che redi eccettuato il Lazio, il Pa 
trimonio , il Carfo , il Garbo , e le altri 
ve ne fono, che non fi trovan mai fenz* 
articolo. 

Le Ville generalmente, altre o hanno 
l’articolo fempre , come 1* Ambrogiana, il 
Pozzale, la Mazzetta. Altre non 1’ hanno 
mai: Pratolino, Cafaggiuolo , Sala , Vi- 
gonza. E fe qualcuna fe ne truova , che 
fi pronunzi , e con articolo , e fenza ; fa- 
ranno in poca quantità : e per elì'er molto 
particolari: non iftaremo a cercarne. 

Dell'Ifole, alcune feguitan la natura del- 
le Provincie: come Inghilterra, Sicilia, 
Corfica, Sardigna , e qualche altra. 

Più fon quelle, che non l’ammettono 
mai: come Cipri, Corfù , Creti, Majorica, 
Minorica, Malta, Ifchia, Lipari, Gerico , 
Curzola, Lefma , Negroponte, 5cio,Egina, 
Precida. 

Altre non Hanno mai fenz’ articolo: co- 
me il Giglio, il Garto,- il Zante, la Ce- 
falonia , i' Elba , la Canea , la Capraja , la 
Gorgona , la Morea , e tutte quelle , che 
fi nominan in plurale ; perchè ne compren- 
don più d’una fotto un fol nome : le Mo- 
lucche , le Curzolari , le JBaleari , e le Fi- 
lippine, ec. 

I nomi delle Città, de’ Cartelli, e delle 
Terre murate pafi'an per nomi propj : e 
perciò vanno fenz’ articolo tutti, eccetto il 
Cairo, della Mirandola, alla Chiufa , dal 
Borgo San Sepolcro , il Buggiano . Alcuni 
aggiungono la Scarperia ; e noi potremo 
metterci la Città del Sole; benché per no- 
minarci col nome generai di Città , non fi 
comprenda fotto quelle regole. 


Nè in ciò fi .afcolti la dirtinzion inven- 
tata di Città, o Cartella edificate innanzi, 
o dòpo alla perdita della lingua Latina.; 
perchè l'articolo non ha quello riguardo ; 
e tanto fi accorta all’ una , quanto air al- - - 
tra . Aveva detto uno che l’edificate dopo 
alla perdita della lingua Latina ricevon 
tutte 1’ articolo: di che addurremmo più 
d’un efempio , fe il timor, che color, che 
pretendono d’ elfer nati in Città più anti- 
ca di quel eh’ eli’ è, non l’ averter per ma- 
le, non cene ritenefl'e. Vegga cialcuno da 
fe che eziandio quelle, che fono edificate 
in tempi molto più baffi , fi nominan fenz’ 
articolo . 

I Monti, e i Poggj rare volte fi trovan 
fenza 1 generai nome di Monte , e di Pog- 
gio: Mont’ Etna, Mont’ A ventino, Mont* 
Argentar», Monte Morello, Monte Som- 
mano, Mont’ Afinajo , Monte Vettolino-, 
Poggio Bonizzi. Ma quando fi nomina al- 
cuno col fuo proprio nome da fe ; fi tro- 
vano e con articolo , e fenza per io più . 
Apennino, e l’Apennino: Pireneo , e ’i Pi- 
reneo : Parnafo , e ’i Parnafo : Olimpo , e 
l’Olimpo: Falterone: e la FaJterona. 

Ma alcuni lo voglion fempre: comei’Uc- 
cellatojo , la Confuma , 1’ Apparita , e^i’ 
Ugellina con qualche altro. 

Altri fempre lo facciano : come Ghia- 
vello , Ida , e Offa . 

I Promontori feguitan la natura de’ mon- 
ti nell’ elfer nominati quali fempre col no- 
me generale di Promontorio, o di Capo , 
e dalla più principal terra vicina per lo più 
come Promontorio, o Capo di Buona fpe- 
ranza , dell’Arme d’ Otranto, d’ Ifchia, di 
Mont’ Argentaro, di Cagliari, ovvero Pro- 
montorio, o Capo Circeo, Calaratino, ec. 
onde d’ artieoi non hanno bifogno. 

II medefimo direm degli Scoglj , come 
anche de’ Laghi, degli Stagni, e delle Pa- 
ludi ; perchè fempre fi dice Lago di Gar- 
da , di Perugia , di Como , di Bolfena , 
d'ìleo, di Fucecchio; ovvero Lago Aver- 
no , Magf iore : e così gli altri . 

Lo ftertò finalmente diremo delle Valli, 
delie Piagge, de’ Colli, e de’ Prati : co- 
me anche de’ Bofchi , Selve , e delle Fon- 
ti , che rare fi trovano anche quelle fenza 
il nome generai di feiva, odi Fonte. Sel- 
va Ercina , Selva d’ Ardenna, Fonte Blan- 
da , Fonte Pecci , Fontana di Treni , Fon- 
tana di Blefma . Se alcune fe ne trovano 
pronunziate da fe fole , che non fi trove- 
ranno fe non in parlari poetici , foa trat- 
tate per nomi propj : favoiofi però ; e co- 
me 
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me tali feguitan la natura de’ nomi delle 
donne , r 

I fiumi ut prola quali tutti vanno con - 
articolo : nò fi fentirà per 1 ’ ordinario Paf- 
far Po; Navigar irr Tevere,- Rellar a Da- 
nubio, Cafcar in Rodano , Ir lungo Bren- 
ta, ma Pallai: il Po, Navigar nel Tevere , 
Rellar al Danubio, Calcar nel Rodano, Ir 
lungo la Brenta . ..... 

Arno par, che tra i nominati dagli Scrit- 
tori folo elea di regola; perchè lì truova 
aliai volte , e più fi fente nelle bocche de- 
gli uomini fenza : ecco 

Vicino alla torricella /opra la riva d' Jlr- 
no fe ti andò , 

£ vedeva vlrno il quale porgendole defi- 
derio delle fue acque , ec. 

i/t cui mi manda ? Rìfpofe Ci/li ad Mrno .■ 

Che vedeva 1 ' Orda ,- ih Mincio , il Bac- 
chigliene , f’ Adige , alla Greve , alla Pefa »• 
al Po, al Tevere, e lungo la Riva del Te- 
lino , del Varo , dell' Adda T della Senna ; lì 
farebbe detto ; e del Mugnone .- 

E fe io una fola novella di dieci , e più 
volte r che cr vien replicatoli Mugnone due 
volte foie ,-òfenz’ articolo r forfè lo fa quell' 
autor accortilTimo per deferrver in una fem- 
plicità di Calandrino, che come di grolla 
palla, lì lafciava non folo ufeir i nomi di 
mente , ma fcambiava i modi del dire : 
ecco le fue parole:- 

Compagni , quando voi vogliate credermi , 
noi' pojjiamo dh'enire i più ricchi uomini di 
Firenze : perciò che io ho ìntefo da uomo de- 
gno di fede r che in Mugnone fi truova una 
pietra , ec: 

Dove Mafo, che gli dava a creder sì bel- 
la canta favola, non dice in Mugnone . - 
cui Majo rifpo/e , che nel Mugnone fe 
ne foleva trovare .- 

L'altro per accennar la fagacità di Bul- 
famacco, che di quella femplicità- lì bur- 
lava.- 

Sappi chi farebbe flato sì flolto , cheavef- 
fe creduto ,- che in Mugnone fi dovejfe tro- 
vare , ec. . 

Dove per io contrario aveva detto egli 
flelTo poco avanti. 

"Per la porta a San Callo ufeitì , e nel 
Mugnon difeefi , ec. 

In fomma io non mi ricordo aver villo 
mai in quel Libro Mugnone fenz’ articolo , 
fe non quelle due volte. Dice ben più d' 
una volta Pian di Mugnone, come anche 
lì dice Val di Pefa , di Magra , di Nievo- 
Jè , ec. 


Ma in vero non lì tien la regola in tanto 
rigore ; perchè tutti quelli nomi lì fenton 
più d’ una volta anche fenz’ articolo . 

7 v[o» T efin r To , Varo e »Arno , Mdige , e 
Tebro - r ec. 

Tremò Tarigi , e torbida /fi Senna. 

I mari feguitan la natura , che dicem- 
mo efier delie fonti, e de’ prrmontorj , per- 
chè fi dice per Io più Mare d’ Affrica , 
d'Arabia, della Cina,- d’ Etiopia , di To- 
fcana , 0 Golfo di Venezia , di Lione, di 
Taranto, di Calabria : come anche Mar 
Tirreno , Adriatico , Mediterraneo, Ligu- 
ftico, Egeo, Maggiore, Oceano r ec. ma 
talora lafciato il nome generale ; fi dice 
( fempre con articolo ) il Tirreno , V Adria- 
tico , il Mediterraneo , l' Oceano , l’ Egeo , 
l'Ellefponto, ec. 

Signoria, Santità ,- Eccellenza , Madia, 
Altezza, Magnificenza, Paternità , e altri 
sì fatti nomi di dignità : mentre che ab- 
biano dopo di 1 010 un pronome polìdllio 
Mia, Tua, Sua, Nodra , Vollra, Loro ; 
ricevono articolo , e lì dice:: La Signoria 
tua , la Santità fua , 1 ' Eccellenza \ olirà , 
le Maedà loro ; ma fe que’ prenomi fono 
avanti , lo fcacciano , e non fi dice , la Tua 
Signoria, la Sua Santità , la Vedrà Eccel- 
lenza , le Loro Mardà ; ma Tua Signoria , 
Sua Sintità, Vodra Eccellenza, Loro Mae- 
dà. E fe noi abbiamo . 

La cui potenza fa oggi , che la tua Sgno- 
ria non fia cacciata d Jjchia: ec. 

Hon di volere alla tua Signoria far di- 
fpetto , ec. 

Mvendfo riguardo alla voflra eccellimi , 
ed al vofiro valore , ec. 

Avvertali che quedi non fon nomi di di- 

f nità ; ma fon quali per la Signoria , per 
0 dominio , per lo dato , per la giurildi- 
zione di quel Re ; e per la eccellente di- 
gnità , e valore di quella donna'. 

Nè rederò d'avvertir qui un errare, die 
ho fentito in alcuni , in vero ncn Tofcani , 
nè di natali, nè di dudio . Dicono quedi 
nel parlar familiare. La Vofiìgnoria m’afcolti: 
e altri all’ incontro diranno Voftia Signoria 
m’ afcolti : l’uno, e l’altro è errore; e fi 
dee dire: Vollìgnoria m’afcolti , e non mai 
la Vollìgnoria , nè Vodra Signoria , fe già 
non fi pigliafle per dominio', come abbiam 
detto di fopra . 

I medelìmi pronomi Mio, Tuo , Suo , 
Nodro , Voltro , Loro , cc. mentre foro 
avanti a certi nomi di cofe aliai noto , e 
di chi le polfiede inrrinfeche : come Mari- 
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to, Moglie, Fratello, Sorella, Zio, Nipo- 
te, Cognato, Figliuolo, Stato, Cortame , 
Errore, Piacere, Faccende, ec. ricevano , 
e (cacciano l’articolo facilmente : dicendoli 
Mio Marito, e il mio marito: Tua voglia, 
e la tua voglia: Suo cortume, e ’! tuo co- 
ftutne : Di Tuo flato , e del fuo flato . 

Mia mog/iere l'ha venduto /ette, 
g. 3» Mio marito il netterà tutto . 
n. 3* Voi cono /cete i miei parenti , e 7 mio ma- 
■ rito . 

Ma dopo al nome lo ricevon Tempre , nè 
mai fi dirà altrimenti , che la voglia tua , 
il marito mio, il cuor Tuo, il poter nortro. 
Si eccettua da quefta regola Padre, e Ma- 
dre ; che per efler più di tutte T altre colè 
attinenti , non ammetton mai cotal Tegno , 
come vedrem nel Teguente. 

C A P O VII. 

Delle voci , che /cacci an /empre f articolò.. 

L E voci poi , che fcaccìarr lempre T ar- 
ticolo per quanto a me paja :• Tom 
quelle . 

Dio , o Iddio non riceve mai articolo , 
mentre non fla accompagnato da qualch’ 
epiteto , o altro aggiuntivo, come il Buo- 
no, il Giulio, il PietoTo Dio; o Te non Te 
li aggiunge alcun pronome , come il No- 
roDio, il Tuo, iT tuo Dio; o che non fla 
con qualche genitivo lignificante poflelfio- 
ne : come Dio de’ Criftiani ; o che ( per 
conformarci al TalTo creder degl’ infenlati 
Gentili , e Pagani ) non gli aggiungiamo 
il nome proprio , come il Dio Giove , il 
Dio Marte. Ma fola non Ti dirà mai il 
Dio; o l’Iddio mi aiuti , Adoro il Dio, o 
l’Iddio. 

E nota, che quegli epiteti, e que’ pro- 
nomi vogiion efler avanti : che offendo ad- 
dietro, egli va fenz' articolo : Dio buono , 
Dio Giulio: Te già non fi diceflè Dio, il 
buono , il giurto, il Tanto ec. 

Nota in oltre, che nel plurale- Tem- 
pre riceve articolo ; dicendofi lempre gli 
Dii r perchè quella cieca Gentilità non 
gli credeva , come non poteva credergli 
astori del tutto : anzi moiri ne (limava 
prodotti , e generati ; perciò di articolo non 
dovevano andare eTenti , come va il no- 
ftro . 

Papa all’ incontro , dove Tolo riceve ar- 
ticolo: con nome proprio lo Tcaccia : nè fi 
dirà mai i( Papa Urbano, nè il Papa Lio- 


ne ; ma Papa Urbano , Papa Lione . 

1 Calati , o diciamgli nome comuni delle 
famiglie; vanno per lo più fenz’ articolo , 
e fenza vicecafo, quando leguono il nome 
proprio. Ferdinando Medici, Cario Barbe- 
rini , Vincenzio Giufliniani , Francefco Con- 
tarmi ; ma quando fon pronunziati in geni- 
tivo ricevon per l’ordinario l’articolo, e fi 
dice Filippo del Migliore, Vieri de Cer- 
chi , ec. 

Mefler , Sere , Donna , Frate , Santo , 
Madonna , Monna , Suora , e Santa , Mon- 
fignore e Madonna , le Tono avanti a Jor 
Tuftantivi , lt> (cacciano ; nè mai fi dice 
altrimenti , che Meffer Corrado , Ser Buo- 
naccorti , Don. Antonio, Frat’ Alberto, 
San Brancazio v Madonna Beritola , Mon-- 
na Telìà , Suor Ippolita , Santa Maria t 
Monfignor Ciampoli , Madama Criftina - 
Ma le fon <Aa per loro * Io ricevono , come 
s’è viflo. 

Maeftro , mentrechè Ila per aggiuntivo ~ 
oggi corre la medefima regola. Benché il 
Salviati giudiriofamenre avvertilo , che nè 
anche appreffo gli antichi io riceveflè ; e 
Te noi leggiamo : Il Maeftro Simone ; ii 
Maeftro Alberti, il Maeftro Adamo, vuo- 
le , che in tal cafo quel Maeftro abbia for- 
za dr Tuftantivo con alcun’ afcofa guida di 
parlar figurato, e che tanfo vaglia a dire 
il Maeftro Simone ; quanto il Profeta Da^- 
vidde, il Poeta Dante , ec. affermando, che 
tanto Maeftro , quanto Simone ; tanto Poe- 
ta, quanto Dante; fon nomi Tuftantivi, le- 
gati infieme per un tacito intendimento d’ 
alcun noftro breve concetto : come Te noi 
diceflìmo ilFilofofo; Anaffimandrodich’io. 
Il che comunque Ila- ; oggi, come abbiara 
detto, non fi direbbe più il Maeftro Simo- 
ne, nè il Maeftro Adamo. 

Mio, Tuo, Suo, Noftro, Voftro, e La- 
ro accompagnati , e anteporti a Padre 4 o 
Madre; mentre di genitori, come di geni- 
tori fi parla , lo Tracciano , nè mai ; fi dice 
il tuo Padre, nè la tua Madre, mentre è 
veramente Tuo Padre, e Tua Madre: nè mai 
fi" fenrirà : Scrivo al voftro Padre , Parlo 
alla mia Madre , Te già non vi fi aggium- 
gefl’e un caro , un' amorevole , un vecchio , 
un povero, 0 cola tale : ma ferivo a tuo 
Padre, Parlo a mia' Madre ; 0 al mio ca- 
ro Padre, alia mia povera Madre: E que*- 
fio , dico $’ intende quando fi parla di Pa- 
dre, e di Madre, come di propr) genitori-: 
che Te fi prendefl’ero come per limilitudine , 
lo riceve. Voi fete il mio Padre , Ecco 
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la Tua Madre ; come anche Io ricevono , 
mencre detti pronomi fon dopo « Scrivo al 
Padre tuo, parlo alla Madre mia. 

Lo dedo diremo di (a) Frateimo . Mo» 
gliata, Signorfo, e Amili. Benché Tua mo- 
glie, mio Fratello, e Suo Signore fi trovi- 
no e con articolo, e fienza. 

Cafa accompagnata con verbi lignificanti 
moto, o fiato, le abbia, opofs’ avere uno 
de'medefimi pronomi polTelwvi , riceve mal 
volentieri 1 ’ articolo : dicendoli Andare - a 
cafa , Abitare in cafa tua , Praticar per 
cafa tua . Ma quello avviene , quando il 
Pronome è dopo : che innanzi il più del- 
le volte riceve articolo , dicendofi An- 
dare alla tua cafa , Abitar nella tua ca- 
fa, ec. 

Sotto alfe mcdefima claffe fi può metter 
Chielà, Corte, Palazzo , Piazza , Città , 
Villa, Contado, Cielo, Terra, Mare, Pa- 
radifa, Fuoco, DI, Sonno, Santo , Uomo 
Capo, Collo, Seno, Cintola, Corpo, Dof- 
fo , Gola , Piede, Bocca , Lato, ec. co- 
me quando fi dice Andare a Palazzo: che 
s'intende del principal della Città , o do- 
ve fi tien fa ragione , o dove rifiede Ja cor- 
te. Ma ciò avviene, fe di efio non fi è pri- 
ma parlato; che eftèndofene prima parlata, 
o del Signor poflTeflòr di efl’o, o di qualche 
azione, che in elio fia fatta , fi faccia, o 
fia per farli , riceve articolo r e con altro 
lignificato l'avrà. Corfero a Palazzo , cor- 
fero al Palazzo. 

Creda io, che ciò avvenga quando i fo- 
praddetti , e forniglianti nomi Hanno in 
forza d'avverbio: come Dì venne , cioè fi 
fece dì : che quando fi vuol accennar la 
venuta di quel dì , che s’ afpetrav» , fi di- 
rà: Venne ‘1 dì. li fimile dico di In ca- 
po, In braccio. In dodo, In piedi , In Ta- 
lea : e polli come avverbialmente per In- 
torno , o Dentro , o l'opra : come Metter la 
corona in capo, Tenere il figliuolo in brac- 
cio, Aver la camicia in dolio , le fcarpe 
in piedi , i danari in borfa : che quello in 
capo, in braccio, in 1 dodo, ec. par che file- 
no in forza d'avverbj, Dove fe non ifianno 
rn tal forza , ma fi lafcian nel lor proprio 
lignificato, ricevon articolo : cerne Piover 
fui capo ,■ Portar nel braccio , Ferir nel 
dodo, ec. _ 

Lo ftelTo dico del Legarli a cintola , Ufijir 
di tafea, Cavar di bocca , Di mano , En- 
trare in Chiefa , Andare in Piazza , o a 
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Palazzo: che in altro modo fi direbbe ; 
Legarfi alla cintola, Ufcir dalla talea, del- 
la mano , ec. 

Altri voglion , che ciò fegua pereflerco- 
fe note, e per lungo ufo ccnofciute da tut- 
ti : il che a me non difpiace . Pigli il Let- 
tore qual più a lui aggrada ; che lotto que- 
llo potrà collocare Campani! di Chiefa , 
Corte di Palazzo, Torre di Piazza, ec. 

Avvertendo, che quando la prepolizicne 
In, o Di fin per intorno , firmpre fcaccia 
l'articolo. Metter la corona in Caro, Ca- 
fcar il coltel di mano , Entrar la Acarpa in 
piede , o La camicia indodo , che Metter 
la corona nel capo, entrar la fcarpa nel pie- 
de, o La camicia nel dolio $' intenderebbe 
dentro; cioè che la corona fi mettcdc dtn- 
tro nel capo, la fcarpa entro al piede , e 
la camicia entro al dolio : dove al contrario 
il capo entra nella corona , 0 nel cappello , 
il piede entro alla Acarpa, e ’l dodo entro 
alla camicia. 

E fe fi di cede metter la Corona , o 'I 
cappello fui capo , la Acarpa fui piede ; o 
colatale; s’intenderebbono mede quelleco- 
fe fui capo, o fui piede ariovefcio, o pie- 
gate, ma non per fervirfene per quell'ilio, 
che ferve il cappello, fa fcai pa. 

Ma quando da per dentro; fi trova bene 
fpedò con articolo. Tirare un fad'o nei ca- 
po, Cacciare un pugnale nella teda , Ri- 
porre i danari nella cada . Solo fe mofira 
più di tutti gli altri guardingo Tafea: die 
per lo più fi dice in talea , e rare volte 
nella talea . 

Avvertendo in oltre , che in gola già fi 
prefe per intorno alla gola , che così sin-£‘ 4, 
tende quel mtJJ.iglì una catena in fola ; ma n ' r ' 
oggi in gola fi piglia per entro affa gola , 
o giù per la gola . Ti ficcherò due denti 
in gola , cioè giù per la gola , entro alia 
gola. Ma quardo fi vucl dire Intorno A di- 
ce yAila gola. Onde metter la carena alla 
gola , o al collo . 

Il fimile dico deli’ In collo Trcfefnofac-g . a. 
co in Collo , e con unfclo ha fi or. e in collo : che tt. 4. 
oggi fi direbbe fu le fpaile , o in ifpalia ; £> 
e in collo s’intende in ftno fra le braccia, n.r. 
cerne fi tengono i bambini , Ma quando In 
lignifica /opra , 0 in una parte efirinlcca , 
riceve volentieri lo articolo : e rare volte 
fi dice altrimenti , che Piover fui capo , 

Dar nella teda. Ferir nella vita, Tirar nel- 
le cortole. 

_ G|i 
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Gli aggiuntivi imperfetti.- cioè Qualche* 
Alcuno, Niuno, Taluno, Alquanto, Ognu- 
no , e Amili, ricufa n 1’ articolo , non per 
ufo , ma per necelTità ; perchè non li pof- 
fon mai ufar fe non in compagnia di lu- 
fhntivi , che dichiarino, fe fono diftinti , o 
indiftinti ; e però non li dirà il qualche 
giorno, Dalfalcun albergo, Al niuno amo- 
re , Degli alquanti popoli , o 1* Ognun ri- 
male . Si eccettua Tale , Cotale ,. Tanto, e 
Cotanto, che lo ricevono. 

I pronomi Io , Tu, Se, Egli , Quegli * 
Quelli, Coftui , Coteftui , Élla, Quella, Co- 
lei , Collei , Cotella , Cotefiei , Chi , chiun- 
que , e fim;li non l'ammetton mai. 

Lafciando talora finalmente alcuni nomi 
che danno principio a claufula , come Ro- 
mani vinfero il Mondo , Sergenti- gli. cer- 
caron la cafa . Il medefimo diciamo di vo- 
lontà , Affetto, Caltirà , Cavalleria , Sol- 
do , e altri limili nomi di Virtù di Vizj, 
e di ProfelTioni , e d* - abiti interni , ufati 
come fe fodero perfone. Vendico l’oltrag 
gio di cafiità , Pilofofià promette , o infe- 
gna, Per lui farà difefa cavalleria , Viva 
amore e Muoja foldo . Ma. quelli, come 
gli altri di loora per elìèr particular pro- 
prietà della lingua , fi voglion ulkr parca- 
mente , e con giudizio . 

CAPO V 1 1 !.. 

Se dato /' articolo a un nome , fi debba 
dare anche agli altri , che da 
quello dependono .. 

TU Ihbilita dal Bembo una regola , da- 
JT' co f articolo alle voci dipendenti , fi 
dee dare anche alle principali , fondata fu 
quel , che fi legge,. Il mortajo della, pie- 
tra. La corona dello alloro , Le col Ione 
del porfido. Nel vefiimento del Cnojo , Nel' 
fa cafa della paglia , Con la fcienza del' 
Maefiro Gherardo , alia miferia del Mae- 
ftro Adamo, Tra le Chiome delll’oro: e d’ 
altra parte , Ad ora di mangiare ,, Effendo ar- 
che grandi di marmo, E(lì eran tutti di fron- 
da di quercia inghirlandati Bioole come 
fila d’ oro in cafo di Morte , e Divenuta 
femmina di M'ondo. Affermando, che . Air 
ora deJ mangiare , e ad ora di mangiare ; 
La immagine di cera', nel mede fimo B «caccio 
fi leggono: ed infinite altre co/e, così fi dif- 
fero da buoni , e regolati Scrittori di qui 
fecali, .che rade volte ufciron di quefìe leggi. 

Il che è fiato- ricevuto con tal rigore , 
che la miggior parte degli Scrittori ( par- 


lo de’ buoni) avrebbon per inefcufabil pec- 
cato il romper sì fatte leggi „ 

L’ Autor della giunta non mofira di met- 
ter in. dubbio la regola ; anzi par ch’e’ l ap. 
provi i> mentre con ragioni lottili (Time fi 
sforza d’ aprir ( come egli dice ) le fieffe 
parole del Bembo ferendo lui alquanto 
chiufe , il che fe gli riefea odo, Jafcierò 
giudicarlo a chi vorrà veder quegli fcritti , 
e faprà cavar qualche cofirutto di quelle 
inventate difiinzloni : Dì reiteramento della 
conofcema della cofa prima manifefia ; Di 
premo fi retmento della cofa, che ha cLx mani— 
fefbare ; e- Di additamento per conofcere al- 
cuna cofa tra molto'., e finalmente tutto fo- 
lo tende a riprender il Beinbo , che abbia 
parlato del quando , quando doveva parlar 
del perche .. 

Elico io più alla breve colla dottrina del 
Saiviati , che I citati luoghi non hanno in 
un cafo f articolo per averlo avuto il com- 
pagno.. Perchè Con- la fcienza del. Maefiro 
Gherardo Alla mileria del MaefiroAdamoi 
Tra le chiome dell’oro, e Allora- dei man- 
giare hanno- l’ articolo , così l’uno, come 
l’ altro cafo , perchè il richiede ;. perchè Mae- 
firo come dicemmo nell’altro capitolo , ha 
forza di Infialiti vo, e All’ora dei mangiare 
dimoftra quel determinato mangiare di quel- 
deferitta brigata *, e Tra le chiome dell' o- 
ro addita quel particolare oro , che fi feor- 
geva nelle chiome di quella Donna che 
tante volte è dal Poeta Commemorato .-• 

Ma il mortajo- della pietra ,, La corona 
dell’ alloro , Le colonne del porfido, Nel 
vefiimento del- cuojo . Nelli cala della pa^- 
glia , Le immagini della cera >. Il; vello 
dell’ oro fono modi antichi j. nè. oggi fi 
direbbe altrimenti che il mortaio, quella 
corona , quelle colonne quel' vefiimento 
quella cafa , quelle immagini, e quel vel- 
lo non- fono accennati. , come fabbricati d’ 
una particular pietra , d' un determinato al- 
loro d’ un accennato porfido, d’un lìngu- 
lar cuojo- , d’ una certa paglia , d’ una di- 
ftinta cera, e d’ un; oro così individualmen- 
te prefo , eh’ e’ non potelTe intendèrfi niun 
altro oro, niun’ altra cera.,, niun altro cuo- 
io, ec. 

E le noi abbiamo d’ altra parte: Ad ora 
di mangiare. Arche grandi di marmo , Dì 
fgondi di quercia . In cafo di. morte, Bion- 
de come fila d' oro , e Femmina di Mon- 
de*, ciò avvien per elfer tutti genitivi in- 
determinati , come indeterminati fono i no- 
minati : onde non va articolo ne all’ un 
nè all’ altro . 


Con- 


T rat tato 

Concludiamo dunque non «(Ter neceflà- 
tio dar Tempre l'articolo -a un nome, -quan- 
do s’ è dato all* altro ; ma folo quando il 
fentimento il ricerca , o fia un nome depen- 
dente da un altro, o non abbian tra loro 
alcuna dependenza , e gli ofempj delio ftef- 
fo Boccaccio, e di altri -cel mauifeftano. 
g. ». jqiuna pena più appettandone , che le re - 
n% 9* fi Unzioni di fiorini cinque m'tlla <f oro . 

S‘ *• Trajfe fuori quefta Jua borfa de fiorini , 
5* che più ! abbiamo , per non ci allungare 2 
Il numero di trenta anni , Venuto il tem- 
po d' u Tei re da’ lacci di vituperofa morte , 
Un Tollenne dono al voftro marito: e dicia- 
mo tutto il dì : Il giorno di carnovale , 
Alla fine di Febbraio. Il detto di Plato- 
ne: e all ’ncontro , Un lembo della verta. 
Un pello della barba, Due canti della ca- 
Ta , Parte delie Tuftanze . E come non fi 
dirà Un lembo di verta , Te d’ una partico- 
lare vorremo intendere. Un pelo di barba, 
Due canti di caTa ; meno fi dirà II giorno 
del carnovale, Alla fine del Febbrajo , il 
detto del Platone. 

Per tanto , quando '1 fecondo nome non 
ricerca articolo per efl’er cofa indirtrnta , 
come è quella pietra, di che era Fatto quel 
mortajo , che può efl'er qualfivoglia pietra, 
non Te gli dà articolo, benché fi fia dato a 
mortajo 4 e quando il fecondo il ricerca , 
per accennarfi cofa dirtinta, e particolareg- 
giata: come è la verta , dalla quale fu al- 
zato un lembo ; Te gli dà 1‘ articolo , ben- 
ché al primo non fi fia dato. 

E’ ben vero , che quando il fecondo no- 
me accenna ufo , o ufficio , segue la con- 
dizion del primo nell' atto del ricevere, o 
non ricevere articolo : come II magazzino 
dell’ olio, Là cafa del pane, Il palco del- 
le mele , il ferbatojo de’ colombi . E chi 
dicefie II magazzino d' olio , La carta di 
pane , il palco di mele , parrebbe , che vo- 
lefle dir Un magazin pien d* olio , Una 
carta piena di pane, Un palco di mele ca- 
rico, e non Un Magazzino deftinato a con- 
fervar l'olio, una carta dove per l’ordina- 
rio fi ripone il pane , ec. 

Lo riceve anche nell’ iftefl'o modo, quan- 
do il nome accenna materia, ma con que- 
lla bellirtima dirtinzione, infegnata pur dal- 
lo fteflo Salviati , dicendo che altro è ma- 
teria di nome, altro è materia di colà. 

Materia di cofa chiama egli il Porfido 
nelle colonne, la Pietra nel mortajo, l’Al- 
loro nella corona , il Cuojo nel veftimen- 
to •, perchè di quel Porfido fi fon fabbrica- 
te le colonne , di quella Pietra il mor* 
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tajo , di quell’ Alloro la corona , ec. 

Materia di nome dice poi il grano nel- 
lo rtajo, il zendado nella canna , le iegne 
nella catana , le falcine nel carro, la bra- 
ce nella Toma mentre fi dice lo rtajo del 
grano ; la canna del zendado , la catarta 
delle leghe , il carro delle fafeine , la To- 
ma della Brace. Dove il grano non è ma- 
teria dello rtajo veramente , nè il zendado 
della canna ; perchè lo rtaio, e la canna fi 
icoglion far di legno , o di ferro , o cofa ta- 
le ; ma in quello modo di parlare rtajo , e 
Braccio non fi piglian per quel reale fini- 
mento , con che fi mifura il grano , o’I pan- 
no , ma fi confideran come certi termini 
di quella materia , delia quale fen detti : 
come lo rtajo del grano, la libbra del Ta- 
le , il baril del vino, la coppia del cacio, 
il pajo de’ polli, che quel grano veramente 
non è materia delio rtajo , nè il vino del 
barile i ma un termine deila quantità di quel 
grano, o di quel vino, di chi fi parla. 

E a quella materia Tempre dee darli Par- 
ticelo, fe il fuo nominativo l’ha avuto: nè 
mai fi dirà ; Lo rtajo di grano vale un du- 
cato. Il baril di vino mi cortò tanto, ec. e 
così qui la règola del Bembo avrà luogo . 

Ma quando fi tratta di materia, come di- 
cemmo , di cofa; oggi non fe le dà l’ar- 
ticolo: e fi dice da tutti La ghirlanda d'al- 
loro , il campaniel di marmo. L’arca di le- 
gno, I focolari di ferro, Il fregio d’oro, I 
vafcelli d’ariento, ec. Anzi, come ben no- 
ta lo fteflo, chi dicefl'e: Il mortajo della 
pietra , o la cafa della paglia , s’intendereb- 
be piuttofto d’un mortajo deftinato a peftar- 
vi dentro qualche pietra : come . Il mortaio 
del pepe, delle fpezie, de’ garofani; e la 
cafa della paglia fi piglierebbe per una ftan- 
za deftituta ai fervigio della paglia: cioè 
per la campanna , ove fi conferva la paglia; 
ove fi ripon lo ftrame . 

La materia adunque , è non tutta la mate- 
ria, ma folo quella , che abbiamo detto di 
nome: e. l’ufficio, o ufo ricevon, come s'è 
vifto nel propofito nortro , l'articolo. Onde 
fe la materia , e fe l’ufo non fi efprime , fe 
non col geuitivo ; fi potrà facilmente con- 
cludere , che fuor del genitivo , non fi dà 1’ 
articolo a niun cafo: fe non lo riceve per 
le regole date, 0 del fentknento , o dell’ufo. 
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ii S Dell' ^Articolo . 


CAPO IX. 

Se date P articolo a un nome , fi debba 
dare a tutti gli altri della 
medefima claufola . 

R Efta a vedere una cofa per compimento 
dell’ ufo dell' articolo, la anale di ve- 
ro apparterebbe più all’ arce della rettori- 
ca; ma perchè anche quella appartiene all’ 
ufo , di che fi tratta ; non la tralafceremo 
anche qui ; ed è quella: fe mentre fi pon- 
gono due , o più nomi in uno fteflo par- 
lare, o concetto, fi debba dare a tutti , o 
a tutti negar i’ articolo . 

A che fi rifponde, che dante la congiun- 
zion della copula , tutti hanno la medefi- 
naa prerogativa . Però 1 ’ ornamento del dir 
richiede, che eflendofi dato al primo fi deb- 
da dare anche gli altri , ed a quello nega- 
tofi , non fi debba, nè anche gli altri con- 
cedere. Di qui è, che fe fi dovranno met- 
ter infieme qui de’ nomi Padre , e Madre; 
non fi dica il Padre , Madre : nè Padre , e 
la Madre : ma o Padre , e Madre , o il Pa- 
dre, e la Madre. E benché in cofa cotanto 
chiara non occorreflTe produrre efempi ; pure 
fempre fi truova chi gli defidera : ecco a- 
dunque f*a’millioni quelli pochi , prefi cosi 
a ventura . 

g, i. Tanto P età P uno , e P altra da quello 
n. 6. che ejfer /oleario , gli avta trasformiti . 
g. 4. Guglielmo fecondo He di Cicilia ebbe dui 
n, 4 . figliuoli , P uno mafchio chiamato Ruggieri, 
P altra femmina cbiam ita Cofianza . 

- 4> Due giovani compagni , de' quali l' uno 
. era chiamato Folco , e l' altro Ughetto'. l'un 
della Maddalena , P altro della Bertella s’in- 
namorarono . 

jr. 1. Dì quali P un cadde mirto , e l'altro io molte 
n. 7. parti della per fona fedito , rima/ e in vita. 

c Avendo Jeco portate tre belle robe : pri- 
mieramente gli diede f una : e fopraftando 
ancora molto pii ; convenne gli deffe la fe- 
conda : e cominciò J òpra la terza a mangia- 
re , ec. 

g. i» Trimajfo aveva P un pane mangiato , e 
n. 7. P . Abate non vegnendo cominciò a mangiare 
il fecondo. 

Quello dico avvien regolarmente ; ma 
non già con tanto rigore , che alcuna vol- 
' ta non s’ efca ; mafiimamente quando fi va 
come per via di divifione: come Ho par- 
lato con tre : uno mi difie cosi , gli altri 
due cosi . Dicefi con una mano , e coll’ al- 
tra ; Da un di all' altro \ Per una porta, 
e per le altre. 


Una femminella entrata dentro per una , 0 . 
delle porti del palagio ; gli dimandò limo- j. 
fina , ed ebbela: e ritornata per la feconda , 

P ebbe. 

’ Quafi ni un vicino avcffe delf altro cura. 

'Piacevolmente gli difie che con una delle 
fue novelle all' altre defio principio. j 

Ecco che in tutti quelli luoghi , e in tr0 *‘ 
molti , che non regifiriamo qui per non ** 
ci allungar da vantaggio , non fi olferva 
quei rigore di dar 1’ articolo al primo do- 
vendofi dare al fecondo: perchè e’ bifogna 
talora in parlando fuggir quel che può fa- 
re apparir la dicitura cuitivata più del do- 
vere ; perchè la troppa estivazione la fa 
apparir non naturale , e llentata . Anzi 
quelli due ultimi efempi non fi potevan di- 
re altrimenti ; perchè ficcome 1’ aggiunti- 
vo Niuno non riceve articolo per fua natu- 
ra ; dopo che aveva detto: T^iun vicino 
aveva cura non poteva mai foggiugnere al- 
trimenti che DclP altro : e qui è il fenti- 
mento che niuno di quelli cittadini aveva 
cura di quel che era fuo vicino : onde fe 
per ofifervare il rigore , avelie detto T^iun 
vicino avea cura d' altro , 0 d' un altro ; 
fi può ben vedere che quel d’altro , o d’ 
un altro non ci faceva intender del fuo vi- 
cino ; e come non farebbe fiato ben detto: 
una delle fue novelle all’ altre delle princi- 
pio , nè anche fiava bene : Con una del- 
le fue novelle ad altre delle principio ; 
dovendoli dar principio a tutte le altre , 
che in tutto quel' libro fi dovevano fcri- 
vere : o in tutte quelle giornate fi dovevan 
narrare . 

Avviene anche talora di ritrovarli due 
uomini infieme infeparabilmente congiunti : 
ma uno per le regole date riceve articolo : - 
1" altro per le medefime regole non lo ri- 
ceve : e in quel cafo non fi dee dare a chi 
lo ricufa , nè a chi lo ricerca negarlo . 

Ce lo dimoftra chiaramente 1 ’ efficace ri- 
fpofia di Gian di Procida all' Ammiraglio 
Ruggieri, che domandatogli aveva, perchè 
a si evidente perieoi l’ avelie pollo. 
dimore e P ira del Re . g, 5, 

Non dice 1 * Amore con articolo ; perchè », <s. 
Amore non è altro che una paffione inter- 
na, melfa da delìderio di pofleder chi s’ama, 
e però non faceva quivi bifogno di altre 
d i (Unzioni , perchè l’ Ammiraglio intendef- 
l’e di qual amor parlafle . Parlava in fom- 
ma generalmente di quella paffione inter- 
na , che fi dice Amore : però non vi met- 
te articolo . Ma come non lo dà ad amo- 
re ; lo dà bene: all’ ira del Re, e non di- 
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ce Amore» e ira di Re; perchè I* ira fi 
piglia allora per quella particolare ira, che 
aveva fpinto quel particolar Re a condan- 
narlo alla morte ; la qual ira è dipinta dà 
qualfivoglia altra ira di qualfivoglia altro 
Re. 

Ma i buoni Autori fi pigliano anche ta- 
lora licenze molto maggiori ; ed è molto 
ragionevole conceder loro ra* privi leg) , che 
a* mediocri, non che a* minori , non fi per- 
metteranno si facilmente : eccolo dato al 
primo , non al fecondo . 

g. 4 * Dall' una parte mi trae F amore , il quale 
n. i. io ti ho fempre portato , e d' altra mi trae 
giufii filmo J degno , prefo per la tua gran 
follia*. 

g, i, T^on altrimenti fi curava degli uomini , che 
In- morivano , che ora fi curerebbe di capre, 
trod. E p°> che col buon vino , e con confetti 
g. 6. ebbero il digiun rotto . ' 

In- Crepata per lo lungo , e per tr aver fo . 

trod. Eccolo ai contrario dato al fecondo, non 

D. al primo. 

Pur. Conofcendo coflume ejfer de' Greci tanto in- 
9. nunzi fofptngerfi con romore , e con le mi- 
g.io.nacce , quanto ponavano a trovar che loro 
n. 8. rifpondeffe. 

Med. Con intero animo come con le parole, 
g. 10. "Pregando ! che gli piaceffe ai dover con 

n.io.quefla fua figliuola , e col figliuolo venire a 
g. 3. Saluzzo , ec. 

tf.io. TS^on e' egli perciò , che alcuna volta fra 
par. folti bofehi , e fra le rigide alpi , e nelle di- 
g. 9. / erte jpelunche non faccia le fue forze fent ir . 
n. 7. Ufcito il marito di una parte della cafa , 
In- ed ella ufcì delF altra. 

trod. O che natura del malore noi patìffe , 0 
g.io.che la ignoranza de medicanti non conofceff e . 
n. 1. Ma , ficcome voi molto meglio di me co- 
nofeete \ niuno fecondo debita elezione ci / in- 
namora ; ma fecondo F appetito , ed il piacere . 

Ma quelle licenze , come ho detto , fi 
debbon lafciare a' grandi, i quali anche fe 
ne ferviranno con gran modelli» , e giudizio . 

CAPO X. 

Della fede deli' articolo . 

L . Articolo fi mette fempre avanti , e 
non mai addietro al fuo nome, e pro- 
nome,^ per lo più fenz’ alcun tramezzo , 
come il Marito, la Moglie, il Linaiuolo , 
lo Abate, la Donna, i Fratelli , li Padri, 
le Madri , ec. 

Alcune volte, e non di rado, fi fram- 
mette fra elfi un aggiuntivo, come il va- 


lentuomo, del Bel dono, Alla fua donna, 
Nella nollra Città. 

Sentendo che gli fuoi poderi eran grandi . - Xt 
Spello vi fi frammette oltre all* aggiun- 
tivo , anche un pronome : come ; La fua 
gran bontà , Gii altri vollri compagni , La 
cui perduta vita . 

Tanta forza ba avuta la voftra vaga bel- 
lezza . 

Talora vi fi veggono anche due pronomi n ' 
tra loro feparati da coma. 

"biella materiale , e groffa mente gli ra- 
gionava. • ■ n ' 1. 

In così fatta guifa il mifero , ed tnnamo- &' 
rato Cintone perde la fua Efigenia . n ' *• 

Trovali anche il bene avventurato aman- 
te . . 

limale amato giovane . 

Dicefi anche il più d’ ogni altro amato** 3 ' 
fratello, l’ancora non bene fvegliato aman- * 7 * 
te, il troppo credulo Padre, e quel che 
più è da conlìdcrare : 

E 7 dopo molto averlo ammaeflrato . 
modo non molto frequente nelle fcritture , 
fe non quanto fi voglia oflèrvare il decoro 
con imitar alcune maniere di parlar fami- 
liare , nelle quali più d’una volta fi difor- 
dina la cofiruzione col cavare alcuna parola 
del proprio luogo: arte mirabilmente ofler- 
vata dal Boccaccio, ma pcco intefa da chi 
di ciò lo riprende . 

CAPO XI. 

Degli accidenti delF articolo . 

N EH’ articolo fi confideran quattro foli 
accidenti, Numero , Genere, Figu- 
ra, e Cafo. Non ha Tempo, nè Modo , 
perch’e’ fegue la natura del nome , che di 
quelli accidenti non è capace. Nè meno 
ha diftinzitme di Perfona ; perchè per quan- 
to fi vede, e’ non include altra perfona , 
che la terza. Il vofiro bene è venuto . La 
voftra falute è vicina . Nè penlo che alcu- 
no dirà mai: il voftro bene fon venuto . 

Nè mi fi metta in conto quel 

Benvenga l'Mnima mia. ^ 

perchè il verbo ftelfo venga dimoftra chia- 
ramente, che la perfona non è feconda, ma 
terza. Oltre che di fopra abbiam moftrato, 
che quelli fon modi di dire accarezzatevi , 
e fempre vi s’ intende un Colei , che è 1 ’ 
anima mia , Quel che è il voftro bene è ve- 
nuto, ec. 

Nè la fpezie fi dà all* articolò ; perchè 
tutto c d’ una qualità : non dependendo 
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niuno da altro \ ma tutti li poflbn dir pri- 
mitivi . 

CAPO XII. 


Del numero . 

Q Uanto al numero 1’ articolo è lingula- 
re, e plurale. Singolare è IL, LO. 
La: con gli altri comporti Dello, Allo, 
Dallo . 

j L'un fratello Poltro abbandonava , ed il 
tro ^ zio il nipote , e la forella il fratello , efptjfe 
* volte la donna il fuo marito . 

Plurale è I, LI, Gli, Le co’ loro com- 
porti Delli , A Ili, Dalli, ec. 

In- E che maggior cofa è , e quafi non credi - 
trod. bile , li Tadri , e le Madri , i figliuoli , quafi 
loro non fodero, di vifitttre , e di fervire 
fchif avano . 

Che daLArtngolar femminile venga Tem- 
pre LE plurale da niuno lì contraddice . 
Ma da quali de’ due II , e lo Mafchileven- 
gan I, LI, e Gli rerta da dubitar qualcofa : 
il che fi cercherà da noi di palefare quando 
avrem dimoftrato che differenza Ha da’ me- 
dcfuni Angolari, II, e Lo. 

CAPO XIII. 

Del Cenere . 

D Ue foli generi ha 1* articolo, del ma- 
fchio , e della femmina. Mafchile è 
II, e Lo, che s' antepon Tempre a nomi 
di apparenza mafchili come il Padre , Il 
Genere, 1’ Uomo, II Cavallo, il Colom- 
bo: e altri limili efplicati nel trattato del 
nome * 

Femminile è La ; che s'antepone a' nomi 
di femmina , o come femminili confiderati , 
come La Madre, la Spezie, la Donna, la 
Cura, la Rondine, e l'Anguilla. 

E nota , che nè i comuni , nè i confili 
hanno, articolo particolare , e diftinto : ma 
cpianto a’ Comuni , e* li fervono , or del ma- 
ichile, or del femminile, fecondo che quel 
nome è coll'uno, o colf altro fello confi- 
dente, e pronunziato, però fi dirà: Il fe- 
lice fucceflo , La felice nuova , il parente , 
e La parente. 

Quanto a’ Confili e' ricevano , o I’ uno , 
o l'altro: fecondo che l' ufo ha introdotto , 
che loro fi dia: onde fi dice II verme. Il 
tarlo, Il tordo, La lumaca, ec. 


CAPO XIV. 

Della figura • 

I Nnanzi alla Figura fi doveva trattar del 
cafo ; ma perchè dalla cognizione di 
quella fi faciliterà la intelligenza di quel- 
lo’, proporremo al prefente J’ ordine della 
natura : e di quella , prima che di quel 
parleremo . 

Diciamo adunque, che quanto alia Figu- 
ra , e 1’ articolo è , o femplice , o com- 
porto. 

Gli articoli femplici fono in tutto Set- 
te. Il , Lo , La , I , Li , Gli , e Le : come 
il Saladino , Lo Scolare , La Vedova , I 
Panni, Li Padri, Gli Uomini, Le Fem- 
mine. 

Comporti fono Dello, Allo, Dallo, Col- 
io , Nello , Sullo , Pel Io , Della, Alia, Dal- 
la , Colla, Nella, Sulla, Pella, Deili, Al- 
li, Dalli , Colli , Nelli , Sulli , Pelli , Delle, 
Alle, Dalle, Colie, SuIle,Nelle, e Pelle, 
con altri , le ve ne fono ; benché Pella , 
e Pelle s’uferebbono di rado , o non mai ; 
perchè molto meglio è Per la, e Per le : 
come anche più frequente è Con lo, e Con 
la , che Collo , e Colla ma fi ricorda che 
qui fi deon numerare gli articoli , non dar 
regola deU’ufargli . E ’i numerarli qui era 
neceffario; perchè tutti querti talora fi tron- 
cano con la regola data nel trattato delle 
parole : e fi dice Del Sole, Al fuoco , 
Dai Calore, Col fuono, Nel proceffo, Sul 
campo, Pel guadagno, Dell' infinito, All’ 
ombra , Dall’ amore , Coll’ unione, Nell’ 
eremo , Sull' erba , ec. ovvero De’ noftri , 
A’fuoi , Da' comuni, Co' torchi, Ne’ cuo- 
ri , Su’ palchi , Pe’ preti , che non fi dando 
l’articolo Collo , Nello, Sullo, Pelio, ec. 
non fi troverebbe regola, perchè fi potette 
dire : Pel guadagno , Pe’ vortri , ec. 

Alcuni par che mettano nella Ichieradc’ 
fopraddetti anche Con lo , Con la , Per lo , 
Per la, Con gli, Con le. Ne gli. Degli , 
A gli , ec. dal parer de’ quali non m' al- 
lontano ancor io ; perchè in vero erti han- 
no la natura degli articoli comporti: etan- 
to è dire con la mano, quanto Colla ma- 
no , e tanto vale Nelli , quanto Negli fia- 
ti ; ma perchè querti non fon trasformati 
coree gli altri di fopra ; ricordandoci della 
regola data addietro in materia di parole 
compofte : diciamo che quelli fi pofibn pro- 
priamente chiamare articoli comporti ; per- 
chè lafciata la lor prima figura, fi fanno 
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di citte parole una. Ma quelli s’ accompa- 
gnano con fegnacafo , o con prepofizione , 
ritenendo ciafcun Ja fila propria forma da 
uelia del fegnacafo , e della prepofizione 
ifginnta: di maniera eh’ e’ porton dirfi una 

I »arte d’ orazione ; efplicata con più paro- 
e ; cioè con un fegnacafo-, o un articolo 
femplice : o un di quelli , e una prepofi- 
zione , ciafcuno ritenuta la fua ftefla figu- 
ra ; eccetto il fegnacafo Di, che in De fi 
tramuta ; perchè non fi dice Di gli amori , 
ma De gli amori . 

Ma avvertali, che ciò non avvien per 
forza dell’articolo , al quale s* accolla, ma 

I ter la natura univerfale delle parole di fo- 
a fillaba terminati in I. qualora fon da- 
vanti ad altra di fola fillaba , che comin- 
ci per L. o per N. o per Gli, che in tal 
cafo tramuta fempre I’ I. in E. e non fi 
dice Ci lo dille , Mi ne portò , Ti gli re- 
cai , Si gli mangiò ; ma Ce lo dille , Me 
ne portò , Te gli recai , Se gli mangiò . 
Dove fe il detto monofillabo è dopo a quel- 
le lettere , o innanzi ad altro , che mono- 
fillabo , fi dirà fempre , Ci , Mi , Ti , Si , 
Ci lodò, Mi nacque, Ti gloriava, Si mi- 
gliorerebbe , Lodavi , Nocquenai , Gloriavafi , 
Migliorerebbe!! . E però dovendoli antepor- 
re il fegnacafo Di all’ articolo Le, forza 
di regola é che 1 ' I. fi muti in E. e non 
Digli ; ma Degli fi pronunzi . 

Nè mi fi opponga quel Di là , Di lì , Di 
no-, che- mai non direm Toma de là ; Va 
via de lì , dille de no ; perchè quelli Di 
non fon parti d' orazione veramente fepa- 
rata da La , da Li , e da No ; ma ufate co- 
me parte di quell’ avverbio > coi quale fon 
unite . 

Anche la prepofìzióne In refla come in 
fegnacafo Di trasformata , ma molto più 
perchè non Colo fi tramuta 1 ' 1 . in E. ma 
li fcambia la collocazion delle lettere : e 
la confonante s’ antepone alia vocale : nè 
fi dice In gli Amori, In gli fiati , perchè 
la regola di non metter tre confonanti in- 
ficine non lo comporta : ne meno fi dice 
Ni gli Amori , Ni gli fiati per regola da- 
ta del monofillabo avanti a Gli: onde era 
necefiario dir Nè gli amori , Nè gli fiati. 

CAPO XV. 

Onde fien preft gli artìcoli J empiici . 

F A un eftrema forza i’ autor della giun- 
ta di provar che il pronome Quello 
forte comporto da’ Longobardi con quelle 
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loro due parole Hoeo , e Ilio : e in tal ma- 
niera , che lafciato Ho, e tramutato Co 
in Qu , e I. in E : dividendoli Hoco in Ho, 
e in Co; è fiato adoperato Ho in certi le- 
gami , e ricevuto per articolo . Adduce 
per fua prova alcune infcrizioni da lui ve- 
dute in una fala di Modona fotto alla Sto- 
ria delia Tefeide del Boccaccio : dove di- 
ce che fi legge : o Re Thefeo ed sAo Re 
Thefeo, che da lui è interpretato il Re , 
e ai Re Thefeo. 

Difcorfo tanto lottile, eh’ io con fello di non 
faper quel che «fe ne porta ritrarre: nè la 
giudico materia da mediocre intelletto . 

Lafciando dunque sì fatte fottigiiezze ad 
ingegni più affinati : e venendo alia bre- 
ve, diciamo, eh’ e' può ertère , che Ilio 
fello cafo del pronome Latino il le i I on- 
gobardi , o altre nazioni firaniere abbian 
conforme all’ ufo di molt’ altre voci , e in 
particolar della maggior parte de’ nomi for- 
mato il noftre articolo mafehile : e da II- 
ia il femminile : ertendo molto verifimile 
che elfi, voiend' accennar alcuna cofa , di- 
ceflero da principio; Dammi illopane. Pi- 
glia illa velie: e così chi attendellè bene 
ad alcune nazioni d’Italia, vi troverebbe 
ancora qualche refiduo di sì fatti modi di 
dire. Da quali ilio , e il'a noteron pigliar 
poi la feconda fillaba di ciafcuno, e gitta- 
ta via la prima : cioè II ; fervirfi di. Lo ai 
mafehio, e di La alla femmina. 

Ed è cofa chiara , che gli antichi To- 
fcani fi ferviron folo dell’ articolo Lo avan- 
ti a qualfi voglia nome mafehile: neiii quali 
fempre fi legge Lo tuo, io fuo , Io dolore ; 
io valore, lo mondo, lo fofpiro , lo ca- 
vallo, lo feguente, Dello mio, Allo tuo. 
Onde in un marmo ferino in que’ primi 
tempi della lingua, ancora molto bambi- 
na , e conservato da quattrocento anni nel- 
la nobilifiima famiglia degli Ubaldini , fi 
legge fra f altre cofe. Lo magno Sir Fede- 
rigo , e Lo mio padre ^ r Ugicio , e Dello 
già Vbaldino , Dello già Goticbino ; e Con 
lo mio cantare , Dallo vero vero narrare ; 
end’ e’ fi vede non efler vera la regola da- 
ta da chi dice, che Lo fi fia ulato folo 
avanti a’ monofillabi . 

Piacque poi , che fe ne forte cagione di 
rimettere , o per dir meglio , mettere inufo, 
anche la prima fillaba di detto pronome , 
e ciò ne’ mafchili tanto : non col difcac- 
ciar la già introdotta : non col fervirfi d’ 
amendue con la difiinzion, che nel feguen- 
te potrà vederfi. 

Il e Lo adunque fi può dir che derivin 
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e poi quando cominciaron a metter in ufo 
r apoftrofo ; che $’io non m'inganno , fu 
qualche fecolo dopo , rillringendolo fotto 1’ 
accento del nome , fi cominciò a dir L’ a- 
more , l' eccello f L’ingiufto. 

Ma perchè quando il nome ha principio 
da S. , dopo alla quale fi trovi altra con- 
fonante pareva, che quella L. male fi unif- 
fe coll* S. per le ragioni , che di fopra fi 
diflero , gli lafciaron in quello cafo l’anti- 
co articolo: così non II flato , il sbaraglio, 
Il fcherno ; ma fi attefe a dire Lo flato , 
Lo sbaraglio, Lo fcherno . 

Dunque il va avanti a tutte le confonan- 
ti , eccetto S. accompagnata da altra confo- 
fonante. Lo va avanti a tutte le vocali , e 
ad S. che abbia dopo di fe confonante . 

Si truova bene alcune volte appreflo i mi- 
gliori Lo avanci a confonanté femplice : 
cóme Lo cuore , Lo mio, Lo bello, e Lo 
quale : il che fu da loro oflervato , come 
bene avverti la giunta Ter accrefcere , [par- 
tendo alcun vcfiigio dell' ufo antico di que- 
ll' articolo , dignità alle fue rime ( parla del 
Petrarca ) Dalle quali parole fi cava , che 
1’ Autor di erta confetta per l’ufo antico 
dell’articolo efl'ere flato Lo. 

LI , e I , feguitan nel plurale la con- 
dizione del fingulare II *, e Gli quella di 
Lo perchè ognun dirà Li primi , Li /igno- 
ri , Li cavalli, o I primi, I /ignori , i ca- 
valli ; non mai Gli primi , Gli fignori , 
Gli cavalli: sì bene Gli , amori, Gli ec- 
celli: Gl’ingiufti, Gli flati , Gli sbaragli, 
Gli fcherni. 

Si eccettua il plurale di Dio , che per 
particolar privilegio ; benché nel fingulare 
abbia II come il Dio di amore , Il Dio 
Giove , nel plurale non fi truova mai Li , 
nè I Dei, ma fempre gli Dei. 

Tetr. T ulti fon qui prigion gli Dei di Varrò . 
am. Cosi come gl' hi dii fono ottimi , e liberali 
c. i. donatori delle cofe a gli uomini , così fono 
g. J.fagacijpmì provatori della lor virtù . 
n. 8. Gli pareva che gli Dii gli avejjero con- 
ceduto ti fuo difio , ec fe non perchè gl' Id- 
dìi non volevano , ec. 

S’eccttuano nello Aedo modo avanti aZ. 
nè fi dice mai I. o li zotichi , nè I , o Li 
zoppi ', nè I , o Li Zìi i ma gli zotichi, 
Gii zoppi j gli zii , Gli zeri, Gli zaffiri, 
Gli zufoli. Dove in Angolare fi dice, il zo- 
tico, Il zoppo, Il zio, Il zero, Il zaffiro, 

Il zufolo, e Del zucchero. ; 

g. ’ Tofc'ta fece dar loro le coverte del Zuc - 
/?, i. chero come avevan l' altre. 


Decimo . 
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CAPO XVIII. 


Se fi debba [crivere Dello , ^illo , Dallo , 
ovvero De lo , lo . Da lo , ec. 

C ontendono alcuni, eh’ e* fi debba feri ve- 
re quefti articoli Dello, Allo, Dallo , 
Colio , ec. fpiccati , e con una fola confo- 
nante: così De lo amore , A lo emifpe- 
ro , Da la mia donna . Quefti al parer mip 
s* ingannano ; perchè fe Dello, Allo , ec. 
è un articolo comporto \ come ci pare aver 
moftrato, e provato*, io non fo perchVnon 
s' abbia a fcriver in una fola parola, e divi- 
derlo più, che fi faccia Addofló , Accanto, 
Apprefl’o, e tant’ altre, che fenza contraddi- 
zione fi fcrivon congiunte . S* e voglion , 
che noi crediam loro, bifogna ch’egli ad- 
ducan qualche ragione i perchè autorità di 
momento non hanno che faccia per loro. 

Ma io domando a quefti : non fi fcrive 
da tutti , e da loro medefimi , Ai padre. 
Del cavallo Dal Mondo , e altri sì fatti? 
Certo diranno di sì . Ora domando io di 
nuovo quello Al , Del , Dal , che parola 
è? Rifponderanno una parola tronca nel 
fecondo modo da noi dato di l’opra del tron- 
car le parole avanti a confonante : dove A 
diflè , che quefte per la prima deono ave- 
re avanti alia vocale , o due L. o due N, 
delle quali una va via , l’altra refta : cp- 
me fi vede in Cavai donato , Frate! caro, 
ec. E io dica : (e così è, che in altra ma- 
niera non penfo che porta mai elfere : 
adunque Al Padre , del Cavallo, Dal Mon^ 
do fono fcorciati di Allo ,; Dello „ Dallo, 
adunque 1‘ articolo comporto lì fcrive inu-' 
na fo a parola. 

Diftinguono alcuni da verfo a profa , cioè, 
che iu profa fi feriva *,* come diciamo noi , 
congiunti: come Dirò dell' altre cofe t Ufci- 
to alla riva , Si volge all' acqua , ma in 
verfo fi dee fcriver difgiunto , prrch’ e’ lì 
truova ftampato. , ... 

Dirò de altre cofe ch'io v'ho [certo. 

Ufcito fuor del pelago a la riva. 

Io per la riverenza di chi l’ha detto 
non voglio dir altro qui , che ciò non è 
provato , che con 1’ autorità degli rtampa-. 
tori , o de’ copiatori poco accorti. Ragio- 
ne certo non hanno che acquieti la men- 
te altrui , perchè s* abbia a far quella dif- 
ferenza dal verfo alla profa. Concludendo 
adunque diciamo , che nella profa non ci 
è dubbio alcuno ; perchè gli fcrive bene, 
fcrive unito con doppia L. Anzi l’autor 

del- 
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della Giunta al Tuo folito per dir contro al 
Bembo , dice che è male ; ma però ufa- 
to ; e fenza render ragione del male , fe- 
guita ad obbedir 1' ufo. Del verfo poi non 
ci eflendo nè ragione che convinca, nè au- 
torità , che meriti d’efler considerata , nor» 
che feguira ; non lì dee cosi di facile alcri- 
vere errore a chi la vera ragion leguitando, 
vorrà fcriver colla medelima ortografìa nel 
verfo * cha fa nella profa : giacché e in 
profa , e in verfo è lo fteflo articolo ; nè 
in alcun de’ luoghi muta natura , nè fi di- 
moftra differente da fe medefimo. 

CAPO XIX. 

Se fta bene fcrìtto Co Y, Me 7, Su Y 
De 7, ec. 

D À quel che abbiamo conclufo , che ar- 
ticolo compollo non lia mai comporta 
del femplice II ; ma ben fempre da Lo: fi 
caverà la piena rifoluzione del propollo dub- 
ito: fe Co 7 , Ne 'l r Su 7, Da 7 fi» fcrit- 
to come fi dee : perchè mentre fi fcrive 
C« 7 voftro Nome , Ne l fuo campo , Su’ 1 
fùo campo , Su 7 fuono , De 7 compagno , 
ec. fi viene a concludere una tnarfima ri- 
provatiffima ; cioè, che II vada nelle coro- 
pofizioni , e non Lo , perchè Co 7 , Da 7 , 
ec. non vuol dir altro, che Con , il , Da 
il, cc. dunque mai non fi dee fcriver cosi; 
e chi Io fa , fà male : perchè fempre fi ve- 
de da chi la'ntende fcrìtto Col ; Dal , Sul, 
e così gli altri , come fi è addietro mo- 
firato « 

- Il medefimo diciamo di Con il , Per il;, 
e fe altri pur^ve ne fono . 

CAPO XX. 

De/ Cajo . 

I Cafi nell' articolo fon cinque : e fona 
gli ftefli del nome , trattone il quinto , 
o vocativo. 

Il nominativo , e 1* accufativo fi fervon 
dell’ articolo femplice II , Lo, La, Li, Gli, 
Le . 

Lo lAbate fece aprir la Camera . 
g. i. Fu il più liberale , ed il più grazio fo gen- 
n. 7. tile uomo , e quello che più e' forejìieri , e 
g. n. i Cittadini onorò. 

n. 8, Gli altri tre fi compongon, come abbiam 
detto, d’articolo femplice, e di fegnacafo; 
ovvero d'articolo , e di prepofizione . 


Genitivo dunque farà Dello , oDel, Dei- 
li, De’o Degli nel mafehile, e nel fem- 
minile Della, e Delle: come Dello fmon- 
tare , e Del falire , Della minuta gente , 
Degli afflitti, De’ Padri, e Delle Madri. 

Dativo Alio , o A Ili , A* r Agli, Alia, 
e Alle: come Allo feoiare, Al Re , Alli 
morti , A gli uomini, alla Chiefa, A’raa- 
fchi , ed Alle femmine. 

Ablativo Dallo , o Dal, Dalli, Da’, o 
Dagli , Collo, Coi, Nello, Nel , Sullo , 
Sui , Pello, Pel, Colli , Co*, Cogli, Nel- 
li , Ne’, Negli, Salii, Su'. Sugli, Pelli,- 
Pe‘, Pegli ; e così Dalla, Dalle , Colla, 
Colle , Nella , Nelle , Sulla , Sulle , Pella, 
Pelle: come Dallo ammirando nome, Dal- 
lo facro fonte, Dalli venditori, Da’ fuddi- 
ti. Dagli altri, Coll’ operare. Colla vollra 
licenza,- e così gli altri. 

CAPO XXI. • 

Della deelinazione dell artìcolo . 

L * Articolo , come s’ è potuto vedere, è 
più declinabile del nome; perchè, ol- 
tre al numero fi varia anche nel calo . 
Ma perchè gli articoli fono in sì picciol 
numero , che quanto all» lor voce princi- 
pale , jcioè nominativo Angolare r Iblo arri- 
vano 'i tre ; non- occorre coftituir declina- 
zion particulare. Balta folo dire adunque , 
che di quelli tre articoli, due fono martelli- 
li, fi, è Lo, e uno femminile i che è La: 
e fi declinan così.. 

Il, De’, AI’. II, Dal. Plurale, L, oLi, 
De’ , o Delli , A’ , o Alii , I , o Li , Da’ , 
o Dalli. 

Lo , Dello, Allo, Lo, Dallo. Plurale, 
Gli , Degli , Agli , Gli , Dagli. 

La , Della , Alla, La, Dalla-. Plurale , 
Le, Delle, Alle, Le, Dalle. 

E quello è quanto m’occorre dir di que- 
lla difficiliflìma , e intrigata materia degli 
articoli. Verremo ora a declinare alcun no- 
me con effi , per veder come gl’ infegna- 
menti portai» metterli iir pratica .. 

CAPO XXII. 

. Articoli declinati co' nomi .. 

I L Primo articolo mafehile avanti a no- 
me di qualfivoglia declinazione , pur che 
cominci da confouante : eccetto S. con al- 
tra confonante. 

Sin- 




Digltized by Google 


Trattar o bocìnu . 


i?5 


Singultir e, 

1 II Duca 

2 Del Duca 

3 Al Duca 

4 II Duca 

6 Dal Duca 
x II Re 
a Del Re ' 

3 Al Re 
3 II Re 
6 Dal Re 
x II Sole 
a Del Sole 

3 Al Sole 

4 II Sole 

6 Dal Sole 


x 

t 

3 

4 
6 
i 
* 

3 

4 
6 
t 
a 

3 

4 
6 


1 Duchi 

’ ^ Li Duchi 

De’ Duchi 

, 2 Delii D, 

A' Duchi 

3 V AUi D. 

I Duchi 

4 Li D. 

Da’ Duchi 

6 Dalli D. 

i Re 

x Li Re 

De Re 

2 Delli Re 

A’ Re 

3 Alli Re 

I Re 

4 Li Re 

Da’ Re 

6 Dalli Re 

I Soli 

' i Li Soli 

De Soli 

2 Delli Soli 

A' Soli 

3 Alli Soli 

I Soli 

4 Li Soli 

Da'Soli 

6 Dalli Soli 

gli altri nomi 

dell' altre declinazioni » 


cipio abbian condonante , come Padre , Fbrte > Mondo , Parigi , ec. 

LO fecondo articolo mafchile avanti a nome di «puilìvoglia declinazione 
minci da Vocale» o da S» con altra confonante. 


purché co» 


> 

a 

3 

4 
6 

x 

2 

3 

4 
6 


Siugulare 
Lo Abate 
Dello Abate 
Allo Abate 
Lo Abate 
Dallo Abate 
Shtgu/are . 
Lo Stato 
Dello Stato 
Allo Stato 
Lo Stato 
Dallo Stato 


ovvero 
x L’ Abate 
a Dell'Abate 

3 All'Abate 

4 L’ Abate 
€ Dall' Abate 

Plurale . 

3 Gli Stati 

2 De gli Stati 

3 A gli Stati 

4 Gli Stati 
6 Da gli Stati. 

Lo fteflo andrà fopra tutti gli altri ma- 
fchili di tutte le declinazioni', purché co- 
minci per vocale , o per due confonanti ; 
la prima delle «piali dia S. come Ode 


'Plurale, 
x Gli Abati 

2 De gli Abati. 

3 A gli Abati • ' ' 

4 Gli Abati 

6 Da gli Abati. 

Erode , Sprone , ec. 

LA. Artieoi femminile avanti a nome 
di qualfivoglia declinazione del fuo gene- 
re. 


S iugulare . 
x La Donna 

2 Della Donna 

3 Alla Donna 

4 La Donna 

6 Dalla Donna 


Singulare . 
Il Braccio 
Del Braccio 
Al Braccio 
Il Braccio 
Dal Braccio 
Singulare . 
L’Olio 
Dell' OtTo 
a ir olio 
L’ Orto 
DairOflo 


i Articolo fopra nomi Eterocliti t e {regolati ■ 


Plurale. 
i Le Donne 
t Delle Donne 

3 Alle Donne 

4 Le Dònne 

6 Dalle Donne. 


'Plurale . 
i Le Braccia 
t Delle Braccia 

3 Alle Braccia 

4 Le Braccia 

6 Dalle Braccia. 

‘ Plurale . 
i L’Offa 
a Dell’ Offa 

3 all’Offa 

4 L Offa 

6 Dall’Offa 


ovvero 
« Li Bracci 

2 Oe' Bracci 

3 A 'Bracci 

4 Li Bràcci 
6 Da’ Bracci 

tamaro 
a Gli Off 
a De gii Off 

3 A gli Offi 

4 Gli OIS 

6 Da gii Offi 


Singulare . 
Il Dio 
Del Dio 
Al Dio 
II Dio 
Dai Dio 


* Articolo avanti a Dio , • ad altro nome , che cominci da t. 


De' Cri diani 
o cofa tale. 


Plurali . 
dii Dii 
De gli Dii 
A gli Dii 
Gli Dii , 
Da gli Dii. 


ovvero Dei. 


li 
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Il Zoppo 

Gli Zoppi 

Del Zoppo 

De gli Zoppi 

Al Zoppo 

A gli Zoppi 

Il Zoppo 

Gli Zoppi 

Dal Zoppo. 

Da gli Zoppi . 

D E 

L : P R 

T R 

A T T A T O 

C A 

t 

POI. 

Pronome che fia , 

a che ferve , e onde 

fi a 

detto . 


De//' ^Articolo . ' 

E così tutti gli altri, che hanno Z. nel 
principio , che voglion nel {ingoiare il pri- 
mo, e nel plurale il fecondo. 


’T7 0gliono alcuni, che al Pronome fi do- 
V vette anteporre il Verbo .* per efl'er 
più nobile , e più neceflario nell’ orazione. 
Altri al contrario vorrebbon , eh* e’ fi met- 
tefl’e avanti all’ Articolo : parendo loro, 
che alcune particelle di etto articolo da’pro- 
nomi li prendano. 

Noi abbium prima voluto parlare dell’ 
Articolo , perchè ett’endo molto necettario 
alla declinazion del Nome non fi poteva , 
nè con ragion fi doveva fpiccar da quello , 
perchè avendo moftrato , come coll’ ajuto 
del Segnacafo fi fupplifica al mancamento 
d’ alcuni cafi del nottro Nome, parve a noi 
conveniente cofa trattar lubito dell’Artico- 
lo, che il Genere, e ’l Numero di etto , ol- 
tre a’ Cafi , ne diftingue opportunamente . 
Ma non abbiam già voluto pofporlo al Ver- 
bo; perchè éfl’endo in molte cofe al Nome 
cotanto fimi le , che talora fi prendono 1' un 
per l'altro fcambievolmente ; come avviene 
in ni uno , veruno , ciafcuno , tale , quale ; e 
molti altri : non l’ abbiam voluto da quel- 
lo allontanar tanto , col metter fra etti il 
Trattato del Verbo sì lungo, e di acciden- 
te, e di natnra all’uno, e all’ altro tanto 
diflìmile . ' . 

Pronome adunque è una parte declinabi- 
le nell’Orazione; che colf accennare alcun 
Nome, viene a lignificare in un certo mo- 
do alcuna cofa . Perchè fe il nome è Se- 
gno della fpezie di quella cofa , che mi 
s' imprefle nell’ animo , come v. g. Ca- 
vallo : mentrechè il Pronome farà fegno 
di quel Nome Cavallo, verrà fe non prin- 


U N D E C I M O. 

cipalmente , almeno fecondariamente ad ef- 
fer fegno , ad accennar quella cofa , che fa- 
rebbe accennata dal taciuto nome Cavallo. 

Occorre per tanto a chi parla bene fpef- 
fo tacere il nome d’ alcuna cofa o per o- 
dio , o per vergogna , o per riverenza , 
eh’ egli abbia a quella cola , che fi do- 
vrebbe da lui nominare : o pure perchè la 
eleganza, o’I defiderio dì fuggir la fazie- 
tà lo ricerca : trova un Pronome , (<r) che 
al mancamento di quel nome fupplifce. Ec- 
co qui taciuto per riverenza, e con piade- 
fcrizione accennato il facrofanto nome del 
Redentore . 

Senza che il Venerdì avendo riguardo che 
in elfo colui , che per la noftra vita morì , 
foftenne pacione , e degno di riverenza . 

Tace qui fimilmente 1’ ammirando nome 
di Dio, e coll’ ajuto, pur dei Pronome , 
nello ftett’o modo il deferive. 

Siccome a lui , piacque , il quale ejfendo r p r o- 
eglì infinito , diede per legge incommutabile em. 
a tutte le cofe mondane aver fine . 

Ed eccolo qui taciuto per eleganzà: per- 
chè troppo farebbe fiato rincrefcevole , fe 
avelie voluto replicar tante volte il nome 
di donna , e di Lupo . 

Ecco vicino a lui ufeir d' una macchia fol- 
ta un Lupo grande , e terribile-, nè potè el- 
la poiché veduto l' ebbe , appena dire Domi- 
ne aiutatemi , che il Lupo le fi fu annienta- 
to alla gola , e prefala forte la cominciò a 
portar via . 

Chi vuol conofeere quel che operi il 
Pronome , consideri quanto inelegante , e 
quanto rincrefcevol farebbe fiato quello par- 
lare, fe per non fi fervir di etto pronome, 
fotte fiato forzat’ a dire come in vero fa- 
rebbe fiato. » 9 

Ecco vicino alla ' donna ufeir d' una mac- n \ 0 

chi a , 


(a) "Pronome, in Greco ^Antony mi a , cioè Tfome in cambio del nome, prò lese Manilia 
prò Rofcto non e «vn , egli e ovép. 
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dùci folta un Lupo grande , t terribile , nè 
potè la donna , poiché veduto ebbe il Lupo 
appena dire Domine aiutatemi , che il Lupo 
fi fu avventato alla gola della donna , e 
prefa forte la donna cominciò a portar via 
la donna. 

I Latini avendo riguardo a quello Tuo 
naturale ufficio , lo difl'ero pronome voce 
•comporta di prò, e nome come fecero a 
Proconfoio , Propretore , e altri , che tale 
era chiamato quel , che esercitava 1’ uffi- 
cio del Pretore, e del Confolo, non eflen- 
do Pretor. nò Confolo. Perchè Pro lignifica 
in quella lingua Vice: Luogo, o Cambio . 

• Che perciò alcuni de’ nortri 1 * hanno chia- 
mato Vice nome: morti , -cred’ io, daU’efem- 
pio di Viceré , Vicegovernatore , Vicegeren- 
te, ec, E’ anche talora Aerpretato Pro , 
quafi Per: che perciò abbiamo Pro Rofcio, 
Pro Lege Manilia, Pro Domo Sua: che Per 
Rofcio, Per la Legge Maniglia , Per cafa. 
fua s’intende: e per querto può efl'ere, che 
pronome fi diceflfe da loro , quali per no- 
me ; cioè parola, che fi piglia per nome 
Noi Seguitando i Latini per non introdur 
nuovi vocaboli , Se non dove ricerca il bi- 
fogno ; lo diciamo , come loro , Pronome , 

. e per quello , che da altri Vicenorae è 
chiamato . 

• • • 1 

• CAPO II. 

« 

4 Pronome di quante forte . ' 

I Pronomi Sono , o Separati , o congiunti , 
Congiunti lòno, Oirgli , Vederla , Guar- 
darmi, Sentoli', Porgine , Fuggiti , Porti- 
sene, Mogliama , Patromo , Sirocchiata , 
Frateimo , SignorSo , ec. ma di quelli fi 
tratterà quando verremo a ragionar degli 
affili! . 

I Separati fon di tre Sorte , Dimoftrati- 
vi , Relativi , e Pofl'eflìvi . 

Dimoftrativi fon Io , Tu , Quelli , Co- 
tefti, Quegli , Elio , Cortui , Cotellui , Co- 
lui , Quella, Coterta , Quella , ElTa , Colei , 
Cortei , Coceftei , o altri limili , i quali di- 
mollrano la corta accennata : insegnandola 
quafi col dito. 

Relativi Sono Egli, o Ei , Ella, Che, 
Quale, e Simili, che riferiscono Sempre la 
cofa , di che fi ragiona: come 
g. 2. La novella di Tanfilo fu in parte commen- 
g. 1. data dalle donne', la quale diligentemente 
afcoltata, e al fuo fine effendo venuta , fe- 
dendo appreffo di lui Ifeifile ; le cornando la 
Re ina , che una dicendone f ordine dello in- 


cominciato fol/azzo f'guijfc . 

Ecco la quale , cioè la novella recita- 
ta , Di lui , cioè Panfilo , che 1 * avea 
recitata . Le comandò , cioè comandò a 
Neifile . 

f pofleffivi accennano alcuna polfeffione , 
e Sono Mio, Tuo, Nortro, Voftro , Loro-, 
Altrui ec. . 

Altri aggiungono i Regionali , come 
Nollrale. Altri gl’ interrogativi . Altri Gen- 
tili , e i Reciprochi. Il che da noi , come 
all’ intenzion noflra poco opportuno , vo- 
lentier fi tralafcia . Tanto più eh’ e’ fi rta 
ancora in dubbio Se Noftrale» e altri sì fat- 
ti Jìen Nomi , o Pronomi . 

Dividefi in oltre il Pronome io Suftanti- 
vo , e Aggiuntivo ; nella rtefi’a maniera , 
che avyien del Nome . ;Cioè che Sullanti- 
vo fi dice quei, che può rtar nell' orazio- 
ne Senza appoggiai ad altra parte , come 
fono Io, Tu, Egli, EiTo, Quefti , Cortui , 
Quegli , ec. ecco 

Bergamino che hai tu ? tu /lai sì malin- • u 
coniojo ? ec. Bergamino allora , ec. in acce»- 7 . 
ciò de' fatti fuoi di(fe quefla novella. Signor 
mio voi dovete fapere . 

Ecco due volte Tu , e una volta Voi , 
che rtanno nell* orazion Senz’ appoggio , e 
de loro accennano alcun nome \ cioè Ber- 
gamino, e Mefler Cane. E poco di Sotto : 
parlando di Primaflo gramatico. 

Ora avvenne , che trovandoli egli una vol- 
ta a Tarigi in povero fiato come egli il più 
del tempo dimorava , ec. 

Dove Egli due volte rta Senz’appoggio. 

Pronome aggiuntivo e quel , che non può 
rtar nell’orazione Senz’ appoggiarfi a qual- 
che nome, che Io regga , come Quello , 
Quello, Ogni, e altri limili , come li vede 
in quello. * 

Era quefio frate Cipolla di perfona pic- 
cola. 

E fianco alquanto intorno a quefle cofeg • t. 
attendendo , il S ini J calco dello Abate comandò n. 6. 
che r acqua fi de/Je alle mani , 0 data f ac- io. 
qua mi/e ogni uomo a tavola. _ . g. u 

Dell acqua troverebbe in ogni parte . n. 7. 

Ecco Ogni parte , e Ogni aomo , e Que- 
fle <0 Se . Ma Se avelie detto Dell’ acqua 
troverebbe in ogni, e MiSe ogni a tavola , 
o Stando intorno a quelle attento , que’ 
pronomi reftavan infruttuosi ; nè la claufu- 
ìa era finita, nò difpofla in modo , che be- 
ne ftefle. 


S CA- 
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CAPO III. 


■De/ "Pronóme 
chè Ja 


D' alcune particelle po/e talora per 
pronome . 

A la iingua noHra alcune piccole par- 


ticelle, che mai non • fon maggior cT .velie fapev' affai , in tanta volontà di queflo 
fillaba , le quali talora Hanno in for- / atto f acce/e , ec. ,n ' ** 


H 

una 

za di pronomi : benché prò d’ una volta 
fervon per altra parte : come Articolo , 
Prepofizione , Avverbio, o Ripieno, come 
in parte abbiam villo, e in parte vedremo 
più baffo . 

Sono elleno in tutto dodici, cioè II, Lo, 


venuta aveva -vietata a lui „ 

LI per A Lui, che la profa forfè non 
ammetterà.. 

Col pugno li per coffe f ep aerea a . . f 

LE per Loro, o Effe.. tn *' 

La immetta , che del de/derio delle fo- 


La, Gli, Li, Le, Ne, Mi, Ti , Si , Ci, mente a piacere 


E poco più fotto dice delle medefime tre 
forelle, che ufeite tacitamente di .cafa. 

Li loro amanti , che le a/ peti avano , tro- 
varono. 

LE per a LEI . 

« Avvenne r , che egli la incominciò franta- g. 


Vi . Le quali fervono in quefla maniera . 
IL , e LO per Lui 
La per Lei 

Gli , e LI per Loro , e A lui 
Le per Effe , e A lei 
Ne per Noi , e A noi 
MI per Me, e A me. 

Ti per Tè , e A te 
Si per fe , e A fe 
Ci per Noi, ,e A noi 
VI per Voi , e A voi 


n . 


E quefla lor forza fi conofce dalla qua ita 
del verbo, a cui s* accodano. Perchè fe il non guardare a' no/ ri errori , ec. 
verba ricerca di fua natura un dativo; allo- Ci per A noi. 
ra quella particella farà dativo. 


ME , e CI per Noi . 

Sicuramente Je tu j eri ne affligge/!, taci g. 5. 
hai oggi tanto dititicate , che ninna merita- ». j. 
mente fi dee di te rammaricare . 

Il mandarlo fuori di ca/a no/ra così in- g. 1. 
fermo ne farebbe gran biafimo. ». 1. 

Cioè farebbe a noi gran biafimo. 

Abbiamo in oltre nello dello luogo, 

T utt' il giorno , ne dicon male . 

Che cosi n avverrebbe come voi dite*. 

.e altrove 

Mo/rate ne ha Tanfi lo la benignità di Dio g, x . 

n. I. 


Ma guardate . che voi , non ci facciate in g. g. 
Ma fe un accufativo richiede, accufativo .beffa.’ ’ lm 

farà Ja particella fenz’ altro: il che fi farà Mi -per me, e TI per A te, o Con te. 
manifedo colla pruova di quedi eferapli . Ma io mi ti voglio un poco feu/are . g. g. 

IL per Lui. Cioè voglio feufar me con te, o la mia #. io . 

M/fai volte la notte pietofamentc il chia- perfona con la tua. 
mava.. MI, per a me: e TI per te . 

Il chiamava cioè chiamava lui, e intendo Ma/adetta fta le crudeltà di colui , che con 
dell’amato Lorenzo di cui fi parlava. gli occhi della fronte or mi ti fa vedere . 

Ti per te , e per a te . 
lo ti priego non jti /a grave lo /are a 
vedere . * 


LO per lui. 

Biffe , che più non chiamaffe , ne L af pet- 
tate.. 

Cioè, non afpettaffe, nè chiamaffe lui , 
pur del medefimo Lorenzo intendendo. 

La per Lei, o Erta. 

Tutta con le fue lagrime la lavò. 

Lavò ella teda di Lorenzo, da lei difot- 
terrata.. 

GLI per Loro , 0 Elfi 

Jlppena furon finite di dire da coloro , 
che veduti gli avevano. 

Cioè , che veduti avevan quelli ; e vuol 
dire i fogni, di che parlava Panfilo. 

GLI per A Lui, e La per Lei. 


4. 

1. 


Priego te , che a te non fu grave . 

Si per fe. 

Comandò che ciaf cuna infino alla feguente g. 1. 
mattina fi andaffe a ripofare . Inf. 

Dove facilmente può intenderli per an- 
dafi'e a ripofar fe medefimo. 

Si per a fe.' 

Come più preflo potè fi fece chiamar ^tn- g- *• 
ticono . n.7. 

Vi per voi, « per a voi. 

Ma perche in ciò di f creta noi veggio , ec. g- t. 
di cui vi farò manife/o . n. 8. 


Gabriotto la domandò qual foffe la cagio- Cioè veggio voi difereta , e farò a voi 
ne , perche la venuta gli aveva il dinanzi manifedo . 

vietata. Parrebbe che tra quedi fi dovefTer connu- 

Domandò lei , cioè T Andreuola , per- merar anche Loro, che per a loro fi piglia. 

Da' 
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. Trattato 

g, 4 _ Da' fuoì vicini fu veduta * Li quali ma - 
/?. r migliando fi. i fratelli ,' ec. j 7 /oro. 

Cioè il difl'eto a. loro. 

Ma quello non è altrimenti Pronome tras- 
formato,, de’ quali parliamo aJ prelente , o 
dicianla Particella polla- per un pronome : 
ma è pronome naturale , da cui fi fottrae il 
fegno dei luo cafo, come talora lì fotrrae 
da Lui , e da Lei : come dicemmo nel trat- 
tato del Segnacafo.. 

Dodici fono adunque le parti celle , di 
che parliam: le quali da alcuni fon dette 
Vicepronomi ; conliderando clTelle non. ac- 
cer.ran un Nome, ma un Pronome ; fe non 
quanto accennando un Pronome , vengo- 
no a legnar indirettamente quel Nome , 
che farebbe da quei pronome additato . 
Altri le potrebbe dir Pronomi trasformati, 
o contraffatti ; perchè chi ben confiderà , 
tutte quelle voci derivan da alcuno di que’ 
Pronomi, pe’quali e’ fervono; ma alquanto 
da lor variati : come li può veder facil- 
mente . 

Ma noi le direm mezzi affidi ; perchè 
tutti eccetto li , che per elfer voce aggre- 
gata in procello di tempo al fuo germano 
Lo, come nell’ altro trattato abbiarn villo, 
lafcia nella fua più antica voce cotale uf- 
ficio, tutti gli altri dico polTon efler afftl- 
fi. E 1 * efler tali, o non elfer condite nell’ 
efler collocate dietro r o avanti al verbo . 
Perchè fe fon davanti , non. fono affidi , 
ma sì ben , per io più , fe gli danno di 
dietro: ecco . Il chiamava , Chiamavaio: 
L’ afpettava. Afpettavaio: La lavò. Lavol- 
la: Veduti gli avevano , Veduti avevan- 
gli: Gli aveva vietata, Vietata avevagli : 
Li pcrcoflè , Percofleli: Le incominciò, In- 
cominciolle : Le accefe , Accefeie : Le affet- 
tavano j, Afptttavanie. Ne affiiggelli ; Af- 
fliggeiline: Ne farebbe, Farebb'ene : Mo- 
ntatone ha, Hanne moflrato : Ci. farefte , 
Farciteci : Mi ti voglio fculare , Vomiti 
fcufare:. Mi ti fa vedere, Fammiti vedere : 
Ti prcg'* non ri lì a grave, Pregcti non fleti 
grave :■ Si andafle a ri polare , Aadafle a ri- 
poiarfi: Si fece chiamare, Fece chiamarli: 
DifcrcM vi prego, e Veggiovi: Vi farò, 
e furovvi mani (elio . 

• Con ragione adunque fi potranno dir mez- 
zi affidi , giacché qualora non fono affidi , 
cioè qualora fon avanti al verbo, fon molto 
facili ad. efler prefi per ad" dì, perchè daefli 
non fono in altro diverti , che ne li’ efler 
ia un medefimo corpo co’ lor verbi in- 
giunti . 

E dalle cofe dette potrem cavare ii luo- 
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go di quelle particelle effer fempre accanto 
al verbo immediatamente addietro fe fono 
affifll, e innanzi fe fon difgiunti. 

Quelle particelle per tanto , 0 Mezzi af- 
fili! , o Vicepronomi , o Pronomi trasfor- 
mati , che gli diciamo , fon di due forte • 
Perchè altre mantengon fempre il medeli- 
mo alpetto, nè fi varian mai da fe ilefle . 
Altre molte volte muran fembianza col mu- 
tar, o variar la loro ftefla vocale. 

Invariabili fono li , Lo , La , Li , Gii , 

Le, Ne, che per niuna cagione fi trovan 
diverfi da lor medefimi . 

Variabili fono Mi, Ti, Si, Ci, -Vi, die 
fi mutano coi cambiar la lor vocale ; nel 
modo , e per le cagioni che vedrem nel 
feguente Capo- 

CAPO IV. 

De mezzi ajfijft variabili . 

Q Uefle particelle Mi, Ti, Si, Ci, Vi, 
fi mutan ogni volta ch’elle fono avan- 
ti a un’altra particella di fola fillaba , 
che abbia nel principio ma di quelle con- 
fonanti L. N. Gli, e in tal calo non - ter- 
roinan più. in I. ma ia E. fempre fi lea- 
tirstnno o leggeranno ,. Me , Te , Se » 

Ce, Ve. 

Ecco avanti L. cangiato Mi m Me. 

Egli me le pare aver parimente ledevo li , £• r * 
e dilettevoli, cono fc iure. dnf. 

Ti in cc , d.pve avanti ad altra lettera fi 
manticn nella fua prima forma. 

Tu hai il tuo corfo finito , e dì tale cheti- g. 4 . 
te la natura tei concedette , ti fe' fpactiatr. n. 1* 
Si in Se . 

In proceffo dì tempo fe le riprefe . g. 7. 

Ci in Ce. ». 3. 

Voi ce f avete ben fatta. _ •?. 8. 

Qucfto ronzino ci capitò jerfera , e noi cel n. 9. 
mettemmo in cafa . p, 5. 

Vi in Ve. n. 3. 

Con poche parole ve lo intendo dimcftr are • g^z. 
Ecco avanti FL Mi in Me. Inf. 

io per me non me ne ricordo . g, 7, 

Se me ne fujfe creduto , e fe non gli da- n . 2. 
rebbe ti fatta gaftigatou-i , che gli putirebbe . 

Ti in Te. 

lo tt prego per foie Iddìo , che tute ne vada., g. 4: 
Si in Se . n. 8» 

Se n entrò nella cafa del poter uomo . g. 5. 

CI in Ce « ' . n. 3. 

Quanto ce ne vedete voi y le cui 'bellezze g. «. 
fien fatte comò le mie ? n. a,. 

Vi in ve. 

S-' x w 4 n~ 
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g. 6. xAnzt io ve ne prego . 

». i* Furono nella Citta affai belle , e laudevo- 
g, 6. li ufanze , delle quali alcuna ve ne runa fa . 
». 9.. Trovanfi fìaalmente Tutti fe gli ferbava. 
g. 7. Ve gli pofe fu piede , e così Tempre che 
».i. Ti trovi quella particella avanti a Gli, e fi- 
no l’ Ariofio . 

Ma le gli accofta a un tratto , e la man fende. 
Fur.. E Jenz altro rìfpetto fe le prende, 
c. 8. Pare , che fi polla oppor quei , che fi truova . 
g.6. E fe gli tnandò dicendo , che a cena l' ar- 
». 2. rofitffi z . 

g. 9. E fe gli dirai madonna Francefca , ec. 

». 1. Ma a-vvertafi che quel Si non irta in luo-- 
go di Pronome; ma è quivi in Torza d’ av- 
verbio >. 0 piuttofto di ripieno, e’i TenTo Ta- 
ra queflo: E così gli mandò dicendo , E così 
gli dirai, ec. ovvero Egli mandò dicendo, 
E gli dirai : aggiugnendovi quel Si per or- 
namento della frale : come a Tuo luogo ve- 
dremo, che fi Ta de' Ripieni» 

CAPO V. 

Degli accidenti del "Pronome. 

S Ei Tono gli affetti,' 0 accidenti del Pro- 
nome , Numero , PerTona , Genere , Ca- 
To , Spezie ,\ e Figura: tanti appunto quan- 
ti _Ton quelli del nóme. E a ragione; pèr- 
che Te il Pronome non Terve ad altro , che 
a rappreTentar alcun nome: già che quegli 
non è capace d’altri accidenti; quelli , co- 
me Tegno di quello , non può aver altri 
accidenti . 

E certo Tarehhe coTa mofrruofa, Te il no- 
me non è capace nè di tempo , nè di mo- 
do; perchè quel di che egli è legno, cioè 
la cofa , non fi milura dai teri^po , nè per 
gli affetti fi varia ; il Tegno poi di quel Te- 
gno fi miTuraflè dal tempo , o fi varialTe per 
affetti. 

Rendemmo anche là la ragione , perchè 
la declinazione tra gli altri accidenti non 
fi connumeri .. Ma le nel nome non fi con- 
fiderà per quello Tolo, che è accidente ma- 
teriale, qui Te rte dee parlar molto meno ; 
perchè niutn Pronome fi può ridurre ad al- 
cuna declinazione, tanto che date le rego- 
le d’uno, s'intendano date di tutti gli al- 
tri di quella Tchiera, come fi vede avvenir 
ne’ nomi. Onde qui pofliaindire, che la de- 
, clinazione non fi'a veramente accidente r nè 
anche materiale : come è nel nome .. 



CAPÒ VI. 

Del "Sfumerò. 


I L numero è, o Singolare, o Plurale. Sin- 
golare , come Io, Ta , Eflo. Plurale 
Noi, Voi , Elfi. 

Ma quello accidente non è a tutti i Pro- 
nomi comune, perchè alcuni hanno il plu- 
rale variato dal fingulare ; altri non 1' barn- 
no da quel diliinto. 

Declinabili quanto al numero Tono Io r 
Tu, Elio, Collei, Cote (lui , Cotellei , Co<- 
lui , Colei , Elsa , Elio , Mio , Tuo , Suo , 
Nollro, Vollro: Mia, Tua, Sua, Nollra, 
Vofira, Tale, Quale, efimili, che nelPlu- 
rale fi tramutano così . 

Io. Noi 

Tu. Voi 

Elio. * Elfi 


Collui 
Collei 
Cotellul ( 
Cotellei ( 
Mio». 

Tuo . 

Suo. 
Nollro . 
Vollro . 
Mia . 

Tua. 

Colui 

Colei 

Elsa. 


f 

^ Cofiore . 
Cotelloro . 


-( 

( 


Coloro . 


Ella. 


Miei 

Tuoi 

Suoi 

Nofìri 

Voftri 

Mie 

Tue. 


F.Tse 

Elle 


Sua . 

N olirà . 
Voflra. 
Tale. 
Qual$ . 


Sue 

Nofire 

Vollre 

Tali 

Quali 


Però abbiamo d'una perTona che parla a 
un’ altra . • 

lo ho intefo che tu fei faviffmo ; e perciò g. 
io faprei volentieri da te quale , ec. nt 

Abbiamo in oltre II mio amore, Il tuo 
valore, il mio teToro, Il nollro avvedimen- 
to ? Il vollro fenno. Eflo aveva dilpodo , 
Elsa gridava , Coftui , Colui , 0 Collei , e 
tale, ec. v 

• All’incontro- mentre fi parla di più. 

• Tfon fo quello de vofiri peti fieri voi v in - . 

tendete disfare i gli miei lafciai , ec.. s ’ 

Indeclinabili Tono Egli . Chi , Cui , Lo- 
ro , Se*, Quelli, Quegli, Che, Ciò ; e tut- 
ti gli altri di quella natura, i quali tanto 
«fcon. nell’ un numero, quanto nell' almo . 

£ taiir- 


Trattato 

E Canto fi dirà: Egli fa quanto Egli fan- 
no. Tanto il Loro amore, quanto i Loro 
amori, tanto Quelli, o Quegli vide , quan- 
to Quelli , o Quegli videro : ecco Loro nel 
fing. 

Con- Se io quella della loro forma trar non a- 
cì . veffi voluto . 

È nel plur. 

xA loro altri piaceri att ef ero , ad effe quan- 
do tempo lor parve , fe ne tornarono alle lo- 
ro cafe . 

Vero è, che alcuna volta Egli, o F. Ili , 
voce antica, e poetica fi mutano in Eglino, 
o E llino. 

g. ?• Che egli mai non la vendono . 

n. 9* Ma ciò avvienr di rado , perchè per lo 

più fi dice Egli. 

g. 7. Coni egli hanno tre J oidi , vogliali le fi- 
li. i.gliuole, de' gentiluomini . 

Tetr. E veggio ben quant' elli a fchivo m'hanno. 
Son. Ma Ciafcuno, Niuno , Nefl'uno Veruno , 
3. Ciafcuna, Niuna , Nefluna r e Veruna man- 
cano del plur. 

Benché in qualche fcrittura antica fi tro- 
vi , ma aliai di rado Ciafcuno : il che oggi 
non fi può feguire. 

CAPO VII. 

bella Terfona . 

N Egano molti (. come dicemmo a luo 
luogo ) la perfona nel nome ; ma nel 
pronome la concedon liberamente : paren- 
do loro, che quivi non fia efipiicata, alme- 
no per caratteri dillinti ; ma qui fia mani- 
feftamente feopesta. 

Quanto al nome dilli quivi quanto mi oc- 
corre.* e mi- par eh’ io moftralTr , come in 
ciafcun nome le perfone virtualmente fiea 
contenute. Qui non fi foggiungnere , falvo 
che il pronome ha difìinte le perfone per 
varietà di caratteri ‘ T ma ciò avviene in 
due fole voci i Io, e Tu<. Delle quali l’ una 
è prima*, 1' altra è feconda; ma gli altri 
tutti accennan fempre perfona terza . Onde 
chi ben confiderà , la perfona è molto pii\ 
comprefa nel nome ,. che nel pronome ; per- 
chè il nome contiene incinque cali tutte le 
perfone, e la feconda fpezialmente nel vo- 
cativo; ma il pronome contiene in tutti i 
.cali una perfona fola , perchè Io in tutti è 
prima. Tu lempre è feconda-, e Colui fein- 
pre terza r 

Aggiugnefi y che non tutti i Pronomi han- 
no la : perfona dirtinta in maniera eh’ e’ fi 
poflà. conofcer fe e’fien. prima, o feconda . 


Un dee ino . t^r 

o terza: come fon Chi, Che, Quale, Cui, 
e altri limili . Dicendofi: Chi fon io, chi 
fe tu, chi è colui . Ma dirtinta 1 ’ hanno 
Io, Tu, Egli, ec. Io che credeva riveder- 
ti. Tu che ci venirti . Colui; che ne chia- 
mò,- Ecco Io; Quale in prima perfona m» 
una dirtinta , e l'altra confufa. 

Io fono la tua fvent tirata fpofa ; la qual g. 9. 
per lafciar te tornare , e fi are in cafa tua /:.6> 
lungamente andata fon tapinando . 

Eccolo in feconda Tu, e il quale. 

Tur m e' di tanto amore flato graziofo , „ ^ 
ec. voi degno moflrandomi da dover effer -j ^ 
amato : il quale io reputo il più bello , e l 
più piacevole ec. che ritrovar fi poffa. 

Della Terza non occorre dar efempj , 
che fe ne trovano a migliaia . 

Parte de’ Pronomi adunquè hanno la per- 
fona dirtinta ; parte 1 ' hanno confufa . E 
quelli che l'hanno dirtinta, fono, 0 di per- 
fona prima, come Io, o di feconda, come 
Tu , o di teraa , come colui , Egli , e milT 
altri, ed eccole tutt’e tre in un iol verfa 
leggiadramente raccolte . 

^imor la va%a luce , Cari- 

che muove ad begli occhi di cofteì 
Servo m ha fatto di te , e di lei 
Cioè ha fatto me fervo di te Amore , 
e di lei , cioè della donna di cui ragionov 


CAPO Vili. 

De' pronomi Egli , ed Ella . 

C On occafion de’ recitati verfi non reite- 
rò qui d’ avvertire , che quel Di lei 
non fi può pigliar in alerò figniricato , che 
della donna, e chi la voiefle riferire alla 
Vaga luce *. con quello fentimento , che quel- 
la vaga luce ha fatto fervo il Poeta di fe 
ftefla , e d’ Amore , errerebbe , perchè que- 
lli pronomi, Egli ed Elia non fi danno ad> 
altro che a cole animate r e ragionevoli 
come uomini, e donne, e a foprannatura- 
li , come Dio, Angeli, Anime , nè mai lì 
troverà ne’ buon Autori , mentre che par- 
Ie*anno d’una Città. Entrò in lei , o di 
lei s’impadronj il nimico. Nè fe fi tratter- 
rà d’una rtoria, ed’ altra fimigliante fati- 
ca porta o impiegata nello feriver la vi- 
ta di qualche gran perfonaggio , fi dirà, 
fenz’ errore ; Effendomi sbrigata da- lei : co- 
me anche fcrivendo alcuna vircoria farà- 
ben detto : Furono in lei prefi molici ma 
fempre lì dee dir-e:. Furono in eli» prefi t- 
come anche sbrigata da quella o da ella u 

e co- 


Digitized by Google 


i4» Del T renarne - 

e così retta provato che quel. cofa in confufo come: (fuetto , Coteffo j; 

Servo m hit fitto di te , e di lei. Quello, Tale, ec. ecco, 

Significa di te amore , e di lei mia bel* Dijfc Allora Monna Sif monda y ora che * 
la donna , da cui quella vaga luce deriva. vorrà dir quefto l Domine aiutaci . 1 * 

Dirò anche in grazia de' principianti , Dove quello non ferve per altro , che.* 
che Egli , ed Ella fon fempre nel cafo ret- per quella cofa , cioè, che vorrà dire que- 
to ; e Lui, e Lei fempre negli' obbliqui . (la cofa? che vorrà dir tanto furore. 1 * o tal 
E' quello grav’ errore a non pochi molto rilpotta; perchè avend’ella nell’ arrivar de’ 

frequente dir, Lui ha fatto, Lei mi rifpo- fratelli domandato che è là: le era da uno 

fe ; da chi pollìed'i foli principi fi fogge a dato rifpolìo: tu’l làprai bene rea femmi- 
tutto potere . Tanto vale adunque Egli ", na chi è. 

quanto Elio, Colui, o quegli: e tanto fuo- Si dice in oltre: Quando verrà Cotetto , 

na Ella quanto Elfa , Colei, o Quella: e Cotetto è buon partito, ec. 

»• r. r jr I..: a i. • i .. . i..: 


ne' cali fanno di lui , A lui , Lui , Da lui, 
come Di lei , A lei > Lei , Da lei . 

Ma avvertafi , che nel plurale EII3 fi 
dice anche Elleno. Ecco. 


.<?• 
n . 


Quando, coteflo awenijfe , allora fi vorrà f 
penfare . f 

E quello, per quella cofa,. 

E avendo già il Re faputo quello , ch'egli 


3 » 

». 


3. Elle non fanno delle fette volte le (ci quel della mula area detto.. 


1 .che elle fi vogliono elleno flefje . 


Quali voglia dire che avendo il Re fen- 


g. x. 
n. ». 


Il medefimo avvien di £ ili , ed Elio , tito quel tanto ,. o quella cola, che il ca- 


che tanto vagJiono quanto- Egli , ma nel 
variar de’ cafi fono alcuna volta differenti , 
come vedremo a fuo luogo. 


CAPO 


I X. 


Del Cenere - 

L genere nel Pronome è , o Mafchile , 
0 Femminile , o Comune , 0 Neutro . 


valiere aveva detto della mula , ec. 

’l^c altro s'ode y che le cicale fu per gli _ , 
ulivi- •* 

E fotto quello genere fi potrà compren- 
dere ancora 

Tale, Quale, Cotale, Che ec. Di qui è che * 

Tale qual tu i hai , cotale la dì . « 

Il che affermando più volte il famigliare . 

Tanto viene a dire , quanto: Nella ma- ^ 4> 
niera, che tu l’hai. Nel mod° , che tu la 


I 

Mafchile Egli y Etto , Quelli; Cottui, Co- fai, in quella fiefià guifa la racconta . La 
lui, Cotettui , Quegli ; Mio, Tuo , Suo , qual cola , il detto elfendo raffermato dai 
Nottro, Vottro, ed altri: che fempre ftan- famigliare., 
no per un nome di mafchil genere. 


CAPO 


x; 


Femminile , Ella, Elia, Quella, Cotte!,. 

Colei , Coteftei, Quella*. Mia, Tua. Sua, 

Nottra , Voftra, ed altri, che fi pongono De Tronomi , Quefto , Coteflo , Quello , ea 


in luogo di nome di cofa femmina . Ècco 
Lui ; e Lei . 


T?Rano molti non Tofcani nell’ ufo di 


& 

n. 


7. Ed avendo già tra lui ; e lei tanto le co- J Lu quelli pronomi Quello , Cotetto ,. Quel- 
* r a -- lo , e cosi in quelli delia femmina , Que- 

lla , Cotetta , Quella , e non fo lo molte 


4 .fe innanzi , che altro, ec . 

Comune diciamo quel che ferve per 1 ’ u 


no, e per l’altro fello , fenza dittinguerlo volte, penfando di far rider altrui, col bur- 
comelo. Tu, Chi, Che, Quale, Tale,ec. Jar noi , che gli ulìamo , fi mettono a far 
Ecco Lila , che parlando a Minuccio , po- alcune lor dicerie , che in fine altro non 
ne Io per fe medefima: cioè per femmina , fuonano, che cotetto. Egli, Altrui, Quel- 
e Te per Minuccio, cioè per uomo. la, Codetta, ec. Ma 1 pelle volte anche, in 

g. x- Minuccio io ho eletto te perfidiamo guar- parlando fedamente ; dicono , e fcrivono; 

ti. 7 * datore di un mio fegreto . Io fon venuto in cotefìa Città , e pure in- 

E all’ incontro Minuccio rifpondendole tendon di quella dove fi trovano, Io amo 
fi ferve di Io per mafchile , e di te per cotefiui , o coteflo mio fratello ,, accennando 

femminile. lo con la mano; Datemi quel Capello , e 

Li fa io t'obbligo la mia fede , della quale parlando a colui , che l’ha in capo. Anzi 
vivi ficura , che mai ingannata non ti tro- bifogna eh’ io racconti un calo avvenuto 
verai. : una volta in Padova.,, che proverà chiara- 

Neutro è quello , che non ferve in Ino- mente quel che importi una diftinzion così 
go di genere certo y ma di una tal qual fatta . Fu prefentat’ una lettera a que’ 

Ma- 


O.W 
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Magìftrati , che fra l’ altre -cofe diceva tra colà furtandva : Quefto mi parla , Co- 
così . tetto è buon compagno , Quello è uomo fa- 

Sivendo 'H. deportato folto di cc. feudi vio , ma fi dee dire: Quelli mi parla, Co- 
tnille in mano al Camarlingo dì codefla Cit - tetti , e Cotettui è buon compagno , Que- 
tà ; piacerawi di fare , ec. gli è uomo favio. 

Cercarono i pubblici Rapprefentanti del- Adunque Quello, Cotetto , e Quello fon 
la Città di Padova su’ ior libri , nè mai femplici neutri: e mentre fi dice. Quello 
iri feppon trovar quel nome , nè fegno al- è buon patto , Cotetto non fi può fare > 
cuno dell’ accennato depofito . Il che no- Quello mi difpiace - , Tempre s’intenderà per 
tificato a chi aveva fcritta la lettera , ven- quella cofa, Quel fatto , Quel che tu mi hai 
nero in cognizione-, che il Cotefto non s’ detto. Ed eccone un efempio affai chiaro , 
intendeva del Carmalingo di Padova , ma tra mille , e piè, che fe ne poftbn avere, 
di quel della Città d’ onde "veniva la lette- dove mentre fi parla di colà neutra fi di- 
ra . Ed a me Hello è fiato Tcritto , non fo- ce Quello ; e quando fi parla di nome ma- 
ancor molti meli , da perfona carilfima. fchile fi dice Quelli. 

Da che V. S. partì di coflì non ho ri- Di che ercolano , che a 'quanto turbato 
cevute fue lettere , ec. e voleva dir di quel con la moglie era , ec. qua fi con furia dìf-&' 
luogo, onde quella perfona fcriveva. Cofa fe: Quefto che vuol dire? chi e quefìì , che n ‘ x " 
che accenna 1’ error , che fi fa anche ne- coti ftarnutifee ? 

gli avverbj , come vedremo a Tuo luogo . Dove Quefto vale quanto Quella cofa , Ciò, 
Oflervino dunque coloro, che d’ubbidire ch'io Tento, E Quefti vuol dir , Qual perfo- 
hanno voglia alle buone regole, che Que- na , Che uomo , Collui ch’io Tento chi è? 
fio , e Quella accenna la coTa preTente, o Ofl'ervando quanto alla vicinanza, o lon- 
vicina a chi paria ; mentre ch’io ferivo di tananza delle perTone la medefima regola , 
Firenze , dirò di quella Città: e s io par- che aflegnammo nell’ altro capitolo de’lor 
larò del Cappello, che ho in capo, o del- neutri. 

la vette ; che ho indotto, dirò Quefto cap- E ’1 medefimo diciamo di Cottui , Cote- 
pello , o Quella Vette. Ma Te l'criverò a ftui , e colui : come anche di Cortei, Co- 
qualcuno , che fi trovi a Venezia , o par- teftei , e Colei. Dicendofi Cottui , e Co- 
lerò del cappello, 0 della vette, che ha in ftei di perfona vicina a chi parla , Cote- 
capo , in dotto colui , a chi io parlo , ftui , e Coteftei , Te è accorto a chi afcolta: 
dovrò Tcrivere , o dire, Cotefta Città, Co- e Colui, e Colei , mentre è quella, di cui 
tetto cappello, Cotefta vette. Se poi m’oc- fi parla. 

correrà Tcrivendo a Venezia trattar in Ro- par che mi fi poTs’ oppor quel che dice 
ma, o di Napoli, dov’ io non Tono, 0 par- Filomena , parlando di Melchifedec Giu- 
lar di quel cappello, o di quella velie, che deo, non preTente, nè come prefente con- 
non è apereflo nè a me che parlo , nè a fiderato. 

colui , a chi parlo: bilogne^à eh’ io dica , Il Saladino conobbe Coftui ottimamente ef- - 
Quella Città. Quel cappello, e Quella ve- fer faputo ufeire dal Laccio . * 

fte. Nè mai fi lentirà in ciò far errore da E Dione dello Tcolare intendendo pur * ** 
verun del noftro paefe , ancorché rivendu- dice: 

gliolo , o battilano po di altra profeflione Pianamente paffando davanti alla camera » t# 
più Tprezzata . di coftui , fenti lo fchiamazzo . n. a. 

come anche parlando della Siciliana, ditte 
C A P O X I. il medefimo. ^ * 

Salabaetto lieto s' ufcì di cofa Cofiei , e . g 
De "Pronomi Quefti , Cote fi , e Quelli . venne fene dove uf avano gli altri mercatan 

ti . Ed ufando una volta , ed altra con co- 

A Ncor fi dee avvertire , che Quello , ftei , fenza coftargli cofa del Mondo . 

( a ) Cotetto , e Quello non fi meeton e di più aveva detto poco innanzi della me. 
mai per primo cafo mafehile fuftantivo -, defima . 

che non farà mai approvato per ben det- Incominciò a far le paffute dinanzi alla 
to , quando fi parla di un uomo , o d’ al- cafa di coftei. 

Don- 


(a) Quefto , hic , Cotefto , ifte. 
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Donde par, che fi cavi, che e Cofiui , e 
Cortei occanin perlona lontana , o almeno 
non vicina a colui , che parla , e così la 
nortra regola riefca vana. 

Ma fi rifponde , che tutt’ i luoghi accen- 
nati , e altri molti fimili fervono per ofl'er- 
var una certa propri* ta di parlare, che ta- 
lora fi tratta di co:'e lontane, come le fof- 
fer prefenti: quafi voglia dire: Colini , cioè 
Quello tale , di cui vi parlo ; Cortei , cioè 
Quella Donna : quali accennandola col di- 
to, della quale fi ragiona , ec. e che ciò 
fia vero , veggali , che dallo fleflò è data 
quella per Quella. 

.Avvenne , che una di quefie barbarie , che 
fi faceva chiamare Madonna facon fior e % 

Dove fi vede , che fi dee intendere di 
quelle barbarie , che fi trovavano in Cici- 
lia ; ma non accennava con tant’ evidenza 
la proprietà del parlar di colui , che no- 
vellando ragiona, E chè ciò fia vero, veg- 
gaiì nella novella di Tedaldo, che mentre 
Emilia narra quel che Tedaldo domandò al 
calzolaio, perchè i fuoi fratelli foflervefti- 
ti di nero ; dice Coftoro , ma quando il 
calzolaio rifponde, perchè non gli avea pre- 
denti , nè come tali gli confiderava , dice 
Coloro . 

g. 3, S' ac co fio ad un calzolaio , e domandoli , 
n* 7. perche di nero foffero vefiiti cofioro . All qua- 
le il calzolaio rifpofe : Coloro fono di nero 
vefiiti , perciocché , ec. 

CAPO XII. 

Del Cafo . 

I Cafi , come nel nome , fon fei : dne reti 
ti , e quattro obbliqui . Ma in alcuni 
Pronomi i Cafi fon come nel nome tutti fi- 
mili , in altri il nominativo è difilato da- 
' gli altri . 

Di cafi tutti fimili fono Mio, Tuo, Suo, 
Noftro , vortro, elio, Altro , Chi Colui , 
Cotertei , e ci fi potrebbe mettere anche Cui. 
Ma quelli non ha Cafi retti ; e però non gii 
può aver didimi . 

Variano gli altri dal primo Io, Tu, Egli, 


Ella, i quali fi 

variano 

così . 



Io • Di 

me , 

A 

me 

> 

Me , 

Da 

me 

Tu . Di 

te , 

A 

te 

) 

Te , 

Da 

te 

Egli. Di 

lui , 

A 

lui 

i 

Lui , 

Da 

lui , 

Ella. Di 

lei , 

A 

lei 

) 

Ld , 

Da lei , 


Quelli fi variano ne’ Cafi obbliqui , per- 
chè niuno dirà mai*, eccetto che per burla, 
o per imitare quella lingua, che non ben 
fi poffiede , o per dir meglio , che niente 


s’ intende, Avete fatto -affettare io, Se ne 
venne da tu , Tornò con egli, Avvezzato 
da ella . 

E allo 'ncontro non fi uferanno mai gli 
obbliqui in luogo del retto, nè fi dirà mai 
Te le’ venuto Me vertò , nè meno Lui , 

0 Lei parlo , benché in quelli molti incon- 
fideratamente pecchino. Sarà dunque errore 
fe fi dira. Non rertand’ altro che lui , ed 
io , nè Lui , e me . 

{on refiand' altri che egli , ed io a no- _ 
veliate , io dirò la mia. n a 

Mei venne , armeggiando egli , in sì for- 
te punto veduto ; che dall' amor di lui mi 
accefe , ec. 

Dir agli , qualora egli ti parla , eh' io amog. io . 
più forte lui , che egli non ama a me. ti. 7. 

Domeneddio è fiato mifericordiofo di te , g. 2. 
più che tu mede furto. n% 3. 

Ne‘ quali efempj fi vede molto ben la 
differenza , eh’ è tra’ nominativi, e gli al- 
tri cafi . 

Ma Io, e Tu variano i cafi loro folo nel 
fingulare , perchè Io fa Noi, Di Noi; ^4 
Noi , Nói , Da Noi ; e Tu fa Voi, Di 
V°i , a Voi , da Voi . 

Dove Egli , Ella variano anche ne’ plu- 
rali dicendofi Egli, o Eglino, Di Loro, ^ 4 . 

Loro , Loro, Da Loro, e Elle, e Elleno, 
di Loro, Al Loro, Loro, Loro, Da Loro ; 

Dicemmo che i Cafi nel Pronome fon fei; 
ma non già tanti in ciafcun Pronome. 

Del Vocativo mancano quelli: Egli, E f- 
fo, Tuo , Suo, Voftro, Erta, Ella , Tua, 

Sua, e Voftra , che mai non fi troveranno 
nel Vocativo. 

Di amendue i Cafi retti mancano Se , e 
Cui ; benché alcuni abbiam creduto , che 
Cui fi a 1 ’ obbliquo di Chi ; ma fuor del ve- 
ro , come vedrem nel feguente. 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli due 

Delfo , Delfa. 

So che tu fofti deffo tu. 

.A f colta fe tu ricono fei la voce mia ; Io _ 
fon ben dejfa . . a. V, 

Che quelli non hanno altro , che i ior ’ 
Plurali retti, nè Cafo alcuno obbliquo, nè~’ 
nell’uno, nè nell’altro Numero hanno. 

CAPO XIII. 

Dei Tronconi Chi , e Cui . 

P Enfano molti , che Chi fia il Cafo ret- 
to, e cui gli obbliqui, e infegnano de- 
clinarlo così , 

Chi , 
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T y ottetto 

Chi, Di cui, A cui, Cui, Da cui. 

Ma quanto efli s’ ingannino potrà cono- 
fcerft dagi’infrafcntti luoghi ; ne' quali ve- 
dremo , che chi li truova in tutt’ i Cali 
obliqui . 

Nel fecondo, o genitivo. 

£.8. Solo uno chiamato Bergamino ; oltre al 
n. 7. credere di chi non P udì pre/fo parlante , ed 
ornato . 

Nel terzo, o Dativo. 

* r0 ' che folo di fé nella mente ne ha predente 
e>n ' 1 ’ lafciato quei piacere , che egli è u fato di por- 
gere a chi troppo non fi mette ne ’ Juoi più 
cupi pelaghi . 

Nel quarto, e nel primo; cioè Acculàti- 
vo, e Nominativo. 

£' Viveva in cofiume di domandare chi non 
*• 9 * lui era chifoffe qualunque uomo veduto ave fi- 
fe per via poffare* 

Nel fello, o Ablativo. 

Z- Le quali , da chi non le Conofce , farebbo- 
w.io. no y e j on tenute grandi * 

Ecco all’ incontro Cui Tempre ne'Cafi ob- 
bliqui . 

Nel fecondo. 

g. 4. Beco colei , di cui dir Peggio : 

n . 7. Meffer Ricciardo di Chimica , di cui di- 

g. 4. cemmo . 

n. x . Chino , di cui voi fiete ofie . 

g. .v. $ e no » c be Biondello , ad ifianza di cui 

n. 2. £ he fia fi faceffe beffe di lui . 
g, 9. Nel terzo . 

n. 8. A cui Maeftro Rinaldo diffe t Voi fiete 

g, 7. una /ciocca . 

n. 3. cui Bionde l rìfpofe , ec. 

g, 9 . E afpettando le donne , a cui porre lei 

k. 8. doveffe- 

g. 4, A cui la donna voleva gran bene. 

Inf. A cui tutte le co/e vivono, 
g. 2. Nel quarto. 

n. 9. Sapeva onorare cui nell' animo gli capeva 
g, 1. che 7 va/effe. 

inf. Così la donna , non guardando cui motteg- 
gi 2. giaffe , credendo vincere fu vinta, 
n. 9. Affermandovi , che cui , cheto mi tolga , 
g. 1. /e da voi non. fia T ec. 
n. x. Nel fello. 

g. x. Ma nella mence tornando fi chi egli era : e 
'n. x. <iual foffe P ingiuria ricevuta r e percìff , e 
g. s. da cui . 

n. 7. Come e (fi , da cui egli credono fon beffati . 
g. 9. E cofa chiara per tanto , che citi , e cui 
fon due Pronomi, tra loro feparati ; e di- 
pinti : nè uno ha che far coll’ altro . Il 


Un dee imo. tas 

primo de’quali ha tutti i cali limili ai pri- 
mo: dicendoli Chi , di Chi, A Chi, Chi , 

Da ehi, e ’1 fecondo è un di quelli, che i 
Gramatici dicono Difettivo; perchè manca 
de’retti, e fi declina così; Genit. Di cui, 

Dat. A cui, Accuf. Cui, Ablac. da cui. 

E notifi , che quello Cui ha per privilegio 
di fopprimer talora il fuo fegno del calo in 
ciafcun numero, e in ogni genere. 

Quello giovane , il quale appreffo di me g. 2. 
vedete , li cui coflumi , ed il cui valor fon n. 3» 
degni > ec. 

Che i coltomi, e ’1 valor del quale fi dee 
intendere . 

Abbiamo anche, parlando di Alberto. 

Le cui virtuofe opere . g. 4. 

E parlandoli di donna. n. 2. 

Il cui nome era Efigenia. g. 

La cui innocenza non patì . n. 

La Fiammetta , li cui capelli erari crefpi , g. +. 
lunghi , e d’oro- n. 7. 

Dicefi anche r • g. 4- 

In ca/a , cui morto era . - Inf. 

Voi cui tocca a parlare . g. 4- 

Voi , cui fortuna }>a pofto bimano il ferro, ». 8. 
e così gli altri. Terr. 

il 

CAPO XIV. Can. 

29- 

De' Tronomi Altri , Altrui. 

A Ltri , e Altrui Con due Pronomi , tra 
lor dillinti nella ftelTa maniera , che 
fono Chi , e Cui , perchè Altri fi declina 
in' buona lingua così : 

Altri, Di altro, Ad altro, Altro, Da 
altro ► 

e nel Plurale. 

Altri , Di altri , Ad altri , Altri , Da al- 
tri . Dove Altrui, non avendo nè il pri- 
mo, (a) nè il quinto Calo fi declina in que- 
lla maniera, in amendue f numeri Geir. Di 
altrui , Dat. Ad altrui , Accuf. Altrui , Ablatv 
Da altrui . 

Ecco- altri irr fingolare nel primo ca- 
fo . 

Iffon fappiendo chi quefii fia , altri non fi &' 
volgerebbe così di leggiero . n ‘ 

Tanto fa altri , quarto altri. ^ 

Iffè voi r nè altri con ragione , mi potrà n ' 
più dire , che io non /’ abbia veduta . £’ 

TSfe il mala diffe de! male aver guardato r n 'v~ 
cioè altri ciò non faceffe . & . 

Eccolo nel Plurale . ».>o-, 

Cia- s . 


Ca) Altrui y Luì y non fi. dico n. nel retto x perchè fono dal genitivo Alterius , tllius . 

T 


/ 
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Ciaf cuna di noi fa , che de' fuoi fono la 
maggior parte morti ; e gli altri , che vìvi 
rima fi fono , chi qua , e /<t, e<?. _ , 

Qualora gli altri intorno a' loro ufficj im- 
pediti , attendere non vi potefiero. 

Eccolo in altri cali. 

Fuggendo come la morte i difonefti efempj 
degli altri. 

Crediamo la nofira vita con più forte ca- 
tena efier legata al nofiro corpo , che quella 
degli altri fia. 

Acciocché' voi non ìntendefte di altri , io 
dico de' Bar onci voftri vicini. 

Menando quivi zoppi , e attratti , e ciechi , 
e altri di qualunque infermità . 

Ecco nel Singolare nello ftelfo luogo . 

Hell' appiccar fi da uno ad altro. 

E parlando la Lufca a Pirro . 

Qual altro troverai tu , che in arme , in 
cavalli fin rob. ec. poffa far come tu farai? 
E più lotto nella medelìma. 

Veggente Tirro , e ciafcun altro , ferì an- 
dò , ec. 


Singulare - 

Plurale. 

Egli 

Egli , 0 Eglino 

Di lui 

Di loro 

A lui 

A loro 

Lui 

Loro 

Da lui 

Da loro . 


Fila. Pronome Relativo fuftantivo. Per- 
fona terza, Genere Femminile, Mancante 
del Vocativo. 


Singulare . 

Plurale. 

Ella 

Elle , 0 Elleno 

Di lei 

Di loro 

A lei 

A loro 

Lei 

Loro 

Da lei 

Da loro. 

C A 

P O XVII. 


'Pronomi di cafi dìjfimili nel Singular fola- 
mente declinati . 


CAPO XV. 

Degli altri due accidenti Spezie , 
e Figura. 

L I due Accidenti , che reftano , fono fpe - 
zie , e figura : i quali per elì’er molto 
ùmili a que’ del Nome ; poco ci terranno 
occupati. Brevemente dunque diremo. 

Quanto alla fpezie . Il Pronome è , o Pri- 
mitivo e principale: come Io, Tu, Egli , 
Efso , Colui , ec. 

O derivato: come Mio, Tuo, Suo, No- 
ftro, Voftro, N olirai e, ec. 

Quanto alla figura , polliamo confiderar- 
lo Ichietto t e lemplice : come Io , Tu , 
Egli , ec. 

Compolio ; come Chiunque , Qualun- 
que , ec. 

Quello è quanto ne occorre dir del Pro- 
nome : perciò altro ora non ci rella , che 
mollrare il modo di declinarlo. 

CAPO XVI. 

Prenomi di cafi di filmili in ciafcun Inumerò 
declinati . 

E Gli. Pronome Relativo Sullantivo, Per- 
dona terza, Genere Mafchile, mancan- 
te del Vocativo « 


I O . Pronome Dimoftrativo fuftantivo . 

Perfona prima di Genere Comune . Man- 
cante del Vocativo. 


S iugulare- 


Plurale . 


Io 

Noi 

Di me 

Di noi 

A me 

A noi 

Me 

Noi 

Da me 

Da noi. 


Singulare 


Tn 

Di ce 
A te 
Te 
Te 

Da te 


Plurale . 


Voi 
Di voi 
A voi 
Voi 
Voi 

Da voi. 


Quefii Pronome Relativo fuftantivo : Per- 
fona terza : di Genere Mafchile: mancante 
del Vocativo. 


Singulare , 


Plurale . 


S nelli Quelli 

ìi quello Di quelli 

A quello A quelli 

Quello Quelli 

Da quello Da quelli . 

Il medefimo ordine fi terrà a declinar 
Cotcfti , Cotellui, Quegli, e altri ùmili . 

C A- 


capo xvnr. 

Tronomi di Cafi fimili in cìafcun Numero . 

E S/o Pronome Relativo fuftancivo : Per- 
dona terza, di Genere Macchile , che 
manca dei Vocativo . 


Trattato Undecime, 

S'inculare 


Tlurale , 
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S inculare . 

Efso 
Di eflo 
A efso 
Efso 
Da efso 


Tintale , 
Efli 
Di elfi 
A elfi 
E (fi 

Da efli . 


S inculare 

Efsa 
Di efsa 
A efsa 
Efsa 
Da efsa. 


Tlurale . 

Efse 
Di efse 
A efse 
Efse 

Da efse» 


Il medesimo fi ofserverà de’ Pronomi . 
Quella, Quella, e altri fimili. 

Coftui Pronome Suftantivo Relativo, Per- 
fona terza , di Genere Mafchile , e coftei 
Femminile , come anche Cotellui , e Cote- 
Ilei , Colui r e Colei , che tutti mansan del 
Vocativo. 


S incularci 
Collui 
Coftei 
Cotellui 
Coteftei 
Colui 
Colei 


Tlurale , 
Coftoro . 

Coteftoro . 

Coloro . 


Tuo 

Suo 

Noftro 

Voftro 

E nel femminile» 
Mia 
Tua 
Sua 
N olirà 
Voftra 


Tuoi 
Suoi 
Nollri 
Voftri . 

Mie 

Tue 

Sue 

Noftre 

Vollre 


Effa , Pronome Relativo Suftantivo, Pfer- 
fona terza , di Genere Femminile , lenza 
Vocativo. 


Quefto Pronome Aggiuntivo: di Genera 
Neutro: e non ha Vocativo. 


S inculare* 
Quefto > 

Di quefto 
A Quefto 
Quefto 
Da quefto 


Tlurale » 
Quelli 
Di quelli- 
A quelli 
Quelli 
Da quelli . 


Nello Hello modo vanno Cotello, Quel- 
lo, e Altro; mentre che Hanno in lignifi- 
cato di Neutro. 

C A P O XIX. 

Tronomi , che mancati MI Tlurale, 

C lafcuno . Pronome Dimoftrativo Ag- 
giuntivo, di Genere Mafchile, cheno» 


Ciafcuno 
Da ciafcuno» 


ha Vocativo . 

Ciafcuno 
Di ciafcuno 
A ciafcuno 

E così vanno Ciafcheduno , Ognuno, Ta- 
luno , Niuno , Veruno , Nefsuno. E nel Fem- 
minile Ciafcuna , Ciafcheduna , Ognuna . 
Taluna, Niuna; Veruna, e Neisuna, e nel 


Mio Pronome 

Pofseftivo Suftantivo , Per- 

comune Ogni. 

v , • 

fona terza , di Genere Mafchile ; con tutti 

CAPO XX. 

i Cafi.- 


• 

S ìnpufdfd 

Tlurale *- 

Tronoini di numero indeterminati . 

# •> • 

Mio 

Miei 

|T*He. Pronome Relativo Aggiuntivo, di 
Genere Comune, lènza Vocativo. 

Di mia 

Di miei 

A mio 

A miei 


Mio 

Miei 

Singolare . Tintale . 

Mio 

Miei 

Che Che 

Da Mio 

Da miei » 

Di che Di che 


Lo ftelfo fi fa degli altri Pofteffivi infra- 
fcritti , che hanno l lor Plurali com’ è no- 
tato ». 


A che A che 

Che Che 

Da che Da che. 

li medefuno fi dice di Chi , Ciò , oc. 

T a CA, 
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Capo xxi. 


capo xx a. 


' Pronomi , che mancati del Cqfo 
retto . 


Tronomi , che mancan dì tutti rii 
Obbliqui . 


S E , cui , e altrui. Pronomi Aggiuntivi, 
rhe fo!o anno quattro cafi; € non va- 
riar nel Plurale. 

Genitivo Di Se, Cui, Altrui. 

Da ivo A Se, Se; Cui, Altrui. 

Accusativo Se, Cui, Altrui. 

Ablativo Da Se , Cui , Altrui . 


D Efso, e Defsa mancan di tutti gli al- 
tri Cafi , e hanno Colo i Nominativi in 
ciafcun Numero ; dicendoli 

Singolare. Plurale. 

Defso Delfi 

Defsa Defse 


DEL VERBO 


TRATTATO DUODECIMO. 


CAPO I. ■ • 

Verbo che fia , e perche cosi 
appellato . 

' i 

V Erbo apprefso a’ Latini valeva il me- 
defimo, che parola, o Dizione, 
Onde venne il l'erba facere , per 
Favellare, Dare verba , per Ingan- 
nare, o come fi dice in noftra lingua. Dar 
parole , mentrechè fi promette , fenz’ ani- 
mo di mantenere. Verbis probare ; quand’ 
uno adduceva parole nude, e non colla ve- 
rità del fatto cercava di far vive le fue 
ragioni : che perciò abbiamo in Plauto j 
Verba ad rem conferro: che tanto al mio 
parer, vale, quanto unir le parole a quel 
che in verità è feguito. 

Talora fi piglia per la femplice loquela , 
o parlamento, cioè difcorfo in vece : in 
quanto fi contrapponne alio fcritto . Onde 
Verbo mandare alieni. I Teologi per Ver- 
bo intendono il Figliuol di Dio. 

Ma i Granulici lo piglian per una Parte 
dell’Orazione: tanto principale fra 1* altre 
come dicemmo addietro, che eli’ ha fortito 
il nome in particolare, che comunemente 
a tutte è dato, per inoltrar la preminenza, 
che eli’ ha fopra l' altre. 

So che alcuni Gramatici , parlando di que- 
lla parte interpretano quel verbtrm verbe- 
rando . Ma chi non vede, che tanto fi per- 
cuote l aria a -pronunziare un Nome , o un 
“Participio , come Barbaro , o Lacrimante , 
quanto a profferire un Verbo, come Amo, 
o Penfo? Quell' etimologia adunque non va 
data alla fola parte del Verbo, mi • tutte 


le parole , dette generalmente Verbo . 

Quella da alcuni è deferitta 1 ^ota di coj * 
con tempo. Altri, Allargandola più la dii— 
fero l^ota di quelle cofe , che o fono , o fi 
fanno con tempo . 

Noi la diciamo Parola declinabile per 
Modi, e Tempi, alcun azione lignificante. 

Tarola accenna il Genere, come s’èdec- 
to nell’ altre parti . 

Declinabile Addita la differenza , che è 
tra quella , e quelle , che non fon declina- 
bili . 

Ter modi , eTempì: lo diftingue dal No- 
me, e da quell’ altre, che effondo declina- 
bili, non fi declinan per Modi, o Tempi . 

Il fignificar poi alcuna azione dimoftra il 
fuo proprio ufficio , che è fignificar , e ac- 
cennar non una cofa , come II Nome ; non 
un Nome , come il Pronome ; non un acci- 
dente ; come l’altre Parti, ma un azione , 
o agente, o paziente, che fia. 

CAPO IL 
Verbi di quante forti. 

I Verbi fono o Perfonali , o Imperfonali . 

Perfonale è quel, che fi varia per tredi- 
fiinte perfone: come Amare , Correre , 
Studiare, che pofson dirfi con tre perfone 
dilìinte Amo, Ami,yAma: come Corriamo, 
Correte , Corrono . 

Impersonale è quel che non diftingue con 
diverfità di caratteri , nè in altra maniera 
accenna la diverfità della perfona che ope- 
ra : come Tonare , Balenare , Nevicare , 
ec. che non fi dice mai Io tuono , Bale- 
no , 
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no, o Nevico, nc Tu tuoni, Baleni, o Ne- 
vichi . 

CAPO III. 

De Verbi Ter fonali . 

I L Perfonale è di "tre lorte , Suftantivo , 
.Tranfitivo, o Afl'oluto . 

Il Suftantivo accenna i‘ efser della cofa 
nominata, che forfè può parer contrario al- 
la defcrizion del Verbo di fopra aflegnata; 
e perciò più generale farebbe riufcita quel- 
. l’altra, -che lo difse: Nota di quelle cofe’, 
che o fono , o fi fanno : ma noi confide- 
tando , che il fallanti vo non è che uno ; 
e tutti gli altri fono, o Tranfitivi , o A f- 
foluti , non abbiam giudicato inconveniente 
il defcriver la natura di tutti gli altri : fen- 
za dannar quella, che quello, e quelli com- 
prende. 

g. 7, Credi tu marito mio cb' io fin cieca degli 
n. 5. occhi della tefla , come tu fe cieco di quelli 
della mente ì Certo no , e vedendo , conobbi 
che fu il prete , e non eri tu , il quale io a 
gran torto amo ? 

Tranfitivo è quel, che riceve dopo fe un 
cafo diverfo da quel, che io regge : come 
fi vede nel Verbo Amare nella fine dell’e- 
fempio. E poco più fatto al mcdcfimo di- 
ce la ilefla. . 

Io ti diffi eh' io amava un prete . 

E altrove nei Verbo Rendere. 
g. 2. Quindi andarono i due Cavalieri in In- 
n. 3. ghilterra , e tanto col Re adoperarono , che 
egli le rendè la fua grazia . 

Afsoluto è quel, che non ammette cafi 
dopo di fe , nè diverfo , nè limile a quel , 
che lo regge: come Stare , Correre, Na- 
feere, Morire, Sognare, e fintili. 

Intr. Che fognamo qui ? 7 ^oi erriamo : noi fia- 
jno ingannate', cioè s’inganniamo. 

Ma alcuni Afsoluti fi ulano talora in for- 
za di Tranfitivi , come Correr la terra , 
Errar la via, e 

g. 9. T inuccio io te f ho detto cento volte , ec. 

6. che quefto tuo vizio di levarti in fogno , è 
di dire le favole , che tu fogni per vere , ti 
daranno , ec. 

Dove all’incontro abbiam nella fi efsa No- 
vella. 

Che pofeia fognare la notte . Cominciò a 
creder che Tinuccio fognaffez e Affermando 
lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Correre Afsoluto. 
jg. 2. La nave , che da impetuofo vento era fo- 
la. 7. f pini a , ec. veloci ffìmanjent e correndo , in 


una pioggia dell* Ifola di Maiolica bercoffe 
Eccolo Tranfitivo. 

Madonna , affai m aggrada , poi che vi £, 9, 
piace , ec. d' ejfer colei, che corra il primo x . 
arringo . 

E t Dante pur difse . 

L' acqua , eh' io prendo , giammai non fi ra( f 
corje . u 

CAPO IV. 

• De gl Imper fonali . 

G LTmperfonali fono, o Primitivi, oCe- 
rivativi , che fi potrebbon dire Natu- 
rali , o per accidente. 

Primitivi , o Naturali fon que’ , che di 
lor natura fono Imperfanali , come Tona- 
re , Piovere, Balenare, Nevicare , dicen- 
doli . 

Era per mrventura il dì 'avanti a quello £-8. 
nevicato forte . • n. 5. 

E poche righe più fatto abbiamo. 

Da poco in qua s' è meffa la più folta ne- g. 1. 
ve del Mondo , e nociva tuttavia . 'n. z. 

in oltre. 

Effendo il freddo grande , e nevicando tut- 
tavia forte . 

E apprefso nello llefso luogo. 

Guardando d'intorno dove porre fi potef- 
fe , che almeno addoffo non gli nevicaff e . 

Derivitivi , o per accidente fan que’, 
che elsendo di 1 or natura Perforali , talora 
fi ulano imperfonalmente : come Amarfi , 
Rafserenarfi , Vederfi , Sentirfi , Crederfi , 

Darli , Curarfi , ec. 

Crede fi per molti fi/ofo fanti , che ciò che ?• 
s'adopera da' mortali, ec. «• 9 f 

Dandofi a que tempi in Francia a'facra - &• x * 
menti grandi fftma fede , non curando fi far - #• *• 
gli falfi , ec. 

Vero è che quelli Imperfanali Naturali fi 
trovano alcuna volta ulati poeticamence , 
colle perfone. Ecco il Petrarca. 

Se L onorata fronde, che preferire. ^on. 

L'ira del del quando il gran Giove tuona. 1o * 

E lo llefso Boccaccio , fin nella profa pur 
dà la perfona a Piovere. 

Che fi potrà dir qui fe non che anche nel- g. x. 
le povere cafe piovono dal Cielo de' divini n. x. 
fpìrti ? 

Ma da’ parlari poetici non fi tratta al pre- 
fente : perchè ofservazion maggiore par che 
richieggano. Il che forfè all’intento nollro, 
di facilitare il negozio più che fi può , riu- 
feirebbe poco opportuno. 
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CAPO V. 

Altra dìvifion de’ Verbi , quanto alla figura . 

U N’ altra divifìon fi fa de’ Verbi : la 
quale è fecondo la figura; perchè al- 
tri fi dicon femplici , come Amo , Penfo 
Rido» o Amare, Penfare , Ridere, Corre- 
re • Altri fon comporti : come Riamo , Di- 
famo, ovvero Ricorrere , Trafcorrere , Rin- 
correre, Proporre , Pofporre , Anteporre, 
e fimili : che come fi vede , fon comporti 
d*un Verbo , e d* una Prepofizione > che 
muta il lignificato di erto Verbo. 

La qual mutazion di fignificato può chia- 
ramente fcorgerfi in quel verfo del Petrar- 
ca , nel Trionfo d' Amore , la dove parla 
d' Erode , dicendo . 

Ca_p. Ve 1 ' altro , che in un punto ama , e di- 
3. fama . 

Il medefirao -avverrà negl’infrafcritti Fa- 
re , Disfare , e Rifare . 

g. z. Ver che poffìbile e , quantunque ,. ec. che 
n . 9. ella quello , che C altre , faccia , e ninna co- 
fa e' poffibile e così acerbamente da negare , 
ec. come tu fai . 

g. 9. Cornar Gemmata non ti tribolar di me, ec. 
n. x. i-o fo quefia cavalla diventar una bella zit- 
tella , e poi quando voglio , la fo diventar 
cavalla . 

E apprefio dille la credula donna. 

Che non ti fai tu infegnare qne/lo ine an- 
tefimo , che tu pajja far cavalla- dì me e ( 
fare i fatti tuoi con /' afino , e con la ca- ì 
valla , ec. ec. e poi mi potrefti rifar femmina 
cem' io fono . 

E avendo più volte replicato quello Ver- 
bo Fare : dice poi . 

g. t. 'Hf c * ha modo da poterla rifare , 
n. 4. Fiefole , ec. fu già antichi fitma Città , e 
grande come che oggi tutta disfatta fia. 

Quella differenza direbhon i Loici fi Al- 
tro ; perchè ella fa mutare al Verbo il figni- 
ficato . 

Ma un’ altra differenza , pur di figura , 
non fa Altro, ma Alterato , perchè non mu- 
ta il valor del Vèrbo, e non lo fa diventa- 
te un altro , ma lo altera ne’ fuoi tempi : i 
quali fono o di una fòla voce, odi più voci. 

Di fola voce è Amo, Ajnai, Amerò, A- 
merei , ec. 

Di più voci è Ho amato, Avev’udito , Son 
per leggere , ec.. 


CAPO VI. 

Della Significazione . 

. ; r » , 

S ignificazione pigliamo noi per quel me- 
defirao , che altri appellan Genere ; il. 
quale è di tre forte. Attivo , Partivo , e 
Neutro. 

Attivo è quel ,(che accenna azione . e 
può tramutai fi collo fcambiamento de'Ca- 
fi di quel Nome, che opera in lui, in Paf- 
fivo: come Amo , Temo , Sento » Difcende- 
re, Afiaiire, Tenere. 

Aveva tenuto trattato con Rafano Re dia. g. 
Cappadocia , acciocché fopr a Orbtc dall'uno, 7 ‘ 
parte con le fue forze difcendefie , ed egli 
con le fue /’ affai irebbe dall' altra - 
Partivo è quel che accenna partione in quel- 
la pedona, nella quale rifguarda il Verbo, 
come Ertère amato. Temuto, Sentito, Af- 
fatto , Dato , ec. 

Differo J'e ejjer contro alla fede lor data _ „ 
dal Re afi aliti. g ' 

Ed ecco alcuni Attivi, e Partivi infieme. * *" 
Ter certo chi non v ama , e da voi non - u 
defdera d' ejfer amato ; ficcome per fono, cc.f n . r ^ 
Che al modo , che voi mi richiedete io „ \ ~ 
non vi amerò mai , ne' così voglio elfer ama-f f 
ta da vot . 

Neutro fi dice quel, che di tali fcambia- 
menti non è capace : come Correre , Dor- 
mire , Refpirare Ripofarfi Dolerli. Che 
dicendofi . 

La- quale non altrimenti , che fe da dor- 
mir fi levajfe. 

Non fi dirà mai da erter dormita. 

Ma quefti Neutri fon di due forte. Atti- 
vi , e Partivi . 

Neutro attivo , è quel che non è divedo- 
dell’ Attivo in altro, che in quello del non. 
poterfi rivoltare in Partivo , come fono i fo- 
prannotati , Correre , Dormire, e altri tali. 

Neutro Partivo è quel che accenna alcu- 
na partione, o fomiglianza del Partivo, ma 
non fi può mutare in Attivo : come Ra£- 
ferenarfi , Rattriftarli , Ripofarfi , Dolerli > 
Ufcirfi, Accommiatarfi , Spedirfi , Accollar- 
li. Eccone fra gli altri. 

fluì in camera da voi mi convìen pren- 
der "commiato . n , o 

E nella fteffa. 

Effendovi d’ avervi veduto rallegrato . 

S quivi pure. 

Andate con Dio , e della camera s' ufci 
e gli altri baroni apprefio, tutti da lui s'ac~ 
vammi at arano . 
la oltre .. 

W 
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fìnte guarì , addormentato fu . 

// quale r Abate, è Monaci vedendo fug- 
gire : fi maravigliarono . 

Vero è , che alcuna volu , particolar- 
mente i Poeti , ufano quelli Neutri Pallivi, 
in lignificato di Neutri ordinari , cioè di 
quelli che noi dicemmo Attivi \ non perchè 
di dicono Neutri Attivi ., ma fi contentan 
del iblo nome di Neutro ; ma gli dicemmo 
tali per diilinguerli più chiaramente da* 
Neutri Pallivi. Ecco nel Petrarca. 

Ond' io maravigliando dijjfi , or come ec. 

E Dante . 

Io era era già da quell' ombre partito. 

E gli ftefif Profatori dicono talora Par- 
tire per Partir fi. 

Ter la qual cofa avvenne quello , che , nè 
dell ' , nè deir altro nel partir da Rodi era 
fiato intendimento . 

Che pur nella medefima Nov. aveva det- 
to più volte . 

Dover fi partire , e Da lei innamorato par- 
titofi , ec. 

Abbiam anche nello ilelTo luogo. 

Immaginando , che ora, che il Duca non 
v' era ec. 

Abbiamo inoWre i Neutri AlToluti , de’ 
quali non parliamo : efiendo gli ileffi , che 
gli AlToluti di lignificar Neutro. 

Quelle fon le divifioni , che de’ Verbi fi 
pollo» fare . 

Benché altri altre ne facciano , come di 
Privativi , di Negativi , e altri tali : che 
noi fpontaneamente lafciamo , per non ag- 
gravar lo ftudiofo di più di quello , che 
per una fufficiente cognizione fervir gli 
pofia . Però portiamo a gli altri Accidenti , 
che variano il Verbo da fe medefimi : i 
quali fon cinque , Modo , Numero , Perfo- 
na , Tempo , e Conjugazione ; i quali fa- 
ranno da noi accennati coll* ordine , che 
gli abbiamo polli , fenz’ efaminar qual na- 
turalmente fia prima ; o poi ; perchè folo 
fi è avuto riguardo a facilitar Y intelligenza 
di quel che s’infegna. 

CAPO VII. 

\ Del Modo , 

M Odo è una certa inclinazione dell'ani- 
mo, che difcuopre i penfieri nell’ a- 
xioni ; perchè dicendo Io amo , vengo a- far 
paiefe il mio animo con quell' azion d’a- 
mare , cioè accennno il mio penfiero intor- 
no a quell’ operazione. 


Ma s' io dico a un’ altro Ama , Fuggi 
o Dormi , palefo il penfiero , che ho di co- 
mandare , o pervadere a colui , che ami , 
o fugga , ec. 

Così dicendo Amerei , accenno il defide- 
rio , che ho di amare , impedito da qual- 
che accidente. 

Quelli Modi fono cinque, Indicativo, Im- 
perativo, Ottativo, Congiuntivo, e Infinito, 
così ci piace chiamargli per non ci partir 
da’ termini delle fcuole: ancorché Dimo- 
ftrativo , Comandativo, e Defiderativo fia- 
te fofifero voci aliai più Tofcane. 

Indicativo , o Dimoflrativo è quel , che 
accenna femplicenaente 1’ azioni , o paflìoni, 
o noftre , o d’ altrui: come Io Amo. Ho 
amato, Amerò , Viverò . 

Egli è vero , che io ho amato, e amo Gui- 
f cardo , e quanto io viverò , che fard poco.g, 4. 
l' amerò . n 1* 

Ecco che quelle Voci, Amo , Amerò , 
Viverò dimollran quafi col dito quell’ azio- 
ne , e perciò fi dice indicativo , come In- 
dice fi dice a quel dito della mano , che 
è tra’l pollice , e’1 medio, perchè con elio 
s accennan le cofe. 

Imperativo , 0 Comandativo è quel , che 
non dimollra , ma comanda, o eforta: co- 
me Ama, Ameremo, e tra quelli collochia- 
mo il Negativo: come. 

- Vfa il beneficio della fortuna ; non la cac- 
ciare , falieti incontro , e lei vegnente ricevi , 

Ed eccone moki in un medefimo difcorfo. 

Apri gli occhi dello intelletto \ e te mede- 
fimo , oh mifero , riconofci . Da luogo alla 
ragione, raffrena il concupifcibile appetito . 
Tempera ì defi der) non f ani , ed ad altro di- 
rizza i tuoi penfieri. Contraffa in quefto co- 
minciamento alla tua libìdine , e vincil te 
medefimo , mentre àie tu hai tempo. 

- Ottativo, o Defiderativo ò quando et ac- 
cenna un certo defiderio , 0 voglia come 
Configlierei CaccialTe, e Andalfe, come in 
quello efempio. 

Terchè io ti configlierei ; che tu il necac- 
ciafi fuor a prima che f opera andaffe più 
innanzi . 

Quello modo fi dice ancora Potenziale : 
perchè fempue accenna potenza , e attitu- 
dine al fare , fenz a fare. Che fe facefle 
non farebbe ottativo , ma Indicativo , o al- 
tro Modo: come qui può vederfi. 

Io non ho , nè ebbi mai niuno , di cui io 
mi fidaffi , 0 fidi , 0 mai , quanto io mi fido , 

0 amo Anicbinàì' 

E avvertafi , che ogni volta , che noi 
vergiamo alcun fegno di defiderio: come 

Dio 
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Lio voglia , Faccia Iddio, piaccia a Dio , 
ovvero quello Oh s’ io Facefli , Amafii', o 
coTa tale , Tempre è Ottativo: 

£• 7 * filtri principi ha dati la donna , ec. Fac - 
n * 9 * eia Iddio eh'- ella perfeveri. 

E nella fìeflTa Novella. 

TSfion piaccia a Dio , che qui per quefio 
venga maefiro . 

Congiuntivo, detto da altri Soggiuntivo, 
è quando fi congiugne quella claufola con 
mi’ altra . E perciò è detto Congiuntivo , 
perchè Tempre con qualche altro Modo fi 
trova congiunto. 

g. 8 - E quantunque io crudelmente da te trattata 
n. 7- fin , non pojfo perciò credere , che tu voleffi 
vedermi far così difonefta morte , come fa- 
rebbe il pittarmi a guifa di disperata quin- 
ci giù dinanzi a gli occhi tuoi: a' qua’ i , fe 
tu bugiardo non eri , ec. già piacque cotanto. 

Coll’ Impetativo nella medesima. 

Siete pur di colui , di cui fiata fe' > Je tu 
puoi . 

E in oltre. 

Ti dico , chef e il Sole ti comincia a fcal- 
dare , ricorditi del freddo , che tu a me fa- 
cefi i patire . 

Coll’ Ottativo. 

g- 8 . Che fe io avejft fpazio per quindici dì , 
n.io.-io troverei modo d' accivirne d' alcun luogo. 

Si dice eziandio Soggiuntivo ; perchè una 
clauTula è foggiuntiva ali’ altra , nella manie- 
ra , che s’ è veduto . 

E qui ancora s‘ avvercifca , che quando 
troveremo , che al Verbo fia aggiunto al- 
cuna condizione , come Benché , Coraechè, 
Se, Purché, Conciolacofachè , Sempre chè, 
Ogni volta che , Quantunque, Non oftan- 
te , o fimili , Tempre Tara Congiuntivo , 
Dalle quali condizioni riceve anche il nome 
di Condizionale . 

Infinito è quel che accenna indetermina- 
tamente , cioè Tenza difiir.zion di Pedone, 
e di Numeri , 1 ' azione in generale come 
Amare , Temere, Sentire, ec. 

Udire , e veder molte cofe , uccellare , cac- 
ciare pefeare , cavalcare , giuocare , e mer - 
care. 

In Tomma Tappiafi quello , che Te il Ver- 
bo Templicemente dimollrerà il Tatto , Tara 
Indicatico. Se comanderà , o pregherà , o 
domanderà , o proibirà : Tarà Imperativo . 
Se vi Tarà in alcuna maniera deliderio , o 
potenza , ma non atto ; Tarà Ottativo . 
Quando una clauToIa Tarà congiunta , o in 
qualunque modo averà relazione a un’ altra 
o avrà alcun degno di condizione , Tarà 
Congiuntivo, e le in ultimo fi vedrà danzi 


aver la pedona di Aiuta j farà infinito* 
CAPO Vili. 

Delta Verfona . 

L E PerTone Ton tre: non come irei No- 
me indillinte , ma chiaramente elpli- 
care . 

Prima. Amo. Temo, Sento. 

Io non l'amo , perche ella fi a di Cìftppo, IO , 
anzi l' amo , che /' amerei di chiunque ella „ t ^ 
fiata fojfe. 

Seconda . Ami , Temi , Senfi . 

Che dunque ami ? dove ti tafeì trafporta- 
re all' inganevo/e amore f* 

Terza. Ama, Teme, Sente. 

Il quale più che je ama, fi c come la piùg. 4. 
bella donna, per quello , cioè egli dica, che n. 7. 
fia nel Mondo. 

CAPO IX. 

Del Inumerò . 

I L numero Te fi parla d’ un Tolo fi dice 
Singulare , Te di più d’ uno, fi appella 
Plurale . 

Singulare: come Amo , Teme , Sente . 

Ecco Diraoftro , Dolga, e Eflèr traditone 
Teguente tre vedi. Can- 

Lagrimando di ino /irò * 7. 

■Quando fi dolga con ragione il core. 

D ej/er tradito fiotto fede .Amore. 

Plurale , Amiamo, Temono, Sentono 
Voi , fe le voftre parole non mentono, dì g. 4. 
grandi /fimo amore delle giovani , amate da n. 74 
voi , ardete ► 

E quello mi par , che badi per aver det- 
to della PerTona , e del Numero , rimet- 
tendomi a quel , che fi dille nel Trattato 
delle Parole* 

CAP X. 

Del Tempo . 

I L Tempo naturalmente fi confiderà , o 
pafiato , o predente , 0 non ancora fia- 
to . Gli Ebrei nella lor mifierioTa lingua, 
non danno il predente a veruna azione uma- 
na , perch’ e' confiderano il tempo in que- 
llo Modo tanto Tugace , che mutandofi ogni, 
momento , tutte le «olire operazioni , di- 
cono dii , o per ancora non Tono , 0 di già 
Ton pallate ; ma noi co’ Latini, e co' Gre- 
ci , all'umana capacità più accomodando*- 
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T ruttato 

c! , lo diflìngnìamo . E tutto quel , che fi 
fa , o fi pelila , cioè che già cominciato a 
farli o penfarfi , e ancora di fere , o penfar 
non fi ita refiato, fi dice prefente, e come 
di tutti gli altri il piè a noi cognito, e 
come attuale, il più nobile, fi mette nel 
primo luogo. 

Nel fecondo luogo fi confiderà quel eh' è 
pafiàto, che quantunque non abbia più l’ef- 
fere , ad ogni modo una volta i ha pure 
avuto , che del futuro non è così , e perciò 
quell’ a quello precede» 

Ma come il prefente è uno ; giacché fo- 
)o fi confiderà quel fo-Io tempo dell’ opere; 
il pafiàto potendoli conlìderar in diverfi tem- 
. pi , e in difianre più brevi, o lunghe, fi 
divide in più fpezie. Attefochè fe 1* azio- 
ne elfendofi già cominciata a fare fi lafciò 
imperfetta : i Latini lo dicono Preterito 
Imperfetto; ma noi co' migliori di quell’ 
arte avendo riguardo a quella pendenza , 
nella quale fi feorge alcun’ operazione già 
pallata lo diciam pendente . Che per ede- 
re un nome folo, farà anche più facile a 
tenere a mente . 

Ma il pafiàto perfettamente è pafiàto di 
poco poco, o di qualche tempo , ovvero 
già già una volta aveva operato Imperfetta- 
mente , o con tutta la perfezione . 

Quel eh’ è pafiàto di poco , fi dice De- 
terminato *, perchè non accenna , fe non 
quel che a un tal determinato tempo è fe- 
guito; perchè mentre Pinuccio dice all’ ode , 
che alloggiato l’aveva : 

£' 9* lo ho avuto il maggior diletto , che mai 
n ' uomo , ec* 

E poco più fotto . • 

Io fono andato da fei volte in fu la Villa , 

Dimoftra, che quell’ avuto, e quell* an- 
dato è feguito in quel poco di tempo, che 
era feorfo in quella notte. 

Ma fe il fatto è feguito di qualche tem- 
po , che non fi poflà riftrignere a ore , o 
giorni, fi dice Indeterminato: come Amai , 
Temei, Sentii. Ecco noi abbiamo. 

£• 9- Niccolò Cornacchini fu noftro cittadino, e 
». J* ricco uomo, e tra Coltre fue pojfejftoni una 
bella n ebbe in Camerata , f opra la quale 
fece fare un orrevole , e bel Cafamento , e 
con Bruno , e con Buffalmacco , che tutto glie 
le dipigneifero fi convenne . 

Dove fi vede, che fu, ebbe, fece, e con- 
venne , lòn tempi pafiàti ; ma non accennan 
cofa tanto determinata, quanto avrebbe fat- 
to dicendo e fiato , ho avuto , ha fatto , ed 
è convenuto . 

' Il pafiàto di gran tempo imperfettamen- 
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te , fi dice Trapifiàto imperfetto : come 
Avev - amato, Avevan temuto, come fi ve- 
de, accennan un azione, che un tempo fa 
rimafe in pendente. 

L’ altro, trapaflàto fi dice perfetto r co- 
me ebbi amato, fui chiamato , che accen- 
na il fatto feguito perfettamente di gran 
tempo . 

Quelle poi , che hanno a feguire , o fuc- 
-cederanno al ficuro , di maniera , che ai 
tal tempo faranno fatte , o aweranno quan- 
do che fia , ma fenza efl'er determinato da 
qualche avverbio, non fi fa quando: e per- 
ciò nafee, che avendo due futuri , il pri- 
mo fi dice Perfetto , e ‘1 fecondo Imper- 
fetto . 

Futuro Perfetto è : Avrò amato , Sarò 
venuto . 

Futuro Imperfetto è : Amerò , Temerò, 
Sentirò . 

CAPO XI. 

— * '• ^ • 1 

Quanti Tempi fi confi deran nell' In- 
dicativo . 

Q Uefti otto Tempi fi trovan tutti neW* 
Indicativo, e la maggior parte di elfi, 
potrebbe con altri affai ritrovarti diftribui- 
ti per gli altri modi : attalchè fra tutti 
farebbono un numero così grande , che fa- 
rebbe diffidi tenere a mente. Onde fol# 
moftrando quelli nell’ Indicativo, accenne- 
remo alcuni pochi negli altri Modi : ac- 
ciocché ognun polfa da fe vedere , impa- 
rare a conofcergli. 

Penfo , che a non pochi darà faftidio il 
vedermi afl'egnar otto Tempi ali’ Indicati- 
vo, elfendofi quafi tutti gli altri contenta- 
ti di cinque . . . 

Ma io mi fon già dichiarato , eh’ io noe 

S ardo a quel che han detto gli altri : ma 
lo cerco di trovar quel > che a me par 
vero: e fo, che chi ha giudizio ha caro , 
che gli Scrittori anteponga» la ragione , è 
la verità a qualfivoglia autorità , benché ac- 
cettata comunemente . Quelli vedranno fe 
veramente io provo quel eh’ io propongo » 
Degli altri nulla mi curo: e perciò lolo di? 
rò loro , che fe ad elfi tanto piace 1 ) auto- 
rità , di chi’ fallo Iddio, non perdan tem- 
po a leggere quelle mie baje , ma godanfi 
quegli Autori , di che elfi, mollran di .far 
tanta llima . E fe pur braman di dar con 
le bizzarrie qualche làggio .del loro inge- 
gno , guardin prima quei eh’ io ho detto , 
e come l’ho detto: perchè il biafimare una 
V cofa 4 
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cofa, non profferita. in quella maniera , o 
non rifolutamence: ma per un potrebbe ef- 
ferei e quel che vi fi dice refta provato ; 
è un render fofpetti di falfità i fuppofti 
oraceli, non dei vero Apollo, ma- di quel T^TEllo Imperativo fi confideran folo due 
Momo , che folo loda altrui biafimando- .XN Tempi . 

io ; nè altro fon pur dire in quefto prò- Prefente, che comanda, oeforta, o prie- 


c a p o vxn. 

• • • ^ 

De tempi dell' ^Imperativo , 


polito. 

Che noi abbiam due partati , per un che 
n' hanno i Latini ; i Donati al Senno , che 
tutto dì fi veggono in mano a’ fanciulli , 
cel manifeftano : dicendo con parole chia- 
re, e fpedito : Ego ornavi , io amai , ed ho 
amato’, e niuno dirà mai, Io nonjerlaltro 
ho definatp, ma definai , e niuno fi fen- 
tirà , che dica: Stafera il tale cenò meco , 
ma Ha cenato. Ma del Piufquam perfetto, 
e anche del Futuro, par che ci fia da dir 
qual cofa in contrario ; perchè iJ Perfetto 


. ga • 

■ Comanda la Vedova di .Cartel Guglielmo 
alla ferve. 

V a fu , e guarda fuor del muro a piè di 
queft' ufcio ehi v' è, ec. e pianamente gli 
apri , ec. 

Eforta la medefima il fuo Ofpite Rinal- 
do. 

i Confortatemi , fiate lietamente , * voi fiete 
in cafa vofira. . 

Prega la Salveftra. 

> Deh , per Dio , Girolamo , vattene , egli 


n. a. 


dell'uno, e dell’altro molti ftiman che non i pqffato quel tempo , che alla fanciullezza , 
pofsa trovarli jiel/’.Indicativo : però io ri- .ec. perche io ti priego per folo Iddio , che 
ferbano al Congiuntivo. Ma vorrei eh’ e’ mi tu te ne vada . 

di cefi ero , fe dicendo: E ella medefima dice di poi il fuo ma- 

S ubilo il popolo fi fu levato a romore . rito i 
quel fi fu levato fi prenderà per Congiun- Eh, ponti alcun mantello incapo, e va 
tivo, non fi congiungendo con niun’ altra a quella Cbiefa , dove Girolamo / fiato re- 
claufula . • ‘ calo , e mettiti tra le Donne , ec. 

11 Amile avverrà di quefto avrò fat - Futuro , che comanda , eforta , o prega , 

to che la cofa fi faccia , ma non di prefente , 

e in un fubito. 

> Così difTe il Roffiglione al fuo cuoco. 

Trenderai quel cuor di cignale , e fa che 
tu ne faccia una vivandetta , la migliore , 
ec. e quando a tavola farò , me la manda . 

E la Ghifmonda porgendo il mirteriofo 
bucciol della Canna al fuo Guifcardo , 
dille : 

Furane quefia fera un fo filone alla tua fer- 
vente . 

Ma eccone qui molti raccolti in un luo- 
go fteflo. 

T u prenderai un buon baftone , e andra- 
tene al giardino , ec. dirai villania ad Ega- 
no^ e Joneramel bene col baffone . 

Ne’ quali luoghi tutti fi vede un certo 
che di comandamento , di efortazione , o 


n.S. 


Fatevi a ciafcun , che tn accufa , dire , 
quando , e dove io gli tagliai la borfa , e 

10 vi dirò quello , che io avrò fatto ' , e quel- 
lo , che no . 

■Otto fono adunque i tempi in quefto Mo- 
do : benché tutti dimoftrino , dimoftran . 

II. Prefente 1’ operazion attuale, Amo , 

Temo. 

Il pendente, accenna ’J principio , ma 
non il fine, Amava, Temeva, Sentiva . 

11 paffato determinato la cofa fatta di poco 
tempo. Ho amato. 

Lo ’ndeterminato , il fatto di qualche tem- 
po, Amai, Temei, Sentii. 

• .11 Trapalato imperfetto; quel che già fi 
faceva, A vev’ amato /Temuto , Sentito. 

Il Perfetto, quel che già fi fece, Ebbi 
amato, Temuto, Sentito. Il futuro imper- di prego, 
fetto, quel che fi promette, o fpera di fa- ^ 

- fe. Amerò, Temerò , Sentirò , * ; C 

Il Futuro perfètto, quel che fi promette, 
che a tal tempo farà feguito . * Avrò Ama- 
lo , Temuto , lentito * 

t 


g.4. 

n. 9 . 
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XIII. 


De tempi dell' Ottativo ■ 


N EH’ Ottativo abbiamo due prefenti , 
l’uno Perfetto, e l’altro Imperfetto. 
Prefente perfetto è quel , che dimollra 
-voglio ardentiffima di fare: come Oh s’ io 
amarti. Pur ch’io temerti. Volefte Iddio 

eh’ io 
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ch‘‘ io feritici V CosPfccerte ec. ^ 1 Prefente * Conciona cofa ch’io ami: 

p., 8, Vedi bel ciottolo cui giugnetfe egli tejle Quand’io tema. Non ortante, eh’ io fenta, 
«. j. nelle reni a Calandrino . Pendente - . S’io amarti ,- Bench io - temerti,, 

Prefente imperfetto è quel che accenna Sempre , eh’ io fentiflì . 
voglia di fare a fuo tempo, e luogo fe po- t Pafsato. Ogni volta ch’io abbia amato , 
teflè :• come Amerei , Temerei, Sentirei. . Ancorché io abbia, temuto , Quando l’ab- 
g. 1. La ' quale [e io far potè) fi volentieri vi bia fentito. 

n. 9. donerei., Trapafsata. Quand’io averti amato . Pur- 

Pafsato determinato desidera aver fatto a - chè io averti temuto Comechè io. averti 
tal tempo. Dio voglia ch’io abbia amato . fentito. 

Piaccia a Dio , ch’io abbia temuto . Pur Futuro. Quand’io avrò amato , s' io a- 
ch’io abbia fentito... vrò temuto, fentito, ec. 

Pafsato indeterminato, Avrebbe fatto , ma-. Che, come fi vede, il Prefente ii truo- 
non potè, Avreiamato, Temuto ,' Sentito . và tutto dirtefo nel Futuro deli’ Ottativo , 
Trapaflato vorrebbe aver già fatto . Vo- Il Pendente nel Prefente perfetto , il Paf- 
lefse Iddio, ch’io averti amato. Oli s’ io fato nel Pafsato determinato, e ’I Trapaf- 
avellì temuto, Pur ch’io averti fentito. fato nello ftefso Trapafsato pur dell’Ottati- 
Futuro mortra volontà di metterli a fare, vo, el Futuro nel Futuro perfetto dell’ In*-- 
Dio voglia ch’io Ami, Tema, Senta. dicativo.- 

Sei dunque fono i Tempi dell’ Ottativo , ■ > 
de’quali tutti non fi danno efempj ; perchè C A P r O XV. 

non tutti n' hanno bifogno: efsendo per fe.. 

abbaftanza noti.- • ’ - V- De' tempi dell Infinito .. 


CAPO XIV. v^rEllo ’nfinito fono i medefimi tre Tem-- 

1 N- pi, che apprefso a’ Latini. Prefente : 
De tempi del Congiuntivo . ragiona di azione in confufo; come Ama-- 

• • * re , Temere , Sentire. 

N EI Congiuntivo fon tutti i medefimi di Pafsato: accenna di alcun’ apera , -di già 
fopra detti; perchè fempre è Con- fatta , come Avere amato temuto fen- 
giuntivo, che fi trova aver relazione ad al- tito. 

tro parlare, e- perciò fi truova* la claufola Futuro tratta colla medefima indetenni- 
raddoppiata: come nazione di quel : che ancora non è fatto 

g. i.. E Je quefto avvione , il popolo dì qtisfia come Avere ad amare, o efser per temere. 
n. /..terra, il quale ec. per volontà , che hanno 

di. rubarci , veggendo ciò , fi-, leverà a romo- ' C A P' O 1 XVI. - 

re : E altrove : 

g. z. bla colf oro , quafi come a quel ti/«pTvrtuo- ■ Di altri tempi , che pqlfon formar fi con 

n* 5 ,go inviati an da/fero in quel m/defimo cafo -- gl'infiniti . 

lare Je ne entrarono, ec.* • 

E ''così fon tutti gli altri TempfddCon-- /^On quelli tre Tempi dello ’nfinito fi 
giuntivo, che fe non avefser quella relazio- può formar un numero grandirtìmo d’ 
nei fi riconofcerebbero in altri modi. altri Tempi: accoppiandogli ,. o col Tranfi- 

É perciò non occorrerebbe qui afsegnar- tivo Avere ;. o col Suftantivo Elsere in 
ne alcuno; lolo ballerebbe dire , che qua- quella mapiera. 

lora fi trova a’ Tempi , già accennati , al- Piglili v. g. lo ’nfinito di Amare , e ac- 
cuna di quelle particelle di condizione : co- coppifi col Surtantivo Efsere ; e mettafi tra 
me Con ciò fia che, Già che , Benché, e-- erti U Particella per ; fi faranno tanti Tem- 
fimili, allora è Congiuntivo.- * pi , quanti fon quelli del Verbo Efsere ; po- 

• M? per non parer di fcacciarlo affatto , tendoli dire , e trovandoli in- tutte le buone 
e così offender colla, novità chi forfè più fcritture. Io fono, Tu fe’ , Noi fiàmo,Voi 
neccfsario lo ftima , di quel,, eh’ egli è , fiete per amare, e così in tutt’ i Tempi , 
gliene afsegneremo alcuni pochi, cioè cin-- in tutti i Modi, in*tutti i Numeri-, e in 
que , tanto più iche non tutti- fi pofson ri- tutte le Perfone.- 

trovare in un litro folo modo : e quelli U fimiie' avverrà coi\ Avere , fe in luo- 
ferviranno per veder la maniera del coltrai- go della'- Particella per , fi porrà un A ; 
se gli altri. dicendoli:. “ c 

V 2. Io -1 
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capo xvm. 

•» # 

Conjugazìon de Verbi come fi conof catto * 

* % 

• % •* 

L A voce, che fi confiderà in ciafcnn Ver- 
bo , o fia Confeguente , o Inconfeguen- 


• , * 

a ^ . Dei Verbo 

. Z ho,’ Tu bai, Colui ha 1 , Noi abbia- 
mo, ec. A Temere, Amare, o Semire , 
e fimilmeDte Aveva , Ho avuto > ^ bbl » 

Àvev’ avuto , Ebbi avuto , Avrò ». Avrei avu- 
to ad Amare , e così gli altri • . . 

jjs; ^no co r» t «d«r \ 

£* Te m pi T > ---i per un. 

regola generale , con la quale gli altri poi cioè r# . # qoe „ a pCDU |, ima f ar » 

un A: come Amare, Parlare, Afiaggiare , 
Serbarci farà della Prima . Se nello ftef- 
fo luogo farà un E o con accento , o fen- 
za accento, che fia-, tutti faranno della Se- 
conda : come Tefl'ere, Godere, Porgere , 


fan conofcerfi . 

CAPO XVII. 
Della Conjugazìone . 


Wi V d£orf“ S appartenelì/ Vola- dici., noi .a Terna , che altri dicono 

ninne, diciamo tre.emente, che li è didue <*»■* ^ ^ ^ & Temen . _ e Por . 

fme Corfeguent , 8^e # ge re fien di diverfa Conjugazione guardi 

‘‘‘Seguente , o Regolari diciam quella, nelle declinazioni , che or ora metteremo 
faccia pid Verli fono unamedefima 


egola , ma laicia , cne «uà» iu. — ^ tempo di qua lf lVO glia Verbo , 

jartic^ar declinazione. JJg ]e quali tutte fl deducono dallo fttflonfim- 

Le Conjuga O uando li parla di to con qualche accrefcimento , o fcambia- 

B tempre s intende :n e £e a d ue ment0 Ji lettera, o di pii lettere : che 
Conjugazione) fono da aicum nllret rciò que ll a voce fi dice, non foio Rego- 

capi, Altri a quattro 1 *1 arg ]. n0 * hè ? a re, ma Magifirale, Ma io, che lo (limo 

Noi ci contentiamo on è dalla Se- poco necefl'ario ( potendolo ognun oflervar 

ia Terza da ^ nSll’ accento , da fe Aedo ) e forfè in qualche parte ar- 

conda differente in 1 > b dello ’nfi- bitrario i non mi nlolvo a perderci tempo. 

°Ze ‘neH^fotmazio^del firn Participio , e lo rimetto ad altri, che tf Iranno fatuo 
cime vedremo ; perciò non ci par da mol- coptamente . 
tiplicare i capi quand e non £*nno a ier- " CAPO XIX. 

vire ad altro, che a partorir lunghezza, e 

m La 'coniugazione Inconfeguen., , o non M it **>£g4* 

regolare non riceve divifione, perchè ogni fi 7° 

Verbo Anomalo, e Srego ato , ^ ® /^iOme fi è potuto veder da quel , che 

in tutte 1' al» J Ungue w C abbiam detto , non tutt’ i Tempi de 
ti-, fa per così dire, una od’ al- noAri Verbi hanno Voce femplice , e pura 

gazione. Ma quando fi dice d « * ... a l cU ni fi compongono, e fi coniugano , 

tra Coniugazione , s intenda ^fempre delle o con altri Verbi .Que- 

regolan , come di fopra dicemmo. ft . fono wtti i Pafiati ( eccetto Io ndeter- 

rainato dello ’ndicativo ) tutti i trapanati » 
e tutti i Futuri perfetti. 


Quelli che non hanno bifogno d^ alti! 


(afOn/e^enre, e IncnfoffUm., Heg^re , e frr^/ere , « domala, «V 
l eia > non piana r dij uguale .. 


vi » 
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Verbi perchè fupplifcon da fe medefimi 
al mancamento di quelli Tempi fon due 
foli , cioè il SulUntivo Effere\ o ‘1 Tran- 
fitivo Avere: e dicono Io fono , Tu fe’ , 
Colui è flato ; Io ho , Tu hai, Colai ha 


CAPO XX. 


avuto . 

Gli altri 


tutti accattando alcune Voci 


r. 8 . 

n. x. 

g- *• 

* n. 8. 

g' «• 
n. 7. 
g. 8. 
a. ?. 


g • ®* 

tt. 8. 
g- 9 • 
n. 4* 

p. 8. 
1 8 . 


g- 

/?. S< 
g- 7 . 

8r" 


dal medcfimo Elfere , o Avere, e quelle 
declinando per Perfone , o per Numeri ; 
T accompagnan col fuo proprio Participio : 

Ma quali fi ferrar» dell’uno, e quali dell’ 
altro quefla è la regola: del Verbo vivere 
fi fervano tutti i tranfitivi. Ho amato, Te- 
muto, Sentito, Hai letto, Scorto, Scritto, 
Perduto . 

Del Suftantivo fi fervono tutti gli affolutr. 
fon fudato , Nato, Venuto, Tu fe’ falito . 
Colui è fcefo. Dicendoli. 

E quivi, poiché di fudare furono re fiati, 
dalle Jchiave fuori di que'/enzuoli tratti , ec. 

Efp fanno ritratto da quel lo , che nati fono. 
E a quella molte genti , e di varie parti 
fojf tro venute , ec. 

Il Sole , il quale era ferventi fimo, offen- 
do già al mezzo giorno falito . 

Dove fi vede , che fempre ufa » quelli 
Verbi il Suftantivo edere, Fttron Reflati , 
fon nati , f off ero venati , e Elfendo falito , e 
mai non fi troveranno col Verbo Avere, 
All' incontro abbiamo. 

Io ho amato , e amo Spinelloccio come fra- 
tello . 

■ E fe più (T altrui che , ec. temuto non 
aveffe : glie le avrebbe fatta. 

Spinelloccio , che nella coffa era-, e udite 
aveva tutte le parole dal TLeppa dette , ec . 
e poi aveva fentito la danza T rivìgìana * 

E così tutti gli altri di quella forca. 

Ma giacché alcuni Verbi fi trovano, or» 
ufati per Tranfitivi, e ora adoperati in for- 
za di Allòluti : come di lopra abbiati» di- 
moftrato , quelli fi fervono dell’ uno , e 
dell’ altro Verbo : e tanto fi diqe Io fon 
corfo ai romote , quanto Io ho corfo pa- 
recchi miglia: Ecco con Edere. 

Li quali , e per lo caldo , e perche' cor fi e- 
rana dietro ad alcuno - 

E apprelTo. 

E fentendo .Arriguccio effer corfo dietro a 
Ruberto . 

E di Cotto fa dire allo ftelTo Arriguccio. 

Lflon ci tornai io , avendo corfo dietro ■ alT 
amante fuo ? 6 • 

E così avvierr d’ altri molti , che ciafcum 
potrà veder da fe flellb - 


De' Verbi Volere, Volere , Dovere, ec. 

P Otere, volere , Dovere, e fe altri ve ne 
fono (tra quali regimeremo anche Sole- 
re fe avelie Participio’) fi coftruifcon nel 
modo Hello; e coll’uno, e coll’altro Vep. 
bo . Ma qui fi dee avvertire , che quelli non 
fi adoperan mai foli; perchè fempre ricerca- 
no un Infinito d’un altro Verbo o efpreflb, , 
o tacito Io voglio fare , tu , puoi dire , co- ’ 
lui vuole andare. E benché fi dica Io non 
la pojfo , io voglio te: vi s’intende pur lo 'nfi- 
nito. Io non la pollo, cioè "Portare, io vo- 
glio , cioè Vigliare , ec. 

Quanto a auefti dunque fi deve aver ri- 
guardo al quello ’nfinito , che 1* accompa- 
gna: e s’e’ farà di condizione afloluta, vor- 
rà il Verbo Effere , e fe farà Tranfitivo ri- 
chiederà il Verbo Avere. 

Ecco "Potere con entrare A doluto . 

E nel rozzo petto , nel quale per mille g. 7v 
ammaeftramenti non era alcuna imprejftone n- *.* 
di cittadinefco piacere potuto entrare , fon- 
ti , ec. 

Eccolo con Vedere , che è Tranfitivo. 

Dove la manina fpecialmente n avrebbe * n ~ 
potuti veder fenza numero. trod* 

Volere coi Verbo Andare. ' * 

Era più volte , quando Compar Gianni g- 9 » 
vi veniva , volutafene andare a dormir con n. .r. 
una fua vicina. 

Ma con Avere femplicemente . 

E bevendo più , che non avrebbe voluto . g. 
Che vi s’ intende voluto bere: fi come», 
è quel . . 

Si deliberi Y e dijfe , che volea volentieri . g. i„ 
Intendendovi un Fare, Accettare, E fe-m i. 
guire, Andare, ec. 

Quelli Verbi adunque fi potranno dire al- 
la Latina Famulatorj ; perchè fempre, coi- 
rne i fervi, feguitare altri e mai non vanno 
da loro . - 

CAPO XXI. 

De Verbi Porre , Sciorre , e corre , co” 

* loro Componi ► 

» 

D I fopra fi è detto , oh’ elfendo tre le 
Conjugazioal , le quali fi conofcoa 
dall' Infinito : terminando la prima in A- 
re , la Seconda in Ere , la Terza in Ire r 
di qual Conjugazione faranno "Porre , e 
. ' feiov^ 
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fcìorre y . e corre , con tanti lor comporti ,. 
come proporre , difporre ,. comporre > />•»- 
porre y pof porre y anteporre ,. riporre , *//'- 
f ciotte *, e altri, tali : giacché non hanno 
nello ’nfinito alcuna delle accennate Termi- 
nazioni ; di qual Ccnjugnzion faranno ? A 
che fi rifponde , che quelle' fon parole tron- 
che : e le loro intére fono Sciogliere , e 
Ponere , e cosi 1’ altre ; onde faranno di 
quella che. noi dicemmo Seconda . Veg- 
gafi • 

. Di quefio amor non potendo difcioglierft , 

. delibero di morire ... 

Produrrei la. Novella di Madonna Oretta, 
che in alcune copie ha 

• Mejfer , quefio voftro cavallo ha troppo du- 
. ro trotto \ perchè io ri prego che vi piac- 
cia di ponermì a pi: . 

Ma io fo, che le migliori copie leggo-- 
no porre , e non ponere , perchè quello ha 
più dell'antico. Onde le una volta fi legge 
in Dante. 

- Vidi moli' ombre andando poner mente . 
fi troverà molto più frequente il. porre , pur 
nello ftefso aurore.. 

Ma dei Verbo corre fi trovano ben mol- 
ti efempj con la fua intera voce : come fi 
può. vedere in quelli . 

Del quale ancor potrete per frutto coglie-. 

, re y. ec. 

Voi penfarono , ec. di volerla fare a lei 
coglier col giovane . 

, , Fatto coglier de' più be' frutti , e de piu 
, be' fiori , che veruno , ec. 

E nel Futuro . 

Io fo boto , ec. che io 7 coglierò altrove. 
E raccogliere. 

Tutti pregarono , che lei , come fua - legit- 
tima- fpof a doveffe ornai raccogliere . 

E ricogliere , che è lo fiefso . . 

Con attento animo fon da ricogliere. 

(Quindi fatto il corpo della bella donna 
ricoglier di mare . 

Da’ quali luoghi fi può conofcere , che al 
tempo del Boccaccio quella parola non era 
(lata ancora tanto feemata , com' è a' tem- 
pi nofiri , che quafi comunemente fi dice 
Corre , e non Cogliere ; e così Raccorre , 
e Ricorre .. 

• , « 

CAPO XXII. 

¥ 

De' Verbi Dire , e Fare co' lor 

. compofti . 

■j^rAggior difficoltà è in quelli due Dire y 
-IVI e Fare , che per le regole date , ap- 


parirono T uno della Terza , e l'altro’ 
della Prima. Il che non è così, perchè a- 
mendue fon della Seconda : dicendofi/, o- 
efsendofi detto già ,. Dicere , e Facere , 
che. per fincopa fi dice , e ferivo ordina- * 
riamente Dire, Fare , e così Difdire con- 
traddire , Disfare , Rifare , Contrafare , 
Sopraffare* ec. 

Che Fare non fia della prima-, fi può 
veder dalle voci Faceva, Faceffi , e- Fac- 
ci : ^ come fu. vedrà nelle declinazioni di 
tutti i Verbi . Anzi - ' io mi fon trovato 
più d una volta a fentir difputare fe fi do- 
veva dir Che io faccia , pur Ch'io facci. 

Adducendo alcuni per la prima l’ufo ri- 
cevuto univerfalmente: altri allegando per 
la feconda la regola della Conjugazione , 
che efi'endo della prima, che termina quel- 
la perfona in i: come, ch'io Ami , Por- 
gi, Sogni, ec-convien eh’ e fi dica. Facci, 
e non Faccia . Ma io di ciò domandato col- 
la ragione aflegnata gli ho quietati.. 

La lìellà ragion milita nel Verbo Dire , 
che fe folle della Terza, non terminereb- 
be, come fa. in; Èva, o Erti, Diceva, e di- 
celli : terminando que' delia Terza in Iva , 
e Irti: come Sentiva, Sentilfi . 

Oltre che nella formazion- di quel Par- 
ticipio, che ferve alla mancanza de' Tem- • 
pi accennati, fi vede chiare che Fatto non- - 
può effer della Ptima ; perchè fempre fini- 
fee in Ato, come Amato , Portato , Di- 
chiarato, ec. E detto , non farà della Ter- 
za , che l'olo termina in Ito , come Sen- 
tito , Partito, Colorito -, ec. come vedremo- 
a fuo tempo. Che perciò non può ripren-- 
derfi Dante, quando dille . 

Ri fpof e dice rolli molto breve . . In fi. 

e molto meno dove dice 3 . 

'fio» fenza tema a dicer mi conduco , Infi 
E lo rteffo avverrà di Condire , Predire, ec. 32 .. 

C. A P O XXIII.. 


De' Verbi Addurre , Condurre , e altri 
filmili 

• * \ ‘ 

t 

I L medefimo avvien de* Verbi , Addur- 
re , Indurre» Condurre , Produrre , e 
Ridurre , che Adducete, e conducere, ec. 
dicevamo anticamente. F. chi noi. crede , 
vegga da fe. 

Tenfo convenir fi molta cautela avere, evo- g. 2 .. 
ler quelle coje poter conducere a enfia fua. ». 4. 
lo pel manderò con voi •_ ed egli vi condii- g. io. 

, cera. ». 9 ^ 
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cera in parte , che voi albergherete affai con* 
venialmente . 

'£• *• 57 *’»g <?£»<> d' inducerla a fare fenza con - 

»• 9- tenzone i fuoì piaceri . 

£• 4. Jo producerei le Jlorie in mezzo . 

£•7» E 1 '.mpo era da riducer jt a novellare , ec. 
E’ ben vero , che oggi non fon malto in 
ufo , e io direi fempre Addurre , Condur- 
re , Indurrre , ec. Benché in altri tempi fe- 
guitin i Verbi Lucere, e Rilucere . 

C A P O .XXIV. 

Del Verbo Andare . 

M Aggior dilficultà fi truova nel Verbo 
Andare , che elfendo veramente della 
Prima , ha in altre voci definenza ed altre 
Conjugazioni adeguata. E quindi è nato , 
/ che molti fi fon dati a credere, che fia ben 
detto nella Prima , e Terza Perfona dei 
futuro dell’ Ottativo , o nel Congiuntivo , 
o nell’ Imperativo . Acciocch’io Vadi , Co- 
loro Vadino: il che è falfo, e fi dee dire, 
■e fi dice da chi dice bene. Vada, e Va- 
dano. 

Acciocché dietro ad ogni partìculare più 
trod. ricercando non vada . 
come anche. 

g> 4. Il che Je ejft non fanno , vadano : e fi /’ 
apparino - 

Che dovremmo dunque dir qui? Che il 
Verbo Andare è un di quelli , che i Lati- 
ni di con Difettivi ; perch’ e’ non ha tut- 
te le voci fue , avendogliene il tempo con- 
fumate non poche. Perch'egli è cola chia- 
ra , che nelle fcritture antiche fi legge Io 
Ando, Tu andi , Colui anda,e Coloro An- 
dano . Anda tu , Andi colui ; e Che tu 
andi -, fi vede in Dante. 

Jr.f. Or v 0' che fappi innanzi che più andi . 

5. Ma perchè quella coll' altre voci , fi è 
lafciat’ all'antichità, fi è fatto di Elfo ver- 
bo , come fi fa delle fiatue , a cui man- 
chi alcun membro , che pigliando gli avan- 
zi , e rottami di qualche altra ftatua , a 
quella s’ unifcono > e così del torfo d’ una, 
e de’ rottami d’ una , o più altre fe ne fa 
una ’ntera ; ma non fi può giammai far , 
che gli appiccaticci non ritengano , e non 
dimofirino la lor -propria maniera , cono- 
fciuta dagl’ intendenti . Così dico s’ è fac- 
to , a ^ Verbo Andare i perchè mancando 
egli di alcune voci -, 1’ ufo ha furrogato 
in cambie di quelle alcuni rimatogli d’ un 
certo Verbo , di cui fi ùl malamente la 
condizione j perchè non . ha confervato « 


nè anche lo Rifinito : nè fi fa come formar 
fi debba ’l Participio, non avend’ altre vo- 
ci, che quelle poche. 

Pref. dell’ Indie. Io Vo, e Vado , Tu 
Vai, Colui Va. Coloro vanno . Nel futu- 
ro dell’Imper. Va tu, Vada Colui., e Va- 
dano coloro. Nel Futuro dell’ Ottattivo. Dio 
voglia eh’ io Vada, e che coloro Vadano , 
e così nel Congiuntivo . 

Chi leggerà le buone fcritture , troverà 
veritfìme le mie parole ; ma per darne al- 
cun faggio, yeggafi oltre a’ due efempi di 
fopra , addotti, del Vada , e vadano , quell’ 
altro : 

Ter che io vo dietro ad ogni cofa? g. 7. 

E quegli , che contro alla mia età parlan- ». 3. 
do vanno . g. 4. 

Ma ìivvertafi , che nella prima Perfona 
fi dice, non folo Vo , ma fi truova anche 
Vado y non pur nelle rime, come fi vede in 
Dante . 

Faccia V cammino alcun per quale io vado . Jnf, 

Ma nelle profe, benché non così fpelfo.p. 

E parmi dovunque io vado , + dimoro , per In- 
cucila r ombre di coloro , ec. ♦ trod. 

Qual folfe lo ’nfinico di quello verbo , io 
certo non fo, eh' e’ folle della terza fi può 
fupporre , e credere: già che quelle poche 
voci , che fon rimafe accennati , come ve- 
dremo nel declinarle , di non efler d’altra. 

Potrebb’ elfer eh’ e’ folle Vairei onde poi, 
levandone la prima fillaba , fia nato 7rt?. On- 
de Dante. 

Ifon ei far' ire a T izio ne a Tifo. Inf. 

Ma Vaire non ho io mai trovato. 32. 

Quella voce non ha altri Tempi # ma fo- 
lo il fuo Participio. 

E quivi dimorando fenza dire ad alcuno n Jt 
perchè ito vi Me* . ». 4! 

Tofcia che w veggio abbatuto il nimica a. 7> 
della mia one/là , la mia ira è ita via . „[ 6 ’ 

Si trova anche Gire , che forfè è lo llef-' 
fo : e ’l fuo Participio è Gito , mai i nollri 
profatori non l’ulerebbcno s’io bene llimo ; 
mai i Poeti non isfuggon d’ ufarlo , benché 
parcamente : ecco Dante . 

Tot che l'un pie , per gir fene fofpefo. j»f 

E ’l Petrarca. , vi. 

'He fa far Jol , nè gire ov altri il chiama y Son. 
E nel paffato. 21. 

Lafciammo il muro ; e gimmo in ver lo Inf. 
mezzo . io. 


t 
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CAPO XXV. 

Di alcune Vrime Verfone oggi alterate 
dall' ufo . 

P Ar , che refti a vedere , per compi- 
mento di quella materia , delle Prime 
Per/òne del Pendente Singulare dello Indi- 
cativo in ciafcuna Conjugazione . Le qua- 
li apprefl'o a tutt* i buoni Scrittori antichi 
•fi trovano avere una desinenza , ma da al- 
cun tempo in quà , fi è alquanto mutata: 
terminava la prima perfona fempre , e in 
tutte le Conjugazioni in A . (a) Io era, Io 
g. i. Amava, Temeva Sentiva, Penfava , ec. 
a. 7. Io era tefié in penfiero , 
g. 5. Diffe Bernab uccio , fi; e te fi è vi penfava 
n. 4. più , perciocché io mi ricordo , ec. 
g. 2. Io fon femmina ; e non uomo , e pulcella 
n. 3 . partitami da cafa miai dal Tapa andava , 
che mi maritale. 

Inf. £ dante; 

a. lo era tra color che fon fofpefi . 

E in fommacosl fi diceva univerfalmente; 
ma come ho detto, è flato introdotto da al- 
cun tempo in quà di terminarlo in O. e di- 
re lo Ero, Amavo , Temevo , Sentivo , 
Penfavo. Il che efl'endo fenz’ alcun danno , 
anzi con qualche guadagno della favella, è 
flat' abbracciato da molti , almeno nella vi- 
va voce e nelle fcritture non cosi gravi ; 
e s‘ io non m‘ inganno , potrebbe intro- 
.durfi in breve comunemente; perchè di ve- 
ro in quella maniera tutte le Perfone in 
quel Numero fon diftinte. Io ero , Tu eri, 
Colui era: dove feguitando lo ftile antico , 
la Prima dalla Terza non fi diflingue. Ma 
noi , per non indurre novità di noftro ca- 
priccio , non ci efTendo ancora autori di 
momento , fopra i quali polfiam fondarci ;- 
porremo l’antica voce colla terminazione u- 
fata, fenza dannare , e in alcun modo ri- 
prender chi la nuova ufafle. 

CAPO XXVI. 

• Del Vendente Tlurale . 

D Ue altre voci fi crovan affai mutate 
dall’ ufo : che di neceffità bifogna qui 
avvertire. E quelle fon la Prima , e Se- 
conda Perfona Plurale del Pendente . Le 
quali già non folo eran Amavano , Porta- 


Penfavate, e cosi tutte l’altre della 
Prima Conjugazione, ma Leggiavamo, Do- 
vavate , Facciavate , Credavate , Sapavamo, 
Paravamo , Potevamo, e cosi gli altri del- 
la feconda. Dice. 

'H.ot leggiavamo un giorno per diletto 

E nelle profe , fi può veder in un" oc- 
chiata nella Novella di Paganino , dice la 
Icaltrita Donna allo fpofato marito , tutto 
in uno fteffo ragionamento. 

Se voi eravate favio , e fiete , ec. dora- 
vate aver tanto conofcimento , che voi dora- 
vate vedere , che io era giovane , ec. il che 
come rei il faciavate , voi il vi fapete : e 
fe egli v era più a grado lo fi udio delle leg- 
gi > che la moglie : voi non dovevate pi- 
gliarla : benché a me non parve mai , che 
voi giudice fofie ; anzi mi paravate un ban- 
dìtor di fiacre , e di fefie , fi ben le fap croate. 

E due righe appreffo , replica un’ altra 
volta faciavate , come fi può vedere. 

E Tedaldo Elifei a Monna Ermellina . 

Quefie cofe volevan penfare innanzi trat- 
to , e fe credavate doverne , come di mal fa- 
re pentere non farle. 

Che egli non foffe vofiro , potevate voi fa- 
re, ec. 

E nella Ciutazza. 

Me/fere . poiché tanto di grazia n avete *, g. 
fatto , che degnato fiete di vi filar quefla no- fi 
fira picciola cafetta , alla quale noi veneva- 
mo ad invitarvi . 

Ma oggi non s’ ufa più ; e fi dice Dove- 
vate , Facevate , Pavate , Sapevate , Cre- 
devate , e Potevate . Benché più volgarmen- 
te fi dica dal noftro popolo. Dovevi , Fa- 
cevi , Parevi , Sapevi , ec. ma è tenuto baf- 
fo , e popolare . 

E Umilmente non fi dice più Venavamo, 
Leggiavamo. Portavamo, o Dovavamo col- 
l'accento fu la penultima, ma Leggevamo, 
Venivamo, Portavamo , Dovevamo , ec. colf 
accento fu T antepenultima . 

CAPO XXVII. 

Della formazion de' Tajfivi . 

M A come i Verbi Attivi hanno parte 
delle voci femplici : come , Amo , 

Amai ; Amerò , parte compofte : come Ho 
amato , o Son nato ; , Pallivi l' hanno tut- 
te compofte: perchè tutte in ciafcun Tem- 


po, 


(a) Lo Spagnuolo fimilmente io avia , a quel avia , e 7 Francefe non diflingue in quello 
tempo la prima perfona dalla feconda , / avoli , tu avole . 
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pò, Modo, Perfora, e Numero fi coflrui- 
icon col Suftantivo Eifere , nella fletta ma- 
niera, che lì fa in que’ Preteriti , e Futu- 
ri perfetti degli Attivi, che già s'è detto: 
e come fi fa da' Latini , ne* lo r Preteriti 
de’ Pattivi, e fi dice io fono, Tu fe’ , Co- 
lui è Amato. Noi fiamo, Voi liete, Colo- 
loro fono amati; e nei Femminile Io fono, 
Tu fe', Colei è Amata. Noi fiaino, Voi 
fieee, Color fon’ A mate. 

Di maniera che in quello fon differenti 
da gli Attivi , che fi compongono col Ver- 
bo Avere: che i Pattivi debbon accordar 
nel Genere, e nel Numero il Jor participio 
colla fua perfona paziente, e dire Amato, 
Amata, Amati, Amate; fecoftdo che di 
Mafchio, o di Femmina, o d’ un, odi piò 
li parli. Dove gli Attivi Tranfitivi Tempre 
in tutti i Generi , e in ciafcun Numero vo- 
glion Amato, Temuto, fentito. 

Ma non fanno già cosi gli Aflolnti , per- 
chè fi dice Io fon nato , Colei è morta , 
Quegli fon venuti, Quelle erano addormen- 
tate : come ciafcuno potrà veder da fe flef- 
fo ; che noi non ci affaticheremo a dar 
efempj di cofa cotanto chiara. 

CAPO XXVIII. . 

Della formavon degl Imperfonali . 

G L’ Imperfonali , tanto Primitivi, quanto 
Derivati fono in quello conformi, eh’ e' 
non hanno altra perfona , che la Terza del 
Singolare in cialcun Tempo. Tuona, Bale- 
na, Piove, Amafi, Temefi, Sentefi. E per- 
ciò fi dicon Impersonali ; perchè non hanno 
diftinte lePerfone, come gli altri , che Per- 
fonali fi dicono . 

E parimente convengono nel fervirfi , e 
gli uni, e gli altri delle voci del Verbo 
Eflere nella formazion di que’ Tempi, che 
non hanno le voci proprie, e poi fi dice . 
E tonato, era piovuto, Sarà nevicato: così 
anche fi dice, Si farebbe amato , Si fu 
Sentito, ec. 

In quello fon poi differenti , che i Primi- 
tivi non difeendon da altro Verbo : ed efl'en- 
do Neutri, moftrano Tempre una certa fi- 
gniticazione Attiva, e non fi cangian mai 
del loro proprio afpetto; ma Tempre fi dice 
Balena, Piove, Tuona, ec. come fi vede 
in Dante. 

T alor così ad alleggiar la peno , 

Moflrava alcun de' peccatoti il dojfo , 

E naf con deva in men che non balena . 

E ’1 Petrarca leggiadramente al Tuo folito . 


Come col balenar tuona in un punto . Sem . 

Dove i Derivati Tempre difeendono da un 88. 
Attivo, o da un di que’ Neutri, che figni- 
ficano azione ; come Amarfi, e Viverli , 
che da Amare, e Vivere derivano : onde 
Dante : 

F’h'efì ben , ma non fi vien / atollo . Tar. 

E quelli Tempre Hanno in forza di Paf- a. 
fivi ; ricevendo fempre la particella Si , o 
alia propria fua voce, dove l’ha propria, o 
alla voce del Participio; quando coi Ver- 
bo eflere fi coflruifce , o con quella voce 
dello fletto Verbo Eflere , che fi adopera 
per accennar que’ pattati , o Trapaflàti , o 
Futuri, che da fe non fi coftruifcono, come 
Vivefi, Leggefi, Era vivutofi , e Si era vi- 
vuto . 

E qui fi conofce un’ altra differenza tra 
quelli, e quelli ; di' e’ non mantengon fem- 
pre lo fletto afpetto ; ma fi trasforman di 
maniera , che ora fi leggono in una fola 
Parola : come Vivefi, Amali, ec. ora in 
due : come Si vive , Si ama , ec. fecondo 
che fi mette la particella Si avanti , o do- 
po la voce del Verbo, o del Tuo Partici- 
pio, o della voce dei Verbo Eflere, dicen- 
dofi fcainbievo/mente Erafi divulgato , Si era 
divulgato, ed Era divulgatofi. Benché forfè 
quell’ultimo fia meno da Seguirli. 

Ecco vuol fi , e vorrebbe fi . 

Se egli e pur così , vuol fi veder via ( noi 
Zappiamo ) di riaverlo . S. 

Vorrebbefi fare con belle galle di gengiovo . ** *• 
Ecco fi vuole , e fi vorrà . 

Dioneo ottimamente parli : fefievolmente ?*- 
viver fi vuole . * trod. . 

Quando cotefto aweniffe, allora fi vorrà g- 3. 
pensare . ». 1. 

E Dante , che ditte Vuoili , e Si puote , 
e Si vuole < 

• Vuolfi così cola , dove fi puote ln *' 

Ciò , che fi vuole , ec. • 

CAPO XXIX. 

De' mezzi Imperfonali. 

A Bbiamo oltr’a ciò alcuni Verbi , che 
ora non fi declinano per perfone : e 
non ricevon cafi di forra alcuna ; e così 
fono Imperfonaji : ora ricevono un Dati- 
vo , 0 uno Infinito , e fi diflinguooo per 
numero ; perchè fi truovano anche nella 
Terza del Plurale , e così in tal cafo fa- 
ranno Perfonali . Quelli fono Convenire , 
Appartenere , o Convenirli, e Appartener- 
fi, Confarli, Disdirli, Doverfi , come an- 

X che 


1 6 i 


Del Verbo 


n. 9. 


g.x. 


che Cale, Lice, o Lece, e altri tali. Ec- 
co Convenire aJ tutto Jmperfonale . 
j n . E /limo, <.cbe di necejjud convenga effer 
trod. tra not alcuno principale . 
p. 8 . E pur convenne , tì feci , che cita ne ve- 
nire con noi .. 

.A che non altro rifpofe , fe non che con- 
venia , che così fojfe. 

All’incontro abbiamo* 

Io non ho marito , a cui mi convenga ren- 
n. x. der ragione , ec. 

g. 8. M qualunque della propofta materia da 
n. 4. quinci innanzi novellerà , converrà , che fra 
g. 2. quejìi termini dica . 

n. 4. E nella Novella di Puccio li legge in 
poche righe. 

g. 3. Gli convien cominciare con digiuno : lo 
n. 4. qual convien che duri quaranta di . Ti con- 
viene aftenere . Oltre a queflo fi conviene ave- 
re. Tì converrebbe dire , e Ti converrà dire . 
Vedremo apprefl'o Appartiene. 

T^e' alcuna co fa era , che a donna appar- 
tenere , fi come Incorare , ec. che ella non 
faceffe . . . 

Ma Giannotto avendo piu animo , che a 
fervo non s' apparteneva . 

me ornai appartiene di ragionare. 

E cosi abbiamo . 

Deh fallo, fe ti cal di me. 

In quanto ella poteva , / ingegnava di di - 
moftrarglì , che di lui le cale/] e . 

Dijfe la donna non ve ne caglia , no: io 
fo ben quel eh' io fo . 

E ’1 Petrarca . 


Z-i 
n. 9 

*•* 
n . 6 

Z' 5 
n. 9 

Z • 5 
n. 4 

J-* 
n. 7 

£•5 
#. 4 


byC più fi brama , nc ir amar più lice . 

E altrove il medelìmo. 

/»/' lece afcoltar chi non ragiona. 

Da’ quali , e da mill* altri efempj lì ca- 
va , che quelli , e limili altri Verbi fono 
ora Perfonali ; perchè ricevono tanto quan- 
to dillinzion di perfene J dicendoli. Mi , Ti , 
Li appartiene. Ci, Vi, Le cale, ora fo- 
uo Imperfonali : perchè non hanno perso- 
ne diftinte : ma dicon generalmente , len- 
za collruirgli con alcuna voce , come Li- 
ce , Convieni!, e Conviene, ec. Perciò da 
alcuni fon detti Imperfonali , quali di non 
difiinte perfone: non potendo adattarli ad 
un particolare quel che a tutti adattar li 
puoi ma da altri fon detti Difettivi. Noi 
gli diciamo Mezzi Imperfonali , confideran- 
dogli ora colle perfone, ora fenza. E que- • 
Ho è quanto ci occorre dire in queflo Trat- 
tato. Refla ora folo, che mettiamo le De- 
clinazioni di erti Verbi ; prima di quelli 
che dicemmo di Conjugazion conseguente , 
e poi di alcuni delie Inconfeguenti , che in 
altra maniera lì dicono Anomali , o Srego- 
lati ; ma perchè i Verbi Edere, ed Ave- 
re fon Sopra gli altri privilegiati, che non 
folo non hanno bifogno d’altri Verbi, che 
gli ajutino formare alcuni lor Tcmpj , co- 
me s* è moftrato , ma aiutano gli altri •, 
l’uno ne’- Tranfitivi , Attivi, 0 Neutri; 
l’altro ne gli Afloluti, e in tutt’i Pallivi ; 
farà molto a propofit© declinare avanti a 
tutti quelli due . 


CAPO XXX. 

'Ssere Verbo Suflantivo, che li coflruifce con fe medelìmo. 
» Indicativo. 


Href ente. 

( Io fono 
Sing. ( Tu fei 
( Colui è 

Vendente . 

( Io era volgarmente ero. 
Sing. ( Tu eri 
( Colui era 


(Noi Santo 
Thtr.\ Voi Sete 

( Coloro fono. 


(Noi eravamo volg. eramo. 
Vlur.i Voi eravate, volg. eri. 

( Coloro erano . 


Stato, o 
Stata 


V afiato determinato , 

( Sono ) 

Sing.{ Se ) 

( E’ ) 

Trapalato indeterminato . 
( Fui 

Sing. ( Folli 
( Fu 


Vlur, 


( Siamo ) ; 

•( «•» ) fu«: 


( Sono ) 


( Fummo 

Vlur . ( Folle , colf 0 ftretto . 
( Furono . 


Tra- 


* Trapalato Imperfetto* 

\ ì Stato, o 

W-C Eri ) c tata . 

(. Era ) 

Trattato Duodecimo . 

( Eravamo 

Tlur. ( Eravate , o eri * 
( Erano 
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) Stati , o 
) State 

» 

Trapajfato Te rf et tu 
C|ui ) St at 0 , 0 
S'»g <i Forti > Stata. 

(. Fu ) 

( Fummo ) 

Tlur.( Forte ) Stati, o State r 
’ ( Furono ) 

« 

futuro Imperfetto* 
( Sarò 
Sing. ( Sarai 
(.Sarà. 

( Saremo 
Tlur. ( Sarete 
( Saranno 


Futuro Terfetto. 

c- j? arò *\ Stat0 > ° 

^•fSara* ) stata. 

( Sarà ) 

Tre/ente . 

( Trima Terfona manca* 
Sing. (Sii tu , o fia Tu» 

( Sia Colui 

• s * 

( Saremo ) 

Tlur. ( Sarete ) Stati , o State . 

( Saranno ) 

Imperativo.- 

( Siamo Noi 
Tlur. i Siate Voi . 

( Sieno Coloro. 

1 

/i 

• * 

* 

A. 

Futuro ». 

( Trima Terfona manca .. 
Sing. ( Sarai Tu. 

(. Sarà Colui 

( Saremo Noi 
Tlur. ( Sarete Voi 

( Saranno Coloro. 

** \ 

Trefente Terfetto : Che , 0 fe 
(. Io forti 
Sing. (Tu forti 
( Colui. 

j Ottativo.- 
r Dio volert’e che 

( Noi fortimo 
Tlur. ( Voi forte 

( Color foflero. 

1 

t " 

Trefente Imperfetto .- 
(, Sarei 

Sing. ( Sarefti •• 

( Sarebbe 

( Saremmo^ 

Tlur. ( Sarerte 

( Sarebbero , o farebbono v 

V * 


Tafs. Deter min. Che, Dio' voglia che' 
( Io Ga ) 

Sing. ( Tu Ci ) Stato, o Stata.. 

( v Colui Ga)-' 

Tuffato i adeterminato »■ 

(• Sarei ) 

Sing. ( Sarefti ) Stato , o Stata . 

( Sarebbe) 

Trapajfato. Che, ec.- 
( Io forti ) 

Sing. (Tu forti ) Stato , oStata.. 

(. Colui forte ) 


(Noi fiamo ) 

Tlur.( Voi fiato ) Stati , o State. 

(.Coloro fieno. ) 


( Saremmo ) 

Tlur. ( Sarerte ) Stati , o State . 
( Sarebbero ).• 


( Noi fortimo ) 

Tlur.\ Voi forte ) Stati, o State. 
( Color foflero ) 
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Futuro . Che , Perchè , ec. 
( Io fia 
Sìng. (Tu fii 
( Colui fia 


( Noi fiamo 
Tlur.i Voi fiate 

( Color fieno. 


Congiuntivo. 


Trefenre. Quando, o purché 
( Io fia 
Sìng. ( Tu fii 

( Colui fia. 


Tendente . Quando, Se, o Allora che 
( Forti 
Sìng. ( Fofii 
( Forte 


(Noi fiamo 
Tlur.i Voi liete 

( Color fieno . 


( Fortimo 
Tlur. ( Forte 
( Follerò. 


Tuffato* Quando, Se, o Benché 

( Io fiaj ( Siamo ) # 

Sìng. ( Tu fii ) Stato, o Stata Tlur* ( Siate ) Stati, 0 State. 

(Colui fia) ( Sieno ) 

Trapalato. Se, Conciolfiachè, Perchè 

(Forti ) • ( Fortimo) 

Sìng. ( Forti ) Stato, o Stata. Tlur. ( Forte ) Stati, o State. 

(Forte) (Forteto) 


Futuro. Quando, Allora, che, ec. 
( Sarò ) 

Sing. ( Sarai ) Stato, o Stata. 

( Sarà ) 


Tre f ente . 
T affato . 
Futuro . 


( Saremo ) 

Tlur.{ Sarete ) Stati^ o State» 
( Saranno ) 

Infinito. 

E Aere . 

Ertere ftato. 

Erter per ertere , o Avere a efsere . 


uuro . f • Eller per ellere , o Avere a «sere. , 

Nel qual tèmpo folo riceve la compagnia del Verbo avere , e coll Infinito luo s ac- 
compagna con tutt’ i Tempi dello fteflo Avere, formando nuovi Tempi, come s e già 

detto: aggiugnendo tra elfi un A. o AD. ^ ... 

Ho , Hai, Ha, Abbiamo, Avete, Hanno, A ertere, Aveva, Avevi, Aveva , eo 
A efl'ere, e così l’ altre: e fimilmente fi coftruifce con fe medefimo aggiugnendovi un 

Per • v 

Sono, Se’, E. Siamo, Siete, Sono, Per ertere, Era, Eri, Era, ec. Per ertere: così 

decorrendo per tutti i Tempi . 


Trefente . 
(Ho 
Sìng. ( Hai 

( Ha 

Tendente . 
( Avevi 
Sìng. ( Aveva 
( Aveva 


CAPO XXXI» 

Declìnaxton del V erbo *Avere » 
Indicativo . 

( Abbiamo 
Tlur.i Avete 
( Hanno. 


( Avevamo 

Tlur.{ Avevate, volg. avevi. 

I Avevano . 

Tal- 
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Trattato Duodècimo . 


T affato determinato . 
( Ho ) 

Sin. ( Hai ) Avuto 
( Ha ) 

( Abbiamo ) 
p/ur, ( Avete ) Avuto 
( Hanno ) 

Taf etto indeterminato . 
( Ebbi 

Sin. ( Averti 
. ( Ebbe 

• 

( Avemmo 
p/ur. ( Averte 

( Ebbero , o Ebbono. 

Trapelato Imperfetto \ 
( Aveva ) 

Sin . 4 Avevi Avuto 
( Aveva ) 

f Avevamo ) 

p/ur. ) Averte ) Avuto. 
( Avevano) 

Trafato Ter f etto. 
( Ebbi ) 

Sin. ( Averti ) Avuto 
( Ebbe ) 

( Avemmo ) \ 

p/ur. ( Averte ) Avuto 
( Ebbero ) 

Futuro Imperfetto * 
( Avrò 
Sta. ( Avrai 
( Avrà 

( Avremo 
pluf. ( Avrete 

( Avranno . , 

Futuro perfetto. 

( Avrò ) 

Sin. ( Avrai ) Avuto 
( Avrà ) 

( Avremmo ) 
p/ur. ( Avrete ) Avuto 
( Avranno ) 


Imperativo . 

Trefente . 

Trima perf. manca . 
Sin. C Abbi 

( Abbia 

( Abbiamo 
p/ur. ( Abbiate 
( Abbiano 

Futuro . 

( Trima perf. manca. 
Sin. ( Avrai 
( Avrà 

( Avremo 
p/ur. ( Abbiate 
( Avranno 

Ottativo . 

Trefente perfetto . Che , Dio voglia che , Purché 
( Averti ( Avertìra© 

C Averte piar. ( Averte 

( Averterò, o avefono. 

Trefente Imperfetto. 

( Avrei 

Sin. ( Avrefti , ( Avremmo 

C Avrebbe P /ur - < Averte 

( Avrebbero, o *4vrebbono 

Tafato indeterminato. Purché, Dio voglia che 
( Abbia ) ( Abbiamo ) 

Sin. ( Abbi ) Avuto piar. ( Abbiate ) Avuto 

< Abbia > ( Abbiano ) 


\ .• 
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Tuffato Indeterm. . 
( Avrei ) 

Sitigli. Avrefti ) Avuto 
( Avrebbe) 


( Avremo ) 

Tlur. ( Avrefte ) Avuto) 
c Avrebbero) 


Trap affato : Che, Purché , Dio volerte che 
( Avelli ) 

Si gn.( Averti ) Avuto 
( Avete y 


( Avertimo ) 

Tlur . (. Abbiate ) Avuto, 
( Avellerò ). 


Futuro Che ,, piaccia a Dio' che 
( Abbia 
Sing. ( Abbi 
( Abbia 


( Abbiamo 
7>/«r.( Abbiate 
( Abbiano, 


Congiuntivo .. 


Trefente.Qu*ndo. Allora che fempre,che 
( Abbia 
Sing. ( Abbi 
( Abbia 

! » 

Tendente . Se , quando ,, Ancorché 
( Avelli 

Sing . ( Aveflì ' . 

( Avelie 

Tuffato . Oliando , tuttavolta che , ec.. 

( Aobia ) 

Sing. ( Abbi ) Avuto 
( Abbia ) 

Trapaffato. Se tutt’ora. che , ec,. 

( Avelli ) • 

Sing. ( Avelli ) Avuto 
( Avelie ) 

Futuro . Quando Se , ec. 

( Avrò ) 

Sing. ( Avrai ) Avuto 
( Avrà ) 

Infinito . 

Tre/ ente. Avere 
Ta/fato . Avere avuto . 

Futuro. Avere ad avere, o eflér per 


( Abbiamo- 
T/ur.( Abbiate 
( Abbiano 


( Avelfimo* 

Tlur.( Avelie 

( Avellerò , o Iveffono 


( Abbiamo ) 

Tlur. ( Abbiate ) Avuto 
( Abbiano ) 


( Avertimo ) 

Tlur. ( Averte ) Avuto 
( Avellerò ) 


( Avremo ) 

Tlur. ( Avrete ) Avuto 
( Avranno ) 


to. Avrò, e Avrò avuto ad Avere, ec.. 

capo xxxri: 




avere . • * 

E cosi riceve il' contraccambio dal Ver 
bo Edere , fervendoli delia fua vocein que- 
llo tempo , nel quale fua gli preda. 

E fimilmente accompagna I* Infinito luo 
con tutte le voci di quello colla- particel- 
la per ; diceniofi , come- s è accennato : 
Sono, Se, E Siamo, Siete Per Avere : & 
cosi 1* altre. Come anche I* accompagna- 
colle fue proprie voci di tutti TTempi , col 
metter tra erte un’ .A , o ^fd , Ho , Avevi,. 
Ho avuto, Ebbi i Avev’ avuto, Ebbi avu- 


Off ervazioni intorno ■ alle voce de F erbi 
Effere x e vivere . . 

D A quel che s’è detto fi può compren- 
dere in quel che convengano i detti 
due Verbi , e in quel che tra loro fien dif- 
ferenti. Ma perché non. tutti, que’ che leg- 
gono fon tali, che in un fubito intendali 
ogni, minuzia , e fappian’ applicare a lor 
propolito quel , che s’infegna, replicheremo 

brevemente la fullanza di quel ,, ches'è detto, 

I 
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Trattato l 

L* uno , e I’ altro Verbo è Anomalo, e 
Sregolato, non il fottomettendo ad alcuna 
con jugaz ione . 

L’ uno , e f altro il cofiruifce con fe me- 
deiimo : che non interviene ad al alcun de 
gli altri; falvo che il Verbo E/fere non fi 
ferve del iuo Participio , perchè non 1 * 'ha; 
ma b^n ufa quello, che ferve per Ilio Par- 
ticipio; cioè Stato; ma l’ufo l’ha fatto ac- 
cettar pòc fuo. 

F. benché anticamente fi diceffe Suto ; 
quello era folo nelle fcritture poetiche , o 
tanto di rado , che io non mi ricordo d’ 
averlo trovato in tutto 1 Decameron più di 
due volte: e l’una è nella Novella di Ma- 
donna Beritola. 

£ / io avejft creduto , che conceduto mi 
dovejfe effer fitto : lungo tempo che doman- 
dato l' avrei* 

E l’altro in Sier Ciappelletto. 

Tu mi di , che fe' futo Mercatante . 

Se altre volte pur v’è, da me non è fia- 
to oflfervato ma Stato , v' ho ben io ve- 
duto infinite volte. Ond’ io non lo che con- 
cetto di que’ moderni fi debba fare , che 
in fei righe metton due , e tre volte Su- 
to . Sono anche fimi li in quello, che e’ fi 
predano i’ un l’altro la voce dei Futuro 
dell' infinito , come abbiadi inoltrato nel 
precedente. 

Son poi tra lor differenti , che il Partici- 
pio di Avere , ne’ Tempi comporti , co- 
me s* è detto , elee fempre a un modo ; e 
tanto fi dice .Avuto nell’ un Numero , 
quanto nel Femminile . Perchè fempre fi 
dice T Uomo , come la Donna ha Avuto: 
e tanto gli Uomini, quanto le Donne Han- 
no Avuto. 

Ma il Participio ufurpato , o conceduto, 
al Verbo edere s’ accorda , in Genere, e in 
Numero colla voce di quel Tempo , a cui 
dee fupplire: e fi dice: Io uomo fono fia- 
to, Tu donna fe’ fiata , Voi mafehi liete 
fiati, e Quelle donne fono fiate. E così 
avviene in tutt’ i Verbi Partivi, e tutti gli 
afi'oluti : giacché tutti fi cofiruifcono col 
Verbo Edere , i Figliuoli fono amati dal 
Padre , La Donna è venuta , e le fperanze 
lon crefciute . E quello è tanto noto , tan- 
to comune , che non perderemo tempo a 
darne gli efempj . Dove il Participio de- 
gli Attivi Transitivi, che fi coftruifcon col 
Verbo Avere fempre è indeclinabile ; e fi 
dice: L’uomo ha, gli uomini hanno amato, 

La donna ha , e le donne hanno Temuto , 
Sentito, ec. 
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CAPO XXXIII. 

^Avvertimenti del Verbo effer e . 

0» Uefio Verbo edere è tanto nobile per 
ertèr folo fuftantivo fra tutti gli altri, 
to importante, per ufarfi non fo- 
medefimo , ma con tutti gli Af- 
con tutti i Partivi; eh’ e’ non farà 
difearo a chi d (fiderà d’ impadronirli di 
quella lingua, il fentirne alcuni avvertimen- 
ti particolari , che fon quelli . 

La feconda Perfona Singolare de 1 Pre- 
fente dell’Indicativo fa Se , Nè mai ho 
letto in autore antico llimato Tu fei . E 
perciò non bene fcrive ehi fcrive Se' con 
apolìrofo . 

La Terza dello fiert'o Numero fi dice 
Colui E’. Benché alcune volte fi vegga nelle 
rime EE , come è quello di Dante. 

7 v(e con ciò che di Jopra mar roffo , ec. 

F. le perlone ruftiche dicono anche dovente 
Ene , ma non è imitabile. 

La feconda del Plurale Siete ; non Sete , 
come alcuni pendano ; nè Siate, che fi ri- 
ferva all’ Imperativo , e al Futuro dell' 
Ottavio. 

La Terza è Sono. Già fi di He Ennoi on- 
de Dante lì lafciò alcuna volta trafpbrtar 
all’antichità , e dille-. 

Enno dannati i peccator carnali . 

E oltr' a ciò . 

Ben v en tre vecchi ancora In cui rampo- 
gna , ec. 

Ma oggi è folo rimalo in alcuni pochi 
luoghi del nofiro Contado. 

Della Prima Singolare del Pendente fi è 
detto di fopra abbafianza , cioè che regolar- 
mente fi dice Era , ma l’ufo fi va fempre 
introdudendo a finirla in O. 

La Prima del Piar, è Eravamo e la Secon- 
da Eravate . 

Ter fortuna quivi eravamo cor fi , e rotti . 
"Eli una cofa fu mai 1 anto onorata , ec. quan- 
to eravate voi fopra ogn altra donna da lui. 

E fappiendo egli jet fera non ci eravate , ec. 
Ma oggi in parlando ( almeno familiar- 
mente ) fi dice l^oi cramo , che chi dicefie 
Eravamo , farebbe da tutti forfè" burlato: e 
molti dicono Eoi eri anche nelle fcritture 
domefiiche , più che Eravate . Savamo , e 
Saniate e del tutto difmeflo . 

Fofli Seconda Sing. del Palf. Indeter. Fo- 
fte pur Sec. del Plur. fi difiinguono , come fi 
vede, col, terminar Luna in ì filtra in E, 
onde chi dice Poi f o/li non può feufarfi. 

• • E no- 
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E nota che noi diciamo Toflì , e Fofte , 
e non Furti , e Furte ; perchè così ha nel- 
le miglior copie , tanto , quali comunemen- 
te, che quelle poche volte, che in contra- 
rio fi trovano lon piuttofto da tenerli in fo- 
fpettro d’error degli Stampatori j che perciò 
abbiamo . 

g. 8. Foftivi tu mai ? 
g. 3. Onde fofti ? 
n. 5. E fe io non m inganno , Voi 
g. ‘8 zato in Domenica, 
n. .9 Fummo. Prima del Plur. delle rt erto con 
due M. 

Saremo . Prima Plur. del Futuro fi fcrive 
con fola M. a differenza dell’Ottativo . 

Ma amendue le Terze dello fterto Tem- 
po , benché naturalmente fi dicano Sarà , 
e Saranno : fpeffo fi truova Fia divifa in due 
fillabe : o Fie, una fola fillaba, e Fiano di 
tre fillabe, o Fieno di due ecco in vece di 
„ - t Sarà. 

Due cofe n avranno : t una fia , di che 
’ non poco vi dee calere , che il voftro onore , 
j n _ e la voftra buona fama fta guafta . 
tr0( {' Voi non avrete compiuta di dire una no- 
C a „" veletta , che il Sole fia declinato. 

Deb dimmi s effer dee , e quando ’fia. 

* State ficura , che la mia vita fie brieve . 
n 8*. Qtf minor diligenza fie la mia udita . 

’ f E per Saranno . 

Cento ve ne fian rendute . 
j* Sii fec. Sing. deH’Imperat. nel Tempo 
f prefente fi dice anche talora Sia , ma Sii e 
6 piu luo proprio. 

”* * Tempo è Dioneo , che tu alquanto provi , 

* "* che carico fia t aver donne a regge re , e gui- 
jf dare : Sii dunque Re . 

n ' 7 * Tietro , il mio peccato ft faprà bene , ma 
fii certo che il -tuo ( Je tu noi dirai) noti fi 
faprà mai. 

Sia. Terza Perfona fi cangia talora in Sì e 
d'una fillaba: e in particolar ne gli artìlfi. 

Siete affai F effer fi potuto vendicare. 

Dicefi anche Sie fano , Sie buono , ec. 
f ' * Sieno. Terza Plurale dello fterto, fi pro- 
f ‘ 7 ‘ nuncia in due fillabe. Alcuni credono che 
s’ abbia a dir Siano ; e chi la profferire con 
due, e chi con tre; ma fe leggeranno bene, 
fi ‘accorgeranno dell’ errore . 

£••** E erme che fia gran tempo , che io , e le 
>u 6 ‘ mie cofe, e ciò ch'io poffo , e voglio , vofire 
fiate fieno, ec. 

*•' 5 * Ma quanto fien grandi , quanto poderofe , 
n 1 . ec. le forze dì amore . 

In- E non ce n ha niuna fanciulla , che non 
trod.poffa ben conofcere come le femmine fien ra- 
gionate infieme. 


Tue fieno , e di lui. ‘ 8. 

Fofft y e Fofte. Sec. del pref. perf. nell*. 7. 
Ottativo; ma Fofte è del Plurale, e Fofft 
del Singolare. Onde fi cava, che male di- 
ce, chi dice. 

Voi fuftì d'accordo , Se vei fu fii flati , ec. 

E diciamo Foffi , Forte , Foflìmo , Forte , e 
Fortero » non Furti , Fufie , ec. come penfano 
alcuni doverfi dire ; perchè così dicono i 
buoni . 

Che fimil novelle non fofier tra donne da r> 
raccontare. n% 

Chi fi ar ebbe meglio di me , fe quegli dena- p \ 
rì foffer miei . -- 5 , 

Cosi abbiamo. Dove gli uomini foffero . j„_ 
Molti non foffero divenuti, j Quafi non foffi- trod. 
mo loro . 

Che foffe creduto lui. E appreflo , 

Se mai firifapeffe, che noi fo filmo flati , ec. » ^ 
E quando a cafa foflìmo tornati ; mi pot re fii. 

In fomma ciafcun potrà veder da fe ftef-~ 9 * 
fo quanto da noi fi è accennato; e chiarirli;^, x% 
che Furti, Furte, e Furtfero è ufato molto di 
rado . 

Sarei , e Sarebbe. Prima , e Terza dell’ 
altro Prefente fi cangia talora in Saria: co- 
me ‘Hon fi faria ftimato ; 7 fon faria conve - Tn- 
n evo le. * trod. 

Ma fe pur foffe , fommamente mi faria caro. g. 1Q . 
E furiano , per Sarebbono. n . 6. 

7 fon mi fari am credute. 

Le mìe fortune , ondi io tutto m infoco. Can. 
Talora fi dice Sarieno. 9. 

ffe feguio la morte dì molti , che per av- in- 
ventura , fe fiati foffero alati, campati farieno. trod. 

Alcuna volta fi dice Fora, e per Sarei , 
e Sarebbe , come Forano , per Sarebbono ; 
ma è modo poetico. 

Si mi parlava un d'eflt, ed io mi fora 
Già manìfeflo , s' io non foffi , ec. "Pur - 

E fallo fora non fare a fuo fenno . 16. 

Sarebbero . Terza plur. fi dice qualche «Par- 
vo Ita Sarebbono . 17. 

Che grazie fimiglianti , e maggiori rendu- 
te farelbono . 

Dì che molte cofe nate farebbono. 

Ma più ufato Sarebbero. «** 

F molti farebbero fiati quegli , a' quali ,ec. f 
Saremmo. Si dee fcriver con due M. a’ 1 *’ v 
differenza del Futuro dell’ Indicativo . 3 ‘ 

Foffero fi trova quafi fempre : ma non è~l 
già che anche non fi dica Foffono. 



C A- 


Inf. 

* 5 * 

Inf. 

3 ». 


Son. 

19. 


Son. 

So. 


Son. 
5. 8. 
So». 
S. 


Inf. 

34 . 


S' 4 . 

/I. AT. 




CAP 


Trattato Duodecimo . 

O XXXIV. lienchè il 


Avvertimenti del Inerbo Avere. 

D I uoqtaulto minore importanza faranno 
le onWvazioni , che par nec flario do- 
verli farli nél Verbo avere . Diciamo perciò 
brevemente . 

Ho. Prima perfona fing. del prefente 
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Tetto Aampato dall' Accad. 

legga ebbi. 

^ tvefii , e «Ivefte fon differenti di nume- 
co, come in tutti i Verbi*, il che non fi 
replicherà più. 

Avrò , non Arò/, come dicono , e fcri- 
vonoMg^sligenti ;,nè Avero conforme a* 
troppa|Hmti: c così diciamo di Avrai , 
AvràT^^remo, e gii altri; e *1 ùmile av- 


nelLIndicat. fi trova qualche volta abbo : viene di Avrei , Avrefl*, co luoi compa- - * x< 
dicendo Dante. gni: ecco. Toc* fatica avrò d' udire , e di 

£ quant' io 1 ' abbo in grado mentr io vivo . domandare. g, g, 

' T premerei di mio concerto il fuco . '• Ma ben vi prego , che quando il voftro 

Ttu pienamente , ma perch' io non /' abbo , ec. defi derio avrete , e conofcerete , che iov avrò ^ 
Onde le perfone batte fi lafciano ufcir di ben fervita ; che vi ricordi di me. n% 3. 

bocca . Abbiare : lo ho abbiar cura della Ter certo , fe egli venuto non ci foffe , 
bottega , Chi vuole abbiar del male , fuo noi avremmo perduto il fanciul nofiro. 
danno: e cofe tali, che i detti Tufano per Nè mi s* adducano in contrario tetti fcor- 
far ridere, contraffacendo que' nerfonaggi , retti; perch’io moftrerei , che non (iranno 
da’ quali abufar fi fentono . Si dice anche , uniformi in tutte le copie. So che que* del 
e forfè con più grazia, aggio, onde il Pe- 73. leggono. 

Ad un ora aver ai perduto il male amato g. 8 . 


trarca : 

V' aggio proferto il cuor ; ma a voi noti' pi ace . 

Ma quello par che venga dal Verbo Ag- 
giare: del quale non fi hanno tutte le vo- 
vi; ma non è perciò, che nello fletto non 
fi legga. 

Terò , Signor mio caro, uggiate cura, ec. 
e in qualunque modo , fon voci poetiche . 

Ha. Terza fing. e abbiamo prima plur. 
fi dice poeticamente ave ; e avemo : come 
ardir non ave, che J coffa ! ave , Donna di 
voi non ave , ec. 

De la beltà che no' ave il cor con qui fo . 

E dell'altro. * - 

Ma del mi fero fiato , ove noi femo . 

Condotte dalla vita altra ferena. 

Vn fol conforto , e della morte avemo . , 
e Dante. 

Ma la notte rifurge , e oramai 

E da partir , che tutto avem veduto . 
Avia/no dicono alcuni barbaramente. 

Aveva prima, e terza del Pend. Sing. 
fi dice anche avea ; non iòlo oel ver fo ( co 
me tu detto alcun poco pratico de’ buo-^ 
ni autori ) ma nelle prole: e tanto fre- 
quentemente , che 1‘ allungarmi con gli 
efempj , mi parrebbe di perder tempo . E 
io fletto diciam di Aveano terza Plur. che 
pur fi legge. 

Li quali , perciò che molto veggbiato aveano . 

Traìafcio quegli avavamo , « aravate, di 
die fi è parlato di fopra. 

Ebbi. Prima Sing. del PaflT. indeterm. fi 
trova anche ei , benché 'Colo In ver fo > e * 
fuetto di rado: che perciò Dante: 

Tot cb ei pofato alquanto il capo laffo . 


giovane , ed il tuo onore . 

Ma il veder quant’ altre copie abbiano . 
Avrai lo diraofìra poco ficuro da fegui- 
tarfi. E nota, che quell v. non è vocale, 
e non fi profferifee come dittongo, nella 
prima fillaba , come ho fentito da alcuni 
non nottrrli auro, aurebbe, auremo , ma è 
confonante, e va nella feconda : avrò , 
avrebbe , avranno. , 

Abbi è in tutt’ i Tempi, e di modi fe- 
conda perf. e il medefimo diciamo dì tutt' i 
Verbi, eccetto che que’ delia prima conjug. 
Talché chi dira Dio voglia ci) io Abbi , Te- 
mi , Senti , farà errore. 

Abbiano. Terza pluf. 

E tarmi , eh' eli abbiano il diavolo in corpo , 
Né fi dici lenza biafimo abbino . 

Averci, Averelli, Averebbe , Avercm- 
mo, Averette, Arerebbero , oAverebbono, 
è detto tanto male quanto Arei,- Aretti 


». 7. 


Arebbe , A tremo , 
Arebbono. 


Àrelle, Arebbero , o 


C 

V 


A P O 


XXXV. 


Avere pofto talora per eff ere . 

U N* altra cofa mi par qui da avvertire, 
benché non appartenga alle regole ; 
ma all'oflèrvazioni de' vocaboli, e al valor 
di etti; ma perchè forfè quel che sé detto 
dell'ufo di quefti due verbi: lenza còtal di- 
chiarazione fi potrebbe rivocare il dub- 
bio ; mi- rifolvo a non la tacere ; 
ed è che il Verbo .nere fi nuova ufato 

Y non 


0 




g- 8. 
». 3. 

g ■ 8 * 

». i. 

ì. 
». 4. 


, che noi diciatti Con- 
, e faranno collocate in maniera , 


g- 3 - 
Inf. 

g • 7 - 
». 3. 
g-x. 
». 9. 
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non poche voice in fìgnificazion d’ effere , mancamento degli altri, come s' è detto . 
e quelli pochi efempj ferviranno per li mol- 

** CAPO XXXVI. 

Declinazioni di tutt' e tre Je Curi umazioni 
Confluenti . 4 P” 

• 

P Orremo in quello Capitolo tutt’ e tre 
le Conjugazioni 
feguenti 

che ciafcun da fe rtefl’o potrà vedelfe in 
una femplice occhiata ogni differenza , che 
tra loro è, Tempo per Tempo; così alS- 
ctìrati di non far di quegli errori, che tut- 
to dì fi fe nton fin dalle bocche d’ uomini 
molto civili . E quel che più è da far ma- 
raviglia , trappa flato in ifcritture, per altro 
degne d’ ogni gran lode. 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare 
{ che per chi non fe ne cura , non lo fcri- 
viamo ) che differenza fi a da Sentano a 
Sentono, e fcorgerà fe Amono, o Temono 
fta ben detto: che noi lenza più allungarci 
in efpìicar pontualmente i particolari , por 


ti, che addur potrei. * 

(Quante miglia ci bai ( al Mafo rifpofe . 
diccene più di millanta . 

Ed acci di quegli nel popolo noftro , che V 
tengono dì quattr agio . ^ 

Comi che oggi v abbta di riccJ^Kmjtni , 
ve n ebbe già uno , il quale fu rmmffuno . 

Ebbevi di quegli, che intender vollono 
alla Milanefe . 

E per avventura poco diverfe da quelle 
faranno quell' altre. 

Ed avevafi recato il fanciullo in braccio. 

Mejfer Torello avendofi T anel di lei mef- 
fo in bocca . 

E non arcndofelo bene Caputo legare . 

.Ancora che egli non /offe molto chiaro il 
di , ed egli s avejft molto muffo il cappuccio 
innanzi a gli occhi . 

Dove fi vede chiaramente che tutti flan- 
no in luogo di Sono , Sieno , Furono , 

Era , Eflendofi , e Folle : il che è pro- 
prietà di linguaggio , e così non diflrugge 
la regola da no^ data dell’ ufo di quelli remo folo la regola; alììcurando lo fludiofo , 
Verbi , - qualora e’ fervono a fupplire al che il dire altrimenti farà fempre errore. 


Trtma . 
Tre/ ente . 


Seconda . 

Indicativo . 


T erza . 


(Amo 

Temo 


Sento 

Sino. ( Ami 

Temi 


Senti 

( Ama 

Teme 


Sente 

( Amiamo 

Temiamo 


Sentiamo 

Tlur.{ Amate 

Temete 


Sentite 

( Amano 

Vemono 


Sentono 

Tendente . 

( Amava 

Temeva 


Sentiva 

Sing. ( Amavi 

T emevi 


Sentivi 

( Amava 

Temeva 


Sentiva 

( Amavamo 

Temevamo 


Sentivamo 

Tlur.{ Amavate 

Temevate 


Sentivate 

( Amavano 

Temevano 


Sentivano 

T affato indeterminato . 



( Amai 

Temiti 


. Sentr 

Sing. ( Amarti 

Temerti 


Sentirti 

( Amò 

Temè 

ti- 

Sentì 

( Ammamó 

Tememmo 

• 

Sentimmo 

Tlur. \ A malie 

Temefte 

• 

Sentirte 

( Amarono 

Temerono 


Sentirono 




a ) tigli na tanto tempo u t ajitiveiro « 
comune agli Spagnuoli , e a Francefi* 


Digltized by Google 


Trattato Duodecimo. 


Tuffate determinato . 


(Ho i ) 

" Sing. ( Hai ) 

CHa > 

( Abbiami > 

Plur.\ Avete ^ } 

( Hanno • X 

* v 


Trapalato imperfetto - 
( Aveva 
Sing. ( Avevi 
( Aveva 

• ( Avevamo 

P’ur. ( Avevate 
C Avevano 



Amato,. Temuto, Sentito. 


Amato , Temuto , Sentito . 




Trapalate "Perfetto : 
( Ebbi 
( Averti 
" Ebbe 


Avemmo 
! P/ur . ^ Averte 
( Ebbero- 


ì 


Amata * Temuta r Sentito.- 


Futura Imperfetto .- 
C Amerò 
Sing. ( Amerai 
C Amerà 
% 

C Ameremo- 
P/ur.{ Amerete 
(. Ameranno 


Temerò^ 

Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Futuro Perfetto - 


( Avrò J 

Sino. ( Avrai ) 

C Avrà ) 

> 

(, Avremo ) 

, Vfur. ( Avrete ) 

(, Avranno ). 


Prefènte ~ 

( Prima Perfona manca - 
Sing. (Ama 
C Ami 

( Amiamo 
T/ur.( Amiate 
( Amino 
Futuro - 

( Prima Per fona manca - 
Sing. ( Amerai 
( Amerà 

i ^ 


I 

Imperativo. 


Tem*. 

Senti 

Tem*/ 

Senta 

• 

Temiamo 

Sentiamo 

Temete 

Sentite 

Temano 

Sentano 

| 

Temerai 

Sentirai 

Temerà 

, _ Sey irà 


Y' a 


W» ' 


\ 






/ 


: 


o> 



( Ame- 


4 . 


Digltized by Google 
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( Ameremo 
T/ur. ( Amerete 
( Ameranno 

Tre/ente Perfetto, 
( Amarti 
Sin*. ( Amarti 
( Amafle 

Del y.rbo 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 

Ottativo» 

Purché , O fe- 
Temerti 
Temerti 
Temefl'e 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 

Sentirti ^ 

SentirtL 

Sentine 

( Amaflimo 
T/ur. ( Amafte 

( Andrebbero 

Temeflimo 

Temette 

Temeflero, 

Sentifltma 

Sentirte 

Seutirtero* 

Tre/ente Imperfetto 
( Amerei 
Sin£. ( Amerefti 
( Amerebbe 

# 

Temerei 

Temerefti 

Temerebbe 

Sentirei 

Sentirefti 

Sentirebbe 

( Ameremmo 
T/ur. ( Amerefte 
( Amerebbero 

Temeremmo 

Temerefte 

Temerebbero 

Sentiremmo 

Semirette 

Sentirebbero* 


Tuffato determinato. Che, Dio voglia*. 
( Abbia, ) 

Sìnr. (Abbi ) 

( Abbia ) 

> 

( Abbiamo ) 

T/ur. ( Abbiate ) 

( Abbiano ^ ) 

Tajfato Indeterminato . 

( Avrei ) 

Sing. ( Avrefti ) 

( Avrebbe ) 

. > 

( Avremmo ) 

Tlur.\ Avrefte ) 

( Avrebbero ) 


Amato, Temuto, Sentito * 


Amato, Temuta, Sentito. 


Trapalato* Dio 
( Averti 
Sint. ( Averti 
( Averte 

( Avertìmo 
P/«r.( Averte 
( Averterò 


volefle , pur che-. 

) 

\ 

> Amato , Temuto , e Sentito . 

) 

) . 

> 2 


• Futuro Piaccia a Dio . 
( Ami 
Sing. (Ami 
( Ami 


Tema- 

Temi 

Tema 


Senta 

Senti 

Senta 


( Amiamo 
T/ur.( Amiate 
( Amino 


Temiamo 

Temiate 

Temano 


Sentiamo* 

Sentiate 

Sentano 



Con- 


Tr attiro Duodecimo . 


Prefente . Quando, 

Congiuntivo . Sempre che 
Allora che. 


( Ami 

Tema 

Senta 

Sing . (Ami 

Temi 

Senti 

( Ami 

» 

Tema 

Senta 

» ( Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo 

Plur.\ Amiate 

Temiate 

Sentiate 

( Amina 

Temano 

Sentano 

Pendente. Se, Date 

i, che Quando. 


( Amalfi 

Temefiì 

Sentili! 

Sing. ( Amalfi 

Temeflr . 

Sentili! 

( Amalle 

Temefle 

Sentifie 

( Amalfimo 

Temelfimo j 

Sentilfimo 

P/ur. ( A malte 

Temefte 

Sentifte 

( A mafiero 

Teme fiero- 

Senti fiero 


"Paffuto. Quando, Ancorché, 

( Abbia 


- ( Abbia 

> 

Amato, Temuto, Sentito» 


( Abbiamo 
P/ur.ì Abbiate 

( Abbiano 

• * 

• 

Trupuffato . Quando 

- • 


( Avelli 


• 0 

Sing. ( A veli! 

» 


( Avelie 

• 


> 

Amato, Temuto, Sentito. 


( Avelfimo 

Plur. ( Averte 

j • 


( Avellerò 


Futuro. Quando, Se 

• « » 


Amerò 

Temerà 

Sentirò 

Sing, ( Amerai 

Temerai 

Sentirai 

Amerà 

T emerà 

Sentirà 

( Ameremo 

Temeremo 

Sentiremo 

Plur. ( Amerete 

Temerete 

Sentirete 

( Ameranno 

Temeranno 

Sentiranno 
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Si potrà anche dire quand’io Avrò, Avrai, ec* 
Amato, Temuto, Sentito. 


Infinito « 

Preferite .. 

Amare , temere , Sentire »■ 

Paffuto » Avere , Amato, Temuto, Sentito. 
Futuro . 

Avere ad Amare, Temere, Sentire; o Do- 
vere Amare , Temere , Sentire : o E (Ter 
per Amare, Temere, Sentire, ec. 


CAPO XXXVII. 

Offervazione di tutte le predette Conju - 
gazronr . 

•• ' 

C Ome fi vede. Tutt* e tre le Conjuga- 
zioni fon fimi li nella prima pref. Sing. 
del 1 Prefente terminando tutte in O - 

E nel- 


• / 


*74 Fero* •- 


E nella feconda dello, Hello Numero, tut- 
te in I. 

E nella Prima del Plur. che tutte efcono 
in /. 

E ’1 limile avvien nel prefentedell' Impe- 
rativo., é nel Futuro dell’ Ottativo. Dillimi- 
le , e la Prima deli’ altre due .. 

Nella Terza Perfona. di ciafcun Num.. 
Terminando nel Singolare la Prima in A. e 
1‘ altre in E , nel Plur. fa Ano , e le al- 
tre Ono. 

Nell’ Imperativo la Seconda Perfona del 
Pref. Sing. nella prima Coniug. finifce in 
A , e la Terza in /. e T arltre ali contra- 
rio faran la Seconda con I. e la terza con 
A. 

Nella Terza Plur. del medefimo la Prima 
va in Ino e i’ altre due in, Ano.. 

Nel Futuro dell’Ottativo tutte e tre le 
Perfone fon. nella prima fintili , ed efceo 
in 1: l’ altre hanno la prima, e la terza 
in A. , e la feconda in /. Benché a 'cuna 
volta finifca in A : eli dica Tu Tema , Tu 
fieni a , ec.. 

Simili in tutte le voci del Futuro Indicar., 
e Imperat. e del Pref. Imperf. Ottat. fono 
la Prima , e la Seconda , che tutte finifcon. 
in Ero ,, Erai .. Era. ; ec. dove la terza, 
termina in Irò. Irai , Irà ; ec. 

Nell’ altre voci ciafcuna Coniugazione ha 
il fuo proprio fine , come fi vede: perciò 

folo baderà avvertire e ricordare , che il 
dire , Amono , Amavomo , Amorono , ec.. 
è tant' errore , quanto a dir Teraino , Spu- 
tino , che non. fi trova mai . Tentano , 
Sentano , ec. fe fi ufa nell’ Indicar/ è 
errore ; perchè è dell’ Imperat. e Otta- 
tivo. 

Il medefimo diciamo di T’emettano, Po- 
rcttano, e altri limili, che Porettono , Te- 
mettono fi dee dire: benché Temerono , e 
poterono fia più recondito. 

Temerono poi , e Sentirho , e molto più 
Temenno , Sentinno , è modo, di dir ple- 
beo .. 

Amerò , Amerei > con tutte l’ altre vo- 
ci" di. quelli Tempi abbiam detto non A- 
marò , Amerei ,. ec. perchè così fi dice 
nella nofira Lingua . Ben lappiamo , che 
popoli nobilitimi , e principali della To- 
icana dicono , Amaro , Amerai , ec. ma 
noi ci ricordiamo, di quel che dicemmo» nel 
i. cap. ‘del i. Trattato, al quale ci rimet- 
tiamo. Non. ci dice che Amarò non. fia : vo- 
cu Tofcana , gjacch’ella. fi, «fa. da perfone 
«udite , e da popoli numerofi delia Tofca- 
na ; ma ch’ella nou è di quella Lingu* y 


dell* quale qui- fi ragiona. E' perch’ e’ non 
pflja , ch’io parli di mio capriccio r Tentia- 
mo quel che ne dice il Bembo nei' j. iib- 
delle fue profezia dove tratta de’ Verbi „ 
che è poco dopo il mezzo. 

Era di necejfttà eziandio , che in tutti i 
Verbi del. 'a prima maniera y I ha fi ponejfi e 
nella penultima fi II ab a , fi come in quelle 
della feconda ,. e della terza TE*. ed in quel- 
li della- quarta T i. neceffariamente fi- pongo- 
no , ma l' ufianza della lingua ba portato „ 
che vi fi pone f E in quella vece ; e dieejt 
Amerò y. porterò:: il -.he fi- ferba neh' altre 
voci di quello T empo .. 
e quel che fegue.. 

Veggafi l’Accarifio , e nelle declinazioni 
de’ Verbi: dice per cofa pallata in giudi- 
car 09 . 

Io amerò tu: amerai ,. quegli amerà , co- 
lui f erigerà . 

Non adduco i noftrali ». perchè non mi» 
fien giuraci a fofpetto. Nèregifiro gli auto- 
ri , che tutti? dicono nella ilefl'a maniera .. 
Senza- riprendere adunque , o bialìmare gli. 
altri , che non fi deee ; dico che Amerò », 
non Amarò è delia noftra Lingua.. 


CAPO xxvur.. 


Declinazione di. alcuni ■ Verbi Anomali *. 


G Li Anomali , o Sregolati”,. fi riduco** 
tutti ad una delle tre allegriate Con- 
iugazioni \. e vanno- in alcune- voci, confor- 
me alia data, regola , ciafcuno fofcto» ’i fuo- 
ordine ; in altro fon da quella, tanto-- divcr- 
fe , eh’ e’ non fi potrebbe trovare , non folo> 
la desinenza d’ una o d’ altra voce; ma nè 
anche il.- principio, e l’effigie tutta.- Sarà 
dunque tene accennarnequì alcuni , con tut- 
ti dillefamente , per non accrefcer tanto il 
volume ma. folo quelle voci , che efeon di 
regola : avvertendo , che quelle che fi tace- 
ranno , fi dovranno declinare, come richie- 
de la fua Conjugarione in quel Tempo . E 
per - la prima metteremo Dare , e Stare ; 
che folo tra loro fon differenti nelle con- 
fonanti dalla prima fillaba ; talché levato il 
D. da totte le voci del verbo. Darey e mef- 
fo in fuo luogr*. un Ts. tutte ferviranno per 
Io Verbo Stare come qui lì potrà ve' 
dere - 


Tea- 


/ 

/ 


Tendente . 

Sing. D. ( o 
o ( ai 
ST. ( a 


Trattate Duodecimo . 

Indicativo . 

D. ( iama 
. - Tlur.o ( iate 

ST. ( anno 
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V A I I » — - ' » * 

Pendente feguita le Tegole delle Conjugazioni confeguenti. 

T affato indeterminato . 

Sing. D. ( etri D ( emrao 

ò ( etti : Tlur. o ( elle . , 

ST { ette ST. ( ettero ‘ 

Si dice più comunemente Diedi , Diede, e Diè, e nel Plurale Diedero , e Diedono 
Diero , Dierono , e Denno . 

E nell’altro Stei, Ste. • -*» \ * 


Futuro . 

Sing . D. ( arò 
o ( arai 
ST. ( ara 


Tre/ ente . 

Sing. D. ( . . . . 
o ( a tu 

ST. ( ai colui , Talora Ea* 


D. 

Tlur. o 
ST. 


( aremo 
( arete 
< aranno 


, 1 ,// i'»y* 

A/i,-: k 


Imperativo • 


D. 

Tlur. o 
ST. 


( iamo 
( ate 

( ieno, o eano 




Ottativo. 


D. ( eflìmo 
Tlur. o ( erte 

ST. ( eftero, o eflono 


*•» > 


D. ( aremmo 

Tlur. o ( arefte 

ST. ( arebbero, o arebbona 

•• D. ( «amo . 

Tlur. o ( iate 

ST. ( ieno 


T refente Ter fette. 

Sing. D. ( eiti 

o ( erti ’• . 

ST. ( erte 
Trejente Imperfetto . 

Sing. D. ( arei 
o ( arefle 
ST. ( arebbe 
Futuro. 

Sing. D. ( ia 
o ( ji 
ST. ( ia 

) 

Negli altri Tempi tutti fegaono, come *'è detto, le regole delia prima cotyugaaÌQoe, 
perciò , per non ci allungare , li cralafciano . 

Quegli dunque del prim* ordine fono:Ca> 
CAPO XXXIX. dere , Parere , Sapere , Sedere, Temere, 

1 * Dovere. Potere, Solere, Voler* a' quali fi 

Declinazione degli ^4 nomali della potrebbe aggiugnere Vedere , Capere , e altri. 

Seconda. - Cadere che fpeffè volte fi confonde eoo 

A Sfai più n’abbiamo nella Seconda Con* Cafcare Verbo regolato della Prima Conju- 
jugazione, i quali accenneremo , no- gazione , e con un altro Verbo, Difettivo, 
tando folo que’ Tempi, tie’ quali efeon di 
regola: potendoli ritrovare - gli altri nella 
lor Conjugazion confeguente. , 

Ma perch’ e fon molti; per non far que- 
llo capitolo tanto lungo , lo divideremo in 


del quale abbiam pochilfime Voci , come 
Caggio, Caggia, Caggendo, ec. 

Quello Verbo Cadere efee foio di regola 
nel Prefente , nel Pali'. Indeterminato , e nel 
„ , Futuro Imperfetto, e forfè nei orefente fi 

due : e in quello porremo quelli che hanno potrebbe dir che non ufcilfe: ma lo regilìre- 


l' accento nella penultima ; riferbando 
altri al feguente. 

( Cado 
Sing. ( Cadi 
( Cade 


gli 


remo qui , a fine che fi vegga la differenza 
degli altri fuoi limili Cafco , Gaggio . 

( Cadiamo : tifato di rado. 

Tlur.( Cadete 
( Cadono 


Vii 


Taf- 
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T affato indeterminato . ( # 

( Caddi , Cadei. non direi , 
Sin . ( Cadérti ^ 

Cadde, non Cade . 

I 

Futuro . 

( Caderò, 0 Cadrò 
Sin. ( Caderei , 0 Cadrai 
( Cader», a Cadrà» 


( Cademmo 
Tlur. ( Cadette . 

( Caddero , Caddono , e Cade* 
rono , ma di rado • 

( Caderemo , o Cadremo 
Tlur.( Caderete, 0 Cadrete. 

( Caderanno , o Cadranno» 


Similmente nell' Ottativo, fi dice Caderei, ec. • 

Tac che non ferb» regala nel Prelente , ne! Partito , e nel Futuro Ind.c«. e nel 


Prel'ntftjlp.'PV'h _ 

Trefehfe ., * ' 

( Paio t 

Sin. ( rari’» \V \- 

Pare 

T affate. 

( Parvi 
Sin. ( Parerti 
( Parve 

Futuro . 

Parrò , non parerò 
Sin. ( Parrai 
( Parrà 

Imperai . 

Sin. ( Pari 

( Pai» 


( Pajarao 
plur. ( Parete 
( Pajono 


( Paremmo 
p lur. ( Parefte 

( Parvero, e Parvono 


( Parremo 
plur. ( Parrete 
( Parranno 


{ pajamo 
plur. ( Parete 
( Pajano 


Sapere , eh’ efee di regola folo in due tempi . 


Trefente . 
( So 
Sin. ( Sai 
( Sa 

. * T affato. 

( Seppi 
Sin. ( Saperti 
( Seppe 


( Tappiamo 
p/ur. ( Capete 
( Tanno 

( Tapemmo 
p/ur. I Tapefte 
( Teppero 


Negli altri Teguita la regola. E nota che a Tuoi luoghi fi dice Saprò , , Saprai , tc. 
Saprei , Saprefti , e cosi gli altri ; non Saperi» , Saperai , Sapere» , ec. che li lalcian 

a Contadini. 

Sedere \ regolato Tuorchè in due tempi . 

Trefente Indicativo . 


( fego 
Sin. ( fiedi 
( fiede 

Trefente Imper 

Sin. ( fiedi 
( legga 


.( Teggiamo , e Tediamo 
plur. ( Tedere 

( leggono , e Teggiono 

( Tediamo, e Teggiamo 
plur. ( ledete 
( leggano 


T E- 


Trattato Duodecimo. 

Tenere: il quale in Tei tempi noa va regolato. 
Prefente 


*77 


( Tengo 
Sing. ( Tieni 
( Tiene 
7» affato.. 

( Tenni 
Sing. ( Tenerti 
( Tenne 
Futuro . 

( Terrò 
Sine. ( Terrai 
( Terrà 

* "Preferite Imperf 

(•.*■' .* 

Sing.{ Tieni 

( Tenga 


.r 


t :i- 


( Tenghiamo 
pi tir. ( Tenete 
( Tengono 

( Tenemmo 
plur . ( Tefterte 
( Tennero 

( Terremo 
plur. ( Terrefte 
( Terranno 

( Tenghiamo 
plur. ( Tenete 
( Tengano 


Sing. ( 


Il Futuro di quefto modo va come quel dell’ Indicativo. 

Prefente Imperf. Qttat . 

( Terrefti * ( Terremmo 

Terrefti . plur. ( Terrerte 

Terrebbe ( Terrebbero, o Terrebbono 

Futuro . 

( Tenga ( Tenghiamo 

Sing. ( Tenghi ' ' r ’ \"plur. ( Tenghiate 

( Tenga ( Tengano 


(<*) Dovere. Pure in Tei Tempi non offervante regola. 
"Prefetti e. 


( Debbo , o Deggio 
Sing. ( Dei, o Debbi 
( Dee 
Pajfato . 

( Dovetti 
Sing. ( Doverti 
( Dovette 
Futuro • 

( Dovrò 
Sing.( Dovrai 
( Dovrà 

Trefente Imperativo. 

( . . . . 

Sing . ( Debbi 

( Debba, o Deggia 
Preferite Imperf. dell' Ottativo . 

( Dovrei 
i ing. ( Dovrerti 
( Dovrebbe 
Futuro . 

( Debbia, o Debba, o Deggia 
S ing. ( Debbi , Dei 

Debbia , Deggia , Dea 


( Dobbiamo 
plur. ( Dovete 

( Debbono , Deggiono , o Deono 

* • « i * • 

( Dovemmo 
plur . ( Doverte 
( Dovettero 

( Dovremo 

plur. ( Dovrete 
( Dovranno 

( Dobbiamo 
plur' ( Dobbiate 

( Debbano, o Deggiano ( b ) 

( Dovremmo 
plur. ( Dovrerte 
( Dovrebbero 

( Dobbiamo 
plur. ( Dobbiate 

( Debbano , o Deano 


Po- 


( a ) .Avvi ancora Devere. 

( b ) Metterei ancora debbia , e debbiano: onde s'è fatto Deggia , e Deggiano . 

Z 
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Volere: {regolato, come apparifce. 


Vrefente . 
( Porto 


( Portiamo 

4 

Sing. ( Puoi 


plur. ( Potete 

% 

( Può: poet. puote . 
Futuro . 

( Potrò 
Sing. ( Potrai 


( Pefleno 

( Potremo 
plur. ( Potrete 


( Potrà 

' 

( Potranno 

‘ - 


Si dice talora poteremo, poterai, ec. per contraffar le perfone rufiiche. 

Nell’Ottativo poi, De’ due prefenti 

Il Verfetto fa poterti , poterti , poterte , potertimo , ec. 

Lo'mperfettò . Potrei potrefii , potrebbe, potremmo, ec. 

Il Futuro . Porta , porti , porta , portiamo , portiate , portano . 

Solere. Inconfeguente come apprerto, e difettivo» 

( Soglio _ . ’ • ( Sogliamo 

Sing. ( Suogli, oggi può li . plur . ( Solere 

( Suole • • ( Sogliono 

Quello Verbo manca de’ partati, e Trapartati, e Futuri dell’ Indicativo <li tutto 1 ’ Im- 
perativo, e di tutto l’Ottativo, eccetto il Futuro: fervendoli in luogo di erti del Surtan- 
tivo Eflfere, accompagnato colia voce /olito: che forfè in tal cafo Ila in luogo di parti- 
cipio ; e fi dice: Fui, o fono fiato folito, era, 0 farò folito , farei 0 farei fiato, o pur 
ch’io forti folito, ec. 


Futuro dell Ottativo . 

* 

( Soglia 

( Sogliamo 

Sing. ( Suogli , e Sogli 

plur. ( Sogliate • . -, 

( Soglia 

/ • ( Sogliano 

Volerei in fei Tempi ha propria Conjugazione . 

Vrefente . 

( Vogliamo 

( Voglio 

Sing. ( Vuogli , oggi vuoi. 

plur. ( Volete 

( Vuole 

( Vogliono 

Taf] ato . 
( Volli 

(Volemmo 

Sing. ( Volerti 

plur. ( Volefie 

( Volle 

( Vollero, e vollono 


Volfi, e Volfe fi trova appreflo i buoni Autori; ma tanto di rado, che è giudicato 
innavvertenza , e non farà lodato chi l’uferà. Volfcro è di peggior condizione. 


Futuro . 

( Vorrò 
Sing. ( Vorrai 
( Vorrà 


Imperativo . 

{ . • . . 

Sing. ( Vuogli, 0 vogli 
( Voglia 


( Vorremo 
plur. ( Vorrete 
( Vorranno 


( Vogliamo 
plur. ( Vogliate 
( Vogliano 


/ 



1 


Tre - 


A 
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Trattata Duodecimo, 


Tre/ente Imperfetta dell Ottat ► 

( Vorrei 
Sing . C Vorrefti 
( Vorrebbe 
Futuro » 

( Voglia 

Sing. ( Vuogli> o Vogli 
( Voglia 

Vedere^ in cinque Tempi Anomalo» 
"Preferite . 

( Veggo * veda, a veggio 
Stn r. ( Vedi 
( Vede 
Paffuto » 

C Veddi , o vidi 
Sing. ( Vederti 

C Vedde, o vide 
Futuro ». 

( Vedrò 
Sìng. ( Vedrai 
, C Vedrà 
Imperativo . 

( « » • » 

Sing. ( Vedi 
( Vegga 

Fut. delT Ottativo . 
t Vegga 
Sing. ( Vegghi 
(. Vegga 
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( Vorremmo 
P/ur. ( Vorrerte # 

( Vorrebbero , e vorrebbono» 

( Vogliamo 
P/ur. ( Vogliate 
( Vogliano 


( Veggiamo 
P/ur. ( Vedete 
( Veggono 

( Vedemmo 
Plur.{ Vedette 

( Veddero, o videro 

( Vedremo 
P/ur.( Vedrete 
( Vedranno 

( Veggiamo 
P/ur.{ Vedete 
( Veggano 

( Veggiamo 
P/ur. ( Veggiate 
( Veggano 


Capere , ha pochiflirae voci ; e oggi fi dice più comunemente capire , che è Verbo più 
regolato. E’1 fuo principio è capito \ ma capere , non credo che abbia participio,, ben- 
ché alcuni artegnino caputo , che non fo onde lo cavino. Metteremo qui quelle voci , 
che fi ftimano di quello Verbo r più perchè s’intendano negli' autori,, che perchè s’ ufi no- 
più da noi. 


Preferite . 

C Cappio 

* ( Cappiamo 

Sing. ( Capi 
( Cape 

P/ur. ( Capete 

C Capono 

Prendente . 

( Capeva 

Capevamo 

Sing. ( Capevi 

P/ur. ( Capevate 

( Capeva 

( Capevano 

Paffuto . . 

- 

C Capei 

( Capemmo 

Sing. ( Caperti 
( Capè 

P/ur.{ Capefte 

( Caperono 

Futuro , 

* 

( Caperò 

( Caperemo 

Sing . ( Caperai 
( Caperà 

P/ur. ( Caperete 

( Caperanno 

Imperativo ► 

v. • • • • 

( Cappiamo 

Sing. ( Capi 

P/ur. ( Capete 

( Cappia 

£.> ( Cappiano 


Z ^ Pre - 
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Trefente perfetto dell Ottativo • ^ 

( Cape Hi 
Sì zip. ( Capetti 
( Capette 

Trefente Imperfetto . 

( Caperei 
Sing • ( Caperetti 
( Caperebbe 
Futuro . 

( Cappia 
( Cappi 
( Cappia 


( Capeflimo 
plur. ( Capette 
( Capettero 

( Caperemmo 
plur. ( Caperefte 

( Capperebbono 

( Cappiamo 
plur. ( Cappiace 
( Cappiano 


CAPO XL 


rinomali del fecondo ordine . 


, aRs vedremo di quegli Anomali, che eflendo della feconda Conjugazione non batt- 
ei no 1* accento fu la penultima : mettendo anche qui lo lo i Tempi, ne quali efeon 

Facere: che oggi comunemente C dice fare, come addietro inoltrammo. 

Trefente 


plur. 


( Facciamo 
( Fate 
( Fanno 


( Facemmo 
plur. ( Facelle 
( Fecero 

( Faremo 
plur. ( Farete 
( Faranno 


( Fo , poet. Faccio 
Sing. ( Fai 

( Fa , poet. Face 

T affato . 

( Feci 

Sing. ( Facctti 
( Fece 
Futuro . 

( Farò 
Sìng. ( Farai 
( Farà 
Imperativo . 

( . . . . 

Sing. ( Fa 

( Faccia 

Futuro dell' Ottativo . 

( Faccia 
• Sing. ( Facci 

La medefima regola fi potrà ottervar in tutti i compofti di quello Verbo: come Disfa- 
re, Rifare, Confare, ec. . 

Dicere oggi dire , e lo fletto feguirà di Contraddire, Predire, Disdire, Ridire ec. 


plur. 


plur, 


( Facciamo 
( Fate 
( Facciano 

( Facciamo 
( Facciate 
( Facciano (<r) 


Trefente . 

( Dico 

Sing.. ( Di , o Dici 
( Dice 
Taf s uo . 

( Ditti 

Sing. ( Dicefti 
{ Ditte 


( Diciamo 
plur. ( Dite 

( Dicono 

( Dicemmo 
plur. ( Dicette 
( Difsero 


Fu- 


(a) Facendo gli antichi diceant Facendo, onde a noi è ri/nafo Faccenda* 


Trattato Duodecimo. 


iti 


Futuro . 

( Dirò, ant . dicerò. 

Sing. ( Dirai: dicerai . 

( Dirà: già die era . 

Imperai • 

y ... • 

Sing. ( Di 
( Dica 

Trefente Imperfetto dell' Qttat. 
( Direi: già dicerei 
Sing. ( Diretti 
( Direbbe 
Futuro . 

( Dica 
Sing. ( Dichi 
( Dica 


» 

( Diremo : già diceremo . 
plur. ( Direte: già dicerete. 

( Diranno: già Ale iranno , 


( Diciamo 
plur. ( Dite 
( Dicano 

( Diremmo 
plur. ( Dirette 
( Direbbero 

( Diciamo 
plur. ( Diciate 
( Dicano • 


PONERE Modernamente PORRE : e con quefto va Difporre , Comporre 
re, Poi'porre, Riporre, Interporre, e altri comporti. 

Tre f ente . 

( Pongo 
Sing. ( Poni 


Frapporr 


..( Ponghìanao, e Poniamo 
plur. *( Pinete 
Pongono 


( 


plur. 


( 
( 
( 
( 
( 

plur. ( 

( 


( Pone 
Tuffato . 

( Pofi 

Sing. ( Ponetti 
( Pofe 
Futuro . 

( Porrò 
Sing. ( Porrai 
( Porrà 
Imperativo • 

Sing. ( Poni 
( Ponga 

Trefente Imperf dell’ Ottat 
( Porrei 
Sing. ( Poretti 
( Porrebbe 
Futuro . 

( Ponga 
S ing. ( Ponghi 
( Ponga 

SCIOGLIERE : che SCIORRE fi dice ora di tutti 
Trefente • 

( Scioglio, e Sciolgo 
Smg. ( Sciogli 
( Scioglie 
. Tuffato . 

( Sciolfi 

Sing. ( Scioglierti 
( Scio Ile 
Futuro . 

( Sciorrò ( Sciorremo 


Ponemmo 

Ponefte 

Pofero, e pofono. 
Pofeno, e puofono» 
Porremo 
Porrete 
Porranno 


( Ponghiamo , e pognamo 
plur. ( e poniamo (a) 

( Ponete 
( Pongano 
( Porremmo 
plur. ( Porrerte 

( Porrebbero, e porreb- 
bono ♦ 

( Ponghiamo 
plur. ( Ponghiate 
( Pongano 


( Sciogliamo 
plur. ( Sciogliere 

( Sciogliono, < 

( Sciogliemmo 
plir. ( Scioglierte 
( Sciolfero 


fciolgono 


Sing. 


( a ) Tonghiamo. C/i Antichi T ogni amo. 




iti 

Sing. ( Sciorrai 
( Sciorrà 
Imperativo . 
( • • 


Del Inerbo + 

Tlur. ( Sciorrete 
• ( Sciorranno- 


Sing. ( Sciogli , e fcioi 


Scioglia, e fciolga 
Futuro dell'Ottativo, 

( Sciolga 
. Sing, ( Sciogli 
( Sciolga { 


( Sciogliamo 
Tlur. ( Sciogliete 
( Sciolgano* . 


( Sciogliamo, e fciolghia.^ 
Tlur,{ Sciogliate 
( Sciolgano 


Gli altri Tempi feguon: la regola : e ’1 medesimo fi può dir di Corre Ricorre , J ^ac- 
corre, ec. che Cogliere, Ricogliere,, e Raccogliere fi diffe già .. Togliere :• oggi Torre 
e fi feguirà da Difiorre ,. e altri comporti ► 


Trefente , 

( Tolgo, o Toglio 
Sing, ( Togli 

( Toglie, Tolle, e Toe 
Tendente . 

( Toglieva 
Sing. (, Toglievi 
( Toglieva 


. ( Tolghiamo' 

Tlur. ( Togliete 

( Tolgono, e Tollona 


( Toglievamo 
Tlur.{ Toglievate 
( Toglievano 


X I1 pafl'ato va. come Sciolfi 
rai , .ec. 


cioè- Tolfi',, Tolfe,\ ec. c. così il Futuro*. Torrò .. Tor- 


lmpe t cit ivo i 

(• . . 
Stng.{ Togli 
( Tolga 


Tolghiamo- 
Tlùr.{ Togliete 
Tolgano 


Nell'Ottativo Prefente fa Toglierti ,. ec, e l' Imperfètto- Torrei, ec.. 


Futuro , 

( Tolga 
S.ing.( Tolga 
( Tolga 


( Tolghiamo 
Tlur.{ Tolghiate 
( Tolgano 


Volgere , confonde fperto i fuoi Tempi col Verbo Voltare, della prima : e allora, fe- 
guita la fua regola; ma quando- fi. ferve delle fue voci , e affai- fimile a’ due antecedenti». 


Tre/ente . 
( Volgo 
Sing. ( Volgi. 

. ( Volge 


( Volghiamo' 
Tlur.{ Volgere 
• ( Volgono. 


( Volgemmo- 
Tlur. ( Volgerte 
( Vollero. 


Tuffato.. 

( Volfi 

Sing. ( Volgerti 
( Volfe 

Futuro-. Volgerò , ec. 

Imperativo. Volgi , Volga , Scc. 

Li prefenti dell’Ottativo. Volgerti ,. Volgerei, ec. 

Futuro. Volga , ec. come nell’antecedente . 

idducere : che per fiucopa.fi dice jlddurre , che fi feguita da ridurre, Condurre, 

Pi o- 
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Produrre , Indurre, ec. 
"Preferite , 

( Adduco 
Sirie. ( Adduci 
* i Adduce 
T affato, 

( Addurti 
Sing. ( Adducefti 
( Addufi’e 
Futuro, 

( Addurrò 
Sing. C Addurrai 


( Adduciamo 
plur. ( Adducete 
( Adducono 

( Adducemmo 
plur. ( Adducerte- 
( Adduifero» 

( Adduflòno. 

( Addurremo 
plur. ( Addurrete 
( Addurranno 


( Addurrà 

L’Imperativo, ta Adduci, Adduca , ec. 

Il Prefence Perfetto dell'Ottavio, Adducelfi , ec. 

L’ Imperf. Addurrei - , e ne gli antichi fi trova talora Adducerei. 

Nel refio fegue la fua Conjugazione . 

Spegnere , e Spingnere ”, i quali hanno le fiefle definenze i e folo mutano I’ E nell’ I 
delia prima fillaba , e così fi può declinare Dipingere , Tignere , 

fi. .L.: 


Cignere , Stigne- 

re , & altri. 

Trefente . 

( Spe ) ngo 
Sing. ( o ) gni • 

( Spi ) gne 
Tuffato . 

( Spe ) nfi 
Sing. ( o gnefti 
( Spi ) nfe 

Nel Futuro mantien la regola, 

Imperativo . 

( Spe ) . . . 

Sing.{ o ) gni 
< Spi ) nga 
Futuro Ottativo 
( Spe ) nga 
Sing. ( o ) nghi 
( Spi ) nga 
• 

Conofcere , e cognofcere» 

Trefente . 

( Conofco 
Sing. ( Conofci 
( Conofce 
Tuffato, 

( Conobbi 
Sing. ( Conofcefti 
( Conobbe 
Futuro deir Ottat. 

( Conofca ( Conofcìamo 

Sing. ( Conofchi plur. ( Gonofciate 

( Conofca ( Conofcano 

Metteremo per ultimo il Verbo Bere : che da altri popoli fi dice Bavere ; e da’ no- 
firi anticamente fi usò in alcune voci maffimamente tra due E , come Bevefie , Be- 
vendo , e fimili. E ancora fi vede ufato nel verfo ; e fi dice Bevo, Bevi, Beve, ec. il 
che bafti aver qui notato j perchè troppo farebbe volere in quello luogo regiftrar tutte le 
larghezze poetiche. 

( Beo 


( Spe ) nghiamo 
plur. ( o ) gnete 
( Spi ) ngono 

( Spe ) gnemmo 
plur. ( o ) g nelle 
( Spi ) nfero 


( Spe ) nghiamo 
plur. ( o ) gnete 
( Spi ( ngano 

( Spi ) nghiamo 
plur. ( o ) nghiate 
( Spi ) ngano 


( Conofcìamo 
plur. ( Conofcete 
( Conofcono 

( Conofcemmo 
plur. ( Conofcefie 
( Conobbero 




I 

J 


J $4 

( Beo 
Sìng. ( Bei 
( Bee 
Vendente . 
( Beeva 
Sìng ' ( Beevi 
( Beeva 
Vaff ito • 

( Bevvi 
Sìng. ( Beefti 
( Bevve 
Futuro . 

( Berò 
Sìng. ( Berai 
( Berà 
Imperativo 
(>•*.* 
Sìng. ( Bei 
( Bea 


Del Verbo 

( Bejamo 
p/ur. ( Beete 

( Beono 

( Beevamo 
p/ur. ( Beevate 

( Beevino 

( Beemmo « 
p/ur. ( Beerte 

( Bevvero 

( Beremo 
p/ur. ( Berece 
, ( Beranno 


( Bejamo 

, • ; p/ur. ( Beete 

• : ( Beano 

E cosi gli altri Beefli , Berei , ec. Cosi il Futuro. Bea, Bei , ec. Benché come s’ è 
detto , fi trovi alcuna volta Beva, Bevi, ec. 

CAPO X L I. 

Dec/inazion degli .Anomali della Terza . 

A PRIRE: e'1 medefimo s’intenda anche di Coprire, Scoprire , Ricoprire , che fon 
regolati in tutti i Tempi, eccetto che nel Pacato Indeterminato dell' Indicativo: 


( Aprimmo 
piar . ( Aprifte 

( Aperfero , Aperfono^ Aprirano' 


( Aperfi , e Aprj 
Sing.{ Aprirti. 

( A perle 

SALIRE: efce di regola in quelli Tempi, 

Tre/ente . 

( Salgo e Saglio 
Sìng. ( Sai 
( Sale 

La plebe dice Saggo, Sagphiaino, eSaggono* 

V affato . 

( Salii 

Sìng. ( Salirti 
( Sali 

Futuro . Salirò , volgarmente Sarrò,ec« 

Imperativo . • 

( . . . . 

Sìng. ( Sali 

( Salga , e Saglia 

Vrejente perfetto de/fOttat . Salirei, Salirerti, ec» e talora Sarrei. Sarrefti > ec 
Futuro . 

( Sagli, e Saglia ( Salghiamo , e Sagliamo. 

Sìng. ( Salghi p/ur. ( Salghiate, e Sagliate 

( Salga, e Saglia < ( Salgano, e Sagliano 

VENIRE. 

Vrefente - 

( Vengo. ( Venghiamo, e vegliamo 

Sìng. ( Vieni • p/ur. ( Venite 

( Viene ( Vengono 


( Salghiamo 
plur. ( Salite 

( Salgono, e Sagliono 


( Salimmo 
plur. ( Saiirte 
( Salirono 


( Salghiamo 
plur . ( Salite 

( Salgano , e Sagliano 


Po’.’J- 
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Tendente, Veniva, venivi, ec. 

T affato. 

( Venni 
^.(Venirti 
( Venne 

Futuro. Verrò, Verrai, ec. 

Imperativo . 

< .. . 

Sing. ( Vieni 

( Venga ( a ) 

Trefente dc/f Ottativo , Venirti, Verrei, 
Futuro. Venga, ec. 

Morire . 

• ( Muojo, poet. Moro . 

Sing. ( Muori 

( Muore, poet. More . 

Tuffato . 

( Morii ; non- mai morfi 
'Sing. \ Morirti 

( Morì ; non morfe . 

Futuro. Morrò talora, maTpiù 

imperativo . 

Ì . . . • • 

Sing. ( Muori 

( Muoja poet. mora. 

Tref. Imperfetto dell' Ottat. 

( Morirti 
Sing. ( Morirti 
( Morifle 

Tref ente Imperfetto. 

{ Morrei 
Sing. ( Morrerti 
( Morrebbe 
Futuro . 

( Muoja 

Sing. ( Muoi , e Muoja 
( Muoja 


( Venimmo 
T/ur. ( Venirte 
( Vennero 


( Vengbiamo, e Vegnamo 
T/ur. ( Venite 
( Venggpo 

ec. 


( Muojamo 
T/ur. ( Morire 
( Muojono 

e : , : 1 • 

( Morimmo 
Tlttr.{ Morifte 

( Morirono: non morfero, 

in Verfo, Morirò, ec. 

( Muojano, o Mojano 
T/ur. ( Morire 

( Muojano: poet . morono. 

( Morirti mo 
T/ur. ( Morifte 

( Morigero , Morifleno, e 
Moriflono . 

( Morremmo 
T/ur. ( Morrefte 

( Morrebbero, e Morieno. 

( Muojamo 
T/ur.{ Muojate 
( Muojano 
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Udire, non efee di regola, che in alcune voci de Preferiti indicar, e Imper. dei Fu- 
turo dell’ Ottativo. 

( Odo ( Udiamo 

Sing. { Odi T/ur. { Udite 

( Ode . ( odono 

Imperativo . 

i. • • • ( Udiamo 

Swg. ( Odi . • T/ur. ( Udite 

( Oda ( odano 

Otat. Futuro* 

( Oda ( Udiamo 

Stng. ( Oda Tlur.f Udite 

, { Oda _ ( Odano 

UJctre\ anche egli efee di regola ne’medenmi tre Tempi. 

. , Tre- 


( a) Venga , gli antichi Vegna , Lat. veniat , onde vegnente , Mantegnache . 

* A a 


Del Verbo . 


i%6 

Trefente . 

( e re o 

Sing. ( E di 
( Efce 
Imperativo . 

Sin?. ( E Tei 
( Efca 

Fut. dell' Ottattvo . 

( Efca ^ 

Sin?. ( Efci 
( Efca 

CAPO XL1I. 

De Verbi terminanti in ifeo. 

A Bbiamo alcuni Verbi, pur delia terza , 
che nella prima voce loro terminano 
in ifeo (a) come nutrifeo , cbiari/co , l an- 
gui f co y ec. i quali efeon fuor di regola fo- 
to in tre tempi , che fono i Prefenti dell’ 
Indicativo, e dello ’mperativo, e ’1 Futuro 
dell' Ottativo : e non in tutte le voci di eflì , 
ma folo in tutti i 1 or fingulari , e nelle ter- 
ze de' Plurali. 


Indicativo . 

( Nutrifeo 
Sin?. ( Nutrifci 
( Nutrifce 

Imperativo . 

Sing. ( Nutrifci 
( Nutrifca 

Ottativo . 

( Nutrifca 
Sing. ( Nutrifchi 
( Nutrifca , 

Che non fi dirà mai Nutrichiamo , nè 
Nutrifchiate. 

Si dice bene Nutrite, Languite, Secon- 
de Perfone d’ambi i prefenti; che in que- 
llo fervan la regola della loro ordinaria 
Conjugazione; ma non fi direbbe Chiaria- 
te, Languiate, nel Futuro dell' Ottativo. 
Come anche talora fi dirà Nutriamo, Fe- 


( . . . • 
Tlur. ( . . . . 

( Nutrifcono 


( « . .. . 
Tlur. (...., 

( Nutrifcano 


( . . . • 
Tlur.( .... 

( Nutrifcano. 


( U Clamo 
Tlur. ( Ufcite 

( Efcono \ . . * 

( Ufciamo 
*P/«r. ( Ufcite 

( Efcono 

( Ufciamo 
Tlur. ( Ufcite 

( Efcano 

riamo, Inghiottiamo, Patiamo, ec. E non 
fi dirà Avviliamo, Chiariamo, Giojamo, e 
forfè nè anche Proibiamo . 

Per dichiarazion di che, penfo che pofla 
farfi una tal dillinzione ; dividendo tutti 
quelli Verbi in due dalli . 

E nella prima fi regillreranno quelli , 
che hanno in quella lor prima Perfona ac- 
cennata , più d’una voce: come Ferifco, e 
Offerifco , e Profferifco , Inghiottisco , Pa- 
rifico , Perifco, e altri tali: che anche fi 
dice Fero, o Fere , Offerto, Inghiotto , 
Pato , Pero , ec. e tra e/fi potremo anche 
mettere Nutrifeo, o Nudrifico ; perchè fe 
non fi trovaffe per avventura Nutro ( che 
d’ averlo veduto non mi ricordo ( almeno 
fi ha Nurri : e Nutre : ( benché Nutrichi , 
e Nutrica fia più ufitato ) onde per via 
d’analogia fi riduce alla llelìa regola. E ’l 
medefimo affermiamo di Forbifco , Langui- 
do , Rapido, e altri : già che fi truoya 
Forbi, Langue, Rape, ec. 

Non parlo di Addolcia , Atterro , Ag- 
grada , Colori, Fallo, Impazzo , Smaltia- 
mo , e si fatti ,* perchè quelli vengono da' 
Verbi Addolciare, Atterrare, Aggradare , 
Colorare, Fallare, Impazzare , e Smalta- 
re : tutti della prima Conjugazione rego- 
lata . 

Nella feconda claffe di quelli Verbi ri- 
porremo Ambido , Avvilifco , Chiarifco , 
Colpifco , Finifco , Fiorido , Gioifco, Ina- 
nimifeo, Incolorifico , Ingagliardifco , Im- 
pallidifco, Infuperbifco , Intifichifco , Mar- 
cifco , Ordifco , Punifco , Proibifico, Sbi- 
gottifico, Smaltifco , Stupido , Ubbidifco, 
e altri molti. I quali non- mutan mai afpet- 

to 


(a) / Verbi in Ifeo fono anomali , e fentono talora della natura de Verbi , in Ifeo , e 
Efco prejfo i Latini detti Incoativi come Lue efco y e Lue ifeo , da Luceo. E preffo i 
Greci oiiuxicntu , «’upiVxa da àix\óu ed ivpìo verbi per così dire paragogicì e deri- 
vati . Come ìfutrifeo da Teatro, » Avverti f co da Avverto , Languì J co , da Languo , 
Stupifco non e' poi da altro , ma dal Lat. Stupefco , e quefto da Stupeo . 
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to in niuna di quelle voci, che di fopra 
abbiamo eccettuato: nè mai fi fentono in 
altra maniera , che Ainbifco , Ambifci , 
Ambifce , Ambiscono , ec. e perciò non lì 
dirà mai non folo Ambifchiamo, nè Col- 
pifchiamo , ec. ma nè anche Ambiamo , 
nè Colpiamo, nc Ambiate, nè Colpiate. 

Però occorrendoci elplicare una tale azio- 
ne , o voglia , a fervirci di que’ Tempi, 
che non lòno in ufo ; bifognerà , o trovar , 
altro Verbo a quello equivalente : come 
per Inghiottire, Ingojare; per Gioire , Ral- 
Iegrarfi : per Avvilire, Abballare, o De- 
primere: per Punire , (-alligare: per Mar- 
cire, Infracidare, o si fatti: e così fi po- 
trà dire Ingoiamo , folleggiamo , ec. 

Ovvero delcrivergli con più parole : co- 
me in Ambire, Abbiamo ambizione , o 
Siamo Ambizioli : in Addolcire , Diven- 
ghiamo dolci: in Ardire, Abbiamo, o ci 
fentiamo Ardire : per Inanimire , Facciamo 
Animo: per Impallidire, ci rendiara Pal- 
Iniicat 'rvo . 

Trefente . 

( Vo, e vado 
Star. ( Vai 
( Va 

"Pendente . 

( Andava: poet. Giva 
S ing. ( Andavi : poet. Givi 
( Andava : poet. Giva 
Tuffato Indeterminato . 

( Andai 

Sine. ( Andarti. Girti 

( Andò. Gì, e Gìo. 

Taffato Determinato . Sono , ec. 

Trapelato Imperf. Era ec. 

Trap affato perfetto : Fui , ec. 

Futuro perfetto . Sarò, ec . 

Futuro Imperf 
( Andrò 
Sine. (. Andrai 
. (, Andrà* 

Trefente • 

( • * • 

Sine. ( Va 
( Vada 
Futuro . 

. ^ t . 

Stng. ( Andrai 

( Andrà 

Ottativo - 
Tref perf. 

( Andarti 
Sine. ( Andarti 

( Andafle _ 


lidi : per Ingagliardire , Torniam Gagliar- 
di , o Ripigliam Gagliardia i per iniu- 
perbire, Entriamo in Superbia . Al Ver- 
bo Intifichire potremo ular quello Diamo 
nel Tifico : come anche Proccuriam di 
Smaltire : Reftiamo Stupidi : Vogliamo 
Ubbidire , ec. 

SoloFiniamo par che alcuna .volta fi lafci 
fentire , almeno dalle bocche del popolo ; 
e in particolare in quell’ Affiliò Finianla, o 
Finiamola , quando fi vuol venire a conclu- 
fione di qualche fatto, o ragionamento. 

CAPO XLIII. 

Declinaiion del Verbo compoflo di .Andare, 
Ire , e Gire . 

D I quelli tre Verbi difettivi , fe n’ è re- 
rtaurato, e fatto uno intero , come a 
fuo luogo moftranimo, il quale così fi va- 
ria. 


( Andiamo : poet. Gimo . 

T/ur.{ Andate: poet. Gite . 

( Vanno 

( Andavamo: poet. Givamo 
Tfur.{ Andavate: poet. Givate ‘ 

( Andavano : poet. Givano 

( Andammo, Gimmo 
T/ur. ( Andafte. Girte 

( Andarono, Girono, e Gieno. 

( Andato 
( Ito , o 
,( Gito 

( Andremo 
Tlur.{ Andrete 
( Andranno 

( Andiamo 

V/ur.{ Andate, Ite, o Gite 
( Vadano 

( Andremo 
Tlur. ( Andrete 
( Andranno 


( Andartimo 
T/ur.{ Andarte 
( Andeffero 


A a * 


Tre - 


Del Verbo 


Trefente Imperfetto, 

( Andrei 
Sing. ( Ar.drefti 
( Andrebbe 

Taf. Determinato. Sia. 

Tajf. Indeterminato . Sarei , 

Trapalato. Che folli.. 

Futuro'. 

( Vada ' 

Sing. ( Vadi 

( Vada • 

Congiuntivo ; come fopra 
*P refente. Andare, Gire, e ire. 

Tuffato . Elìere andato, Gire, e Ire. 
Futuro. Elìér per andare 3 o Avere ad 
Andare , Ire , o Gire . 

Quefii , fe ficonfidcran ciafcun da fè , 
Difettivi poflbn chiamarli ; perchè ninno 
6a tutte le 1 voci per efpiicar tutti ì Tuoi 
Modi , Perfone , e Tempi . 

Ma per effèru fatto di tutti un-compoflo 
intero, onde ogni fuo accidente può efpli- 
carfi con voce propria; tra' Difettivi da al- 
cuni non fi connumerano . Son ben fenza 
contraddizione confefTati- tali gl ’ infrafcritti 
con altri molti ^ 


CAPO XLIV. 

t • . • 

Lecfinazion d' altri Verbi Difettivi - . 

I Difettivi nella nolìra Lingua fon tanti , 
e tanti ; che volendogli diftender tutti , 
li crefcerebbe troppo il volume. Ne accen- 
neremo alcuni-, da' quali fi potrà aver» lume 
per gli altri . 

Tjedere ( a ) Tedi re , e Teddire per Tor- 
nare, ebber anticamente poche voci ; ma 
oggi ne hanno meno , perchè molte da' mo- 
derni non fon più ufate . Ne gli antichi fi 
trova . 

Nel prefente dell' Indicar. 

Io Riedo, Reddo, e Reggo . Tu Rie- 
di, Reddi, e Reggi: in vedo Regge . Co- 
lui Riede, e Regge . Piar. Riedono , e 
Reggono , Pcnd. Io Rediva , e Reddiva , 
Tu Redivi , e Reddivi , Colui rediva , e 
Reddiva, Redia, e Reddia . Plur. Noi Re- 
di vamo , e Reddivamo , Voi Redi vate , 
e Reddivate , Coloro Redivano, e Reddiva* 
no. Pad". Indeterm. Io Redi , e Reddi 
Tu Redifti , e Rcddifii , Colui Redi , e Red- 
dì . Plur. Noi Redimmo , e Reddimmo , 
Voi Redifte, e Reddifte, Coloro Rediro- 


( Andremmo 
Tlur. ( Andrefte 

( Andrebbero- •• 

( Andato 
( Ito, o 
( Gito 

( Andiamo 
Tlur. ( Andiate 
( Vadano 

no , e Reddirono . Pafi'ato determ. come 
anche i Trapalati ,. e i Futuri perfetti non- 
ha , perchè manca del Participio , onde fi 
forman que' tempi. Futur. Imperf. Io Re- 
dirò, e Reddito, Tu Redirai, eReddirai , 
Colui Redirà, e Reddirà. Plur. Noi Redi- 
remo, e Reddiremo , Voi Redirete , e Red- 
direte. Coloro Rediranno, e Reddiranno - 
F. forfè per analogia lì potrebbe dire, Reg- 
gerò , Reggerai , Reggerà, come anche 
Riederò , Riederai , Riederà, ec. benché 
per mia ricordanza non mi fia mai capitato 
alle mani . 

Imperf. prefi Riedi, e Reggi Tu, Red- 
da', e Reggia Colui .. Plur* reddiamo , e 
reggiamo Noi. Reddito, e reggete Voi 
recidano, reggano, e ricdano Coloro ; 'Futu- 
ro redirai, rcddirai , reggerai, e riederai > 
ec. come il Fuf. dell’Indicar. 

Otcativo prefì perf.' Io reddlfl», e reg-- 
gefii , ec. pref. Imperf» Io redirei , reddi- 
rei : reggerei , e riederei , e cosi 1’ altre 
perfone. Futuro. Che io rieda , e regga ^ 
Tu riedi, reddi , e regga. Noi reddiamo , 
Voi recidiate, Coloro -riedano, come anche 
reggiamo, reggiate, reggano. 

Alcuni metani fra*’ difettivi Arrogere » 
Divellere, Lucere, Mefcere, ec. ma non 
fo con qual ragione : perchè io nell.' eli- 
minargli non fo trovar di qual voce man- 
chino . 

Oltre , ha il pendente dell r Tndicat. Oli- 
va, Olivi, Olivano, ec. e poche,© forfè 
niun’ altra . 

Avvinci re , folcire fi trovano ufate da gli 
antichi in alcune poche voci: come leggen- 
do fi potrà oflervare - 


(a) T'edere non credo fr troverà ; Redire sì ; ftccome Fedire , non F sedere. 


CA- 


Trattato Tre di ce fimo» • j 3 q 


CAPO X L V. 

Dtc/inazìon de' forbì Imper fonali . 

A Mar fi . Imperfonale della prima Con- 
jugazione. 

, Temerfi della feconda, e 
Sentirfi della terza; declinati 
Indicativo . 

Tre/. Amali, Temefi, Sentefi. 

Vendente. Amava!!, Temeva!! , Sentiva!!, 
o fi amava. • 

Vaffato Determinato . Ainoffi , Temerti , 
Sentirti : ovvero fi amò . 

Si temè, fi Tenti. 

Vaffato Determ. Si è, o erti amato , te- 
muto , fentito . 

Trapaffato Imperfetto Erafì , o fi era ama- 
to, temuto, fentito. 

Trapaff. perfetto. Si fu, o furti amato , 
temnto , fentito. 

Futuro Imperf. Amerai!!, temerarti , fen- 
tiraflr , e fi amerà, 

Si temerà, fi fentirà. 

Futuro perf Sararti , o fi farà amato , te- 
muto j fentito. 

Imperativo. • 

Vrefente. Amifi, Temafi, Tentali. 

Futuro. Amerarti, temerarti, fentiralfi. 

Ottativo. > 

fVref. perfetto. Amalìili, temertifi , fentif- 
afi ; ovvero fi amafl’e , temefle , fentifiè . 

‘ Itnperf. Amerebbe!» , temerebbefi , 


fentirebbefi. 

Vaff. Determinato . Siefi ,. o fi fia amato , 
temuto , fentito . 

Va/fato Indeterminato . Sarebbefi , o fi fa- 
rebbe amato, ec. 

Trapaffato. Forte fi , o fi folle amato, te- 
muto, fentito. 

Futuro. Che fi ami, tema, Tenta. 

E da quelle che fono accennate potranno 
cavarti le voci del Congiuntivo , come fi è 
già detto di l'opra. 

Infinito. • 

Vrefente . Amarli , temerli , fentirfi . 

Vaffato. Ell'erfi amato, temuto , fentito. 

Fut. Efl’erfi per amare , temere , fentire . 

Così fi può dire Nevica, Nevicava , Ne- 
vicò, E' Nevicato,. Nevicherà , ec. 


CAPO XLVI. 

Declinazione de' forbì Tuffivi. 

D E’ Partivi non occorrerà far lungo dr- 
fcorfo, balla ricordar quel che s’ è 
detto a fuo luogo , cioè che fi declina il 
Verbo E/Jere , e fi unifce col participio 
di quel Verbo Partivo, che fi declina , co- 
sì: Sono, Se, E’ Amato , Temuto , Scu- 
rito . Così Era, Eri , ec. Amato , Temu- 
to, Sentito, e qui fia il fine di quello lun- 
ghifiimo , e importantirtìmo Trattato . del 
Verbo. 


‘•DE L PARTICIPIO 


, , ' TRATTATO T 

capo r. 

Varticipio , che fia ,• e onde coti detto . 

TjArticipio pare a noi fufficientemente de- 
A fcritto così; Parte d’orazione , decli- 
nabile per Cali, e Tempi, che fermandoli 
da alcun Verbo, accenna brevemente alena 
lignificato di quello. 

Che dicendo parte d'orazione , s’ accenna 
il Genere , già s’è più volte d-etto di fo- 
pra : ma lerve di più ad- efcluder 1 opinici) 
di coloro , che negano il Participio eflèr 
parte d’ orazione. 

Declinabile è la differenza, che lo di finì- 
gue da tutte i’ indeclinabili ì 


SEDICESIMO. 

Ma quel che s’ aggiunge , per Cafi , e 
Tempi , lo particolareggia in ifpt zie dal Ver- 
bo, che non ha Cafi, e dail’altre parti de- 
clinabili , che r.on hanno Tempi. 

Il rimanente poi dell'altre parti aflegna- 
te alla defcrizione, tocca, e la Tua deriva- 
zione, e ’l fuo ufficio, perchè ogni Partici- 
pio deriva da qualche Verbo: cerne da A 
mare, Amante, o Amato; e da Venire , 
Vegnente , o Venuto, ed ha molta effica- 
cia ad accennar il concetto con brevità ; 
come fi può feorger in quelli efempJi . 

Quando a lui dimorante in Irlanda , ven - o. 
ne voglia di fentire quello ebe de' figliuoli f 
fcjfe avvenuto. 

Quello Participio DIMOK^TE è ca- 
vato 


I 
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vato dal Verbo Dimorare , ed efplica, il con- 
cetto piu brevemente , che fé averte detto: 
Quando a lui , il qual dimorava , 0 mentre 
che dimorava , ec. 

E fimilmente dicendo : 

T^o/z per crudeltà donna amata . 
cimata è tratto dal Verbo cimare , e 
tanto vale , quanto Della donna , la quale io 
amava . 

Quanto all’ interpretazion del vocabolo , 
fi dice participio y quali participante ; Per- 
ch'e' trae » Tuoi accidenti, parte del Vgjr- 
bo , parte dal Nome , come nel feguente 
potrà veder fi. 

CAPO IL 

Degli accidenti del Participio ’ 

C **Lt Accidenti del Participio fon lei: 
I due de’ quali trae dal Verbo : cioè 
Tempo, e Significazione: due dai Nome 
Genere, e Calo ; due daf Verbo,, e dal No- 
me fcambievolmente : Figura, e Numero. 
Altri aggiungon la Declinazione; ma noi 
tra gli Accidenti non la regiftriamo, per 
le ragioni , che portammo, in parlando del 
Nome. Vedremo di cialcuno brevemente ; 
ma non già col medefimo ordine, che gli 
abbiam nominati qu) ; ma come pare a noi, 
che fia per ellèr più facile all’ intelligenza 
di chi leggerà . 

capo iir.. 

Del Genere ... 

I Generi fon tre : Mafchile» Femminile, 
e Comune. E quel che fi dice da noi 
Comune, da altri fi dice Neutro:- Il che ef- 
fer mal detto abbiam altra fiata moftrato : 
perchè Neutro s’interpreta nè 1 ' un, nè 1 " 
altro: ora le quello, tutto ai contrario, e 
l’uno, e l'altro può ellere » Infognerà dirio 
non. Neutro, ma comune. * 

Mafchile adunque farà Amato, Riverito » 
Stupendo, ec. 

Oh molto amato cuore , ogni ufficio verfo 
te t finito.. 

Femminile , farà Amata , Reverenda , 
Nutrita . 

O che Refi agno» e aveffe /’ ami fi a della 
donna amata , 0 no ec. 

Comune potrà dirli Amante ,, Dolente , 
Vegnente , che tanto al mafchio 1 quanto 
alla femmina fi può adattare. Eccolo nel 
Mafchio nella voce Dolente . 


Della quale Tancredi , ancora che vecchi» 
fojfe , da una fimfira di quella fi calò ne! 
giardino , e fenzejferda alcuno veduto , do- 
lente a morte nella fua camera fi tornò . 

E la ftelfa voce ft vede più abballò nel- 
la medelima Novella parlando, della fi- 
gliuola . 

'Hon come dolente femmina , e rìprefa del 
fuo fallo y ma carne non curante » e valorofa y 
ec. 

, E nella ftert'a abbiamo Amanti , parlandoli 
d‘ uomo , o di donna. 

I due amanti fletterò per lungo fpazio in - 
fumé , come ufati erano . 

E altrove . 

Fra la brigata , chi con uno , chi con un 
altro della Jciagura degli amanti fi dolfe . 

CAPO IV.. 

• » a t 

Del Cafo , del 'bfwnero , e della Figura » 

I Cafi , come nel Nome » fon fei: appel- 
lati nello fteflb modo, e dilìinti pur da’ - 
legni DI , oi ■> Da. Dicefi dunque , Nel 
Nomin. Amato , Amata , Amante . Nel 
Genit. di Amato. Amata , Amante.. Nel 
Dat. Ad ,td Amato, Amata, Amante: Te- 
ttando i’Accufat. » e ’l Vocat. fenza. legno; 
nell’ Ablat. fi dice Da Amato . 

I Numeri come nell’ altre parti , foa 
due , Singolare , e Plurale . Singul. Lo 
Amato, L’ Amata, e Lo , e La Amante .. 
Plur. Gli Amati , Le Amate, Gli .. e Le 
Amanti . 

E limilmente la Figura è femplice , e- 
Compolla. Semplice con ragione diremo 
Amato ,. Pcrcorto , Potente , Condotto .. 
Comporto fi dice Difamato ,. Ripercoflo , 
Onnipotente , Ricondotto, ec. che per ef- 
fer cole note , non ne addurremo altri e-r- 
fempj. . 

CAPO V. 

Della Significazione .. 

G ià fi è detto a fuo luogo , che lignifica- 
zione apprefl’o di noi è lo fterto , che 
quel che da altri è chiamato Genere in par- 
lando de* Verbi. Son perciò L Participj di 
tre forti. Attivi, Partivi, Comuni. 

D’Attiva lignificazione è quel che ligni- 
fica operazioné , come Amante , Vegnente, 
ec. 

I fratelli di Lifabetta uccidono l'amante dì 
lei . ec. 


n. 5 


Ecco 
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Ecco Fi Amante di lei: cioè quel che a- protefti medefimi, che ho fatti altre volte: 
njava lei. ' * cioè eh' io non intendo riprender alcuno: ma 

Di Partiva lignificazione è quel cheaccen- non fi accordando tutti a un dire: non pol- 
na palTione: come Amabile, Commendabi- lo leguire il parer di tutti, fenza contrad- 
le , Reverendo', Stupendo, ec. Che fenza dire a me ftelìo. 

dubbio fi dice Amabil donna, Venerabil A me piace lommamente l’ opinion del 
nome, Reverenda autorità: cioè degno d' Bembo, il quale dottamente, al liio folito, 
efifer Amato, Venerato., Riverito, ec. parlando di quelle due terminazioni , >A 
In- E in tanta afflizione > e miferia della no- mante , tenente , e l'altra, cioè .Amato , 
trod.ftra Città era la reverenda autorità delle tenuto , come che la prima paja che fem- 
leggi , così divine , come umane , qua fi ca- pre fi debba dare al te mpo che corre , men- 
duta. ’ tre l'uom paria ( che in una parola diciam 

p • e altrove. ‘‘ 1 t ... . prelente ) , e l'atra Tempre al Tempo , 

Can. "Pon mano a quella venerabil chioma. che è paflàto; nondimeno non e così i fon Tue 
**• Comune diciamo quel , che può fervir parole. 

per Attivo, e per Partivo egualmente, co- "Perciocché elleno fono amendue voi , cheTrofe 
me Amato , Trovato , Veduto , Sentito, a quel tempo fi danno , del quale é il Ver - lib. 
ec. ) bo , che regge il fentimento . 3. 

Ecco Trovato , in lignificazione Attiva. Bifogna dunque vedere di che tempo è 
E trovato un paio diforficette , delle qua- quel Verbo , che regge il fentimento del 
n ’ z ’ li per avventuru v erano alcun pajo per la parlare, e quello del dire, che fi a anche il 
falla. " Tempo del Participio. E per ferviici degli 

g 5« Eccolo in Partivo. * * efempj dello fteflò Bembo. La donna rima- 

n. 6 . Gian di Procida Trovato con una giovane^ le dolente , perchè il Verbo rimale è paf- 
ec. / . fato , tale anche farà il Participio Dolente, 

Del primo fi dee intendere: Avendo egli e vale quanto: La donna fi dolfe o fu , o 
trovato un Pajo di forficettè. Del fecondo fi m olirò piena di dolore quando rimale, 
allo ’nconcro , Gianni eflendo trovato da E la D^nna rimarrà dolente quando ti 
altri, ec. Così .Avremo veduto di non poter partirai: giacché Rimarrà è Futuro, Futu- 
fare , come Veduto da altrui : Troveremo ro farà Dolente; e farà come fe fi dicert’e 
Sentito il rumore : quanto Sentita mentre Si dorrà, o fi artrifterà. 
andava. ' • E dicendofi all’incontro la donna amata 

dal marito non può di ciò dolerfi ; tanto 
C A P O VI. viene a dire, La quale il marito ama , e 

così fia prefente : oppure La donna amata 
dal marito, non poteva di ciò dolerfi , nel 
. Del Tempo. qual dire Amata è in vece di La quale il 

marito amava ; perchè poteva è pendente . 

Ma per non ci partir dal noftro coftume di 

O Uanto al tempo , molti molte , e di- provar col Maeftro quel che dice: Vegnente 
verfe cole dicono. Alcuni del tutto in forza di prefente. 

negano trovarfi accennameli di tem- Tlon la cacciare ; falleti incontra , e lei g. 7. 
po nel Participio. Altri non pure afferma- vegnente ricevi. n. 9. 

no tutto 1 contrario; ma tre glie n’aflègna- Lei Vegnente; cioè mentre che viene, 
no. Prefente, e Pendente, come Amante , Ecco la medefima in tempo partito, 

partito, come .Amato , e Futuro o o come La fera vegnente apprejfo nell’ altro Mon- In- 
dicono Avvennire , come Venturo . Altri do cenarono co' lor parenti. trod. 

gli rifiringone a due, dicendo quel Ventu- Vegnente: cioè che venne, 
ro, efler alia Latina , e perciò non dover- Eccola in Futuro. 

fi ripor tra gli Accidenti del Participio del- £ dovendovi la fera tegnente dormirete. * 
la noftra lingua: la quale rare volte fi fer- che tanto fi dee intendere , quanto La fera 4 * 

va del Participio , ma ulà in quello fcam- che era per venire. 

b’o il Gerundio, come vedremo. Altri poi Chiara cofa è pertanto, che i tempi non 
f allargano fino a cinque , che fono appun- fon per terminazion diftinti nei Participio, 

to tutti i Tempi, che a loro ne’ Verbi par- Nondimeno la Voce Amato, Temuto , ec. 

di conofcere. ^ fi dice del Tempo partito. 

Dirò qui , al folito , il mio parere ; co’ E così la chiamerem anche noi : per di- 
rti u- 

/ 
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. Del Participio • 

dittmguerla dall' altre , dovendo or’ ora dir , gere l’ultima fillaba Re , e In Aio luogo 
alcune cofe di ella. ► , mettendo “ifido , o 7^te, fi forma lenendo, 

Avvertendo prima, che quel che s’è det- e Tenute, Reggendo, e Reggente, 
to del Tempo , fi potrebbe anche dir Mo- Ma nel pattato non va tutta a un modo , 
do , perchè quantunque non fia diftinto , come accennammmo nel Trattato de’ Verbi, 
può ad ogni modo confiderarfi , fe il Ver- e a quello luogo lo riferbammo, perchè, 
bo che regge il concetto dimottri Templi- Que' Verbi , che dicemmo del primo or- 
cernente o comandi; o interroghi , o accen- dine, cioè quelli, che hanno l'accento fu la 
ni defiderio, e tale confiderare il Participio . penultima, tutti fanno indifferentemente in 
In- Gli efempj di fopra polfon mofirare, che Ulto, o Via: e così da Temere , Potere, Vo- 
irod. La fera vegnente cenarono: può prenderli le re, Parere, e fino Avere, e tutti gii altri; 
per Indicat. Lei vegnente ricevi per Impe- fi volgono in Temuto, Potuto , Voluto , Pa- 
rat. e Dovendo la fera vegnente per Con- ruto, Voluto, come anche Temuta, Potuta, 
giunt. e inoltre par che fia infinito, quando ec. levando, come fi vede, T ultime tre let- 
fi dice: . tere Ere , e mettendo in lor luogo Uro, Ma 

Infra V Marzo , e 7 profilino Luglio ve- que’ non hanno accento fu la penultima for- 
gnente , ec. oltre a cento mila creature fi mano in diverfe maniere i lor Participj : di 
crede ejfer morto. .. che non farà inconveniente far capitolo fe- 

parato. ,• • 

CAPO VII. CAPO Vili. 

De “Participj del fecond' Ordine della 
Della Formazione . . , .feconda Declinazione . 

1 • ’ * x 

B Enchè noi sfuggiamo volentieri la bri- y~\Uegli che dipendon di' Verbi della fe - 
ga di addur le formazion delle voci de’ V/ conda Declinazione efeono, come s’ è 
J Verbi, . come poco rilevante al noflro prò- detto, con diverfe effigie: perciò regiftre- 

pofito ; non lafceremo qui di dirne qualco- remo qui tutti quelli, che ci verranno alla 
la: giacché quel che noi ci fianiQ accordati ijnente. 

a chiamar pattato fi adopera così fpelìo nel- In ^into Fratanto , Infranto , Pianto : Da 
la formazion de’ nolìri verbi, in que’efcm- Frangere, Infrange, o Infrangere , e Pian- 
pi , che moftrato abbiamo. gnere, Piagnere. 

La prima Decimazione è di tutte le al- In ^Afo , R^fo, da Radere, 
tre in quello più regolata; perchè pigliando In ^Arfo . Arfo , Sparfo , Riarfo: da Ar- 
ii fuo infinito (che, come s’è veduto, fem- dere, Spargere, Riardere, 
pre termina in .Are) e trattone l’ultima fil- In *Arto ; Sparto , che anche in que- 

laba , e aggiunto a quel che vi retta To: o fta maniera fi trova il Participio di Spaf- 
Ta: o Ifido : o fa A mito, Portata , gere. 

Ammirando, e Dimottrante. In ^ itto . Fatto , Disfatto, Tratto , e 

Non tanto regolata è la terza, che efee Ritratto; da Facere , Disfacere , Tracre, e 
in Tre , perchè in Sentito; e Partita, fenza Ritraere. 

mutar altro, che l'ultima fillaba, cangia il In Elio. Scelto , Svelto, Divelto: daSce- 
Re , in To, o Ta\ e così da Sentire , dice gliere , Svegliere , Divegliere. 

Sentito , e Sentita ; ma negli altri due Team- In Eno. Pieno , Ripieno : da Empiere 

bia non folo l’ultima fillaba : ma anche la ( benché talora fi dica Empire) e Riem- 

vocale ch’ei avanti al Re, e così troncando pire. 

daiio ’nfinito tre lettere , cioè Ire, e in luo- In Ento . Spento: da Spegnere, 

ge di quelle ponendo Endo , o Ente, forma In Erfo. Convello , Dilperfo , Terfo: non 

Sentendo, e Sofferente. Ma in alcuni Verbi da Convertire, ma forfè da un Verbo Con- 
nnn caccia via il predetto I; ma in quello vertere (di cui non abbiam alcuna memoria) 
ritenuto, vi aggiugne nello fletto modo En- e da Difperdere , e Tergere. 

te: come Sentirete , benchèdanoi fi pronun- In Efo . Accefo ,'Appefo , Apprefo, Di 

zi Senziente , Largiente, Dormiente. fefo , Diftefo, Intefo, Offe fo , Prefo , Re- 

La feconda all’incontro regolata in que- fo , Scefo, Scofcefo , Sofpefo. Spefo, Telo, 
tte due ultime voci come Ja prima; perchè Vilipefo: Accaddere , Apprendere . Ap- 
levando di Tenere egualmente, e di Reg- prendere, Riprendere, Diftendere , Intende- 
re , 
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re, Offendere, Prendere, Rendere, Scen- 
dere, Sofcendere, Sofpendere, Spendere , 
Tendere, Vilipendere. 

* In efio. Chiedo, Richiedo : da Chiedere , 
e Richiedere. 

In effo . Ammeflo , Annefio, Commeffo , 
DifmelVo, Fedo, Mefl’o; da ammettere , 
ammettere , Commettere , Dil'mettere , Fen- 
dere, Mettere. 

In etto . Agretto, Detto, Eletto, Let- 
to , Retto , Stretto : da Afiringere , Di- 
cere, Eleggere, Leggere, Reggere , Strin- 
gere. 

In iato. Accinto, atrìntò , avvinto, Cin- 
to, Dipinto, Finto, Spinto, fuccinto , Tin- 
to , Vinto : da accignere , attignere , avvin- 
cere , Cignere , o Cingere , Dipingere , 
Fingere, Spignere, Succignere , Tingere, e 
Vincere. 

In i/o. Afillo, Conquido , Divifo , Intri- 
do, Ricifo, Rifo, Uccido: da Affidere , 
Conquidere, Dividere, Intridere, Ricide- 
re, Ridire, Uccidere. 

In itto , Affitto , Scritto , Confitto , 
Defcritco, Prederitto: da Affliggere, Scri- 
vere , Configgere, Defcrivere , Prefcri- 
vere. 

In olto . Accolto, Colto, Sciolto , Tolto, 
Volto: da Accogliere, Cogliere, Scioglie- 
re, Togliere, Volgere. 

In or/o, Cordo, Mordo, Scordo: Corre- 
re, Mordere, Scorrere. 

In orto . Accorto , Porto , Scorto : da Ac- 
corgere, Porgere, Scorgere. 

In o/o. Nal'colo ; da Nadcondere. 

In offo , Mollo , Percofiò , Ridcolfo , Scor- 
do : da Muovere, Percuotere, Rifcuotere , 
Scuotere . 

In ofto . Comporto, Didporto , Porto, Ri- 
porto, Ridporto : da Componere, Difpone- 
re, Ponere, Riponere, Ridpondere. 

In otto . Addotto , Condotto , Cotto , 
Indotto , Prodotto , Ridotto , Rotto ; da Ad- 
ducere , Condurre ( che oggi fi dice addur- 
re, Conducere) Cuocere, Inducere , Produ- 
cere: oggi Indurre, Produrre, e Ridurre , 
e Rompere. 

In unto . Compunto , Giunto , Munto , 
Punto; da Compugnere , Giugnere, Mugne- 
re, Pugnere. 

In urto. Surto, Ridurto, da furgere,Ri- 
furgere. 

Ih u/o . Chiudo , Confiido , Deludo : da 
Chiudere , Conchiudere , Deludere . 

In utto . Strutto: da Struggere. 

E finalmente in Uto. Accredciuto , Aldo- 
luto, Bevuto, Conceputo, Conofciuto , Cre- 


duto, Credciuto, Medciuto, Padciuto, Per- 
duto , Piovuto, Ricevuto, Rincredciuto , 
Venduto, Vivuto; da Accredcere , Afiolve- 
re, Bevere (che oggi fi dice Bere) Conce- 
dere, Conolcere, Credere, Credcere, Me- 
feere, Padcere , Perdere, Piovere, Riceve- 
re, Rincrefcere, Vendere, Vivere", e altri 
molti de’ quali darebbe non meno diffidi , 
che lungo voler dar regola. 

CAPO IX. 

Di alcuni Tarticipj eccettuati dalla 
data regola. 

D icemmo efier. regola generale, cheque* 
della prima declinazione abbiano i ior 
Participj terminati in ato } que’ della fecon- 
da, ma del prim ordine in Uto : e que’ del- 
la terza ito ', ma come avvien di tutte le 
regole, ella riceve alcuna eccezione: atte- 
fo che da che da Afciugare vien a/ci utto ; 
e confitto da Conficcare. 

Da Rimanere vien rima/o , e talora alme- 
no parlando volgarmente rima/lo. 

E finalmente da Contenere alcuna fia- 
ta nadee contento : come è quel di Dan- 
te . 

Oh donna di virtù, /ola per m cui. 

L'Umana Jòezìe eccede ogni contento , z ' 
Da quel del che ha minor gli cerebj Jai . n ' 
Che altro non vuol dire che ogni conte- 
nuto dal ciel della Luna. Ma contenuto è il 
fuo più udato . 

Da Aprire , Offerire , Profferire , de- 
riva aperto , cevtpar/o , * concetto , mor- 
to , off e/o , proferto , e forfè degli al- 
tri. 

« • 

CAPO X. 

Che differenza fia da Tarticipio a J^ome 
Aggiuntivo . 

O Gni Participio può efier Nome Ag- 
giuntivo ; perché Amabile , Amato , 
Amante, Rifibile, Ridente, e limili , tan- 
to poflòn efier l’uno, quanto l’altro. E de 
noi leggiamo: . 

Filomena Heina la quale bella , e gran - Infr. 
de era della per/ona , e nel vi/o più che al- 4. 
tra piacevole , e ridente , e Jopra /e reca- 
ta fi diffe . * 

Giacché quel rìdente è una fignifica- 
zion tratta dal Verbo Ridere , chi non lo 
terrà Participio ? Ognun conodce , che il 
fendo delle parole è quello , Filomena era 
B b bel- 
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bella, e grande della perfona , e nel vifo 
fi mottrava piacevole, e Ridente . Ma già 
* che quello Ridente fi può anche interpreta- 
re , che ella, oltre all’efler bella , e gran- 
de della pedona , aveva il vifo piacevole e 
ridente, non burbero, non zotico, non ma- 
linconico; perchè non fi potrà aver perno- 
ine Aggiuntivo? 

Dove all'incontro mentre abbiamo: 
r Ti acque alla Reina , che T ampi ma , no- 

n. z. sellando feguiffe , la quale con ridente vifo , 
incominciando dijfe : 

Qui ridente, che accenna alcuna quali- 
lità , e pofitura del vifo di Pampinea , 
cioèi che ella col vifo allegro , e fellofo 
cominciò a dire, farà Nome. Ma fe noi 
pigliarem quel ridente per : Che parea 
che ride(Te , e cofa tale , apparirà Partici- 
pio < 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo può aver- 
fi per Participio: come fi può vedere ne’ 
fopraccitati Bella, e Grande; e in tutti , 
che non fi cavan da Verbo: giacché Parti- 
cipio non è altro, che una lignificazion di 
Verbo, come ditte. 

Ma come fi ditte debba, o polla conofcer 
quando que’ che derivan da’ Verbi , fien 
Participj , e quando Nomi Aggiuntivi, non 
credo già io. che fia molto facile ; nè me- 
no tengo per cofa molto frutto , pure , 
per' foddisfare alla curiofità di chi ha caro 
di faper la ragion di tutto quel che fi di- 

C A P 


ce ; guardi il difereto Lettore, fe ella fotte 
quella . Quando la Voce tratta dal Verbo 
accenna alcuna azione del fuo Verbo nel 
modo, che già s’ è detto , farà Participio ,* 
e fe non ha ufficio' di accennar azion di 
Verbo , ma opera in etto , appoggiato -a 
un fuftantivo , del quale accenna alcunacir- 
coftanza , allora fi può dir Nome: e dagli 
efempj di fopra addotti fi può far la pruo- 
va: pure ne addurremo un altro, che for- 
fè meglio accennerà il mio penlìero . Ab- 
biami che la innamorata Pafquina , che ad 
ogni patto di lana filata , che al fufo in- 
volgeva. . 

Afille Jofpiri , più cocenti , che fuoco , g. a. 
gittava . n . 7 . 

E del buon vecchio, che pofto 1 ’ occhio 
addotto a quella giovanetta , trovata in ca- 
mera dello fcolare, più di lui fcaltrito . 

Senti fubit amente non meno cocenti gli 
fi moli della carne , che fentiti avejfe il fuo 
giovane . 

E della oneftittìma vedova abbiamo , che 
facendo il fuo infermo figliuolo grande in- 
flanza, ch’ella chicdelfe a Federigo il fuo 
buon Falcone, ditte: 

E come farò io ti conofcente , che ad un g. 5. 
gentiluomo , al quale nìuno altro diletto e n. 9. 
più rhnafo , io queflo gli voglia torre ? cioè 
Come : conofcerò io si poco , Come avrò 
io di sì poco conofcimento. 


O XI. 


% 


Delle varie Terminazioni de Tarticìp ) . 


j j^Anno diverfe terminazioni, come qui brevemente fi noterà. 


In DO , e ) con N. 

In TE ) avanti . 
Io To: avendo avanti 
A. I. o U. 

In SO: avendo avanti 
una delle vocali 


In To con una di quelle 
confonanti innanzi 
L. N. R. T. 

In SO avendo avanti 
R. o S. 

/ 


( Amando , Tremando 
( Amante , Reggente 
( Amato 
( Sentito 
( Temuto 
( Rafo 
( Diftefo 
( Conquifo 
( Nafcofo 
( Delufo 
( Raccolto 
( Spento , Dipinto 
( Sofferto 
( Tratto 
( Immerfo 
( Ri fc otto 
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Ct refi* Amabile, Rifibile, Riufcibile , che Particip) deon tenerli. 

E lìmilmence Futuro, Venturo, benché più Latini fieno, che Tofcani. E quello balli 
per ora aver detto del participio ; riferbando a dir qualcos’altro nel Terzo Libro. 


DEL GERUNDIO 

TRATTATO DECIMO Q_U ARTO. 


/~ N He il Gerundio abbia grand' unione c.ol 
Participio, non fi niega . Che dalla 
maggior parte de' Grammatici così Latini , 
come Tofcani fe ne tratti congiuntamente 
col Participio, non fi riprende ; ma non 
farà già negato a me , eh' e’ fia di natura 
molto diverfa in alcune cofe , come vedre- 
mo, e perciò non dovrò elfer riprefo , fe 
per maggior chiarezza di quel che fi trat- 
ta , a Impararlo mi fon difpolìo. 

Gerundio è una fignificazion del Verbo , 
che non riceve accidenti di Nome.- 

Per quel, che fi dice fignificazion di Ver- 
bo , s'accenna la fomiglianza , che col par- 
ticipio tiene .. 

Ma il non ricevere accidente di Nome , 
lo rende dal Participio molto dilfimile. 

Ch' e' non abbia accidenti di nome , è 
chiarilfimo ; perch’ e - non fi dillingue , nè 
per Generi, nè per Numeri, nè per Cali . 
Anzi , le accidente avelie di Nome , non 
farebbe Gerundio, ma Participio ; come fi 
può veder nelle voci Onorando , Reveren- 
do, Ammirando, ec. che pollon elfer or 
l'uno, or 1 altro ; perchè parlandoli dei Re 
Carlo 

. Cosi adunque il magnìfico Re operò , ìlno- 
bil. Cavaliere altamente premiando \ l' amato 
giovanetto laudevolmonte onorando ,. e fe me- 
defimo fortemente vincendo. 

Premiando , onorando , vincendo ; perchè 
fono eftratti da’ Verbi Premiare , Onorare , 
e Vincere, e non hanno accidenti di no- 
me, vengono ad elfer Gerundj. Che fe di- 
celle: Il tale è Onorando, Reverendo , e 
Ammirando, cioè degno d elfer. Onorato , 
Riverito, e Ammirato , farebbe participio 
fenz' alcun fallo.. 

Quinto aii’interpretazion del Vocabolo 
per tller d/Latini prefo , bifogna a. quelli 
ricorrere, i quali diiìero, che egli è detto 
Gerundio a gronda duplici fignificatione ; 
perchè appreso loro- com’ e’ dicono : Sub 
una voce .AH iva <n , & pajfrvam fignifical '.o- 
vem gerii .. 

Alcuni lo chiamati Nome participiale 


altri fra’ Verbi il collocano: altri fotto a’ v 
Participj voglion che fia . Quello a noi po- 
co importa : chiaminlo come a lor piace , 
egli ha nella nollra lingua due accidenti : 
per li quali fi dillingue da fe medefimo : 
Figura, e Significazione . Ha poi la Con- 
jugazione , che dillingue uno da altro . 

CAPO IL 

Della Figura . 

L A Figura è Semplice, e Compolla , Sem- 
plice è Amando, Temendo, e Udendo. 

La giovane udendo queflo , e vedendo /’ uo- g- 5- 
mo attempato , e dando alle parole fede. n. }• 
Dove Udendo. Vedendo, e Dando, fon 
Gerundj {'empiici , e vagliono quanto Men- 
tre ; che udiva , perchè vedeva , e dava , 0 
cominciava a dar fede alle fue parole , ec. 

Compollo è di amare : Per vedere, A 
fentire.. In amando, ec* ecco nella Scolare, 
e Vedova , 

E fe non foffe che egli era giovane , e f > - . g, 
pr avveniva il coiaio , egli avrebbe avuto trop- 7> 
po a fofierczre. . • . 

E nel giard^n di-Getmajo. 

Buona femmina, tu m'hai molte volte af- „ JQ ^ 
fermato , che Mcjjer , Anfaldo / opra tutte le*f f 
cofe m ama, e maravig/iofi doni m hai da 
fua parte preferii , li quali voglio che fi ri- 
mangano a luì', perciocché per quelli mai ad 
amar luì , nè a compiacergli mi recherei . 

Perchè la lingua noftra ha pochilfime 
voci, di Geruudio : e la maggior parte gli 
compone dello ’nfinito del luo Verbo , e 
d’una di quelle particelle A, o Ad ; Da, 

Di; In,. o Nei; Per. Di A , 0 Ad , che ’ 
è tutt’una, falvo che una è avanti a Con- 
fortante, e l’altra* innanzi a vocale, fi è 
veduto di fopra. Da: nel Marchefe di Sa- 
luzzo . 

fu che meglio che altra per fona quefie co- g.x.. 
fe di cafi fai , metti in ordine quello . , r he n .x. 
da fare ci è . 

Di .. Nella lleflà poche rigSe di fopra . 

Bài Io> 


i9 6 Del Gerundio. 

Io meno quefia Donna , la quale io ho 
nuovamente tolta , e intendo in quella fua 
prima venuta d' onorarla . 

£.10. Abbiamo anche Di morir defiderofo : e 
». 8. D'amar lui uvea la mente , ec. e Ver po- 
pi. 4 . ter e quello da cafa rifparmiare , fi difpofe 
£.10. di pittar fi alla ftrada. 

In, e Afe?/ : come Occupato in fare , Spe- 
fe in fabbricare , . Accorto nel dire , ec. 
g.x. Per: come Io fon per rìtrarmi del tutto 
». i ..di qui. . 

Intr. E nè altra cofa alcuna ci udiamo , fe non 
t cotali fon morti , e gli altrettali fono per 
morire . 

Altri fi compongono del lor Congiunti- 
vo , e d’ un Che , come . 

Grifelda , tempo è ornai , che tu fenta 
frutto della tua lunga pazienza . 

Si dice anche in Amando , In Temen- 
do, In Sentendo: che da Semplici Aman- 
do, Temendo, Sentendo non credo che fien 
diverfi . 


nel 


CAPO IV. 

Della Conjugazione . 

L E C negazioni fi diftinguono come 
Participio. 

Dalla Prima difeende il Gerundio , che 
termina in ^Are , e ^ indo : come Amare » 
Portando , ec. 

Dalla feconda viene quei che finifee i» 
£ re , e Endo : come Temere , Potend.0 • 

• Dalla terza deriva quel che efee in Ire * 
e Endo: Sentire, Morendo. li che per fe 
(tetto è abbattanza chiaro . 


CAPO 
Del Tempo. 


V. 


I 


L Tempo nei Gerundio non è dittinto 


CAPO 


III. 


per diverfità di voci , o variazion di ca- 
ratteri : e perciò non fi è da noi connume- 
rato con gli altri accidenti i ma chi vuoi 
vedere di qual Tempo e'fia, confideri Tem- 
pre il tempo di que’ Verbi , che reggono il 
concetto, e da quelli fi caverà la ’ntelfigen- 
za del Gerundio , e di quivi il Tempo di 
etto. E per prova di ciò Dioneo comincia 
la fua Novella così , dopo a quel fuo pia- 
cevol proemio. 

Adunque venendo al fatto , dico ? _ 

Che altrimenti non fi può intendere , che*. 
Io vengo al fatto , e dico , o nel , o col ve- 
nire al fatto , dico : farà adunque il prefente. 

Ma mentre abbiamo: 

cimando adunque Riccardo Minatolo que-&‘ 


Della Significazione . 

L A lignificazione è Attiva , e Pafliva . 

Attiva, come Amando, o Di amare : 
come: 

g..S, Cimone amando dhien favio . 

». i. Abbiamo fparfamente nel Re Pietro , e 
Lilà. 

£.ro. Effendo il Re Tiètro di Raona Signor del - 
». 7. T 1 fola . Ideila qual fefta armeggiando egli. 

Correndo egli. Una e altra volta riguardan- . 

dolo . “jhj [ella cafa del Vadre fiandofi . Cre - fta Catella : e tutte quelle cofe operando^ , 
feendo in lei lo amore . Vìù non potendo in - per le quafi la grazia , ec. e per tutto ciò , 
fermò. a ni una cofa potendoft del fuo defiderio per - 

e infiniti altri. ventre quafi fi difperava : e da amare , o 

g. %. . Io intendo di raccontare una , tanto piti non Japppiendo , 0 non potendo difeioglierfiy. 
tt.io,coe alcun altra dettane da dovervi aggradi- nè morir fapeva , nè gli giovava di vivere, 
re, quanto colei j che beffata fu , era mag- Giacché Difperava , fapeva , e Giovava 
gior maefira da beffare altrui. fon di quel Tempo , che noi diciam Pen- 

Dove fi vede che tutti quelli Gerundj al dente ; tali faranno tutti que' Gerundj , e 

numero di undici, fono di fignificazione at- 
tiva. 

Pattivo è Elfer amato, Ricevuto, ec. 


». 


varranno quanto Mentrechè Ornava , tutte 
quelle cofe operava , e perchè non poteva 
al fuo defiderio pervenire , ec. E percb' ~ 


& 

». 

£• 


9. Ed ella , che d' effer da un così fatto gio- non fapeva ; 0 non poteva di f cor fi , ec. 


6. vane amata forte fi gloriava , ec. 

3. Ma temette di non dovervi effer ricevuto , 


1. 
x . 


3 * 


». «• perciò che troppo era giovane . 


Se troviamo poi : 

E già effendofi ogni fperanza a lui , di „ 
lui , fuggita , per non aver fempre davanti ^ 
la cagion del fuo dolore ; gli comandò , che 
alla vii a n and affé , fec. 

Perchè il Verbo Comando è pattato : 
così potremo tenere Effendofi ; quafi 
dica: "Perchè ogni fperanza fuggi : ovvero: 

To':- 
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Tot che ogni fperanza fi fu fuggita. Bocca mia dolce tu prenderai un buon ba- 

sì può anche dise: Tu gridando m hai / ione , e andratene al giardino , e facendo 
rifveg/iato : cioè Mentre , 0 Perchè hai gri- fembiante d' avermi richiefia per tentarmi , 
dato , così accenaerà anche il Partivo De- come s io fojfi deffa , dirai villania ad Ega - 
term. no , e foneramel bene col bafione - 

Così anche raffigurar fi potrebbe il pattato: Facendo farà futuro? efl'endo tali , 7 ben- 

mentre leggiamo : derni , andrai y e tutti gli altri , e vanì ' 

£• Effendofi di lei accorto , T aveva per si Farai fembiante ec. 

a *• fatta maniera nel cuor ricevuta , che da ogni E così anche potremo dir del Moda; che- 
mitra cofa , quafi che da amar lei aveva la per non eflfer di molta importanza, lafcere- 
mente rimofja . nao alla fpeculaaion dello ftudiofo . 

Ma Mentendo « 

DELLA PROPOSIZIONE 

.. . . , 1 ' , 


TRATTATO. 


CAPO L 

Tropofizione che fia. 

P Ropo/Izione è una parte indeclinabile 
del parlare , che aggiunta ad altra par- 
te , ha forza di vaiiarla r o nel Cafo , o 
nella lignificazione * 

Che la propofizione fia Parte del parla- 
re da niuno fi meete rn dubbio : non pur 
■ella noltrb lingua ' y ma apprettò a’ Latini, 
e Greci y ed ogni altro idioma antico , e 
, moderno. 

Ma con. quell’ Indeclinabile , che fi ag- 
giugne , che fi accenna la differenza ; per- 
chè in- quello , ella fi d-illingue dell’ altre 
parti declinabili. 

Dicefi Aggiunta ad altra parte : per di- 
inoltrare „ che da fe o non può ilare , o 
»on opera: ma aggiunta ad un’altra, ha.for- 
za di variarla , o nel fuo Calo , 0 nella 
Significazione . Per quello In fe r e Fuor di 
Se , fi potrà feorgere com’ ella varj il Ca- 
x.io Pronome Se r a cui s % appoggia» 
n. 1. Manifefia cofa è, cheficcome le cofe tem- 
porali tutte fon tranfitorie -, e mortali : così 
** fa r e fuor di J e e(fer piene • di no) a , a 
d’ angofeia , e di fatica. 

Varia nelia Significazione il Verbo $pe<- 
rare ,. mentre vi s’aggiugne la Propofizio- 
ne Bis : come fi vede in quello . 

£ ora [perendo ,. e ora disperando della 
tornata dello ■ Scolare e di un penfiero in al - 
tre [aitando ec. 

Da che fi vede, che Ptopofizione non è 
aggiunta, folo a Nome „ ma. a. Pronome x 


E CIMOQUINTO. 

Verbo, e fino a Gerundio : e fi troverà an- 
che a Participio ; e Articolo . E qui mi fon. 
morto a non dirla Aggiunta a Nome deter- 
minatamente , ma Ad altra Parte } perchè 
ad ogni altra parte fi può unire. 

Quanto al vocabolo , i Latini la ditterò r 
Prepofitio : confideranno ch’ella per lo più-, 
fi pone arcanti alla parte , alla qual saggimi* 
ge . Perciò alcuni l’hanno voluta chiamar 
nella nolfra lingua Prepofizione : quafi che 
fia necettàrio chiamarla. alla foggia di* quel- 
la lingua, ond* ella deriva. Ma quello efler 
vanità fi è di fopra inoltrato appieno . Noi 
alla nortra ulanza la diciamo Ptepolìzione .. 

In quella fi confiderà la Spezie, la Figur- 
ra-, il Cafo, e la lignificazione. 

C A P O IL. 


Bella Spezie . 

T Utce fi cHvidono generalmente in 1 duo 
Spezie eflendo altre Separabili , al- 
tre Inieparabili . Separabile è quella , che 
lì può fcrivere , e pr IFerir da fe rtelfit , 0 
fenza- che fi congiunga con altra parte : e - 
così da- fe fretta ha forza di> lignificare . 
Tali Cono .A, o Ad: ^ bada ^ canto : a 
Accanto: Addotto: ^fronte: A lato: .A 
petto-r ,A piede: Appretto: Circa: Con :• 
Contro : Con» fio :: Da *, canto : Da la- 
to: da predo: Dentro: Di: Di dietro -.Di- 
nanzi : Di nafcoL» : Dintorno r Dirimpetto: 

Di fuori r Di la;- Di qua r Di giù:. Di sur. 
di lòpra r Di. lotta:. Dopo: Eccetto : Fino : 

Fra r 


ai c«» 
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Fra: Fuori; Giuda: In: Incontro : Infino: 
In: fuori : innanzi : Intorno: Inverfo : Lun- 
go : Oltre: Per Rafeote : Senza: Secondo : 
Sopra: Socco: Tra: Verfo: Vicino v e altre 
fimili , che fi trovan co c ì . . .. 

g- ^Avvenne che ufeito di Ferrara ; e caval- 
*• cando verjo Verona , s ' abbattè in alcuni che 
mercatanti parevano , ec. 
e fimilmente: 

g. 6 . £’ pervenuto a Genova con fua compagnia 

n. x. montato in galea : andò via: e in poco tem- 
po pervenne ad Acri , ec. 

Infeparabil Propofizione è quella , che 
non fi trova diigiunta ; ma a voler, ch'ella 
fignifichi alcuna cofa , bifògna congiugner- 
la , o con Nome, ocon Verbo, o con altra 
parte. E perciò fi potrebbe con gran ragio- 
ne dir Propolìzicne Affilia : come fi vedrà 
nel Trattato degli affidi. Sono cileno. De: 

. Dis : E in: En : Im : Pos : Pro: Mis: Rai: 
Re: Ri: Tras: S: e altre tali , che così 
fon parole mozze , e nulla fignicanti me 
le fi accompagnan con quelle voci , o altre 
fimi li : Formare : Grazia : Pio: Trarre - 
Pudico: Polio: Nome: Fatto: Vivo ispira- 
re: Prendere: Portare: e Parare: rileve- 
ranno Deformare : Disgrazia : Empio : E- 
llrarre: Impudico: Poi pollo : Pronome : Mi- 
sfatto: Ravvivato: Rei'pirare: Riprendere: 
Trafportare : e Sperare : conte con ogni 
leggiera ollcrvazione ciafeuno potrà da fe 
ritrovare . 

CAPO III. 

Della Figura . 

Q Uanto alla Figura la Propofizione è di 
due forte .. 

« Semplice: come Eccetto", Rafente ; 
Apprettò; Vicino - , Tra; Di, ec. che fi prof- 
ferifee con foia voce. 

Compolla: come DiJà; Di qua ; A fron- 
te In fuori ; Di nafeofo y e altre , che per 
e fiere accennate , di più parole hanno bifo- 
gno; come lon qui A Vìe , e A Lato , 

«?• 7 * E diljele , che a pie d un- pefeo , che era 
I* a lato ad un pr atei lo > quelle cole poneffe . 
Benché alcuni , e de migliori , non A piè. 
nè A lato, ma Atipie , e allato ferivano : 
che fenza dubbio é più naturale , daudofi ad 
una loia forma una fola materia , un fol 
corpo. Non potrà già riflrignerlì in un folo 
quello Di qui. 

8. Al tuo amante le tue nottirij erba , fe egli 
n* 7 * avviene , che tu dì qui riva ti partì . 

Se già non ci ferviiumo di j Quinci, 


che tanto vale quanto Di qui : come Quin- 
di , Di quivi ,0 Di là , com'è noto. ^ 

CAPO IV- 

Del cafo 

G ià che la Propofizione è indeclinabile ; 

di cafo non è capace , in quanto alla 
fua variazione ; ma qui non fi tratta di ca- 
fo , in quanto per efiò venga diilinta una Pro- 
pofizione da fe medefima ma inquanto elle 
fi dividen tra loro; altre fervendo a un ca- 
fo ; ad altro. 

I Cafi , a’ quali fervono le Propofizioni 
fon tutti gli Obbliqui- 

Ai Genti ivo fervano Appiè ; Fuori Appref- 
fo; Contro; Dentro ; In guifa. 

Eraji il Conte levato : non mìga a guija j>. j. 
di padre ,* ma di pover uomo , a far onore n. 
alla figliuola. 

Al Dativo; Accanto; Accodo ; A fronte; 
Addotto; Apprettò; Dentro; Dinanzi; Di- 
nanzi ; Dirimpetto; Fino, Oltre, ec. 

E fattofi più prefio alla giovane : piana- g. 1. 
mente la cominciò e confortare. * k. 4. 

'biella egregia Città di Fiorenza , oltre ad In- 
ogni altra Italica bellijfima . • rvei. 

Ad un can forefiiero , tutti quelli della g. 2. 
contrada abbaiano addofjo .. n. 5- 

All’ Accufatho . Circa; Eccetto, Giufta; 
Lungo; Dopo, e altre :. dicendofi Circa l’o- 
ra di terza. 

Cantra il generai cofittme de' Genove fi. 

Eccetto il vi Jo ; Giu fi a mia poffa ; Lun- , , 
go In, riva , ec.. n t g. 

Dopo alcuno avvolgimento , come fe veleno j n _ 
avellerò prefo , amerduni j opra gli ma/tira- [ r 0 J, 
ti firacci morti caddero in terra: fi dice an- 
che nella medefime introduzione: 

A noftra correzione mandata f opra morta- 
li: Verfo l'occidente mirabilmente / era am- 
pliata : e nella figliuola del Soldàno. 

Che grave m è lei fentendo qui forefliera , a , 
e Jenz aiuto ,, e fenza con figlio , morendomi ^ 
io ; rimanere . » 

All'Ablativo. Da, Di, In, Con, Infuo- 
ri , Di là , Di qua , Di fotto , con altre fi- 
mili: e dicefì Da immondizia purgato: Di 
penficro in penfiero , Con fuoi argo- 
menti ; Dal Papa in fuori : Di ià , 0 di 
qua del fiume.- 

E minacciandole di farlo impiccar per la g. 9. 
gola , 0 fargli dar bando delle forche di Sie-n. 4. 
na , montò a cavallo . . „ 

Deh amico mio, perchè vuoi tu entrare in g. 1 . 
q uè fi a fatica , e così grande Jpefa come, a te n. a- 

farà 
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Trattato Decimo quinto 

/ara di andare di qua a Roma ? 
v, x. Ver amor della fopramegnente Domenica 
, da ciaf curi opera ripofarfi . 

Ma molte fervono a più d’unCafo. 

Al Genitivo , e al Dativo egualmente fer- 
vono circa, Dentro, Dirimpetto, Vicino : 
e altre', perchè fe abbiamo.’ 
g. x. Io era tefiè in penfiero di mandare un di 
g. 9. quefti miei infin vicino di Varia , 

Abbiamo all’incontro. 

g. 8. Chetamente ufcita vicino alla torricella , fo- 
n. 7. pra la riva d' -Arno n andò . 

E così fi trova Dentro delC -Arca , come 
Dentro a' termini - 

Al Genitivo , o all'-Accufativo , Fuora; In- 
verno ; Sopra; Verfo , e filmili ; ed ecco Ver- 
fo in amendue i Cafi. 

Farai a me fare verfo di te quello , che 
io mai verfo alcun altro non feci - 

Al Genitivo , Dativo , e -Accufativo . Ap- 
prefio , Circa , Contro ; Sotto , e sì fatte ; 
avendo. -Appreso di fe . -Appreffo ad -Al- 
fonfo ? e -Appreffo la morte , come So/ro rf* 
fe ; -So.'/o al Sabbione ,* e Sotto il governo , e 
altrove Contro di lui : Contro alle pefii/enze , 
e Contro il cofiume . 

£.8. dativo , all' accufativo y e all’ -Ablativo, 

n. 7. Innanzi , Intorno , Davanti , Dinanzi , e 
e fimili. Dicendofi Innanzi ad ogni altro , 

Innanzi , e incontro alla Jua Donna ; In- 
contro amore ; Dinanzi al correre ; e Di~ 
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fcreto lettore a fcafarmi , o almeno com- 
patirmi , fe ci troverà qualcolà contro al 
fuo fenfo ; perch’io non polfio in un tem- 
po Hello camminar per contrarie vie . Segui- 
rò quella, chea me par più facile per con- 
<dur lo itudiofo ai bramato fine. 

CAPO VI. 

Della fignificazion del moto . 


Oto fi fa , o partendpfi da luogo dov’ 
uno è , 0 pattando per alcuo luogo 
mezzano tra ‘1 principio , e ‘1 fine: 0 arri- 
vando , o accoilandofi , o confiderando il 
luogo , al quale s’ ha penfiero , e fine d’ ar- 
rivare . 

Il primo , che confiderà il princìpio , fi 
dice il Moto dal luogo. 

Il fecondo , che rifguarda il mezzo , fi 
appella Moto per luogo. 

Il terzo, che accenna il fine , fi chiama 
Moto a luogo. 

Pare che fi potefle aggiugnere il Moto 
verfo il luogo ; ma io non lo fo conofcer 
diverfo da quello terzo; però di diftinguer- 
io non mi ri Coivo. 

Moto da luogo lignifica Da , Di Da can- 
to , Da indi, Da lato, Da predo, D’infu, 
Di Cotto , Fuori -, e fimiglianti ; come ; 
Da Dio vengono le grazie , Vartir di Vine- 


nanzi la co fa ; Da indi innanzi ; e di beffa- già ; e Da lato : e preffo alfa fua Donna ; 
re , e d'amare fi guardò . 

Altre ad altri Cafi fervono che fi rimet- 
tono alla prudenza di chi olferva, leggendo 
le buone, e provate fcritture. 


'C A 


V. 


v A „ r i 


Della Significazion . 

fono li fignificati della Propofizio- 
ne: ma i principali fono Moto ; Sta- 
to ; Cagione , Compagnia ; Modo ; Tem- 
po ; Numero : Privazione , e altri. Av- 
vertendo , che qui fi tratta delle Separabi- 
li, cioè di quelle , che fi truovano da fe , 
e non hanno bifogno di eder aggiunte ad 
altra parte , per lignificare: che di quelle 
ragioneremo poi , dopo quelle . E prima 
veggiamo di quelle, che fi dicono dei Mo- 
to , o Movimento ; che per efl’er , per av- 
ventura le più importanti , è neceflario che 
diligentemente fien ofifervate da chi ha ca- 
ro d’ impofledarfi ben di quella materia : 
tanto più che fra gli autori , fi trovan pa- 
reri non poco diverfi . Perciò prego il di- 


Dn indi in là : D' . in fui tetto ; Di 
quindi ; di fotto alla ficaia ; fuor della ca- 
fa , ec. 

Moto per luogo , àccenna Accanto , 
Intorno , Lungo , Per , Rafente , Sopra, 
.Sotto , Su per , Per Vicino ; come Taf- 
fare accanto alle cafe : o Intorno al pala- 
pio : o Lungo 7 fiume , 0 per lo reame : o 
I{a f ente in terra ; 0 Sopra le rovine: Sotto 
1 ' acqua: Su per lo tetto , e Ticino alla 
Ghìe} a . 

Moto a luogo importano A , o Ad, 
Dentro > Dietro , Dopo , In , Infino , 

Intrò , Predò , Sopra , Verfo > Vicino , 
e altre limili: come Tornar a Firenze , o 
-Ad Ancona; Correr dietro alla c a} a , e Die- 
tro , o Dopo , o Innanzi a uno : o Infi- 
no a Buonconvento , 0 -Andar vicìn di Va- 
via : Verfo /’ occidente : e Sopra i mor- 
tali . 

Eccone di tutt’ e tre efempi efprelfi. 

Meffomi io per cammino , di Vinegia par- 
tendomi , e andandomene per lo borgo de' 
Greci , e di quindi per lo reame del Garbo 
cavalcando , e per Baldacca , pervenni in Ta- 

rio- 


g. 6. 

n. x. 
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. Dei! a Propofizione . 

, d' onde fenza fete , dopo alquanto , za ; nella camera n andò della fglìuota . 

pervenni in Sardigna . 

CAPO IX. 

CAPO VII. 

Del T entpo , del Tramerò , e della . 
Dello Italo , e della Cagione . 'Privazione . 


S Tato. Accanto. Addodo. A fronte. Al- 
lato, A r petto . Appiede. Circa . Den- 
tro. Di fopra. Dirimpetto . Dopo . In. Nel. 
Predo . Sopra . Vicino : come Sedere , o 
Dormire , o Porfi accanto , addodo, ec. a 
uno. Rimanere appiè dello ’ngannato , o In 
cafa , o Nella Camera. Predo a Peretola. 
Sopra i vedi rami. Vicino al letto, ec, 

£• 8. Che tu non fofft /entità da /ratei miei , 
n. 4. che /ai , che ti dormono allato . 
e in qued’ altro. 

g. 6 . Ma Guccio imbratta , il quale era più 
n. x. vago di ftare in cucina , che /opra i verdi 
rami , /* un/ignuolo . 

Cagione . M. Con. Da. Di. Mediante . 
Per. Senza, e altre: come Mandata a no- 
ftra correzione . Mediante :il corfo. Per a- 
more> e per nobiltà. Morto di tale infer- 
mità. Non dormir di caldo. 

E perciò io ti prego , non per l'amor , che 
tu mi porti , al quale tu ai niente /e tenu- 
to , ma per la tua nobiltà , la quale in u/ar 
cortefia s' è maggior , che in alcun altro mo- 
firata , ti debba piacer di donarli : accioc- 
ché io per quefio dono pojfa dir d' aver ri- 
tenuto tn vita il mio figliuolo , e per quello 
aver loti /empre obbligato. 


T Empo . E’ Accennato da quede, e altre 
fonili: Da. Di. Dentro. Circa. Do- 
po. Fino. Innanzi. Infra. Ve:"). Vicino . 

Fino. Sino. Apprelfo. Della quale abbiamo 
nell’ ultimo efempio addotto . ^ lpprej/o man- 
giare . Come anche Paffuta la nona levato 
fi fu. 

Da quel giorno in poi . Circa la fin di 
Settembre. Dietro, o Dopo, o Vicino al 
definare , o al dormire. Fino a vendemmia. 

Ma la Belcolore venne in i/crezio col Se-g 
re , e tenergli /avella tnjin» a vendemmia . n. 

'Numero . Circa . Da . Intorno . Oltre. 
Predo. Sopra. Vicino, ec. Sopra trenta . 

Predo , e Vicino a cinquecento. Oltre a 
centomila . 

Oltre a centomilia creature umane , fi cre- 
de per certo dentro alle mura della Città di 
Firenze , effere fiati di via tolti. trod. 

Privazione . Da. Di. Fuori, Senza , e 
altre: come Fuori d'ogni Speranza. Da 

molte immondizie purgata la Città, e Sen-g. 4. 
za alcun /rutto del loro amore aver fentito . n. 4 . 


g' J- 


8 . 

2 . 


CAPO X. 


CAPO Vili. 

I 

Della Compagnia , e del Modo . 

I 

f^Ompagnia. Accanto. A’ fianchi . Appref- 
V-f fo. Allato. Con . Con edo. Dentro . 
Dinanzi . Fra , e Tra, o come Andare, o 
Correre, 0 Sederli Accanto . A’fianchi. Ap- 
pretto. Allato a uno: o Con uno , o Con 
£, 5 , etto lui, o Dietro, o Dinanzi alla compa- 
n. 5. gnia , e Tra giovan Filoftrato . E oltre a 
quello le vide a' fianchi due grandifiimi , e 
fieri mafiini li quali duramente dove la giu- 
gnevano , la moderavano , e dietro lei ride 
verir /opra un corfier nero un Cavalìer 
bruno . 

Modo , Di nafeofo . Rafente . Secondo. Vi- 
cino: come di nafeofo dal padre. Secondo 
£.4. 1 * ufanza. Rafente, 0 Vicino al monte. 
n. 8. Mppreffe mangiare , fecondo la fua u/an- 


Di altre fignificazìont . 

M Olt’ altre propofizioni ha la nodra lin- 
gua oltre alle predette , parlando pur 
fempre di quelle , che feparabili fono ap- 
pellate. Ne regidreremo qui alcune , per 
non mancar di diligenza, per quanto arrivan 
le nodre forze. 

Di condizione. Secondo fua pari. 

Secondo fua pari affai cofiumata . 9. 

Di poffibiltà : fecondo dona . ». 5. 

Io ti /apro bene , fecondo donna , fare un g. z. 
poco d' onore . n. 5. 

* • f • »• ' r\ 1 _ J| 

&' 3 * 

• ». 1. 

Z' 

Mudiamo adunque alla Chi e fa , e quivi \ n. 1. 
fecondo il debito co fi urne della vofira Santa g. z. 
fede , mi fa battezzare. : ». 1. 

Di pofitura . Infimo a mattutino . 

Di /aggetto. Di alcuna cola. 

Si 


Di abito , 0 Dualità . oeconao uom a 
Villa. _ 

E fecondo uom di villa , con bella per/ona 
fi' u fri firn . Secondo il co/lume di la. 
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g. j. Sì ragiona di chi alcuna co fa , molto da 
tit. hi defi derat a , con induftria acquijìajfe . 

Di occafione. Dar da ridere. 

Di perfona operante • Non m'afpettai que- 
llo da voi. 

Di prego . Per vita tua . 

Di rimovimento . Lungi da male . 

Senz afpettar dalla Reina altro comanda- 
mento . 

Di paragone , o comparazione . Appetto a 
te . 

-, Egli non ha in quefia terra medico , che 
s' intenda d' orina d' afino a petto a co fluì* 
n '*' Di accrefcimento : come oltre la fua fpe- 
ranza . 

Ci fono in oltre quelle che lì dicono di 
Patrocinio ; d' Accula ; d' Utilità ; di rice- 
vimento ; e altre , delle quali ora non cu- 
riamo; perchè tutte infine fi poffon ridurre 
a una delle fopraddette. Perchè le Condi- 
zionali , e quelle, eh' e’ dicono di Poflìbili- 
tà , di Abito , e di Ufanza fi pocrebbon fa- 
cilmente ridurre al Mondo . Quelle della 
Politura a quelle del Tempo. Il Suggecto 
alla Materia, e così V altre. 

CAPO XI. 

J , 

Della fi gnific azione delle lnf epar abili . 

L E Propofizioni infeparabili fon Dis , Es , 
Mis , Pos , Ra , Re , Ri , Sor , Stra , 
Tras, e altre; fra le quali metteremo an- 
che con\ benché molte volte fi trovi , e 
$’ ufi anche difgiunta . E così le lettereR. 
ed S. 

Ora quelle hanno varj lignificati : come : 
Del Contrario , o guaft amento . Disfare , 
Difgravarc, e Sgravare. 

Come che oggi tutta disfatta fio* 

Dell’ accrefcere : come Strafare, Strave- 
dere. 

Delio feemare: come Sorridere. 

Del congregare : come Raccorre, Con- 
giugnere. 

Del replicare', come Rifatto. 

Dell' ordinare : come Anteporre, Pofpor- 
re. 

Del negare , o contraddire: come Infeli- 
ce, Ingiufio, Improprio. 

E altre molte , come potrà ciafcuao ve- 
der da fe ftefl'o . 


CAPO XII. 

Che differenza fa da Tropofizjone i a 
fegno di Cafo. 

G Ridando alcuni ofiinatamente , che va- 
no è il noftro penfiero: mentre di di- 
rtinguer ci argomentiamo la propofizion dal 
fegno del Cafo, parendo loro alìolutamente 
una cofa ftefla. 

Io fo benilfimo , che contro agli oftinati 
non fi può guadagnar mai cos’ alcuna. Ma 
io fo ancora , che gli uomini ragionevoli 
fi appagan delle ragioni, che s'adducon lo- 
ro ; e confortano il vero , fe fon perfuafi ; 
o mortran dove rimanga loro da dubitare ; 
o dove colui s'inganni, che dà loro le ra- 
gioni : perciò fcrivendo io folo per quelli ; 
moftrerò in che i’una dall’altro fia diffe- 
rente : e così verremmo in chiaro fe abbia- 
mo errato a trattarne dirtintamente. 

Il fegnacafo è porto fempre in grazia di 
qualche Nome, e di cui manifefti il Cafo, 
che richiede il verbo, o’I Nome, dal qua- 
le è retto: come farà nuì . 

E' adunque Sofronia ben maritata a Tito 
Quinzio Fulvio , nobile , amico , e ricco Cit- 
tadino di Roma , e amico di Gifippo 

Il fegnacafo A è porto in grazia del No- 
me Tito , ec. che lo fcuopre Dativo, co- 
me richiedeva il fuo Verbo maritata. Di 
ferve a‘ Nomi di Roma, e Gifippo ambi 
Genitivi, retti da* Nominativi Cittadino, e 
Amico ; che in altra maniera non poteva 
coflofcerfi . 

La propofizione all’ incontro non ferve 
per diftinguere i Cafi; ma per accennare 
alcuna delle fopradette lignificazioni , che 
per lo più, Comes’ è veduto, hanno riguar- 
do a qualche Verbo, come 
Fu da molte immondizie purgata ta Citta ^ 
da ufficiali , fopra ciò ordinati . tro ^ 

In quello efempio fi feorge replicato due 
volte da', che uno, dico io^ è Propofi- 
zione, l’altro è Segnacafo . E a volergli 
conofcere , bifogna confiderare da chi fia 
operato nel Verbo purgata i fe da ufficia- 
li , o fe da immondizie . Se da ufficiali , 
il fecondo da farà Segnacafo ; poiché 
ufficiali è quell’ Ablativo agente , che reg- 
ge quella claufula , e opera , come s* è 
detto . In oltre confiderando , che Im- 
mondizie fignifica Privazione ; perchè di 
effe è purgata la Città , non farà Segnaca- 
so , ma Propofizione . Similmente leggen- 
doli. 

C c Fece 
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2oz '* Della Tropofiztone. 

Fece veduta al Tadre » che al Sepolcri da il Verbo Andare : perb potrà dirC 
voleva andare . Proporzione . 

7. Si vede, che Padre è quella voce , alla Vero è, che nè il Vicecafo, nè la Pro- 
7. quale il Verbo Fece attribuire alcuna co* pofizione in quell’ ultimo elempio, fonfem- 
fa: però lo direm Dativo , e ’l fegno, che plici, ma unito ciafcuno con articolo ; di 
per tale lo fa conofcere farà Segnacafo . w Al che abbiam dotto di fopra abballanza. 
fepolcro lignifica Moto a luogo , e riljguar- 

DELL’ AVVERBIO 

t 

• * t 1 

TRATTATO SEDICESIMO. 

• \ 

CAPO L pretazioo de' nomi , il folo verifimile fi puh 

• ammettere . 

* Avverbio che fia . C A P O II. 

Che differenza fia da ^Avverbio a 

A vverbio è parte d' orazione indeclina- Tropofizione . 

bii6 , che aggiunta al verbo , ha for- 
za di efplicare gli accidenti di quello. T TN folenniffìmo Profeflore , quand’ io ia 
Che parte d'orazione dia i n luogo di ge- L J mia gioventù fece veder quelle mie 
nere , già s’ è detto più volte ne gli al- fatiche , per 'ntender quel che da gii feien - 
tri trattati : come indeclinabile Ha per dif- ziati fe ne diceva mandandole fcritte a 
ferenza ; perchè in ciò fi difiingue da tut- mano non folo per la Tofcana , ma per 
te le Parti Declinabili . Ma mentre s'ag- tutta Italia, fra l’ altre cofe , che m* av- 
giugne quell’ altro membro aggiunta a ver- vertì in margine di propria mano , fu che 
bo i fi viene a toccar due cole . appreffo , fcritto , come fi vede con due P» 

La prima è, che ella ha per fuo proprio è Avverbio ; e apreffo con un folo P. e 
ufficio di fervire al Verbo , del quale ha (piccato è Prepofizione concludendo in 
fòrza , come s'è detto , d' efplicare gli ac - quefia manfera, s' io non m’ inganno, che 
fidenti , come vedrem nel feguente capi- U raddoppiar delia confonantc, o'I metter- 
telo . la feempia , fia quel che fa differente la 

La feconda cofa, che con quelle parole Propofizion dell’ Avverbio. Onde gli fel 
s‘ accenna , eh’ e’ fi trova fempre ; o per cavalle non potetti allor penetrare , ma do- 
to più vicino a quel Verbo, del quale efpli- po non ci ho mai più penfato , filmandola 
ca gli accidenti , e da quefia vicinanza , in tutto fatica gettata via . Perchè chi fi 
cavarono gli antichi la ’nterpretazion del ricorderà di quel che fi è detto di fopra al 
fùo nome : dicendo ^Adverbio quafi juxta fuo proprio luogo , il raddoppiar delle con- 
verbum : Noi , poco mutandolo , lo dicia- fonanti non è trovato per difiinguer una da 
rao A vverbio , non Adverbio , come alcuni altra parte ; ma per meglio conofcer la ve- 
vorrebon darci a creder, che dovefie dirfi: rità , efaminiamo quelli due efempj , tratti 

mofirandofi in ciò poco pratichi delia nofìra dalla figliuola del Re d'Inghilterra, 
pronunzia ed ortografia. ^Andiamo noi con effolui a Roma ad tm ~ £ 

Io fo , che da perfona dottiffima , e io petrar dal Santo Tadre , che nel difetto del- n 
quelle cofe intendentiffima quell' etimolo- la troppo giovane età difpenfi con lui > ed 
già è riprovata, come viziola , con molte appreffo nella dignità li confermi. 

Ipeculazioni , degne veramente d’ un tale Quello appreffo fenza dubbio è Av- 
iugegno } ma io non intendo d’ afiotcigliar verbio , e vuol dire , che que* due Cava- 
tanto quelle materie , che 1 ’ intelligenza lieri andavano , acciocché ’l Papa difpen- 
de’ principianti relH offufeata , però mi fon falle , ec» e appreffo j cioè Oltr’ a que- 
contentato di feguitar il pender comune , fio: Di più j Dopo che 1 ’ aveva difpenfa- 
ranto più , eh io non lo tengo riprenfibile , to , lo confermale , ec. E fi vede chiara- 
quanto fi dice, e in quelle cofe dell* intw- mente , che quefio appreffo non ha ca- 
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l fo , che Io fa edere Avverbio. 

All' incontro abbiamo la medefima voce 
Appreffo con cafo , che la fa conofcer Pre- 
pofizione ; Camminando adunque il novello 
cibate , ora avanti , e ora appreso alla fua 
famiglia', ec. E pare tanto il primo Apprel- 
fo; quanto il fecondo in tutte le buone co- 
pie è fcritto nello fteflo modo con duplica- 
to P. e tutto in una parola. E troveremo 
parimente: Appreffo ad ^ ilfonfo . ^ ippreffo 
il Signore . Appreffo la morte . 1 Apprejfò al- 
la partita . . Appreffo delle donne , e de' Si- 
gnori , e cos’ogni volta clic fi legge perpre- 
pofizione. Abbiamo anche pur nelle mede- 
time copie : Correre appreffo ■ La mattina 
appreffo . In picchia ora appreffo. In ciò dal- 
la madre della giovane prima , ed appreffo 
da Currado fopraprefi furono . 

In fomma la fcempia, 0 la doppia confo- 
rtante non ha forza di diltinguere luna dall’ 
altra parte ; ma l'uifìcio, che hanno è o di 
accennare la forza del verbo , o di variare 
i cafi, o le lignificazioni ; come s’è detto. 


CAPO III. 

Della Spezie , e della Figura. 

N EH’ Avverbio fi confideran folo tre Ac- 
cidenti: fpezie , Figura j e Significazio- 
ne. Vedremo in quello capitolo de’ due pri- 
mi, che poco hanno bifogno di accurate Ipe- 
cuiazioni . 

Quanto alla Spezie l'Avverbio è Primiti- 
vo, o Derivativo. 

\ Primitivo è Force: Grande: Ratto: To* 
fio , e altri fimili . 

g. n. T enendo forte con amendue le mani gli or* 
r... 7. li della caffa •. 

e nella medefima poche righe di fopra. 

Av venne , che fo/urofì f uberamente ne/f 
aere un gruppo di verno , e percojfo nel ma- 
re ; sì grande in quella caffa diede , ec. che 
riverfata ec. 

E dicefi .Andar ratto . Far toflo , ec. 
Derivati Avverbj faranno : Fortemente , 
Subitamente , come nell’ultimo efempio fi 
può vedere; e altri molti: come Oggi dì. 
Oggi mai , ec. 

Quanto alla Figura Egli è, 0 Semplice, 
o Compollo , Semplice ; come Appreffo , 
Forte , Meno , Affai , Molto , Più , e fi- 
mili . 

l r > fu da quelli , che V conobbero , amato 
r.— 7 ‘Affai y ma tra gli altri che molto l' amaro- 
no , mia Madre fu quella che più l'amò,. 


E qui ricordandoli di quanto abbiam det- 
to in quèfto propofito , fi può veder quel , 
che operino nel Verbo Amare gli Avverbi 
Aff ai , Molto , e Tiù ; perchè fcuoprono li- 
na certa circolìanza del Verbo opportuniflì- 
ma per far ponofeere quanto colui folle a- 
mato ; che molto diverfa colà farebbe Hata» 
fe avelie detto ; Vi fu da quelli , che il 
conobbero amato poco , e tra quelli , che non 
troppo C amarono , mia madre f u quella , che 
meno f amò. Adunque l’avverbio fa al Ver- 
bo quello, che l’Aggiuntivo fa al Suflqpti- 
vo. Compofto fi dice , In difparte ; Sejiza 
modo ; Poco poco ; Troppo troppo; P/bco 
appretto ; a modo ; un poco; Molte' fol- 
te , ec. ■/.' 

Ora a quella taverna , ora a quell' altra j n ^ 
andando , bevendo fenza modo, e fenza mi- Jrc j m 
fura. 

Avendo molte volt e udita la donna d i ma- 
ravigli of a bellezza commendare . 

Bergamino allora , fenza-puntv penfare , 
qua fi incito tempo penfato avcjfe , ec. 

CAPO IV. 

Della Significazione. 

M Olte , e diverfe fon le fignificazion de- 
gli Avverb); male principali fon que- 
lle. Tempo: Luògo: Modo: Qualità: Quan- 
tità : Numero: Fortuna: Negazione: Affer- 
mazione : Ordine ; Concezione. Abbiamo 
ancor quelle dell’Eleggere : dell’ Efortare:» 
del chiamare: del Rilpondere, che potreb- 
bon dirfi Elettivi: Efortativi : Vocativi , o 
Chiamativi : Refponfivi . Significano anche 
Adunare: Serbare : Separare : Dubitare , Cre- 
scere: Scemare: Temperare, o Mitigare : 
Giurare: Vietare; e molt’altri, che parlar 
di tutti didimamente farebbe lungo ; nè pro- 
ducemmo efempli di alcuni più principali , 
che per quant’io credo, potranno fervir per- 
tutti . 

CAP O V. 

De gli Avverb } del Tempo • 

B Enchè alcuni difiinguano i Tempi dell’ 
Avverbio in prefente , e futuro , noi 
gli accenneremo in confulo; perchè la mag- 
gior parte fervono tanto indifferentemente 
a tutti , che più farebbon T eccezioni, che 
le regolò. Sono dunque XVverbj di tempo 
quelli ; e molt’ altri . Ora . Dianzi . Ap- 
pretto . Da prima . Dipoi . Oggi . Doma* 

C. c z. ne 
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De // 1 Avverbio 


ne. J eri . Predo. Un pezzo fa. Ratto. 
Subito. Taiora. Alcuna volta. Adelfo. A 
mano a mano . Continuamente. Quando . 


Quanto . Infino . Quante volte , ec. 

Mille volte il dì , ora alla fine (ir a , 
alla porta , e ora nella corte cQrrea per ve- 
der cojìe't. 

Trefo cafa nella via: la quale noi oggi 
chiamiamo la via del cocomero . 

E da quello Oggi , deriva Oggidì . Oggi 
mai : come da Ora , Oramai , Ornai . 

E la dove a que' tempi foleva effer il lor 
medi ere , ec. oggidì rapportar male dell' uno 
all' altro , ec. s' ingegnano. 

Tadre mio voi fi et e oggi mai vecchio , e 
potete mal durar fatica. 

La donna , la qual vecchia età oramai 


Quello , potrà facilmente dillinguere la dif- 
ferenza di quelli Avverbi ; ma per far 
maggiormente chiaro ciò che fi dice , ec- 
colo qui come fi vede , che vale in quello 
luogo. 

ifon voglio gridar qui , dove la mia fieni - g. 3. 
pii cita , e Joverchia gelofia mi conduffe. n. 6. 

Ecco cofiì in lignificato di Cotedo luo- 
go ; perchè parlano i ricini di Fiorda- 
lifo dalle fineltre ad Andreuccio , che era 
nella via. 

Ver Dio , buon uomo vatti con Dio , non 
volere fi a notte effer e ucci fio cofiì. X* 5 * 

Ecco quivi t come fi fc-rge valere in n ' 5 * 
quel luogo : giacché la novellatrice Lau- 
retta parlando di Landolfo Ruffolo , che 
comprò un grandi filmo legno , e quello tutto 


udita coflei , guardò la giovane nel vifo , ec. di fuoi denari caricò di varie menatami * , 
Madonna penfando , che io per voi poffa e andonne con effe in Cipri : l'oggiugne. 


ornai fiempre dire ; che io fia vivo , ec. 

Abbiamo anche Ognora , del continuo . 
Mai fempre, ec. 

Ognora , eh' io vengo ben riguardando alli 
> voftri modi , ec. 

E cosi potrebbon trovarli efempli di tut- 
ti gli altri . 


X* 

n. 


2. 

6 . 


Degli Mwerbj locali. 

G Li avverb) del luogo fon da alcuno di- 
vifi in Interroganti , e Rifondenti , 
o del Domandare , e del Rifondere . 

a a me non pare , che l'uno dall’ altro 
la diflìmiie , perchè tanto fi dice Dove 
vai ? quanto Dove mi pare . Quanto fi arai ; 

Quqnto io vorrò. Quando venefti ? Quando 
mi parve • Onde pafferemo ? Onde fi potrà . 

E così tutti gli altri . 

Lodando perciò cosi' fatta divifione a’ 
fuoi autori , diciamo che F Avverbio , che 
accenna alcuna parte , onde fi venga 
dove fi fermi , 0 per dove fi vada , , 
fi 41 c e di Luogo. Onde, Qui, Quivi , Ivi , il portaffe . 

Ut r'-iw 1 A. t. j: 


Quivi con quelle qualità medefime di mer- 
catanzie , ch'egli aveva portate , trovò effer e 
più altri legni venuti . 

Lo Aèdo avviene dell’ Avverbio ivi, che 
c lo dello che quivi. 

ride venire una cavriuolo , ed entrare ivi 
vicino in una caverna . 

Cosi anche didingueremo quinci , e quin- 
V I. dì che il primo vale qui i 0 di qui , il fe- 

condo Quivi , o Di quivi . Quinci per 
qui . 

Che mi dìjfe , che tu avevi quinci fu una 
giovinetta , che tu tenevi a tua pofia . 

E per dir qui . 

E dicoti che io fono andato da fei volte 
in fu in villa , pofeia , che io mi partì quinci. 

Trovafi anche di quinci come fi vede in 
quel che dice Pampinea. 

E fe di quinci ufeiamo ; 0 veggiamo corpi 
morti , 0 infermi trafportarfi dattorno . 

Segno, che talora qui fi piglia per fem- 

J dicemente quindi con la particella per che 
0 fa apparire in lignificato di quivi. 
ìnga , o 11 quale Tfiatan affai corte Cernente domaH-g. 10 , 
, quedo dò chi egli fo(fe> e qual bi fogno per quindi n% 


g. 8 . 

n. 6 . 


9 « 

6 . 


En- 
tro d. 


La> Codi, Coda, Colà, Colafsu , Colag- 
gio) Da alto, Da bado , Quafsù , Quaggiù, 
Quinci , Quindi , Indi , e altri fimili fon 
detti Avverbj di luogo , fenz’ altra didin- 
zione , com’ è detto , di domandare, 0 di 
rifpondere . 

Del qui del cofiì , e del quivi è facile 
feorger la differenza , perchè qui vale 
quanto in quedo luogo cofiì in cotedo , 
e quivi in quel «luogo . Onde chi fi ricor- 
derà di quel , che nel Trattato del Pro» 
nproe dicemmo di Quedo , Cotedo , q- 


». 


E per di quivi, o di là. 

Lo fcolare della torre ufeito , comandò al 
fante fuo , che quindi non fi pa riffe. & 

Abbiamo anche il coftincì per Di codi , 
tifato da Profatori, ma più da’ Poeti, come 
in Dante . 

Dì tei cofiinci , fe non l' arco tiro . 


S. 

7 * 


s- 

n. 


C A- 


Digitized by Google 


Trattato Se. lice fimo . loy 

. liccio che io di la vantar mi pojfa cheto 

di qua amato fia , ec. 

Replicheranno, che la regola'data da lo- * 7 * 
ro , viene eccettuata dalla particella Di ; 
e che in tal cafo lì dice Qua, e non Oui . 
è tra quelli due Avverbj Quii e , Ma io di nuovo rispondo che in quello luo- 

gl tanto vale Dilà, e Di qua ; quanto La, 
e Qua: come fi può veder nella Belcolore. 

Dio ci mandi bene , chi e' di qua . 


CAPO VII. 

De gli ^ ieverbj Qui , e Qua . 

P iù diffidi farà ritrovar la differenza , che 
è tra quelli due Avverbj Qui, e Qua , 
avendo io non lolo più volte l'entito in vo- 


n. 2 . 


n . 8 . 

g. 8. 


<?• 5 * 
». 7. 


g. 2, 
». i. 

£• *• 
». 4. 


/. 4 . 
», 8 . 


ce , ma letto ancora chi vuoi , che l'uno 
ferva al movimento: l'altro allo fiato . Il 
che , al parer mio, è fuor del vero. Ecco 
Sl»i in forza di moto. 

Deh amico mio \ pèrche vuoi tu entrare 
in quefia fatica , e così grande fpefa , come 
a te farà di andare di qui a I{oma è 

Eccolo più volte nello Hello difcorfo del 
buon Giannotto in virtù di fiato. 

credi tu di trovar qui chi il battefi- 
mo ti dea ? 

Dove ha maggiori maeftri , e più fayj uo- 
mini in quella , che fon qui ? 

Penfa che tali fono là i "Prelati , quali tu 
gli hai qui potuti vedere . 

Ecco Qua accennante Moto a luogo. 

Che io era pur dijpojjo a venir qua a gran - 
di fune eredità, che io ci ho. 

Eccolo importante fiato. 

Fineo gli vide nel petto una gran macchia 
di vermiglio , non tinta ; ma naturalmente 
nella pelle in fifa , a guija, che quelle fono , 
dhe le donne qua chiamano rofe. 

Ma più chiaramente fi fcorgerà in queft' 
altro efempio. 

Egli è qua un tnahaggio uomo, che n/ha 
tagliata la borfa , con ben cento fiorini d'oro. 

Eccolo moto da luogo. 

, Io voglio andare a trovar modo , come tu 
efca di qua entro fenz effer veduta . 

Non è dunque vera l'immaginata diftin- 
zione. 

Altri fi fono indotti a dire , che mentre 
fi trovano in compagnia dello Avverbio La 
avanti ad ellò fi dice J Qua, e dopo ad elio 
fi dee dir Qui. Ingannati da quei die veg- 
gono ciò che è detto da’fuoi tutori all’inna- 
morato Girolamo, efortandolo a volere an- 
dare a Parigi, 

Senza che tu diventerai molto migliore, e 
più co (l amato , e piu dabbene la : che qui non 
fare/li . 

Il che par loro, che fi confermi con quel, 
che dice Giannotto ad Abram Giudeo nell’ 
efempio addotto di fopra. Tali fono là i 
Prelati, e parla di Roma, fQuali tu gli hai 
qui potuti vedere > ed erano in Parigi,. 

Ma il fatto Ha altrimenti , e fi può fc er- 
gere quel che dice quel moribondo Saracino 
«ella figliuola del Soldano,. 


. g. 5 . 

E in mefler Torello: parlando del Sala- n , 2 . 
dino , che in Alefiandria dimorava , dove 
fece fare un bellifiìmo , e ricco letto di 
materaffi tutti fecondo la loro ufanza , di 
velluti , ec. 

£ fecevi por fufo una coltre lavorata a cer- £ lc ^ 
ti compafi di perle grojftfjime , e di carìft-f * 
me pietre preziofe ‘, la qual Jà poi di qua 
flimata infinito teforo . 

Dove fi vede chiaramente , che Di qua 
lo fieflo vale , che Qua , cioè in quelle par- 
ti . Nel nofiro paele > In Italia. 

Il mio parere è per tanto, che e l'uno , 
e l’altro ferve indifferentemente, e al mo- 
to, e allo fiato, ma che Qua accenni luo- 
go più univerfale, comepaele, regione, con- 
trada , o banda e j Qui additi luogo si , 
ma più particolare : come città , piazza , o 
fianza . E niuno dirà il tale partendofi di 
Germania , venne Qui , ma qua in Italia , e 
fermofii Qui in Firenze. Veggafi nell'ulti- 
mo efempio di fopra addotto quel Fu di qua 
flimata e fenza dubbio vuol dir ne’ noftrl 
paefi ; perchè chi la ricevè , la portò a 
Pavia , e chi parla , fi prefuppone , che 
fia a Firenze T -o nel fuo contado : e li- 
milmente quel che s’ è detto . Che io di 
là vantar mi poffa , cioè nell’ altro Mon- 
do : Che io di qua amato fia , cioè in que- 
llo Mondo . 

Abbiamo quel, che difie Elifa- 

Ciafcuna di noi fa , che de’ fuoi fono la- j n _ 
maggior parte morti , e gli altri , che vivi tyo j 
rtmafi fono , chi qua , e chi là in diverje 
brigate , fenza faper noi dove vanno fug- 
gendo ; ec. 

Cioè chi in un luogo > chi in un’altro ^ 

E mentre fi legge della figliuola del Soldano. ~ ^ 

Io con due delle mìe femmine , prima fo- f 
pra' l Irto pofle furammo , e incontenente da' 
giovannì prefe , citi qua con uva , e chi là 
con un altra cominciarono a fuggire. 

Ci quà, e chi là; non vuol dir altro, che 
chi in una banda, e chi un’altra. 

(Qua , e dunque luogo più indetermi- 
nato : dove Qui è determinato ; e partico- 
lare . Ecco mentre Peronella dice al ma- 
rito , da lei > per nafeondexe il fuo fallo , 

meda 
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mefl'o nel doglio , come è da credere , ac- 
cennando col dito , prima più vicino , e 
poi più lontano , e dopo quali toccando il 
luogo. 

Radi quivi , e quivi , e anche cola : e ve- 
dine qui rim.xfo un micolino . 
g- 7» E Lidia parlando al credulo marito. 

»• l * Sii certo di quefto , che qualora volontà 
me ne veniff ? , io non vorrei qui . 

Cioè in quello giardino , e davanti agli oc- 
chi tuoi . 

Sforzeranno!! quelli tali di mantener 1’ o- 
pìniom loro : e larammi oppofto quel che fi 

ha . 

In- 7foi dimoriamo qui , a! parer mio , non 
trod. altrimenti che fe effer vo le (fimo , o dovejjimo 
effer tefiimone di quanti corpi morti- ci fieno 
alla fepultura recati , o d' afcolt are fe i 
Frati di qui entro , ec. alle debite ore can- 
tino ec. 

Oltre alli due efempli addotti: l’uno e 
quel Marchefe , compagno di Martellino > 
che trovandofi in Trivigi , e parlando di 
chi fi trovava nella fieìla . Terra ; dice 
Egli e' qua uno , che m'ha rubata la borfa ; 
l'altro farà quello; Io voglio andare a tro- 
var modo , che tu efca dì qua entro , e par 
che parli della lua camera. 

Nè- gli remeranno gli altri d’ addurmi con- 
tro gli allegati efempi . Tali fon là i Tre- 
laii ; cioè a Roma. Quali tu gli’ hai qui'. 

■ cioè a Pargi : potuti vedere . F. I altro : 
Diventerai meglio la , che qui. Ma chi ben 
confiderà , gli efempli confermano la mia 
regola efficacemente . Perchè Pampinea , 
quando parla del luogo didimamente , cioè 
della Venerabil Chielà di Santa Maria No- 
vella, nella quale fi trovava con queUaltre 
donne, dice Dimoriamo qui , e no Qua , ma. 
quando dice poi. I Frati di qua entro gli 
accenna come il confufo poiché non gli ha 
prefenti : e non fa a molte braccia dove fi 
fieno . 

E Marchefe quantunque folfe nella Città 
fieflà , dov’era Martellino era con tutto ciò 
sì lontano, che quegli, che in luogo di Po- 
defià v. era ,,al quale e* ricorfe , non aveva 
fentito ÌT romore, che il popolo faceva ad- 
doflò, e Martellino, o pure ognun gridava, 
il popolo diceva: Sia prefo quefto traditore , 
e Martellino: Mercè per Dio. Perciò dice 
Qua: cioè. In quella parte della Città: in 
quella contrada . 

Che lo Scolare poi dica: Io voglio anda- 
re a trovar modo , che tu efca di qua entro : 
intendendo della camera fempliceinente , fa- 
rebbe dolcezza il crederlo: perchè il peri- 


colo era maggiore fori, che dentro : po- 
tendo effer veduta più facilmente , ma la 
intenzion fna era di cavarla del Collegio , 
e di tutta l’abitaziione comune a gli altri 
Scolari : e così vien a elfer luogo indeter- 
minato . 

Quanto a quel che fi dice poi del Tali 
fon là i Treiati ; s’intenderà: di que' paefi , 
cioè d’Italia. E le pur vogliamo intender 
di Roma in particolare ; eli era a chi par- 
lava » e a chi afcoJtava remotiflima : e co- 
fa folo per nome conofciuta ;. dove Parigi 
all’uno , e all’altro era cognito , e molto- 
domefiico , e perciò dice Qui , quali in 
quello noflro: luogo: In quefta'noftra propria 
Città . 

Lo flelfo diremo dell efempio de’ Tutori, 
di Girolamo. Tu diverrà migliora là , cioè 
Fuor di cafa tua, In que‘ paefi a te lìranie- 
ri: Che quìi Iir cafa tua y in Firenze tua pa- 
tria . 

Non fono dunque Qui , e Ojta differenti 
per Moto o Stato: e tantomeno per collo- 
cazione; ma fi bene in quello che Qui non 
s’ ufa ne’ compolli : non fi dicendo Qui sù . 

Qui giù , uè in qui , ma Ouajsù , quaggiù , 
e In qua . 

La donna udendola , come giù forte potè . g- 
dijfe: Oh firocchia mia-, io fon quafsù. «• 

Argomento affai evidente , che le virtù di g- 
quà giù diparti te fi , hanno nella feccia de' ». 
vizi , i mi feri viventi abbandonati . 

Tra gli altri valorofi Cavalieri , che dig. i 
gran tempo in qua fono fiati nella vofiran. 
Città . 

E feufimi per grazia il cortefe Lettore y. 
s’io mi fon troppo allungato in quello capi- 
tolo ; atlicurandoii , che gioita , e neceflària., 
cagione a ciò m’ha forzato. 

C A P O Vili. 

Di altre fignific azioni deli' Avverbio . . . 

T^Er ammenda della lunghezza da me u- 
1 fata, nel Capitolo precedente r -refirigne- 
rò tutte l’altre lignificazioni ; foio in -que- 
lle accennandole brevemente; non giudicando 
anche necelìàrio più diverfo ragionamento . 
Son elleno quelle. 

Modo. Alia Cafalinga. Alla cortigiana ^ 
Alla domcllica: Alla familiare. Allaltaliar. 
na. A modo mio. Alla foldatefca,. 

Pian piano. Fortemente . Strabocchevol- 
mente. E molti altri. 

Qualità è aliai fimile al Modo, e io non' 
faprei in quel che fie» differenti. 

Ma, 


Trattato 

■Ma perchè io gli veggo diftinguer da gli al- 
tri ; dico che quelli fono Avvedutamente • 
Da* dotto. Parcamente. Dottamente. A po- 
lla. In prova. Con arte. A credenza. 

A feelta. In profa. In verfi. Con diligen- 
za. Piacevole. 

Quantità. Aliai . Molto di rado. Speno. 
Poco. Grande. Piccolo. Troppo. Più. Me- 
no. Maggiormente. Malfimamente , ec. 

fumerò , Mille volte Non una volta , 
ma molte , Più fiate , Tre , e quattro 

volte. • ; 

Fortuna. Per buona , o per trilla for- 
te , ec. 

legazione , o del Negare. No. Non , 
Non già . Nulla. Non mai . Per nulla . 
Niente. Ninno. Nè, ec. 

affermazione , o Dello affermare. Si. Si 
bene. Di buona voglia . Ben fai. Perchè 
nò , ec. 

Ordine. A vicenda . Gradatamente . Suc- 
cedi vamente . L’un dopo l’altro. Primiera- 
mente: o Primamente: Finalmente . Ulti- 
mamente. Quindi. Dipoi: Al tutto. 
Concejftone . A tua polla . Di grazia . Volen- 
tieri ; di buona voglia, ec. 

Eleggere. Anzi.] Meglio. Piuttoflo . Più 
prelfo . Più , ec. 

Efortare. Orsù. Alto. Su via. O bene . 
Che non fu ? Deh. Ma fi. Di grazia, ec. 

E così gli altri : che lungo farebbe par- 
lar di tutti . 


y- 


CAPO IX. 


Con quali parti F Avverbio poffa 
f cambiarfi . 

Q Uella può facilmente fcambiarfi, e con- 
fonderfi con altre parti . Bifogna per- 
ciò avvertire quel che lo fa diverfb. 
Può con la Prepofizione confonderfi , ma 
chi l’una per l’altra parte non vuol piglia- 
re i confideri fe quella voce è accompa- 
gnata: con qualche cafo, e allora farà Pre- 
pofizione , e fe non avrà Cafo :. farà Av- 
verbio . 

Poco fopra abbiam potuto vedere una tal 
dillinzione alla parola ./ IpprefTo , e qui fi 
confermerà il nollro dire nella voce c/f/- 
- lato. 

' Io non gli ho allato \ ma credimi , che 
2 * prima che Jabato fia , io farò che tu gli avrai . 
Quello non ha calo, è adunque Averbio. 
T eneff ì mente in una vigna , la quale a A 


Sedicefimo . , '107 

lato alla cafa di lei era. 

Qui è il Cafo: e perciò è Prepofizione,^ 1 

Col Nome Aggiuntivo fi può confondere 
da chi non avvertirà; fe tal voce è, o non 
è accompagnata con alcun Nome fuflantivo; 
perchè il nome aggiuntivo, come altre vol- 
te s’ è detto , lo Hello opera nel Sullanti- 
vo ; che T Avverbio nel Verbo, cioè di 
feoprire , e determinare gli accidenti di 
quelli , e le circoftanze . Ecco nella voce 
Toco . 

E non volendo nè poco , nè molto dire , 
nè far cofa , che a lei /offe a piacere , ec. 

Qui Voce , e Molto fono aggiuntivi a Ver- 
bi Dire , e Fare: perciò faranno avverbi . 

Ma dicendo. 

Voftra ufanza è di mandare ogni anno /* »• 
poveri e del vofiro grano , e delle vofire n . x% 
biade , chi poco -, e chi affai. 

Toco , eèdffai , efiendo uniti a' Nomi Su-, 
flantivi Grano, e Biade, de’ quali altera la 
qualità , elTendo diverfo il mandare poco 
grano , o mandarne afiai farà Nome Ag- 
giunto. 

Può con la Congiunzione confonderfi : co-g. ». 
me fi vedrà nella voce poi . ». 7. 

leggendo la genti , che noi l' avejfimo ri. 
bevuto prima , e poi fatto fervire , medica - 
re così follecitamonte , e ora , ec. così fubita- 
mente , ec. vederlo mandar fuori. 

Quello per le regole date di fopra , farà 
Avverbio. Ma quell' altro, per quel che di- 
rem nel feguente i fi conofcerà per Con- 
giunzione. 

£ prego I/o , che poi verfoTofcana andava y g . 2. 
gli piaceffe d' effer in fua compagnia. ». 3. 

CoH’Interpolro può anche fcambiarfi, co- 
me fra molt’ altre fi può vedere in quella 
parola Bene. . 1# 

£ vennegli fi ben fatto , che avanti F ora n, 7.* 
di mangiare {offe , pervenne la. 

Dove Bene è in forza di avverbio , e 
in quefl’ altro farà Interpolo. 

Bene Belcolore. Demi tu far fempre maig. t. 
morire a queflo Mondo . ». i. 

E lo fleffo Bene lo farà anche confonde- 
re col Ripieno. 

Vide in fui primo fanno venir ben venuti * r. 
lupi. : , • * 

Di che diflintamenee fi parlerà. 


CAPO 


X. 


Tofitivi , Comparativi , Superlativi . 

iLi Avverbi, come avvien del Nome , 
e del Pronome; fon di tre forte. Po- 
liti- 


io? . D ili Avverbi} . 


fìtivi , Comparativi» e Superlativi. 

Politivi come Forte , Audacemente , Pref- 
fo j Lontano , Poco . 

Comparativi rare volte hanno voce pro- 
pria. Ma vi fi aggiunge per la maggior par* 
te un Tià ; e lì dice Più force , o Molto 
forte , più , o Molto , o Aliai , audacemente» 
più predo, Aliai lontano, ec. Ma poco ta- 
lora fi crefce : non folo col Tià ; ma anche 
fi dice pochette , che par, che vaglia al- 
quanto meno, che poco. 

Ecco Forte , e Tià forte . 
g- 8. Così dì, diceva Bruno , grida forte , fi eh' 
*^6. e' paja bene, <Vf fia fiato così . Calendrino 
allora grida* t più forte . 

Superlativo come FortilTìmamente . Auda- 
ciflìmamente. Vicinilfimo. Lontaniamo Po- 
chilTimo, ec. 

g. 4 . Ecco Fortemente , e Fortiffimamente . 
n i. T{on credette perciò in tutto lei sì forte- 
mente dijpofia a quello , che le parole fona- 
vano 

E nella medefiraa. 

Trima con vere ragioni difender In for- 

DELL A CON 
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ma mia , poi con fatti forti fiìmamentefeguir 
la grandezza dell' animo . 

Abbiamo Vicino alla torrìcella , e Fattofi g 
più vicino. 

Di Toco non occorre dare efempj , nè di 
TochiJJtmo , che tutti vi fi leggono, e fen- 
tono *, ma di pochetto . 

Emilia , ec. un pochetto fi vergognò . 

E pocolino 

La Donna rivolta a lui , un cotal poco Un 8 ‘ 

for ridendo difife . 

Alcuni hanno quelle voci difiinte : comedi'' 
Bene , Meglio , e Ottimamente ; leggendo-^' 
fi . Cerne pafeiuti eran bene il giorno , e Ter n ' *• 
falute di loro avevano eternamente apprefa . In ~ 

Si dice Ben r bene', rhe vale Aitai bene , 
o alquanto più che bene \ ma per la negati- 
va fi feema. 

'Hi ancora fi puntavano li raggi del Sole m , 
ben bene . . & ** 

Ma fenza la negativa accrefcerebbe , co- ^ r ‘ 
me chi dicefi’e. Già erano i raggi dei Sole 
ben bene feoperti . 


GIUNZIONE 


TRATTATO D I C I AS S E T T E S I M O . 


CAPO I. 
Congiunzione che fia. 

C Ongiunzione (a) è una parte indeclina- 
bile dell’orazione , con la quale fi le- 
ga, e unifee uno con altro membro, o una 
con altra fentenza . 

Diciamo parte, per le ragioni più volte 
replicate nell’altre definizioni. Aggiungia- 
mo Indeclinabile , perchè ella giammai non 
varia da fe medefima. 

Con quel che fi dice poi : fon la Quale 
Si lega ec. fi viene ad elplicare il fuo 
proprio ufficio , che è di legare , e uni- 
re le membra , e le fentenze i onde da 
alcuni , non Congiunzione , ma Legame è 
appellata . 

Ma come s’onifca da elTa uno con altro 
membro fi puh veder da quelli due mem- 


bri , mentrechè parlando della peftifera mor- 
talità da lui ricordata, dice: 

Un her fa /mente a ciafcuno , che quella vi- 
de, o altrimenti conobbe, dannofa . 

Un membro è. M ciafcuno , ebe quelite 
vide • Vi s’ intende . Dannofa . L’ altro è : 
Altrimenti conobbe, e tanto vale, quanto. fe 
dicelle: Di ciafcuno, che quella conobbe : 
e l’uno coll’altro non s’unifce con altro le- 


game che con la particella O. 

Unifee , e lega una fentenza , o periodo 
con altro , cosi : 

Madama , voi dalla povertà di mio pcz- _ 
dre togliendomi ; come figliuola crefciuta m f 
avete : e per quefio ogni vofiro piacere far * * 
dovrei , ma in quefio io non vi piacerò già , 
credendomi dì far bene . 

Ecco quell’ E , quel Ma come congiun- 
gono la feguente lentenza coll’ anteceden- 
te , e ’1 medefimo potrà feorgerfi in quelli 


due Se , e Ma 


che fi leggono nello ftef- 

fo 


(a) Congiunzione , o-vvìte/zot , cioè colleganza, legame . 


Digitized by Google 


Trattato Diciqffettefimo • »oo 


fo ragionamento appiccato immediatamente 
al fopradetto . 

Se a voi piacerà dì donarmi marito , colui 
intend'io d'amare , ma altro no. 

Ma altro no , cioè io non intendo d’ ama- 
re altro , e cosi con quella Congiunzione 
ma fi legano infieme quelle due fentenze . 
Colui intendi io d' amare , e altro , no , in- 
cendio d'amare. 

CAPO IL 

Della diverfità delle Congiunzioni quanto 
alla figura . 

O Uefte, come tutte 1 * altre, quanto alla 
Figura , fon di due forte , Semplice : 
come Anzi. Ancora. Che. E. Ma. Onde. 
Però . Pure , e funi lì . 

Compolla : come Ancorché . Avvenga 
che. A tale. Benché. Concioffia cofa che. 
Di' maniera che. Di più. Inoltre. Oltrac- 
ciò, e altri tali. 

Della Semplice gli efempli di fopra ad- 
dotti potran ballare . Della CompoÀa farà 
quello, perciocché . 

. - Ma detto le fu per alcuno , che la fatica 
’i. 9*, fi perderebbe : perciocché egli era di sì ri - 
meffa vita , ec. 

Eccone efempio dell' una, e dell’altra. 
E, che, e ne' per la femplice, a concio f off e 
cofa che per la Compolla . 

«». 6. Coftoro rimaf ero tutti guatando f un l' al- 
%. 9. t ro » cominciarono a dire , che egli era uno 
Jmemoriato , e che quello , che egli aveva ri- 
fpofio non veniva a dir nulla : concio fojf e co- 
fa che quivi , dov erano non avevano effi a 
far più che tutti gli altri Cittadini , nè Gui- 
do meno , che alcuno di loro . 

Dove lì può conofcere in particolare la 
differenza , che diraollrano quelli due che 
nello Hello membro . Che quello, che egli 
aveva rifpoflo. Perchè il primo è Congiun- 
zione: le&ando l' un dir colf altro . Dove il 
fecondo , rapprefentando un Nome ( cioè 
quella cofa ) verrà ad effer Pronome , e 
tanto vale, quanto fe avelie detto : Che 
quella cofa, la quale egli aveva rifpollo . 

Si può confiderar in quelli dqe luoghi la 
parola anzi polla per Congiunzione. 
n. 3. Era sì bello il giardino , e sì dilettevole -, 
che alcun non vi fu , che eleggeffe di quello 
.ujcire\ anzi non facendo il Sol già tiepido 
alcuna noia, ec. 

_ , Io era ben così , ma non per natura ; anzi 
itÌ4 lt per una infermità che la favella mi tolfe . 
Ma in quell’ altro farà Avverbio. 


La Licifca , che attempatela era , e anzi 
fuperba , che ne , e in fui gridar rifcaldata , ec. 

E in quello è Proporzione . 

Iddio m ha fatta tanta grazia , eh' io ’n- £• u 
nanzì la mia morte ho veduto alcuno de miei n ' 
fratelli . 

CAPO 1 1 L 

* 

Se la Congiunzione abbia fempre ufficio 
di unire. 

P Arrà forfè ad alcuno, che male fia lla- 
tuito, che la Congiunzione abbia per 
fuo proprio ufficio di legar le membra , e 
le fentenze: attefo che eli’ apparifee talor 
difgiugnere, come fi può feorgere in que- 
llo O. ne anzi , e limili. Onde quelle do- 
vrebbon dirli difgiunzioni . A che fi rifpon- 
de , che mentre fi tratta dell'unione dell* 
uno, e dell'altro membro, o d’una con al- 
tra fentenza , non s* intende del concetto , 
o della fignificazion di quelle parole ; ma 
delle lleffe parole materiali , che fi fcrivo- 
no , o profferirono , per accennare il con- 
cetto. E benché il dire. 

O voi a follazzare , e a ridere , ec. non ln- 
meco infieme vi dif ponete , ec. 0 voi mi Ji-trod . 
cerniate . 
e altrove : 

Il vento potentiffimo poggiava in contrario g. 5. 
in tanto , che non che effi del picciolo feno tt. 1. 
tifar pò teff ero , ma 0 voleffero , 0 no , gli fo- 
fpinfe alla terra. 

fa un non fdo difgiungere il fentimento < 
ma variarlo , e renderlo molto diffimile ; 
perchè altro è ritenere tino , col difporlì 
a follazzare Ceco ; altro è licenziarlo col 
non vi s’ accordare , e altro fia il vole- 
re , e ’l non volere far una cofa ; quella 
parola licenziate contuttociò , e tutto 
quel dire , Voi mi licenziate , è congiun- 
to per forza di quell’ O cól preceden- 
te a follazzare , ec. Pi dif ponete , come 
è anche voleffero, o no, cioè non voleffe- 
ro , è quell’ è 1 ’ ufficio della Congiun- 
zione- 

Ma di nuovo potrebbon làltar fu altri, e 
dir-e , che trovandofei*e alcune ■» non pure 
in principio di membro, o di fentenza ma 
fino di parlare ; non par che quello legame 
dir fi convenga J perchè effendo in princi- 
pio , con qual alerò membro , o fentenza , 
o dice potrà unir quei membro, fentenza , 
o dire , che ne fegue ? Ma chi bei) confi- 
derà: non è necefiàrio, che quel, che uni- 
fee fia fempre tra le cofe , da elio unite , 


Digitized by Google 


^jo ' bella Congiunzione» 


anzi molto fovente fi può vedere , che le 
cole fi legano anche di fuori. Balla , che 
legame fi dice quello , che unifce più cofe 
infieme. Non è dunque inconveniente , che 
la Congiunzione fia così in principio, come 
nel mezzo » avvegnaché ella lega tanto in 
un luogo , quanto nell’altro più cofe in- 
fieme', perchè eflendo in principio ella fof- 
pende il parlar ; e non nnifce il concetto 
con quel primo membro: ma lo congiunge 
con quel che fegue. Ecco . La finifiìma o- 
pera del Decameron , che ci ha fin ora fom- 
miniftrati efempi in grand’ abbondanza per 
chiara prova del nofiro dire , e molti più 
abbisognando , ci fom mi mitrerebbe , fenz’ 
andar medicando autori incogniti , che folo 
fcrilfero di lor capriccio , e fono fiati of- 
fervati olfervanti d’ogn’ altra cofa , che del- 
le buone regole: quell’ opera, dico tanto da 
chi la ’ntende ftimata già trecent’ anni , co- 
mincia per un Quantunque volte, quella non 
è altro, che Congiunzione. E chi vuol ve- 
dere , e chiarirfi s’ella congiugne , legga 
tutto quel primo membro così da fe. 

Quantunque volte graziofiffime Donne , me- 
troa. co p en fando riguardo , quanto voi natural- 
mente tutte fiete pietofe . 

Chi dirà, che quello non relli in aria, e 
fenz’ alcuna conclufione ', ma feguitando : 

Tanto cono/ce, che la prefente opera , al 
voflrv giudizio , avrà grave , e nojofo prin- 
cipio . 

Tutti quelli membri , come fi vede , fon 
legati da quella Congiunzione Quantunque 
volte, che fofpendendo quel primo, detto , 
conclude poi nel fecondo. Adunque ella Je- 
ga, ancorch’ ella fia in principio. 

capo iv. 


Della ftgnificazion delle Congiunzioni , 

F Ermato , che tanto fien Congiunzioni 
quelle che fono in principio , quanto 
uelle , che fono in ogni altro luogo fuor 
el principio ; e non meno quelle, chedi- 
fgiungono il fentimento , di quel che fieno 
quelle: che lo congiungono ; .dico , che al- 
cune fon fempre in principio: alcune fon 
fempre in mezzo di due dizioni ; alcune fi 
ufano fcambievolmente e fn mezzo , e in 
principio. ’E tutte quelle hanno divertì ligni- 
ficati , cioè ufficj . 

Quelle che volentieri Hanno in princi- 
pio ; fi dividono in Condizionali ; Sofpenfi- 


ve ; Dubitative', Negative, e altre. 

Quelle che per ordinario fi trovan nel 
mezzo', o Copulative, o Aggiuntive, o E- 
lettive, o Dichiarative, o Eccettuative , o 
Difgiuntive , che anche potrebbon dirfi fepa- 
rative, o Contradittorie. 

Quelle che di cominciare, e di feguitare 
re non han repugnanza , fi dicono o Col- 
lettive , o Caufali , o Diminutive, o Av- 
verfative. E quelle fon le più principali i 
benché molt’ altre fe ne -ritrovino aflegnate 
da varj autori. Sarà util cofa parlar di tut- 
te le nominate difiintamente, perchè da que- 
lle fi verrà in cognizion di tutte l’ altre. 

CAPO V. 

Delle Congiunzioni Condizionali . 

C Ondizionali ( che Continuative da altri 
fi dicono -, e da altri in Condizionali, 
e Subcondizionali fi diilinguono ) fono Se . 

Si . Poiché. Pofciachè. Da che. Perche-. 
Quando . Sempreche, e altre. 

Se quefio avviene , il popolo di qutfia ter- g. \. 
ra , ec. fi leverà , a remore , • • ». a. 

Ma molto più chiaramente farà in quell' 
altro. % 

Se io -botejfi parlare al Re , e mi da il 
■cuore , eh’ io gli darei un configlio ; per lo 
qual egli vincerebbe le guerra Jua. 

E tre righe :fotto . 

Se io ho bene in altro tempo , eh’ io ec. al- 
la maniera la qual voi tenete nelle voflre 
.battaglie pofto mente, mi pare, ec . 

Ecco Voi che , e Si. 

Zeppa mio. "Poiché /opra me dee cadere 
quejla vendetta ; e io fono contenta , et vera- 
mente , che tu mi facci quefio ; che far dob- 
biamo , rimanere in pace con la donna tua . 

Ecco Benché' in principio di periodo . 

Benché tu dichi , che mai tuoi amori non 
feppe altri, che la tua fante, e io ; tu il fai 
male , e mal credi , fe così credi - 
E Comeché . 

E come che grave gli pareffe il partire , 
pur temendo non la troppa fianza gli fojf e 
cagione di volgere T avuto diletto in trifiizia , 
fi levò. 

Dove avvertirò che molfl , pochi in- 
tendendo quella Condizionale Comecbe 
male fe ne fervono ulandola per fem- 
plice Come , corrifpondente al Latino , 

Sicut ; o Quemadmodum c e mentre 
vi aggiungono il Che , la rendono equiva- 
lente al Quamquam , o T ’ametfi : e così 

vien lor detto tutto’! contrario di quei che 

ave- 
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7 * r aitato Dici off ì tteft mo . 
arvevan penfato dire come è cjuefto fra Abbiamo anche . 

molti , e raditi. Io come che deh d ero fio di Ed egli ed , io qua entro Cd n entrammo . g. 7. 

far cofa che vi fia. grata , ho rifoluto , ec. Ecco Ancorché, n. j. 

Voleva dire, che per eflere , oelì'endode- Ancorché ella alcuna volta dicejfe oime : 
fiderofo di far a quel tale cola grata , fi ri- merce' per Dio \ 0 non più , ora sì la voce 
folve ec. ma il fuo parlar veniva a conciu- dal pianto rotta , ec. che dij cerner non potè- » „ 
dere, che quantunqne , benché egli folle ce- va più quella ejjer d' altra femmina , ec. * 

fiderofo di far colà grata, fi rifolveva non- Ecco Acciocché : e quello efempio badi 
dimeno, ec. * per tutti gli altri di quella dalle* j /t _ 

Adunque pareva, che quel eh ’ e’ s’ era a far Acciocché dietro ad ogni particolarità le tro ^ 
rifoluto , non dovefs’elìer grato a colui a noflre paffute miferie per la Città avvenute 
chi egli fcriveva , e pure voleva, dir tutto il più ricercando non vada , dico ec. 
contrario .. 

C AP O VII. 


Ma tornando al nollro propofito , abbia- 
mo aliai frequente quelli modi di parlare. 

'Perche io fui provocato , mi convenne ri - 
/fondere. Quando tu mi protnetta di tener- 
lomi celato , io tei dirò . Concioffiacofaché , 
a Concio/ ach é , 0 Effendochc , 0 Giacché , 0 

/••• 11 . - 1 . ; £ •! . / 


Delle Dubitative , e Domandative 

D ubitative fon quelle. Se. Domin fe . 
Perchè. Non O. Come, Che: e altre 


Effendoché: , Giacché il tale mi fece il tal limili. Che dalle Domandative non credo 
beneficio , voglio ora rimunerarlo . Da che che fi debban dillinguere, e ognun fente da 
tu ti contenti , fia come hai rifoluto-. e Dan- fe medefimo tutto dì: Se io farò provocato 
te che dilfe in perfona di Beatrice , rifpon-- rifponderò. Se verrai non fo. Dominfe noi 


dendo a Virgilio. 

Poiché tu vuoi faper cotanto addentro . 
Dirotti brevemente.. 


C A PO 


V I. 


gli troveremo? Dominch’e la finifca ,-0 be- 
ne i o male e’ l’ha fatto. Come ti chiami? 

Che hai to a fare ? C ne uomo è collui ? on- 
de fi legge . 

Che uomo é coftui ? il quale né vecchiez- g. t , 
ze, né infermità , ne paura di morte , al!a%, I# 
Delle Sofpenfive .- quale vede vicino , ec. dalla fua - malvagità 

l' hanno potuto, rimuovere .- 

N On molto diflìmili dalle predette fono E altrove. 

le Sofpenfive ; perchè anch' elle fanno 0 che Reftagnone l' a mi fi à delta Donna g. 4. 
fofpendere il parlare, tanto, 0 quanto ma amata aveffe , 0 no ; la inetta , chi chen. 3* 
giacché da’ migliori da quelle fon feparate, glie le rapportale , ebbe per fermo . 
fio voluto feparar anch’ io , per non parer E pur la medelìma Che , e Perché . E 
di volere.ellere in tutto y e per tutto a gli Quando. 

altri contrario. Sono elleno. Se . Purché . Oimé Marito mio'' Che é quel' chi io odo ? 

Ogni volta- che . Ancorché. Dato», o Con- perché fai tu tener me rea femmina-, con tua°" g* 
ceduto che. Con quel'.o però. Quando . Se vergogna ,■ dov' io non fono, ec. E quando fo- 
rnii. O. Nè E ec. ftù auefla notte piu in. cafa ? ec. O quando 

Ma quelle tre ultime voglion fempre - un’ mi battefiì ? ec. 
altra lor , fimi le nella claufoia fulì'egutnre. Benché forfè reflalTe a dubitare fe que- 
Ecco Se. e O fio Cerando due voice replicato fia Con- 
Se di quinci ubiamo ,. e veggi amo corpi giunzione , 0 Avverbio .Ed ecco Come , 
morti, .0 infermi tra f portati d'aHoi no , eveg- e T<lon, nella, rifpofta fattale dai Marito. 

giamo coloro , li quali per li loro difetti , ec. Come era femmina , non ci andammo noi 

Ecco Nè: la quale, benché in principio al letto ìnfi ernie ? non ci tornai io avendo 
non fia di orazione , rifguarda cenruttodò corfo dietro all'amante tuo? non. ti diedi io 
quel che fegue , e così alla da: noi. data re- di molte buffe? ec. 

gola non contraddice. < Ecco Se , nella Salveflra narrante alMa- 

.Andronne in parte, .che mai né a lui ,■ né rito il miferabii cafo di Girolamo, in per- 
te in quefie contrade, di me. perverrà alcuna fona d’ altri. - 


novella . 

Eccola in princioio. 

T ancredì , né a negare , né à pregare fon 
difpojla . 


E poi il domandò fe a lei aweniffe , che g. 4* 
con figlio ne prenderebbe .■ n. 8. 

La fiefià in perfona di Madonna Filip- 
pa da. Prato , pregando il Podefià, che do 
Dd l man- 


/ 
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in Della Convinzione • 

mandalfe al Marito. tro tornando , e tal volta dicendo: tonondij - a. g. 

6. Se in ogni voltai e quante volte a lui pi a- fi bene , e fpeffo , ne' nomi errando , ec. fie- i. 


7. fenza dir mai dì no , ec 

Ed avend’avuta la rifpofia, che 
▼a, foggiugne tolto : 


defidera- 


gli è bi fognato , e piaciuto ; io che doveva 
fibre , 0 debbo di quel , che gli avanza . 

CAPO Vili. 

Delle 'Negative . 

Non . 


«?• 3 - 

». x. 


2 * 
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» 
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5 e /» «£»/ volta , e quante volte a lui pia- fi bene , e fpeffo , ne' nomi errando , ec. 

r amente la guafiava . 
c Ancora . 

Forfè ancora ne potrete guadagnare , aven - 
«g/r fempre di me prefo quello , c&e do apparato . 

.• j f?/ . - L - J E di Eziandio. 

E tutto nel vifo cambiato ; eziandio f e pa- 
rola nort ayeffe detta , d/erfe »/7 <tì manifefio °* 
fegnale ciò effer vero. 

E di . Altresì . % 

A'òi »o» conofco , »f /« altresì . ’ JP. 2. 

«Te io /oj!7j voluto andar dietro a'fegni , io^] 

"KTEgative faranno No. Non già. Non . non ci farei venuto , non tanto per lo tuo ,» 4 ] 
IN Anzi. Niuno. Nè Non. quanto per uno , che io altresì quefia notte %,&. 

N on effendo Nerbale ancora giaciuto con paffata ne feci. 

Ed ogni cofa nella coffa melfa , egli altre- » l4 
ji T*i ,/T ritornò . w ~ 


10 'lei. 

N on e 'H.c • » 


£• 7 . 
». 2. 


Chi entrerà dentro ? a cui l'altro rifpofe ; 
Non io . Ni io diffe colui : ma entravi .An- 
dreuccio . 

^ Inzi . 

Oh figliuola mia , che caldo fa egli ? anzi 
non fa egli caldo veruno . 

No- : > 

N° per quello non rimarrà il mercato , 
mio marito li netterà tutto. 

Dicefi anche femplicemente negando al- 
cuna cofa propofta, o domandata. Non già. 
Non già io. No , e altri sì fatti modi, co- 
me fi può vedere, e intendere dai comune 
ufo dei popolo. E veniamo a quelle, che fi 
trovan per ordinario tra membro , e membro. 


X. 


■Dell' Aggiuntivo 


P O 


IX. 


Delle Copulative. 

"T^Rime di quefia fchiera fono Je Copulative; 


V Engono nei fecondo luogo le Aggiunti- 
ve, alle prime aliai limili , fe non quan- 
do quelle aggiungono alcuna cofa di più a 
quel, eh’ è detto: e fono: In oltre. Oltre- 
ché. Oltracciò. Apprelfo. Ancora. Altresì, 
di più, e limili. 

Maravigliandofi nella pi gn etto veggendofi,g. <?. 
e oltracciò davanti puar dando fi , vide venire, n. 2. 
ec. , una piovane , ec. pianpendo , e gridan- 
do forte ; mercè : e oltre a queflo le vide a' 
fianchi due grandi ffimi , e fieri mafiini . 

Trovata una grandi (fima quercia , J'monta- „ 
to del ronzino , e quella il legò, ed appref- Jgt \ 
fo per non ejfere dalle fiere divorato la no- ' * 
te , fu vi montò . 

Aleff andrò levatofi prefl amente , con tutto 


J. dette altrimenti Unitive, 0 Deli’ unire, che i panni del morto aveffe , ec. pure andò &' f 
o Dell’ accoppiare , o Continuare e fono E. via altresì . 

Abbiamo in oltre : Egli fi fa bene anche 
qua. 

Anche nelle povere cafe piovono , ec. 

Ecco Sopra ciò , e Anche. 

Che non folamente m'hai rubato , e giuca-g, 9. 
to il mio , ma fopra ciò hai impedita la mia n. 3» 


Ancora .Anche . Similmente , Eziandio . Al- 
tresì , e altre: tra le quali regifireremo an- 
che Nè; non in quanto importa Negazione, 
ma prefa per copula afiòlutamente , quale è 
quella del giovane colto in fallo : che ha da- 
to tanto che dire a molti . 


Il vigor del quale , nè la frefehezza , nè andata , e anche ti fai beffe di me . 


gli efercizi , ne le fatiche potevano macerare. 

Dove fi dee prendere il primo Nc per 
mera copula della frefehezza col Vigore ; 
cioè che gli el’ercizj, e le fatiche non po- 
tevafi mancare il Vigore, e la Frefehezza di 
quel giovane. ‘ 

Ecco o replicato più volte . 

Ma egli or tre , e quattro , 0 feì volte re- 
plicando una medefima parola , ed era indie- 


Benché 
Awerhj .. 


quelle ad alcuno pofifan parere 


C A- 
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CAPO XI. 

Dell' Eccettuative , delle Dichiarative . 

E Ccettuative fono. Fuori. Infuori. Fuor- 
ché. In poi. Se non. Eccetto. Eccet- 
tuato , e fimi Ji . 

Ecco fuori . 

g- 5* Egli entrò co'fiuoi compagni in una cafa , 
»• 5» e quella trovò , di roba piena effer da gli 
abitanti abbandonata , fuor folamente da 
quefta fanciulla . 

Con- Trovafi anche: Da Dio in fori , ec. 

cl. Udì ragionare dell' cibate di Cligni , il 

g. i. quale (i crede , che fi a il più ricco Tre lato 
n. 7. di fue entrate , che abbia la Chiefa di Dio , 
dal Papa in fuori . 

Dicefi anche fuorché , o fuoriche . 

£.2. T^ìuno fegnale , ita potere rapportare , le 
n ' 9* -y/We fuoriche uno , che ella n avea . 

E ancora. 

X* 4. Piacque alla donna il configlio della fan- 
ti, x* te, fuorché di dargli alcuna fedita. 

Si dice anche. Da uno in poi . Da tre in 
fu . Eccetto la Madre , ec. 

Dichiarative , o Difinithe fono , Cioè. 
Ben fai , ec. 

Di rioc non mancano efempj . 

E non mi voler tor quello , che tu pofeia 
n. 7* vogliendo , render non mi potrefii ; cioè T 0- 
nor mio . 

La quale, come Gualtieri vide , ch ami- 
n ' *• tala per nome , cioè Grifielda , domandò do- 
ve il padre fofif ? . 

L’ altre fi avranno nelle bocche del po- 
polò frequentemente . 

CAPO XII. 

Deli' Elettive . 

E Lettive fono . Anzi . Innanzi. Prima. 

Piuttofio. Meglio . Più che. Più vo- 
lentieri. Anzi che no, ec. 

Tale fi può dir che fia quello ami. 
g. 5. La Licifca , che attempatetta era , e ami 
pri. fiuperba , che no . 

g. 9. Compar Tietro , che era ami gro/fetto 
a . x . uom , che no , credette quefio fatto . ^ 

La medefima forza ha piuttofio. 

», 8. Menan fiero e giudici , e nota}, che pajo- 
j t no uomini levati piuttofio dall' aratro , 0 
tratti dalla calzoleria , che dalle ficuole del- 
le leggi. 

Nè diffamile è quefto megFio . 
g* rincora che grave loro par effe , di pari 


conjentimento deliberarono di 'dargliela per 
ijpofia : amano meglio il figtiuol vivo , con 
moglie non convenevole a lui , che morto 
fienza alcuna. 

Dicefi anche : Torre! più volentier quefio , 
èAnzì te , che lui . ‘ Prima morir , che far 
mancamento . Voglio innanzi refiar povero , 
che confientire, e altri fimi li modi, almeno 
nel parlar popolare, e comune. 

C A P O XIII. 

Delle Difgiuntive . 

D lfgiuntive fono O. Ovvero. Se. Nè . 

E di quelle fi fon dati efempj di lo- 
pra , onde qui ballerà quello folo , perchè 
ciafeuno da le Hello potrà averne a migliaia 
in ogni carta di qualunque fcrittura. 

Traigliele farem fare , 0 voglia ella., 0 no . 
E quello . 

'Perciocché nè ad ditene , nè a Bologna , 0 
a Parigi alcuna di voi non va a fludiare 
Ma quelle pare che anche poflàn trovarli 
in principio , come fi vede di fopra nelf 
efempio addotto. 

0 voi a fiollazzar , ec. vi difponete , 0 
voi mi licenziate', e quell’ altro: T^è a ne- 
gare , nè a pregar fon difùofta : perciò pa- 
reva , che fi do velièro collocar tra quelle , 
delle quali ne’ feguenti capitoli fiam per 
dire , cioè di quelle , che pollòn trovarli 
in mezzo, e in principio dell' orazione , e 
del membro ma per averne parlato nel 
fello capitolo, con opportuna occafione , per 
quanto a noi parve , non abbiam voluto far 
tante divifìoni : e chi tra le feguenti giu- 
dicherà doverfi riporre , potrà per la vici- 
nanza unirle a quelle con facilità. 

CAPO XIV. 

Dell' vlwerfiative . 

A Vverfative Congiunzioni fono Pure . 

Nondimeno. Non per tanto. Benché. 
Ancorché. Comechè. Quantunque. Perchè. 
Se non. Per quefio, e altre: e ci fi potrà 
riporre anche anzi: dicendofi: 

Ed io dico 7 che non è vero , anzi , v'en- 
trò pacificamente - 

E ognuno avra fentito ; che efièndo al- 
cuno o fgridato, o riprefo , o accufaro di 
che che fia, comincerà con quella dizione r 
*AnzX io ho fatto tutto- il contrario Anzi no. 
Anzi sì , ec. 

Lo ilefla pocreni dir di dove , che è 

mera 


g- 9* 
n. r. 
Cen- 
ci. 


g*- 

pT. 


zi* Della Congiunzione ^ 


mera avverfativa, a quel che s' è detto. 
£.8. EJJi ancora vi rubano , dove da gli attem - 
n. 7 .pati ve donato. 

E qui riguarda quel che s : ha dire. 
g. u Dove io rigido , e dure flava a' tuoi con - 
n. z. forti , ec. ora tutto aperto • ri dico , che io per 
ni una co fa la f cerei ai crifian farmi , 

Ecco pure . 

Z- 4 * £ co/we che quefla a' fuoi ninna confola- 

r “ zion fi a ; pure a me, nelle cui braccia egli 
è morto, farà un piacere . 

Eccolo in altra maniera . 
g. i. yAl Giudeo cominciarono forte a piacere le 
n. z. ditnofl razioni di Giannotto , ma pure o fli- 
rtato in fu la fua credenza , volger non fi 
Inficiava. 

E ’i medefimo avverrà dell’ altre che per 
men tedio di chi leggerà , fi tralasciano . 

CAPO XV. 


tunque polla effer tenuto per Cagione., qui 
par che Aia in forza di Conclufione. 

Ter la qual cofa era a ciaficun licito • quan- J n - 
to a grado gli era , ec.. tr0 ^ m 

Laonde . 

Gli onori dal medico fatti a cofloro r ec. „ 
multiplicarono ,. laonde eJJ \ godendo , gli fa- yf t ' 
cevan cavalcar la capra , ec. 

E altrove. 

Laonde Tanfilo , udito il comandamento , 
coment io.. 

■ Ter che . trod.. 

Ter eh' io m'ho più volte meffo in animo , 
ec. di provare fie cosi e' <S* 3* 
Tantoché.. n ' 

Tanto , che nè di nè notte in altra parte: 

che con lui ,. aver poteva il penfiere . «?* 7 ' 

n. t>. 

capo xvr. 


Delle Collettive, e Conclufive.. 

C ollettive, che anche fi poflon dir Con- 
clufive, fono Dunque. Adunque. Per- 
tanto. Perciò. Onde. Per la qual cofa. Io 
Somma. Laonde. 

Di Adunque fi è addotto altra volta , 
T{iuna riprefione adunque può accadere : e 
Licenziata adunque dalla Reina. , amendue 
nell introduzione . 

Ma in principio di membro farà. 

Z' adunque a così j atto partito il folle amor 
n ' 3’ di Refi agnone , e Tira della Hi netta fecon- 
dale, e altrui. 

E dunque eh' è il medefimo. 
g' 7« Va dunque , diffe la donna: e chiamarlo, 
n. z. Ma in principio fi avrà dalla bocca dell' 
idirata Reina di Francia; che così comin- 
cia la fua doglianza. 

Z' g‘ Dunque farò io, villan cavaliere,, in que- 
n ’ fl a Z u 'J a da voi del mio defiderio Jchemita. 
Qui hanno prefo errore alcuni che que- 
Ao Dunque non fi metta in principio , che 
per mofirar un animo aditato;. ma fi fono in- 
gannati. Veggafi la rifpoAa manfueta di Na- 
tan : addotta di Sopra in altro propofito. 
S ,l °* Dunque T ho io meritato, 
a- 3- E fi Sentirà mille volte in giorno. Dun- 
que che farò? Dunque afcoltami , e talora 
faremo una intiera orazione con quella fola 
parola ; mentre dicendo alcuno cofa che a 
noi paja chiariflìma , lo interrogheremo , 
quafi concludendo il noAro intendimento, e 
diremo. Adunque ? volendo inferire. Che 
concludi? Che pretendi perciò? 

Abbiamo : Ter la qual cofà t che quan- 


Delle cafuali. 

L E Caufalf dette dà alcuni Razionali , . • 
fono, Che, Perchè .. Imperciochè . Con- 
cioffiacofachè. Acciocché Affine. A cagio- 
ne . Per Pofciacchè .. 

Vìen fu tu,.pofcia che tu ci fe. g. 7 „ 

Terchè ella, non così toflo eleggeva ? ledi- n , 2 . 
cea villania.. g. 5 . 

Ecco dunque Pofcia , e Perchè Aanno in n% 7 .. 
luogo di cagione; com’è queA'altra. 

Ella non poteva gridane ( si aveva la go- „ 
la flretta ) nè in altra maniera afutarfi 
perchè portandofeneJa il lupo , fenza fallo 
ftrangolata l'avrebbe , fe in certi paflori non 
fi joffe feontrata .. 

Abbiamo: Se la tua donna t' e cara .. Se 
quello me ne dee feguire , che tu ragioni , ec. 
e nello Aefio luogo , parlando di Cimone , 
e dell’ordine tenuto nel divider la truppa 
de' fuoi compagni ;. cioè che avendogli prima 
con molte parole accefi . 

In tre parti divi f e , delle quali cautamen- 
te T una mandò al porto , acciocché non po- 
teffe impedire il falir fopra la nave , e con 
T altre due alle cafe di Taffimun da venuti , S’- 

Urta ne lafciò alla porta , acciocché alcun non #• *- 
gli poteffe rinchiudere , ec. 

Dove due volte .Acciocché moffra la ca- 
gione del l'aver divifi, e mandati al porto , 
o lafciati alla porta i compagni; € così av- 
verrà. dell* altre .. 


C A- 


D' 
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CAPO XVII» che raccolte , ec. come s’è veduto di fopra . 

E così fi potrà veder deli' altre. 

Ne difgiugneremo da quefte alcune, che 
Delle Diminutive , t Limitative . fi pocrebbon dire: Eccettuative', come Sen- 

za che . Se non Che , ec. 

Iminutive , o Limitative fono : Pure Mi fon io creduta quefia notte filando ignu- g. 5. 

Almeno. Solamente . Solo, Non che da , affiderare , fenza che io ho tanto pian- ». 7. 
In- Tanto. Non meno. Di qui abbiamo. to , che maraviglia é, che gli occhi mi fono 

trod. Le biade , ec. Cerna efifere , non che rac - in capo rimafi. 

colte , ma pur fegato.. E queft’ altra, detta in altro fentimento . 

Jllmeno. > Ed in quefia maniera fece due notti , fen- g- 

- j. Sicché non è da dirmene male : almeno ti ~za che la donna di niente s' accorgefife . n% 9* 
n. io. fo io cotanto d'onore , ch'io non mi pongo Che anzi porrebbe dirli Negativa. 

con ragazzi , né con tigno fi : E di Se non . 

„ ^ E in altra novella. 3 ^ 0 /* avendo compar pietrose non un pie- £.9. 

Ma io vi prego in premio, ec. che alme- colo letticello , ec. onorar noi poteva come vo- n . I0 . 
/ò/« camicia f opra la dote mia vi leva . 

piaccia , io portar ne pofijd. Ecco ufato Che nel medesimo fignificato 

Ofl'ervifi quello TSfion che. di Se non. 

9 ‘- Era riputato il peggior uomo , che nonché Come diavolo non hanno , che una cofcia ì g. 6 . 
pifioja, ma in tutto il mlndo fife. e una gamba. n. 4. 

E’ queft’ altro . T^on f aveva f ofte , che una cameretta af- g- 9* 

g. 1. Ma , non che il corno nafea , egli non fe fai piccola. \n. 6. 

n. 9 - ne pare a quelle , che farne fono . E ciò balli aver detto delle Congiunzio- 

Dice anche parlando delle biade » 'H.on ni . 

DELL INTERPOSTO 


& 

n 


TRATTATO DICIOTTESIMO. 


CAPO I. 

Interpofio , che fia . 

A Molti , sì nella noftra , come in altre 
favelle , è piaciuto di parlar ■ prima 
dell’ Interpofto , detto in Latino ìnterfieHio 
che delia Congiunzione. Noi ad ella 1 ’ ab- 
biane pofpofto , sì perchè da altri è lìato 
già ufato : sì perchè la Congiunzione par 
che abbia aliai maggior parte nella favel- 
la : giacché fempre lì dice aver maggior 
parte nell’opera quel che unifee , di quel 
che , fe non difeioglie , almeno rella tan- 
to sopra di fe, che appar poco meno , che 
in tutto fpiccato . Qui dunque lì doveva 
trattar dellTnterpofto , e non prima , il 
quale effer diremo: Parte indeclinabile dell’ 
orazione che lì intraraette per entro il par- 
lare , per accenare i Tubiti affetti dell' ani- 
mo . 

Perchè fi dica parte deir orazione , e per- 
chè indeclinabile , da quel che s’è replicato 


più , e più volte nell’ altre deferizioni , fi 
può comprendere . 

Quel che fegue, ferve ad accennar il luo- 
go, e l’ufo di elTo, che per ordinario fi fuol 
vedere Ter entro il parlare , benché talora 
fi vegga in principio ; e benché più d’una 
volta fi truova tanto folo , che non 
ha alcun’ altra dizione nè innanzi , 
nè dopo come è quel , che per allegrez- 
za fi fuol dire , £ vrva , e co- 

me dice il noftro popolo ( per applaudire 
al fuo Gran Principe , giurtilfimo ; e ge- 
nerofiffimo ) palle palle , o quando 
in vedendo , o fentendo colà fgarbata , o 
laida , fi dirà femplicemente Oibò . Ma 
con tutto ciò fi può dir ch’ella pofiTa con- 
fici erar fi come per entro al parlare ; per- 
chè fempre vi U può intender qualche an- 
tecedente , e qualche confeguente , come 
da gli eferapj , che s’ addurranno , potrà ri- 
trarfi . 

Il reftante poi accenna l’ ufficio che 
è di accennare alcun affetto » dell’ ani- 
mo. . 

1 A i Co- 
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xx6 Dell Intcrpofte . 


Come egli lignifichi quelli affetti , farà 
nortra cura mortrare , ma prima direm della 
fua figura ; cioè di quaute forte fi trovino 
d' interporti . 

CAPO IL 

Della Figura . 

A Bbiamo alami Interporti , che da una 
fola parola reftan contenti: come Ah: 
Ahi : Be : Ben : Deh : Eh : Oh : Puh : [Si ’• 
Taci: Uh: Zi: Zitto, e altri limili e 

qui diremo {'empiici : come è quell’Ahidel- 
la ingannata Catella, che 
P> 3 - Così di fervente ira acce fa cominciò a 
n> 6. parlare, Ahi , quanto è mi [era la fortuna 
delle donne. 

Come quel Si, che fu dato per rifporta 
a chi proponeva lo ’ncantefìmo del pane , e 
del formaggio. 

* 8* Si , diffe Bruno , ben farai con pane , e 
con formaggio. 

Altri fon formati di più parole , e per- 
ciò gli diciam Comporti , come Ben lai , 
Ben be. Bene fta . Ajuto ajuto . A Dio a 
Dio. Alla morte alla morte . Di grazia , 
Può edere , e limili . 

Campar "Pietro diffe . Bene fta io non vi 

n n r0 ^ eva QmU* c °d a \ 

Qui fi vede Bene fta , che rifpondendo al 
detto fuo compare , acconfente , e appro- 
va ; ma in tanto fi dichiara, che non gli 
piace. 

E quello , Aiuto ajuto. 

g. 2. Meffaft le mani ne' capelli , e r abuffatigli, 
n. 8. ec. cominciò a gridar forte : ajuto ajuto , 
che ’/ Conte, ec. 

CAPO III. 

Delle varie fignific azioni dell' Interpoflo . 

Q Uanto alle fue fignificazioni , ci fareb- 
bon da dir molte cofe ; ma per veni- 
re una volta a fine di qaefto libro ; che 
già dubito non fia venuto a noja a chi avrà 
letto fin qui ; reftrigneremle tutte in quefto 
capitolo, e accennandone Parte delle più 
principali , diremo di alcune gli efempj ’, e 
■da quelli potranno intendere gli altri. So- 
no gl’ interporti di varie forte; perchè fi- 
gnifican l’infrafcrrtte cofe, accenandofi con 
erti querti affetti: Allegrezza . Oh. Orsù. 
Viva. Palle Palle. Panelli panelli . Bene. 
g. 9. Buono. 

n. 1, Ob Calandrino mio dolce , cuor del corpo 


mio , anima mia \ mio ben , ripofo mio . 

Dolore. Ah. Ahi. Aimè. Oimè. 

Oime , la(fa me dolente me , in che mal 
ora nacqui , in che ma! punto ci venni . 

Ira. Deh. Guarda. Óh . Ah . Puh. Ar- 
ni’ arme Ammazza ammazza. Via via. 

Ahi traditori-, voi fece morti. 

Timore. O Dio. Oimè . Sta. Oh. 

Oime danne t mio , io fon n.crta . 

Voglia. Deh Pur . O fe . Purché : Di 

grazia . Così . 

V td 't bel ciottolo : così giugnefs' egli tefte 
nelle reni a Calandrino . 

Si dice anche: Oh s' io la vedefft . Pur- 
ché tu venifft. Dì grazia : dammelo : e uno 
domandato fe vuol fare una cofa rilponderà: 
Dio voleffe . 

Maraviglia . Oimè . Come . Ben be . 
Può efler . O 

Oh mangiano i morti . 

La donna, udito quefto, alquanto flette , 
poi diffe : Come ! che. cofa e' quella , che voi 
m avete fatta mangiare ! 

Difprezzo. O. Deh . Ahi. Sì . Oibò . 
Puh. E andate andate. Non maraviglia. 

Deh andate , e fanno quefte cofe , ec. 

Oh else bene a mio uopo potrebb' ejfer que- 
fto . ' < 

Abbiamo Anche: Si, diffe Bruno , Ben 
farai , ec. come anche: 

Ahi cattivella , ella non fapeva bene , ec. 

'N.egazione , o dei Negare . Ì^o . Ap- 
punto . Non già io . Dio me ne guardi . 
Penfate . Guarda . Come : che può anche 
dirli dei Contraddire . 

Andate vìa , andate goccioloni , che voi 
flètè. 

Approvazione , o deli’ Acconfentire , o 
Lodare. Bene. Bene rta. Buono. Mi piace. 
Così . 

Ben fai figliuoli : or va , e torna tofto . 

Mai si , eh' io le couofco . 

Bruno diceva. Ben di , ben di , e fi vuol 
ben dir così : grida forte, e fatti ben f enti- 
re ; ficchi egli paja vero . 

Il buon uomo diffe . In buon ora fia , e 
andoffene . 

Abbiamo quelli del Ricordar fi : come Ah 
Acah . A! bene. bene. Balìa. Sì Sì. 

E del Raccomandarft : come quello. 

o ime Merci per Dio non più . 

E dell' Accorger fi. O là. Piano . E 

ja • . 

Eia Calandrino , che vuol dir quefto ! 

E del V Avvertire . 

E quafi per tutto gridandofi fa luogo , fa 
luogo, ec. 

Ol- 
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Oltr’ a quede fon affegnati que' il filenzio . Zi . Zitto » Sta . Pian . Che- 

Dei gridare , o Scacciare come : Oh to . Taci, 
oh. Dell' efclamare , ed Efagerare. 

7> E fatto fi alquanto più a quelle vicino , Oh quanti gran palagj ; ec.Oh quante me- j 
4 * gridò , ob oh , ec. morabi/i / chiatte , ec. Jt videro fenza fuccef- .~j 

Dei dileggiare , e Burlare : come : Jor debito rimanere . 

’Oibò. Ghieu . Lima : modo bado , e da .Ahi vitupero del guafto Mondo, 
fanciulli. E altri; ma quelli badino. 

Del dare in fu la voce , e Comandare 


g- 7 . 
n. 3. 


DEL R IPIENO 

TRATTATO DICIANNOVESIMO. 


CAPO I. 

Se il Ripieno fi a con ragione dijlinto dall 
i altre Tarti . 

L 'Ultima di tutte fé Parti , da noi aflfe- 
gnat’ all' Orazione , fu il Ripieno ; 
perciò fi doveva nell'ultimo luogo trattar 
di elio . Ch’ e' fi debba didinguere dell’ al- 
tre Parti 1 ’ abbiamo accennato di fopra ; 
ma qui ora brevemente ci sforzeremo di 
modrarlo : e diremo cosi. Parte d’una co- 
fa fi dice quella , di che è compodo il tut- 
to, e in efla , come nell’altro, il tutto fi 
può dividere. Ma il Ripieno concorre coll’ 
altre Parti a comp r 1 ' orazione; e chi lo 
togliefiè, o non volefle dov’ e’ va, adope- 
rarlo, la neftra lingua non avrebbe la fua 
incera perfezione; perch’ ella mancherebbe 
di quella proprietà , che la rende, almeno 
nella frale, dilfimile da tutte l’altre. Adun- 
que s' e’ non fi modra, chequedafi compren- 
da fotto a un’altra; bifognerà confefl'ar eh’ 
ella fia una Parte vera , e didinta da tutte 
l' altre: benché niuno fin’ ora n’abbia tratta- 
to didimamente . 

Cofa certa è , che a niuna delle declina- 
bili fi può ridurre , perchè queda è inde- 
clinabile ; perciò non può ell'er nè Nome , 
nè Verbo, nè Articolo, nè Pronome , nè 
Participio , che fi varian per declinazioni , 
come s’ è veduto: ma nè anche Gerundio, 
che tanto o quanto pur fi declina . Segno 
di calo non è ; perchè, oltre all’ aver mo- 
drato , eh' e' non fon più che tre , e feo- 
perto quali e' fono ; quedi non fervono a 
didinguere alcuna cofa come vedremo . On- 
de per lo medelimo rifpetto non farà , nè 
anche Prepofizione . E non ponendo alcu- 


na circodanza di Verbo , non potrà regi- 
ftrarfi fotto a gli Avverbj : e non legando 
1’ orazione in alcuna maniera , nè accen- 
nando alcun affetto d’ ira, d’ allegrezza, o 
di timore, o d’altro; non farà nè Congiun- 
zion , nè Interpodo: farà dunque parte da fe 
didinta propiidìma di queda lingua. 


CAPO 


I I. 


Ripieno ebe fa, 


R ipieno è una particella, non necedaria 
alla tela gramaticale ; ma ferve all’ 
ornamento della frafe , per proprietà di lin- 
guaggio i 

Tarticella: non Parte principale , nè di 
molte fillabe compoda . 

'Non necejfaria alla tela Gramaticale \ 
perchè ella non ferve ad efplicare nè co- 
le , nè azioni , nè circodanze , o acci- 
denti di effe , e- così non è necelTaria all’ 
ordine della gramatica , perchè fenza que- 
da 1’ orazione , il parlare , il compodo 
tutto farebbe in fe defl'o tanto finito , 
eh’ e’ baderebbe ad efplicar i concet- 
ti dell’ animo : ma e’ non manterebbe la 
proprietà della nollra lingua , e perciò 
s’ aggiunfe . Ter proprietà di linguaggio . 
Oltreché la frafe non riufeirebbe con 
quella forza , che fa con efià : e per que- 
llo diciamo eh’ e’ ferve ad orpamento della 
frafe . E che ciò fia vero ; veggafi quel 
che dice Calandrino in rifpoda a Bruno ; 
che domandava come folfe fatta' 1 ’ Elitro- 
pia : a cui : 

Calandrino dijfe . Egli ne fon d' ogni g, g. 
fatta . n, 

F. molto più fi vedrà da quel , che dice 
lo delio Bruno poco più balio. 

E e ^4 me 
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n8 ' Tìel Ripieno 

. i me pare egli effer certo , che egli è ora è Pronome : chi ben confiderà , cbe altri 
a cafa a defilare. _ avrebbon detto : Se non lo avete intefo , e 

Certo è , che fenza quell' egli fi fareb- in Latino fi direbbe; Dementes efiis vos , 
be intefo beniilimo quei eh’ e' voleva dire sì fi non intellexifiis. 
l’ uno come l'altro , Calandrino diffe , "t^e fon 

di più fatte', e . A merpare effer certo , ec. CAPO III. „ 

ma non era fecondo il nofiro ufo di favel- 


lare: come ognun può vedere; e perdeva 
una certa grazia, che dalla proprietà degl* 
Idiomi par che nafea . E perciò vanamen- 
te , e con poco giudizio ardì di rifondere , 
e proverbiare il Maeffro un certo laccente , 
mentre veggendo in qualche luogo dell* 
opera fua mirabile riplicato più volte 
egli , e ella , dille , e fcrifle con quel 
rifpetto , che è proprio di chi fa po- 
co , e molto prefumere . Se egli , o Ella fof- 
J'ero pater nofiri , il Beccaccione farebbe buo- 
no infilzatore . 

Non s’accorgeva il mefehino, che e’ non 
. eran tutti pronomi , ma nè anche tutti ri- 
pieni , e perciò eran polli quivi per orna- 
mento, come fanno que’che fanno in tutt’ 
i linguaggi ; che figuratamente parlando , 
replican più volte una fielTa parola , che 
ha diverfo lignificato : come quel Veniam 
ad yos , fi Senatus mibi det veniam . >A ma- 
ri jucundum eft , fi curetur ne quid infit 
amari : e pur quelli non fi riprendono. Ma 
efaminiamo un de’ luoghi ripreli ; per veder 
s’ e’ fono fiati bene intefi. 
g. 3. Che e un uomo a fiar con femmine ', Egli 
n. 1. farebbe meglio a fiar con diavoli. Elle non 
fanno delle fette volte le fei quelle , che elle 
fi vogliono elleno fi effe. 

Qui chi dirà che quegl’ egli fia altro 
che Ripieno ; pollo per 1 * effetto , o per 
l’uffizio , che abbiam detto di fopra? e che 
ciò fia vero guardifi , che* levandoli 1’ or- 
ditura delle parole, fonerà loftefl'o. Sareb- 
be meglio a fiar con diavoli . Che elle- 
no fia Pronome non fi mette in dubbio , 
perchè fi riferifee alle Donne . Si mette 
bene in dubbio il primo elle ; attefo che 
e’ può effer Pronome , avendo relazione 
pure a Danne. E anche può fiarvi per 
un principio di quel concetto , pollo quivi 
per ornamento , ma del fecondo elle , non 
c è alcun dubbio , eh’ egli fia aleuta- 
mente Ripieno . Potendofi tacere , come fi 
tacerebbe in molt’ altre lingue d' Italia , che 
direbbono: Ella non fenno quel chi fi vo- 
gliono ; ec. La medefima differenza fi vedrà 
in quelli due voi. 

Gli J memorati fiere voi , fa voi non P ave- 
n - 9 - te intefo. 

Dove il fecondo voi in alcun modo non 


Ripieno di quante forte. 

M A non tutti hanno la fieffa natura : 
cioè non tutti per lo Hello fine fono 
tifati ; perchè alcuni' fervono femplicemen- 
te per una tal riempitura , che altro non 
accenna , che una tal proprietà: e poflon 
ufarfi , e non ufarfi ; fecondo che chi par- 
la , o fcrive giudica più opportuno. Altri 
non iftanno del tutto oziofi, e oitreaU’ac- 
cennata proprietà , operano alcuna colà . E 
uefii in due maniere ; perchè altri mo- 
rano , ed efprimono una certa evidenza , 
e forza, che fenz’ efii il detto non mofire- 
rebbe * Altri fi ufano per accompagnare 
alcun’ altra Parte . Sono elfi di due forte ; 
perchè alcuni fi mettono per accompagna- 
re 0 Nome, o Pronome ; e perciò li di- 
cono Accompagnanome . Altri vanno in 
compagnia del Verbo ;• e perciò potranno 
dirli Accompagnaverbo . E quelle due ulti- 
me fpezie, benché fervano ai riempitura , 
come gli altri , nondimeno fon tanto ne- 
cefiàrj , che chi gli tacefi’e , la proprietà 
della noftra lingua non manterrebbe . Par- 
lerem di tutti difiintamente , pregando il 
cortefe Lettore a compatire alla voglia , 
che ho di foddisfare ali* obbligo , che mi 
fon prefo, dell’ efplicar quel eh’ io fiimo ve- 
rità di quella nollra lingua. 

CAPO IV. 

Quali fervono per folo ornamenti. 

Q Uelli della prima claffe , che appari- 
feon lolo polli per ornamento della 
locuzione , fono : Di . Me. Ne. Se . Si . 

Ti , e altri limili « 

Ecco Di : come è folo pollo per proprietà .• 
Cominciarono , come potevano , ad andare g t 5, 
in qua , e in la di dietro a'pejci. in fi. 

Dove fi vede che tanto era a dire Dietro 
a’pefci. Ma più apparirà in quefi’altra. 

Ver quefie contrade , e di dì, e di notte, 
e d' amici , e di nemici vanno di male bri- ; * 
gate affai , le quali molte volte ne fanno di 
gran difpiaceri , e di gran danni. ' - 

Ecco mi, che tanto poteva tacerli. ’ 

* .Alla fede, cbe debbo Japere quello, cbe io mi 
dico . Buf- P" 
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g. 8 . Buffa futa eco , o Bruno fe ne andarono a 

n.ò» cenare con /'amico» 

E nella medefima abbiamo due righe Cot- 
to. La chetamente ri andarono» Che Anda- 
rono anche fi direbbe ► 

E quello ce ne , 

In- '<A me parrebbe , che noi di quefta terra 
trod. a f ci (fimo , e a voftri luoghi in contado ce ne 
andajjìmo a fiare. 

E poco più di due carte fotto fi ha un 
mi non dilììmile. 

O voi mi licenziate , che io per li miei 
penfieri mi ritorni , ec» 

E il fi nella llefla maniera, e forza, 
r. 8 . Gulfardo , prefo il compagno fuo , fe n an- 
,* dò a enfia della donna , ec. e fi le diffe. La 
donna non s' avvide , ec. ma fi credette , che 
egli il fiaceffie , acciocché il compagno , ec. 

Ecco ti» Ti giaci , e Dormiviti . Dove 
anchè fi ha un .* Mi fiatai fiato » 
g. x. Quivi , fe ti piace , come meglio puoi que- 
n. 3 . fla notte ti giaci. Se io mi fiojfit di ciò accor- 
to y ec. io mi farei fiato dove i Monaci dor- 
mono y ec. Io vi porrò una col: ricetta , e dor- 
mivi/ i » 

E quell’ altro. 

g. y. Che tu con noi ti rimanga per quefta not- 
n » 3 ,tey nè caro» 

CAPO V. 

Quali fi pongati per evidenza » 

D EIla feconda clalfe, che fi pongon per 
evidenza , e per dar una certa forza 
ai parlare, che fi dice evidenza da’pr'ofef- 
fori , fono: Bene. Pure - Già. ec. 

Ecco bene. 

2 Mi cofiò da Otto rigattiere delle lire ben 
Z fi fette r ed ebbine buon mercato de f oidi ben 
cinque* 

g. 5* Fide in fui primo fionno venire ben ven- 
n. 3* ti lupi » 

g’ *• Così ben cento fiorini d' oro . Ben dodici 
n»t. de' J ergenti corfiero la, , 

g- Ed effio bene un mezzo pigliò per la pi - 
n.i. gnetta entrato » 
ed ecco Pure. 

g. z. La cofia andò pur così, 
n. 7* Come uomini modefti , e dì buona condì- 
g. 2 . rione , pur d' onefie cofie e dr lealtà anda- 
n. r. vano con lui favellando . 

In- Ora fojfiero ejfi pur già difpoflì a venire » 
trod. E' ella tanto da rìdere , eh' io la pur dirò » 


(a) Uno, e Una» ri; r<wV„ 


Abbiamo il Mais! , e Mainò , e Quando 
mai fi farà, che lo Hello vale, che Sì, o 
No, e quando fi farà. 

Rifpoje Biondello Mai no r perchè me ne 
mandi tu ? 

Si è veduto di fopra quel Fojfier» pur già 
difipofii: e fi può vedere quel: 
ìfion già da alcun proponimento tirato . 

E altri molti , che fi potranno offerva- 
re , e raccorre in grande abbondanza dagli 
autori » 

CAPO VI. 

Dell Mccompagnanome . 

L A terza fpezie de’ Ripieni pare a me , 
che poflà dirfi quel che da altri è det- 
to Accompagnanome , confiderato ch’e’non 
fi mette mai , fe non accompagnato col No- 
me, o Pronome. Del quale non- palefa al- 
cuno accidente, ma lolo gli dà una cerca 
grazia, e lo fa come conolcer per «fella no- 
Hra Lega; quelli fono uno , e una r i quali 
fi ufan così. 

Madonna io credo che gran noia fia ad 
una bella , e delicata donna r come voi fiete , 
aver per marito un mentecatto » 

Alcuni fi fon penfati , che quelli uno , 
e una (a) fien Nomi numerali , e che 
tanto vaglian , quanto apprefiò a’ Latini 
unus y e una ; ma chi. vuol vedere s’ e’ fie- 
no ingannati , o no ; rivolti quello efem- 
pio in Latino , e troverà , che le voci uno , 
e una non fi trafporterebbono in quella 
lingua : MuTter y credo maximam effe mote - 
ftiam pulchree , mollique fiemina , qualir es 
tu , virum habere dementem . Nè ufeirebbe 
molto leggiadro, fe fi dicelfe ; Uni pulchree 
femince y e Unum virum dementem » E fe 
quelle voci lielTero in forza di Certo , o 
Certa , che in Latino fi dice quidam , o 
queedam ; bifognerebbe dir , s’ io non 
erto : Mulier credo maximam effe mole ftiam 
cuidam pulchree , mollique femin<e , uri es tu , 
quondam virum habere dementem : che 

? guanto folfe inelegante , e barbaro , ogni 
anciullo il conofcerà. Óltre eh’ e’ fi dice, 
fpefio un cert' uomo , una certa donna , un 
certo negozio , una certa tale r il che non 
potrebbe dirli fe uno lleflò per quidam . 
E quelli s’accordan col Nome lolo nel Ge- 
nere , dicefi un uom » una donna * 
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CAPO VII. 

Deli' Mccompagnaverbo • 

O Uelli della quarta fpezie; pare a me , 
che polsan appellarli Accompagnaver- 
bo ; perch’ e' fi trovan per lo più con un 
Verbo, nel quale nen altro fanno, che fi 
faccia nel Nome da que’deila terza fpezie. 
Sono quelli, e altri fimili . Io. Tu. Egli . 
Ella. Noi. Voi. Elle , o Elleno , ec. i 
quali fono fiati fin ora da molti co’ Prono- 
mi confufi ; non folo perchè nell’effigie fon 
molto fimili , ma fi accordano ancora , co- 
me quelli, per Numeri, Perfone, e Generi 
(eccetto egli y ) come fi vedrà nel feguente. 
Ma eh’ e’ non fien Pronomi , ina femplici 
riempiture, polle per proprietà di linguag- 
gio , come s' è detto , da quelli efempj fi 
icorgerà. 

g- Li morti non mangiano gli uomini , io v 
n ' 5» entrerò dentro io . 

Come anche. 

g. 3* Io mi dimeno quant' io poffo . 
n. a. E quell’ altro . 

g- 3* Il che molti /ciocchi non avrebbon fatto : 
n. i. ma avrebbon detto-, io non ci fu io*. Chi fu 
colui . Chi ci fu , ec. 

In tutti e tre quelli efempj fi vede re- 
plicato io ; ma non è fiempre Pronome , 
e molt’altri popoli direbbono : Io y entrerò . 
Io non ci fui , tacendo l' ultimo io : e Io mi 
dimeno quanto poffo . 

E del tu. 

g. 7. E fo che tu foffi dejfo tu . 
n. 5. E apprefso . 

g. 9. Credi tu fapere più di me , tu , che non 
in pr.bai ancora rafeiutti gli occhi l 

Eccone parecchj , che non fon replicati ; 
ma fi feorgono polli per foia proprietà. 

cui Calandrino diffe: Che guati tu ? e 
n ' ** Ideilo diffe a lui. Hai tu f entità fi a notte 
cofa niunal tu non mi par deffo ec. e poco 
lotto : Deh io noi dico per ciò ', ma tu mi 
* pari tutto cambiato e più anche focto : Tu 
mi par mezzo morto , e apprefso : £ par 
che tu fa morto . Che ti fenti tu I e dopo 
replicato il medefimo Tu nella ftefl’x fac- 
cia più altre volte dice poi : Tu non hai 
altro male , fe non che tu fei pregno . 

Noi replicheremo gli efempj dati di l'o- 
pra di voi y e di elle\ e peni'o , che baderà 
qui un folo di ella y che chi ben confiderà, 
lo giudicherà della fielfa natura. 
g. 3. Chiamò la donna fenza muover fi , e do- 
ti. 4. mandolla ciò che ella faceva . 

E per tutti gii altri penfio che fervirà 


quello noi , che in altre lingue cosi repli- 
cato , fgarbatiflìmo riufcirebbe. Dove fi può 
anche avvertire quel te! che è meroRipie- 
no della prima fpezie. 

Quefio ti doniam noi per dote della don-g. io. 
na : Quello , che noi vorrem fare a te , tu n. 7. 
tei vedrai nel tempo a venire . 

> 

CAPO Vili. 

Del Ripieno egli. 

D I quella medefima natura è egli , quando 
però Ha per Ripieno, eccetto che non 
accorda, come gli altri y nè in genere , nè 
in numero, nè ha alla porfona veruna con- 
fiderazione . 

Eccolo nel lingolaie col mafehile. 

Chi non fa , che '! fuoco e utili fimo , ec. 
direm noi perciò , che egli arde le cafe , e c " 
le ville , e le città , eh' e' fia malvagio > 

Eccolo col plurale nello ftefso genere . 

£ fi fono egli flati affai , chi quelle ec. Med. 
Eccolo con femminile in /ingoiare. 

Che direffe voi Maeftro d' una gran cofa , g, 
quando d' una guafiadetta d' acqua verfata n .\ 
fate sì gran romore ? non fd ne trova egli 
più al Mo.ndoi 

Ecoolo , che parla di cofa femminile, e 
plurale. t > > c 

E in verità , quando quefto fu , egli era- , n ~ 
no poche a fcrìvere delle fopraferìtte novelle . c ‘ 
Eccolo , che pare accordar piuttofio col- 
la feconda perfona , che altrimenti. 

'Piacer ebb' egli , poiché altrove andar non £' 6. 
poffo y di qui ritenermi per V amor di Dio »• 5* 
ifianotte ? 

E qui pare indifferente che nella Novella. 

Qui fi a non è la vi a d' andare ad M. lagna , 
egli ci ha delle miglia più di dodici . 

E quello. 

Chi 7 J apra ? Egli noi faprà perfona mai . g . 1 • 
E quell’ altro ", benché addotto in aftro n. 4. 
proposito . 

Oh figliuola mia , che caldo fa egli / qnzi g. 5. 
non fa egli caldo veruno . n. 4. 

Alcuni dicono, che quella voce fi mette , • 
in principio d‘ orazione per folo ornamen- 
to, e allora la dicono Voce efpletiva, nul- 
la lignificante. Egli è vero, eh’ ella fi tro- 
va aliai volte, in principio, come fra gfi 
altri . 

Egli non fono mo.’t' anni p affati . £• x * 

Nè didimi le farà. n.10. 

Signori , egli è buono , che noi affaggiamo S- 6 - 
del vin di quefio v aleni uomo . *' ** 

E quell’ altro . 

Egli 
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g' 7 , E» li è il viro , chi io ieri la legge diedi, 
n. io. E moJt’ altri ; ma egli fi vede anche e 
in mezzo , e in fine , e negli ftelli efempj 
di (opra addotti , come fi potrebbe vedere 
in molt’ altri , cne s’ addurrebbono bifo- 
gnando: perchè diremo, che Ja politura del 
primo , o poi , non trovo che ’i faccia va- 
riare di fpezie. 


C A P Q IX. 


Del Ripieno E fio. 

P iù importante negozio è quel della Voce 
Effo , allorache ella fla per Ripieno y 
e quani’ella è in forza di Pronome non c 
è dubbio alcuno , ch'ella fia declinabile per 
Cafi , e Numeri ; ma come Ripieno tutto 
il nofiro popolo , e plebei , l’ufano inde- 
clinabile. Onde fi può conofcer Ja ’ntelli- 
genza di chi mettendoli a ’nfegnar a’ pove- 
ri foreftieri che con tanta fpefa , e difagio 
vengono a imparar quella lingua ; danno 
per regola certa , e licura , eh’ e’ s' abbia 
a dir Con effa lei , con effi, o con effe loro . 
Ed elio lor mollrato pur da’ medefimi , che 
i noftri fcrittori più autorevoli fanno il con- 
trario , per non confefl'ar 1’ ignoranza tan- 
to pa J eie , hanno ardire ( per non dir il 
■vocabolo più aggiufiato) di rilponder Dante 
è un autoraccio j e del Boccaccio non fi 
tien conto . E poi fi maravigliano , che 
gli fcolari fi ritirino, e fi cerchino miglior 
ventura. Penfo , che farò intefo , e fpero, 
che quelli tali . ravveduti dei loro errore , 
parleranno in futuro con più modellia.di sì 
grand' uomini, e cercheranno d’imparar per 
loro, quel che vogliono infegnare ad altri . 
E quello non dico, foio della Voce Effo , 
di cne parliamo , ma d’ infinite altre cofe, 
da loro infognate contro alle regole, accet- 
tate da tutti, che ben le ’ntendor.o. 

E dunque da avvertire , che Effo talora 
fia per femplice riempitura , e ornamento , 
come Hanno gli altri ripieni , e che ciò fia 
vero, veggafi , che dicendo: 

Ben ti dico , che io vi vorrei una volta con 
n ' 3* effo teco . 

Si vede chiaro, che tanto*era, fe diceva 
Con teco , o Con te ; dunque Ejfo v'è 
di più ; ma dà quel parlare alcuna gra- 
zia . Quell’ Ejfo adunque è Tempre inde- 
clinabile : e tanto fi dice Con Effo Voi , 
parlandoli con mafehi , e con femmine , 
in plurale ; Con ejfo lui o Lei in fuigoU» 

\ 


re. Di qui è che abbiamo di quella lieta 
brigata, che era andata a follazzarlìin quell’ 
amena valle. 

E la valle infieme con effo loro fempre * _ 
quelle medefime canzoni dicendo , che ejfi nr \ 
dicevano . 

Quell’ ultimo E/ft : per efi’er Pronome , 
accorda ; ma il primo non P.ia. 

E qui non fi dice con ella lei , e pur ra- 
giona di femmina. 

Era il dì dinanzi per avventura il Mar- g. 2. 
chef e quivi venuto , per dover fi là notte già- n. 1. 
cere con effo lei. 

Come nè anche qui dice : Con ella lei , 

Mandato un fuo compagno che feco aveva a , 7. 
con elfi lei nel palco de' Colombi . 

E ciò non avvien folo quando S’accompa- 
gna con la Prepofìzione Con ; ma coll' Av- 
verbio Lungo , fopra , ec. mentre Hanno in 
forza di Rafente , Accollo, ec. 

Mvn'enne , che tornando egli da uccellare , ei g. 5. 
pajfando lungh' effo la camera , dove la fi- n , 2 . 
g/iuo/a , ec. 

Abbiamo Sovreffo noi. Sovrezzo il mezzo • 
Sotteffo 7 colle . Sovreffo l'acqua. Sovreffo le 
mani: come Sotteffo gli occhi . Sottejfo T in- 
carco , e altri fimili . ‘ * 

Non fi adduca in contrario , quel. 

Effa lei , che forte dorm va , chiamò molte g. 5, 
volte y 7 , 

Nè quel di Dante: parlando di Dio. 

Lo fommo ben , che J'olo effo a Je piace, «p u> 

Come anche Cofioro ejfi: e Quejì' ejfo 
che fi leggono in altri autori. Perchè in tal 
calo non lerve di Ripieno; ma di Pronome, 
e vale Chiamò lei , 0 colei, 0 ella mede- 
lima , o cola tale , come anche diceneo Co - 
fioro effe , e quefle effe: vale Cofioro elle , 
Quelle medefime , e cofa tale . E quel 
Solo Efo a Je piace: importa Elio cioè lo 
Hello Dio , ec. e così fon Tempre Pronomi , 

0 Nomi Aggiuntivi, che ciò non importa 0- 
ra difputare. 

Anzi nella copia de’ Giunti in Firenze 
del 15S7. detta la quarta edizione del Sal- 
vi ati , fi legge quell' Effa fpiccato dal Lei 
così . La quale effa lei che forte dormiva 
quali voglia dire. La quale fiefi'a donna , 
chiamo lei; cioè quella che dormiva. 

CAPO X. 

Come il detto Ripieno poffa dljtlcgi.b fi 
da altfe parti . 

Q Uefti ripieni , come s'è veduto , fon 
molto facili , per la firaigli.-.n::a , u 

ì«.j:.ì- 
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fcambiarfi con altre parti . Il che volendo 
evitarci veggafi fé quella voce ha forza di 
quella Parte, della quale ella ha fimiglian- 
za , come ver. g. Egli , fe avrà forza , o 
accennerà alcun Nome farà Pronome , con- 
forme alle regole date di fopra,. e non fa- 
rà Ripieno ' t come non fi dovrà aver per 
Pronome , quando 'fi vedrà porto per (ola 
riempitura, e da quello efempio farem fatti 
chiari « 

_ Ora , rifi io perciocché egli noi ricorda 
ri. q[ fciocchezza di Bernabò , er. ed egli , 

’ che piuttofio fe della fua beftialita punir do - 
vea , ec. 

Chi vedrà querto luogo , e vi farà la 
debita rifieflbne , troverà , che il primo. 
Egli fta quivi per fola riempitura ; poten- 
dofi dire , febea romper la tela di quel di- 
feorfo , e fenza variare il concetto : 'Per- 
ciocché mi ricorda della fciocchezza ,, ec. ma 


non farebbe fiato fecondo ’1 nortro folito 
modo di dire. Dunque farà, per le regolf 
date. Ripieno. Ma il fecondo non va co- 
si ; perchè è porto in luogo del nome Ber- 
nabò. 

Si può anche ollèrvare. quelli Uno , e 
Una . 

Mejfer Gerì fece un magnifico convito , al 
quale invitò una. parte de più onorevoli Cit- 
tadini . 

Certo che in Latino da niuno fi direbbe 
Unum convivium , nè Unam partem j ma 
foggiugnendo poi. 

Impofe ad un de' fuoi famigliari , che per 
un fi a/co andalfe del v in di Cifti ► 

Quelli faranno conofciuti di molto diver- 
fa natura perchè fon Nomi Numerali- j e 
così fi potrà confiderar nelle altre voci . E 
quello berti > per quel che ci pareva da dire 
nef prefente Libro. 


// Fine della Gramatìca . 


DELLE. LODI DELLA 

\ 

LINGUA TOSCANA 


O R Z I 0 V: E DEL DOTTO R 

BENEDETTO BU’OMM A'T TEI. 

Da- lui recitata pubblicamente nelt'\Accademi.x 
Fiorentina .. 


I L filenzio vortro Generofi Uditori , 
e l’attenzione , e benevolenza eh’ io 
forgo in voi dal rimirarmi con occhio co- 
sì grato , e benigno *, mi fa chiaramente' 
conofcere che voi non avete altro deli» 
derio per ora che d’afcoltarmi . Potreb- 
be credere alcuno , che a ciò fu vi mo- 
velfe f avere o da altrui prefentito , o 
da voi indovinilo , eh’ io vi (on per ra- 
gionare della noftra pregiata lingua , fpe- 
ranio forfè , che la peregrimzion mia di 
tant’ anni , e converfazione da me avuta 
nelle più principali Città d' Italia con in- 


finito nazioni ftraniere , folo affine di 
apprender qualcofk , m* abbia potuto render 
tale , qual potrebb’ efier chi fi metteva 
parlare a così degna- udienza. Io le quell’ è 
vi ringrazio , e come di favor (ingoiare , 
mi confeffo obbligato . Ma io non mi. ren- 
do ben certo , che ciò vi polla aver mof- 
fi ; perchè efaminando me Hello , m’ av- 
veggio df non aver per Io mio poco in- 
gegno dal -mio volontario efilio riportato 
altro che una confufa mefcolanza di varie 
opinioni , e pareri , con una debole , e fu- 
perficial ccgnizion di cofe , piuttofto ap- 
pai- 


Dilla Lingua Tcfcana. 123 

partenenti a ufanze, e ccflumi , che a di- efteme dico, e comuni, che fi poflon dare 
l'cipline,« faenze", mi trovo tutto confufo, a una lingua lien molte , e varie", elle fi 
perchè io non io com'io polla corrifponde- pofiono ad ogni modo ridurne a due capi 
re all’afpettazion voflra co' fatti. È s’ ei generalmente, origine, e ufo. 
non mi folle sì noti la (omnia cortefia vo- E fenza fallo fegno di non piccola no- 
lira pronta tempre a gradire il buon animo biltà , e chiarezza in tutte le cole errate 
di chi fa quel ch'ei la: certo non mi farei lo fplendor dell'origine: giacché l’univer- 
iafeiato perfuadere a confiderar tanto di lai confenfo degli uomini è Tempre fiato , 
me. Ma quella fola fperanza fa ch’iolafcio che nobile polla dirfi quel che da buon ge- 
ogni timor danna parte i e ripigliato cuo- nere featurifee. Attalchc quand’e - li può 
re, mi difpongo a dirvi qtialcola della no- provar che una lingua derivi da un’altra 
tira pregiata lingua. E perchè di ella non ii nobile , e quella dovrà dirli nobile, fe già 
può parlar fenza lode; delle lodi di quella ella non digeneraflè dalla fua ragguardevo- 
farà il nollro difcorfo. le origine. Come avvien appunto de gli 

Io fo, che -celebrandoli cofa per fe llefl’a uomini; che nafeendo di nobil famiglia , 
poco lodabile , e biafimando , o accufitndo fon tenuti da tutti nobili, fino che per qual- 
quel che di lode è capace, il dicitor dimo- che proprio demerito non perden la nobiltà, 
lira acutezza d’ ingegno , e copia d‘ arte o che da qualche operazion poco degna non 
•oratoria - Cofa che non è per confeguir retti la chiarezza loro ufeurata . Perchè no- 
che fi mette a lodar quella lingua ; perch’ biltà non c altro , che un continuato pof- 
ei eli* è troppo per fe ftefla lodabile. Maio fello d'onori , e richezze , coinè piace al 
non mi curò , Accademici , d’acquiftar Filofofo. E fe quell' è , vedere di -quanta 
nome di fpiritofo , e d’arguto", che io la- nobiltà potrà lodarli la nollra lingua. Ella 
feio più che volentieri sì fatta gloria a’ So- riconofce in gran parte l'origin fua, come 
filli : a me ballerà , fe mi verrà fatto , pare a più , e più dotti , dalla Latina, e 
di mantenermi quel di veridico . Oltreché in buona parte ancora dalla Greca: le più 
la materia, chi ben confiderà, e più d'ogni nobili, le più pregiate, le più maefiofe , e 
altra al luogo , e alle perfone sì a quelle le più venerande , che fieno fiate giammai 
che afcoltano , come a quella che parla ( eccettuatene fono l’Ebrea, che per li pro- 
opportuna . Perchè noi fiam nell’ Accade- fondi miniflerj luoi , e per gli altri pri vile- 
mia Fiorentina , che alla nollra lingua ap- gj vi eh’ è fiata arrichita dal grande Dio , 
portò Tempre accrefcimento , e fplendore , penfo che fdegnerebbe d’ efièr cimentata 
fi parla alia Nobiltà Fiorentina , della no- coll' altre , ancorché foprattutte efaltata.) 
lira lingua parte principalillìma , e rag- Però fe la nollra lingua deriva la maggior 
guardevole. Potrei aggiugnere che chi vi parte da quelle due , ella fi potrà dir con 
parla deftinò fin dall' età fua giovanile ragione e nobile , c pregiata , quanto mae- 
aila nollra lingua la maggior parte de'fuol llofa , e veneranda. Tanto- più ch'ella non 
fiudj , e fitiche, per defiderio che tanto folo gode della nobiltà di quel per elferdi- 
ben folle a molti comunicabile. Sia dun- fcefa da loro fenza punto degenerar da gli 
que da me alla pFefenza vofira la lingua onori materni: ma perch’ e’ fi feorge , lei 
nollra Iodata , fe non quanto comporterei- aver 1 ’ ampio patrimonio { come vedrem a 
be ’i fuggetto, e ricerchertbbe tale incelli- fuo luogo ) in molte cofe accrefciuto , 
genza d’ afcoltatori , almeno quanto la mia Onde farà facil ccfa provar la nollra efl'er 
infufficienza concede- E perchè le lodi «delia Latina , e della Greca più degria 
che fi poflon dare a una lingua fon di due poiché tutto quel che s' addurrà in favor di 
•forte , altre fon -comuni , ellerne , e come quelle , dovrà a prò di quella riceverfi , e 
fi dice, per accidente, e improprie , altre tutto quel che fi troverà in efl’a di buono 
fon particolari , interne , per fe , e prò- da vantaggio , fervirà per moftrare quanto 
pie ; diveremmo il nollro ragionamento in da lei fieno le fue genetrici avanzate, 
due parti. Nella prima delle auali tocche- E' mi par di vedervi, Uditori , alquan- 
rem brevemente alcune di quelle lodi, che to dalle mie parole com«nofli , in quella 
fi dicono ellerne , comuni ; nella feconda maniera che i vincoli pari vofiri foglion 
poi con pari brevità ràgionerem .di quelle , commuoverli alla prefenza di chi parlan- 
che poflon dirfi particolari , e interne. E do, adducca per pruovar il fuo detto alcuna 
tutto fo che farà dal filenzio , e dall’ at- contraddizione a fe Hello. Poiché voi po- 
tenzine vollra fino al fine onorato . E tete ben ricordate che io altrove ho mo- 
per cominciar dalla prima ; benché le lodi, ftrat» quel eh’ io fenta di tale origine , 

cioè • 
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cioè che la lingua fia Hata prodotta da me- 
Icolamento di Latino idioma, e di Barbari. 
Attalcjjiè dicend’ora ch'ella difcenda dal- 
la Latina per lo più , e della Greca , 
pare che le mie parole (ìeno a miei fcritti 
contrJrie ; o almeno che le lodi che da 
me le le danno di dipendenza sì nobile , 
fien lodi vane, o poco a propofito. Il dub- 
bio , Signori , e belliflimo , e tanto appa- 
rente , eh’ egli ha bifogno di preflillimo fcio- 
glimento. Rinfrefcate vi prego l’attenzio- 
ne ; e ricordatevi , che io parlando colà 
del principie della nollra lingua , mi sfor- 
zai di provare quella efl’er fiata formata da 
mefcolanza di parlari Latini , e Barbari . 
Mentrechè i Barbari per efler intefi da 
nofiri pronunziavan molte parole Latine 
barbaramente , a i nofiri per farli in- 
tendere da loro ne profferivan delle barba- 
re latinamente. Di maniera che quel ch'io 
dilli colà non folo non ha quel eh’ io dilli 
al prefente contrario , ma una medefima 
cofa. Perchè chi ben confiderà le parole 
barbare , eflendo pronunziate latinamente 
veniva ad aver la materia sì barbara ; 
ma la forma era Latina , e non barbara . • 
E le Latine coll’ efler profferite barbara- 
mente avevan certo la materia Latina , fe 
la forma era barbara. Sien perciò in mag- 
gior numero le parole Latine , o Je barba- 
re , quello poco c’ importa , perchè tutte 
ricévermi il principio dalla Latina e la 
materia , o la forma cioè o i corpi na- 
turali delle parole , o i modi del pronun- 
ziarle . Si potrà dunque dir con ragione 
ch’ella dipenda in gran parte dalla Latina. 
E’ ben vero che eli’ è poi fiata accrefciu- 
ta dalla diligenza de gli Scrittori che han- 
no trafportato in ella da altre lingue , e 
in particolar dalla Greca molti lignificanti 
vocaboli. Lo concedo , e vedete ben eh’ 
io non dilli , eh’ ella deriv’ in tutto dalia 
Latina ; ma v’ aggiunti quella particella 
limitativa , in gran par^e . Che fe quello 
non folle fiato , avrei allbJutamente det- 
to ella deriva in tutto dalla Latina ; per- 
chè da principio tutto fi può dir che deri- 
vaflfe dalla Latina ; poiché tutte le fue pa- 
role erano o Latine , o pronunziate lati- 
namente. F. fe quelle parole che avevan la 
materia Latina avevan allo ’ncontro la for- 
ma barbara , e materia barbara avevan tut- 
te Quelle eh’ eran di pronunzia Latina ; 
e così per la (Iella ragione tutte fi pote- 
▼an dire o barbare , o pronunziate barba- 
ramente ; non per quello può dirli , che la 
nollra lingua derivi da alcuna di quelle 
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baibare quanto dalla Latina ; perchè la 
Latina , come s’ è villo , aveva in tutte 
che fare , ma non ogni barbara aveva che 
fare in tutte . Voi Capete che 1’ Italia è 
fiata fcorl'a più volte, e foggiogata da mol- 
ti Barbari , Francefi , Borgognoni , Tede- 
fichi , Vandali, Alaci , Ungheri , Mori , 
Turchi , Goti , Longobardi, e molt’altri. 
Però bifiogna dire, che alcune parole ci fu- 
ron da una nazione ; alcune da un’ altra 
portate ; ficcome delle Latine alcune da u- 
na , alcune da un’ altra fi pronunziarono. 
Di maniera che niuna da le vi poteva 
aver tanto che fare ; quanto v* aveva che 
far la Latina. E così non dee reftarfi di 
dir che la nollra lingua derivi dalla Lati- 
na , perchè molte Barbare fien meficolate 
con eflfa , ficcome non fi refia di dire , 
che i dificendenti del Re David fien di 
quella chiara fiirpe, di quella ^progenie rea- 
le , ancorch’ella fia mefcolata più volte 
con fangùe forefiiero , vile, e adultero, e 
come 1’ acqua del Mare non refia di edere 
(alfa , nè di chiamarli marina : perchè con 
ella del continuo fi meficoli in tanta co- 
pia quella che vi feorre dolce da’ Fiumi . 
E fe alcuno vago d’ opporfi a' miei detti , 
e alla grandezza di quella lingua , dicefl'e, 
che un mificuglio sì fatto non può non a- 
verle portato detrimento notabile , e per- 
ciò efler caduta in gran parte da quella no- 
biltà , che le farebbe conferita della Lati- 
na , rifponderei prontamente , che quan- 
do ‘1 mefcolamento fi fa con cofa d’ infe- 
rior condizione , quel che fi meficola può 
riceverne danno; come chi mette 1' acqua, 
o così fatta nel vino ; ma quando vi fi met- 
te cofa di pari bontà, o migliore ; ella 
può mutarfi , e non peggiorare , e anche 
talora può guadagnarne ; come chi met- 
te il vin bianco nel roflo , o ’l greco 
nella verdca , o trebbiano; mutano, e fia- 
pore , e colore , e forfè in parte ancora 
temperamento , ma non diventan cattivi. 
Non fono fiate quelle Nazioni Barbare sì 
neglette , e sì vili , che per aver mefico- 
lato il loro idioma col Latino la nollra lin- 
gua abbia ad eflerne per loro manco (li- 
mata. Nè fi lafci alcuno ingannar da que- 
llo nome , che fi dà loro di Barbari ; per- 
chè noi in quello , come in molte altre 
col'c feguitiamo i Greci , e i latini che 
chiamavan Barbari tutti quelli che avevan 
il parlar diverfio da loro , quali volefl’er 
con quella parola afipra , e ruvida Bar. 
Ba. l{o. accennar contraffacendo quell 
afiprezza , quella ruvidezza , che a lor pa- 
re- 
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reva fentire in tutte le lingue Arciere . 
Furon grandi , e famofi que’ Barbari > cioè 

J negli ertemi popoli che co’ Latini concor- 
ero alia fbrmazion del nortro idioma . Nè 
mancò fra loro chi le buone arri , e le in- 
cerali difcipline e favorirti, e abbracciale ; 
e in particolar nelle leggi, «governi, mol- 
ti di loro dimoftraron ingegno , e fpirito 
più che ordinario. Ma nell' eferrizio dell’ 
armi furon quanc’ eflèr potevan celeberri- 
mi , e chiari . Erti hanno avuto forza di 
domare oftilmente la fola domatrice dell’ 
Univerfo. Hanno fcorfa come padroni quel- 
la Provincia , che foleva non trovar refi- 
ftenra in veruna parte del Mondo . A lo- 
ro ha ceduto, ed abballato il collo quella 
potenza, che foleva calcare il collo a tut- 
te le Monarchie della terra . Attalchè fe 
la nobiltà d’ una lingua lì può cavar dalla 
nobiltà de’ popoli , che la parlano , o che 
1* hanno parlata ( ed eccovi entrati nell" 
nfo ) qual maggior nobiltà lì potrà dare al- 
la noftra ? Ella è Hata meda in ufo da gl' 
Italiani trionfatori del Mondo ; e da quel- 
le nazioni che de gl’ irtertì Italiani ripor- 
taron glorio/i trionfi . Se anche noi voleflì- 
mo dir che la nobiltà del terreno avertè 
forzadi nobilitar quella lingua che vi fi par- 
la j non ci farebbe ferrato la rtrada di po- 
terne anche per quello capo lodar la nortra. 
Le fomme glorie d’ Italia ( dove la noftra 
lingua da tutt’i nobili, e dotti Ihidiofamen- 
te s’ efercita ) fon troppo note a ciafcuno . 
Gli antichi , e i moderni pregj della To- 
fcana , dove la noftra lingua generalmente 
fi parla , e univerfalmente s’ intende , non 
poflbno fcancellarfi di facile dalle memorie 
de gli uomini. L'eccelfe prerogative della 
reai Città di Firenze , dove la noftra lin- 
gua , come in fuo particolare albergo ordi- 
nariamente rifiede , fon tali , che nè anche 
la ’nvidia potrà mai ofcurarie . Tanto è 
adunque nobile per quello capo la noftra 
lingua, quanto fono a tutti note le fomme 
glorie d' Italia , quanto lon frefchi nelle 
memorie degli uomini gli antichi, e i mo- 
derni pregj della Tofcana ; « quanto fon 
chiare, e illuftri l’eccelfe prerogative della 
reai Città di Firenze . 

Ma fieli una Lingua nobile ( direbbe un 
altro ) pel fuo principio . Tragga 1’ origin 
fua da altra lingua pregiata . Sia parlata 
da’ popoli grandi , e (limati . Sentafi pure 
ufare in regioni degne , e felici , che poco 
le gioverà, mentre eh* (ella non venga ufa- 
ta da fàtnofì Scrittori ; che quelli fon quel- 
li che danno fplendore alle lingue . Que- 


lli fanno palefi le degne doti di cfse. (Que- 
lli le prefervan delie corruzioni del vul- 
go, e per mezzo de' loro fcritti all' eterni- 
tà le confagrano. Dove fenza Scrittore, le 
lingue non fi riducon ma? lotto regole , e 
perciò non polìòn aver fermezza; ma van- 
no fdruccioland' ogni giorno , e continua- 
mente perdendo ciò , che le può far rag- 
guardevoli . Pochi fon quelli , che feden- 
dole pronunziar nudamente dalle bocche 
de gli uomini, conolcan da loro fterti, che 

J iregj eli’ abbiano . E moki reftan d’ ufar- 
e , fino che non è dato loro animo dall' 
efemuio di famclo Scrittore . In due cole 

I er tanto conlifte l’ufo d una lingua: nel- 
a voce di chi la parla , e ne' caratteri di 
chi la fcrive . Ma fe la noftra per lo pri- 
mo capo già villo , non è a vcrun’ altra 
lèconda , io non fo per quefe' altro degli 
Scrittori quale fe le pofs’anteporre . Potrei 
cort lungo catalogo ricordar innumerabil 
quantità di Scrittori famofilfimi , che han- 
no la lingua noftra illuftrata . Ma lo fplen- 
dor di quei tre principali è sì grande ; eh’ 
e* m‘ abbaglia il Vedere : nè mi lafcia-in 
lor foli fiflar tanto lo lguardo , eh’ io porta 
non che altro di erti conliderar appieno la 
chiarezza. Dio buono ! di che fi pregiano 
tanto la lingua Latina , o Greca ? D’ ave- 
re avuto ciafcuna un poeta eroicho , che 
hanno faputo cantar le fortune , e le fati- 
che: l’uno d’ Enea, l’altro d’ Uliflè , e 
d’Achille, figurandoci coll'efempio dique- 
gli Eroi un vero ritratto della vita attiva, 
e della contemplativa ? hanno veramente 
ragione . Ma non è mancato alla nortra il 
fuo Omero, nè’l fuo Virgilio. EH’ ha avu- 
to *1 fuo Dante , che è tanto maggiore di 
quelli (non ci lanciamo accecar dalla 'invi- 
dia) quanto è maggiore il concetto da lui 
fpiegato , quanto è più nobile il Cielo del- 
la Terra . Poteva egli, feguitando gli an- 
tichi , teflere il fuo Poema d’ alcun’ azio- 
ne illuftre di qualche perfonaggio , che 
imitando quelli poteva acquiltarrt nome 
non ofeuro, nè vile . Ma fprezzò gli an- 
gufti confini dell’Epopeja, perchè a quell’ 
animo eccelfo non era preferiti termine . 
Trapafsòogni conofciuto fentiero , con l’acu- 
tezza del fuo profondiamo ingegno J figu- 
randoci dottamente la vita attiva , e la 
contemplativa , non per mezzo di furiofi 
amori , d’ irragionevoli fdegni , di fangui- 
nofe battaglie, di crudeli fpettacoli , di va- 
ne, e poco verifimili funzioni, e chime- 
re ; ma col rapprefentare que’ tre flati che 
dal giufto giudizio di Dio fono fecondo i 
F f me- 
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meriti a degnati a ciafcuno dopo la morte; Cme Storie, Orazioni tutte efficacia « Che 
cofa da fare fiupir l'arte, ammirar la na- vi vo io tediando ? Volete un Ritratto , 
tura , e confettarli vinta la Getta imitazion un Modello , un’ Effigie , un* idea per im- 
poetica . Aveva ragione per certo a glo- parar a defcriver la maefià d’ un Re , la 
riarfi , e protefiarfi d’ etter il primo , che prudenza d’un Configgere, l’accorcezza di 
Srdiffe di navigare in pelago sì fmifurato , un Capitano, 1’ onellà d’ una Matrona ? la 
e ben poteva cantare: modeflia d’ una Vergine , la sfacciataggin 

V acqua che io prendo giammai non fi corfe d’un’ Impudica, la malizia d’un Servitore, 
Minerva fpira , e conducimi .Apollo la fedeltà d’un Amico, la temerità d’ un 

E nuove Mufe mi dimoftran fOrfe. Amante, la paffion d’un Gelofo, il furor 

L’ efquifitezza poi del Petrarca altro lu- d’un Difperato, la fimplicità d’uno Stolto, 
me della nofira voigar poefia , il fuo pur- la ruftichezza d’ un Villano , la Grettezza 
gatiffimo Gilè la dolcezza de’ fuoi Sonet- d’un Avaro, la magnanimità d’uno Spien- 
ti, la gravità delle fue Canzoni, la mora- dido, la fine d’ un Prodigo, la ofcenità di 
lità de’ fuoi Trionfi, la bontà di tutti i fuoi un animo generofo , la pietà d’ un vero 
ferirti è tale , che ciafcuno meritamente CriGiano , o la empietà d’ uno Scelerato 
ammirandolo , confetta in lui folo ritrovarfi AteiGa ? leggete quel libro , che vi trove- 
raccolte tutte le più pregiate doti , che ne’ rete ogni cola . Per raccontar brevemente 
Latini, e ne’ Greci fi hanno fra tutti fpar- tutte le cofe notabili di quella mirabil ope- 
fe . Perchè , fe confideriain nelle fue fpe- ra non bafierebbon molti difeorfi ; e I’ ac- 
cie di lirici componimenti , in lui non fi cennar lolamente una minima particella 
defidera nè la magnificenza di Pindaro , degli altri Scrittori infiniti , che in verfo > 
nè la foavità d’ Anacreonte , nè la varietà e in prola hanno la lingua nofira onorata , 
d’ Orazio . E fe anche vogliam efaminar ricercherebbe gran tempo, ed io mi truo- 
altri fuor del fuo genere; in lui fi può fa- vo aver troppo di tempo trafcorlò . Però 
cilmente feorgere e T evidenza d’ Ovidio , concludendo, diremo che fe la nofira lin- 
e la purità di Catullo, e la gravità di So- gua riconofce sì bella origine , quale è la 
focie , e quel parlar fentenziofo d’ Euripi- Latina, e la Greca; fe è fiata metta in 
de , e fono una certa vivace , e quali di- ufo da così famofi popoli, e preconizzata 
vina efplicazion dello ftefiò- Virgilio . Ma da Scrittori sì degni ; e fe ha avuro prin- 
che diremodella fonrumana eloquenza, dei cipio fotto Ciel sì benigno; ella potrà dir- 
non mai appieno lodato Boccaccio? Io per fi per quefio capo al pari di ogni altra no- 
me credo, che fe Demofiene , e Cicerone bile. 

avefi’er potuto veder le fue profe ,*non fi Ma e’ non m’ afeofo che quefie fon lo- 
farebbon ( o io m’ inganno ) fdegnati di di efierne, e comuni: lodi per accidente , 
leggerle, e rileggerle, con celebrarle poi e improprie; perchè elle fi pofibn attribui- 
per una delle finilfime opere , che abbia re o tutte, o parte, anche ad altre, che 
l’arte del dire. E fe alcuno (che non pof- per fe fiefi'e non fi potettero punto lodare . 
fo crederlo) fentiffe di lui altrimenti , di- E fe ella non avette altri pregi i ella non 
carni per grazia egli fiefi’o che manca in pafierebbe al ficuro la mediocrità di molte 
materia d’ invenzione , e d’ eloquenza a quel- altre . Però ella non ne va gonfia . Non 
la inimitabile opera delle novelle ? Accade- gli difprezza già , ma fi gloria ben più di 
mici , a me par che non le manchi altro quelli , che la rendono in parte ragguarde- 
che efi’er letta più volte , ed elfer letta , vole: le doti interne, le ricchezze fue pro- 
non per quella curiofa dolcezza di che fon prie fi debbon in lei ammirare . Non vi 
piene quelle ghiottiffime favole , ma per rincrefca, Signori, afcoltar anche di quefie 
L efquifitezza del dire, per la feeltezzade’ quattro parole, che quelle finite farà anche 
vocaboli , per la copia delle frali , per la terminato il vofiro tedio, e la mia fatica ; 
vivezza de’ concetti , per T ottervanza del fentite. 

decoro , e fopratutto per la prodigiofa in- Tutte le cofe fon create per l’uomo: di 
venzione . Invenzion tale , che voi avete qui è, che tutte le cofe dovrebbon fervi- 
in quel fuo libro J’ Idea di tutt’i generi , re , e giovare all’ uomo . Il giovamento 
di tutte le forme, di tutti gli fiili, di tut- che T uomo può cavar da una cofa confi- 
te le materie , che pottan venire a bifo- fie o nell’utile, o nel diletto. Che men- 
gtio, perchè dalla lettura di quello fi può tre una cofa non gli apporti nè diletto , 
facilmente cavare effettuofe Tragedie, gra- nè utile, ella non gli è di giovamento ve- 
ziofe Commedie, acutiffime Satire , utili/- rune, e non merita d’ elìèr tenuta in pre- 
gio» 
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già, nè d’cflcr avuta per altro , che per tamcnte ogni cofa col particolar l’uo no- 
cofa vana , e oziola . Ma quand’ ella gli me : che le per la l'carlezza de’ vocaboli 
apporta unitamente diletto - , e utile,- quel- farò sforzato ad accennar più cole con un 
la sì che merita d’ edere (limata, e pre- fol nome, come potrò io mai parlar tanto 
giata . E quanto maggior utile,- e quanto chiaro, che una non polla per un' altra pi- 
maggior diletto gli apporta , tanto maggiore -glìarfi: e così il parlar non riefca incer- 
è la liima, che le ne fa da ciafcuno . Ora tiflimo, e làuro? Dalla copia de’ vocaboli 
dite voi, che fe fra tutte le cofe create il adunque nafce la facilità del parlare, edal- 
parlar è quel che propriamente ,- e panico - - - la proprietà di efli Ja chiarezza dipende . 
[irniente è per 1 ’ uomo ; il parlare fi può Quanto poi una lingua è più varia negli 
dir con ragione cofa ottima: e quella lin- accidenti r e più ricca di frali, tanto rielcc 
gua, che o grand’utile, o gran diletto gli più brieve ; perchè ella può efplicar bene 
apporta, quella - è grandemente - da (limar- fpeflò in una fola parola quel che un’ 
fi; e pregiarli, e molto più quella poi , che altra d’ accidenti , e di - farli meno abbon- 
grand' utile,, e gran diletto gli apporta in dante farà forzata a defcriver con tre , 0 
uno. Tale è la - nofira , Uditorf y e per chia- quattro; applicate da voi medefimi , e di- 
rircene decorriamo di grazia un - poco . E te;. che (e la noftrar lingua è di vocaboli 
quant’ all’ utile , fovvengavi , e prefuppon- abbondantiflìma , ella farà facili (lima ad 
gafi , che il parlare non è dato - all' uomo elplicare . EH’ è tanto abbondante , Signo- 
per altro, che per palefare i concetti dell’ ri , eh’ ella ha facoltà non folo d’accennar 
anima; che quello è là cagion finale delle col foo proprio vocabolo qualfivoglia colà 
lingue. Il- che fe è vero come è , fi po- e qualfivoglia azione ; ma di' efpriiner ogni 
rrà far un'argomento,, e dire che quelle accidente di quella colà, e di quell’azione, 
lìngue, che piu- facilmente r più chiaramen- Datemi licenza, vi fupplico, eh’ io vi pro- 
re , e più brevemente hanno facoltà di pa- vi quella verità nel miglior modo eh’ io 
Jefare i concetti dell’ uomo , quelle fon di polio ; e fcufacemi fe da neceflità coflretto 
maggior utile all’uomo; perchè la difficol- mi induca ad abballarmi alquanto' per que- 
tà sbigottire quel che la parla, 1’ ol'curità (la volta . A voi uon è affeofo che diffe- 
inganiu fpeflò quei che l’afcolta, e la lun- renza abbian tra loro quelli vocaboli : Za- 
ghezza riefee di tedio a chi afcolta , e di na ,- Paniera, Celta-, Cello , Celione , Cor- 
fatica a chi parla y e così la- lingua- viene bello, Cofano , Corbellino , Sporta, Panie- 
ad- edere ali’ uomo poco utile . Ma la no- re, Canellro, Cellino, Baratro, con altri 
lira riefee nell’efplicare i concetti e facile, più d’’ ottanta, o novanta Angumentativi , 
e chiara, e brieve fopr» ogni credere ; e Diminutivi (come Paneretta, Panerina , 
ella è adunque utiliflìma - , e perciò - merita Panieraccia, e sì fatti ) ch’io tralalcio per 
d’eflier tenuta in grandiflima dima. La ra- non tediarvi. Voi fapete , che quantunque 
gione appaga lo intelletto de’ giudizio!! , i già detti nomi accennin tutti alcuna colà 
e la Iperienza convince per infin gli odi- da tenere r e portare che che fi a come Pa- 
nati . Attenti di grazia , Accademici , in ne, Frutti, Panni, o altro; fono ad ogni 
tutte le lingue fi confiderai principalhiente modo fra: loro tutti , o nella forma , o nel- 
due cofe, parole , e frafl . Le parole fi ri- la* mareria, o nella grandezza , o nell’ufo 
guardano 0 ne’ corpi 1 oro naturali , o negli didinti : il che dichiarerei volentieri s' io 
accidenti ,- e varietà di efli . L’ abbondanza parlarti ad altri che a voi , che di tal di- 
de’ vocaboli rende una lingua più facile per esarazione non avete bifogno alcuno. Per- 
elpiìcar i concetti , perchè la maggior dif- chè niuno de’ nollri Villani più fempiici 
ficoltà - che fia nel parlare,- nafce dallafcar- porgerà un Corbello o un Baratro a chi gli 
fezza delle parole. Ha un’ abbondanza di chiefe un Certino, o un cofano , e niuna 
vocaboli in qualfivoglia lingua , facilmente delle nodre più groflòlane fantefche ne da- 
là parla y ha di 1 efli careflia ,- non può rà una Paniera o un Certo , fe le doman- 
mai parlar facilmente ;: perchè tratto trat- deremo un Paniere o una Zana . .Sapete an- 
co i gli bifogna penfare come quella cofa fi che molto bene che differenza fia da pic- 
chiami ,- 0 come s’ appelli quell’ azione y il vere a fpruzzolare, a piovigginare, a- ro- 
che foprammodo gli rende il parlar dilli- verfeiare , a diluviare, a te m pedare : ric- 
cile ', e fe tutte le cofe , e tutte 1’ azioni chezza non così a tutte le lingue comune; 
Hanno il lor proprio fegno , cioè il lor vo- abbondanza di che la deflà Latina non può 
cabolo ; come non farà la lingua chiara ? vantarli . Sapete finalmente che quantun- 
La chiarezza dipende dall’ appellar didin- que e Madino , e Alano , e Levriere , e 

F f a Eo- 
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Botolo, e Bracco ( per non dir Cucciolo , 
Canino, Cagnoletto, Cagnaccio ) fon tutti 
Cani , non fono ad ogni modo i medesimi 
Cani , come non dovevano efler a tempo nè 
anche de’ Latini , benché etti non diflin- 
gueflero nature tanto di verfe con proprio no- 
me . Di qui è che noi abbiam nella noftra 
lingua (come fi può veder da ciafcuno ) tut- 
te le materie , in tutti gli ftili felicifflma- 
mente fpiegate, Nobili , Plebee , Gravi , 
Buriefche , Sagre , Profane , Narrative , Rap- 
prese ntati ve , Dottrinali, Tragiche, Civili; 
Paltorali , Eroiche > Liriche , in Prolà , in 
Ver fo . Voi avete in Profa Dialogi , Ora- 
zioni , Ordini , Leggi , Storie Difcorfi , 
Nevellc, Facezie, Lettere , Manifefti y e in 
Verfo, Tragedie, Commedie , Egloghe , Ca- 
pitoli , Canzoni , Elegie, Sedine, Ballate, 
Satire , Sonetti > Madrigali, Ottave, Epi- 
grammi . Che più? fino Camaldoli , fino 
Orbatello , fino Legnaja ci fa Sentir tutto 
dì Fede , Rapprefentazioni , Frottole , Di- 
àperate, Barzellette, Mattinate, Rifpetti , 
e altri sì fatti componimenti: ne’ quali tut- 
ti per edere fpiegati eoa parole proprie , e 
alla materia loro proporzione > fi feorge 
un’ incredibil chiarezza i onde tutti gl' in- 
telletti 1 ' apprendo» lenza fatica . Oh faci- 
> lità Angolare ! oh chiarezza mirabile ! Del- 
la brevità poi non fo che fi poifia metter in 
dubbio ,• giacché ella varia i Tuoi Vocabo- 
li in più maniera , che non fanno molt’ al- 
tre : la lua orazione è compofla di ben do- 
dici. parti : ed è molto copiofa di frali ; che 
per tutte quelle ragioni può elplicar più 
brevemente e Senza tante defcrizÌGni ,. e 
rigiramenti di parole i Suoi concetti , che 
non poflòo far altre d’accidenti, di parti , 
o di frafi men ricche . Aggiungo , che la 
facoltà del troncar Le parole in tante ma- 
niere , e quell’ ufo utilillimo degli affidi 
le ferve molto per dir in pochi verfi affili 
cofe> 

qui fogli ono alcuni. gridare , che la no- 
ftra lingua è di moit’ altre più lunga ; ma 
che io particolar dalia Latina è molto nel- 
la brevità fuperata . La ragione pare a Ict 
che Ila tratta dalla Iperienza, veggenioche 
moite Icritture fon dal Latino tradotte con 
aliai maggior lunghezza delio dello origi- 
nale. Ma non. vi ialciate , o giovani , per- 
suader tal fallacia , e rispondete pur loro 
arditamente , che la difficoltà del Tradur 
d’un idioma in un altro Sarà da loro prova- 
ta , Se elfi tenteranno di tradur nel Latino 
dal nodto . E Se quedo non acquieta , di- 
te loro , che di que’ che hanno tradotte le 


coSe Latine , alcuni hanno Solo attefo al 
concetto; per l’efplicazion del quale non lì 
Sono curati d' allargarfi , o rellringerfi facen- 
do quali più parafrafi , che traduzione: altri 
non eran canto del la lingua intendenti, quan- 
to farebbe lor bifognato , altri per altri fini 

10 fecero ch’io non dirò al prel'ente. Bada 
che o il non curare , o il non Sapere , o il 
non volere non milita contro a quel chela 
non filfa fperienza non per modo di nega- 
zione , ma affermativamente, 

Mofirò ciò ebe potè a In lìngua nojìra . 

11 dir, non fi può fare perchè i tali, o i 
cotali non fecero, è argomento Jevilfimo : 
perché io fempre rifponderò: fi può fare ; 
perchè più d’uno l’ha fatto. E di que’ po- 
chi Sarà Sempre tenuto più conto. 

Che di dicci a 'tri mila che fi fono , 

Tra* qu ai fatica e ritrovare un buono . 

E’, dico , la lingua nodra della Latina 
lùa genctrice più brieve : sì per variar in più 
maniera i Suoi vocaboli, e la differenza che 
è tra Ho amato, e Amai, e tra Amerei , 
e Amalfi-: tempi dalia Latina confùfi , cel 
manifefta; sì per telTer la Sua oraziondipiù 
parti , avendoli’ oltre all’otto cTe’ Latini al- 
tre quattro, ed in particular l’articolo , h 
forza del quale è fiato da altri , c da me 
fleflb altre volte mofirato r sì per efler ab- 
bondantiifima di molte frafi , con le quali 

I iuò allungare, e breviar i periodi afuota- 
ento. Ma quel che per tutte vale è, per- 
chè in una Sola parola Spellò racchiude più 
parti, come fono Andovvi, PbrtcmmeJo, e 
altri fiim'ii alfiffi ; e Sotto un medefimo ac- 
cento, in virtù de’ troncamenti , e dell’apo- 
llrofo pronunzia più d' una parola : come 
Far villa, Cavai donato, Andar attorno . 
Morir tra' Suoi, e sì fatti, però potretn drr 
con ragione, che eli" abbia colla facilità >. 
e con la chiarezza congiunta una gran bre- 
vità e così eh’ ella fia utiliflìma , e per 
tal capo Sommamente lodabile . H diletto 
finalmente , che da una lingua fi può rice- 
vere nafee dalla dolcezza , dalla Sonori- 
tà, e dalla vaghezza, che in lei fi Scorge.. 
La dolcezza vien in gran parte dalle vo- 
cali ; perchè , effóndo formate da un fem- 
plice , o puro paffaggio di voce per quelli 
noflri ftrumenti , le parole ,. che hanno mol- 
te vacali, e che l’hanno in particolar nel !" 
ultima , fempre riefeon dolci : dove allò 
incontro quelle che hanno affai confonanti 
riefeon ruvide , e afpre perché fon tutte 
formate da percuflìon di lingua , o dj den- 
ti , o di labbra. Ma quando le confonanti 
non fono in ctopp’ abbondanza , nè troppo. 
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fpefle , le parole non riefcon afpre, nè ru- nir da ogni conofciuto paefe a quello no- 
vide, ma rotonde, e (onore. Quindi è che Oro genti per impararla. E tutti gi’ Italia- 
ne la nortra lingua fi ferve tanto delle vo- ni l’nanno già voiut* abbracciare , e quafi 
cali, ch’ella non ammette mai più diquat- appropriarli la , e fartela familiare : fe non 
tro confonanti per fiilaba , nè più di tre in- come lor prima , almeno come feconda . 
freme ; e dopo la vocale non ne può aver Talché oggi in Italia eli' è qual dovctt’efle- 
le non una; e fe ella per l’ordinario ter- re già la Sagra in Egitto, perchè niun Ita- 
mina tutte le fue parole in vocale ; non è liano fi metterebbe a (piegare cofa grave in 
maraviglia s ella riefce a tutti gli orecchi altra lingua volgare, che in quella. E quel 
umani doJciflìma. E dal veder che quando eh’ è di maggior maraviglia , fino gli Orar 
lo richiede il bifogno , ella tronca le fue tori Evangelici ( cofa incredibile a chi non 

I >arole, e le fa terminar o in una di quel- l’avtlfe l’entità ) in andando a leminar la 
e femivocali, che fi chiaman liquide, o fe parola di Dio per 1 ’ Italia ; non predica» 
pur le fa ufeir in altra femivocaie , o in nè nella propria , nè in quella di chi gli 

muta, non lo fa mai fe non avanti a voca- afcolta , ma nella nofira , e di e(Ta s’ in- 

le; per fuggir quell’ afprezza-, che dall’ in- gegnan a tutta Jor forza, non pur d’ofler- 
contro di più confonanti fuoi nafeere ; po- var le regole, e d’ufar le parole, e le frali, 
trem facilmente ritrovar la cagione perchè ma d’imitar, e contraffare fino Ja proprie- 
ella fia non meno fonora , che dolce . Dal- tà , fino i vezzi. E tutti i popoli gli fen- 
la qual varietà dipende poi la vaghezza ; ton più volentieri in quella, che nella lo- 
ia terza fonte , che ne produce li diletto, ro: tanto ia trovan eglino nella fonorità 

Perchè il terminar una parola ora a un mo- dolce, e nella dolcezza fonora, tanto rie- 
do , ora a un altro ( non già per mero ca- fc’ella per così fatta varietà vaga. Oh fe- 
priccio, ma con ragione, e a tempo) fi vie- lice paefe dove sì pregiata lingua natural- 
ne a levar quella fazietà , che nalce fempre mente fi parla . Oh fortunato Cielo , che 
dalla tropp’abbondanza , e a generar la va- a sì degno paefe influifei le tue virtù! In- 
ghezza,che nella varierà fempre regna * (aperbilcanfi pure altri , e raccontino le 
Di maniera , che fe la noftra lingua ha conseguite vittorie, le debbellate nazioni , 
tanta dolcezza , fonorità, così grata, ch’ella i conquidati dominj , le congregate ricchez- 
ne riefce vaga al pofiibile, chi non dirà lei ze. Efaltino quanto a lor piace la fertilità 
efler all’uomo di fommo , ed incomparabil de’ campi , la falubrità dell’aria, la gran- 
diletto ? E però quand’ ella non difeendef- dezza degli edifici , ia ferocia delle genti» 
fe da sì pregiat’ origine, quand’ ella non fof- doti a molt’ altri comuni , che noi pofliam 
fe nata (otto ciel sì fereno ; quand’ ella non gloriarci d’aver una lingua sì bella, e tan- 
fi parlaffe da Nazioni sì degne; quand’ ella to da tutta Italia flimata , che niuna Città 

non fi trovaffe in autori sì ilJuflri , che im- o CaOelio fi fdegna d’ appellarla col no- 
porterebbe alla fine? Ella non è di quede me comune d’ Italiana: quafi che tutti gl’ 
doti fpogliata nè povera ’ f ma quando ella Italiani abbian gloria d’ efler conofciuti in 
non ne foflè anche sì ricca ? elle fon do- maceria di lingua noflre colonie ; o alme- 
ri ederne, e comuni, che fole non giovan no confeflando , che nella bella Italia fo- 

molto ; come non giovan molto a un uomo, lo il nodro belio idioma fia degno di no- 

poco per le meritevole, la nobiltà, e vir- minarfi in fpezie dall’ univerfa nomedi quel- 
tù de parenti. Eli è sì ben copiofa di ben’ la. Servaci d’acuto fprone quedo applau- 
interni ; eli ha tanci meriti proprj , eh' ella fo . E giacché le Nazioni , che fenza fati- 
può ben fodener da fe deflà il decoro. Ella ca ncn la poflono apprender , cercano coll’ 
fi nobilita colle particolari fue doti; perchè indudria fuperar la natura ; noi, che dal-- 
apportandone sì grand’ utile unito con tal Ja natura damo dati favoriti cotanto , non 
diletto, quedo le ferve per farla apparir la foffochiam nella negligenza : che a noi 
quel che eli’ è. Se nobile lignifica quel che farà fempre maggior vergogna il calcar nc- 
è degno di notizia ; vedete quant’ ella è gli errori più piccioli, che no» e a loro di 
nobile , poich’ eli’ è già divenuta in effet- gloria lo sfuggire i più grandi. So che il 
to notiflima a tutte le parti del Mondo: dir : Le fua mane , E mia danari , Dua 

la mirabil facilità che fi ha nell’ apprender- braccia , Dolce maniere, Lui Jcggefi, Lo- 
la, la lomma chiarezza dello ’ntenderla, e ro porghino , Andiano , e Amono , fono 
la gran brevità nell’ufarla fa sì, che ornai errori leggieri: e non folo’agJi antichi Ate- 
tutta Europa è riputata flrecto confine dal- niefi , e Romani , ma a qualunque altra 
la fua fama : veggendoli giornalmente ve- Nazione , che parli, o abbia parlato vol- 
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gannente una lingua (lati d’ogni tempo co- nità non vi manca * 1 ’ Accademia vi fari 
muni : ma pure dagli emuli noftri come Tempre aperta per quello effetto . Gli Ac- 
vizj efecrandi rimproveratici. E peri»,, co- cademici. col grato lilenzio prellato oggi a 
me per guardarci fo lo da quelli non rice- me , di Voi tutti: men degno , vi' danno 
veremmo gran lode: così non ce ne guar- animo , e v'aflicurano del loro applaufo . 
dando , ci farebbe notato, a troppo gran II confolo coll’ efempio , e colle parole 
mancamento. Quelli errorucci col folo efer- non rella di pregarvi, e d’ efortarvi , che 
cizio $’ emendano,. Efercitiamoci dunque vi ferviate della bella occalione. Corrifpon- 
fpefl'o. E poiché i Forellieri onoran tanto dete pur Voi all’ incontro co’ fatti-. Non 
la nollra lingua col frequente ufo; deh non vi ritardi un. po di leggier fatica . eh’ io- 
le feemiamo noi- le fue glorie con- sì lun- vi do ficura fperanza che i vollri lludj , 
go ozio . La fpada s arrugginifee fe Ila e la vollra lingua, non faranno mai fenz«L 
tempre nel fodero : e ogni chiara voce nel' fama . 

fiienzio li affioca . Voi vedete I’ ©pportu- Se f unìverfo pria non fi. diffo/ve- 
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RE GOLE» E OSSERVAZIONI 

DI TAR J ,A U T OR I 

I TU T 0 R H 0 ALLA LINGUA: 

T O S C A N A * 


DELL’ OBBLIGO 

DI BEN PARLARE 

LA PROPRIA LINGUA. 

Difcorfo di 


* 

T Aiutante fra dì loro collegate y 
ed amiche fono quelle due di 
tante eccellenze , e prerogative 
le più fovrane , per le quali 1‘ Uo- 
mo fopra tutte le creature mortali fu- 
blimaniolì, all'increata, ed eterna foflaa- 
za , di cui traffe 1' origine , fi ricongiu- 
gne; che apprelfo noi Tolcani , come ap- 
preso i Greci , ambedue con un fol nome 
Difcorfo furon chiamate. Ed invero, come 
può 1’ Anima noftra far vedere le fue più 
rare bellezze, come rapprefentare gl' im- 
maginati concetti , fenza i colori, e feoza 
la luce della loquela ? Come può animarfi 
di fentimenti la voce ; fenoli prende lo fpi- 
rito dalla Ragione ? Onde ne co.ifegue , 
che 1’ Uomo muto Ga poco in apparenza 
dalle beltie dilTomigliance , e che lo dolido , 
e forfennato per lo più fu taciturno , 0 par- 
li in guifa, che, per parere Uomo, a lui 
farebbe molto meglio tacere ; Concioflfia- 
cofachè innumerabili fluiti in tutte 1‘ ope- 
razioni occultino bene fpelfo la loro paz- 
zia; ma tutti ne! parlare la. palefino . Sic- 
come per la contrario mo ti , che nel filen- 


Carlo Dati . 

t « « 

zio ci fembranò indotti , e ruftìcani , par- 
lando polcia aprono il prezi ofo interno deli' 
Anima, a fembianza di quei- Sileni d' Alci- 
biade, che rozzi nel di fuori, nascondeva- 
no eccellenze, maravigliofe •• Verillimo c 
per tanto, che 1' anima non ha modo mi- 
gliore per- farli, vi libile , che il parlare • 
Quello per avventura volle dir Socrate in 
quelle parole : il parlare a guifa del buon 
vafe/laìo , da all ' anima una bella figura : e 
più apertamente quando egli dille a quel 
giovane, che fempre avea taciuto : parla v 
pere}! io ti vegga . Il medelìmo concetto 
efprelfe il Morale, dicendo , che il parla- 
re era il volto dell* anima ; e più arguta- 
mente Perito nelle Satire comparendo 1* 
Uomo a un vafo di terra , dal cui fuono 
conofce tolto il compratore s’egli è (aldo, 
e ben cotto : 

fonai vitium pertujfa , maligni 

Refponde : , viridi non colia fedeltà i ,m0 • 

Di quella verità imbevuti Seneca, e 1' Au- 
rore del Dialogo della perdura eloquerza >. 

di- 
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dichiararono , che la purità , e la facondia 
Romana follerò principalmente m a ncate , 
per la mala educazione, e per lo corrom- 
pimento de' coftumi, infeparabil compagno 
della Favella corrotta. In prova di ciò , 
porta Seneca lefem pio di Mecenate, dicen- 
do ; che facil cofa era , avvederli dalle pa- 
role affertare , e leziofe di lui , quanto e- 
gli folle dilicato , e come dedito a’ piace- 
ri , non potendo alcuno parlar diverfamen- 
te da quel ch’e' viva ; e conclude, che in 
un lecolo pieno di lutto , e di morbidezze, 

? [uegli uomini medelimi , i quali hanno a 
chifo tutte le cofe ordinarie , benché buo- 
ne cercano la novità licenziofa anche nelle 
parole , e li compiacciono più delle meta- 
fore ardite , che della pura , e propria ele- 
ganza. Che perciò M. Tullio, parlando di 
Scipione , e di Lelio, ebbe a dire: effere 
Hata una perogativa medelìma dell* età lo- 
ro l’innocenza della vita, e la purità della 
Lingua. Quanto adunque dee ftimàrfi dagli 
uomini il parlar bene , e come dono , e 
privilegio fingolariffimo della Natura, e co- 
me ornamento , e contrattano della Vir- 
tù! Non è egli certo quel che ditte Cice- 
rone nel primo dell’ Oratore , che hoc uno 
pr<eflamus , ve/ maxime feris , quod co' le qui - 
mur inter nos , & quod exprimere dicendo 
fenfa pojfumus ? Non è egli anche vero, 
che di quanto l’uomo per la loquela So- 
pravanza gli altri animali, di tanto fopra 
gli altri Uomini s’avvantaggia per l’elo- 
quenza? E quale biafimo dunque farà pari 
al demerito di coloro, i quali non curando 
le prerogative, che Dio in elfi ripofe , nati 
in Patria nobile , com’è Firenze , in cui 
fi parla quell’idioma , che di dolcezza , 
e d’eleganza non cede al ficuro ad alcuna 
delle Lingue vive , e con le morte più ce- 
lebri contende di parità, e forfè afpira alia 
maggioranza , poco (limano si preziofo te- 
foro , mischiando 1' antiche gioje col fango 
di nuove , e barbare locuzioni-, di voci 
affettate , e ftraniere e di maniere , e 
cognizioni fregolate, e deformi? Ah, che 
la licenza del nottro lecolo , e i corotei 
coftumi fon quelli , che adulterano la pu- 
rità , ed offufeano il candore di nollra Lin- 
gua " y l’ozio non coltivando gl’ingegni , 
lafcia imbofehire i giardini dell’ eloquenza 
Tofcana,e l’ignoranza a’ gufti depravati 
fa parer belìi vocaboli barbari , e mollruofr. 
in quella guifa , che fovente a Indo ca- 
priccioso più f indolita ; e fcóntraffatta de- 
formità de’ corpi umani, che la vera Bel- 
lezza reca diletto» Ma quel che non può 


tollerarfi , e che oltre agli impropèri, mi 
par degno di pena è, che fe alcuno s’inge- 
gna d' apprender la buona Gramatica , di 
leggere attentamente gli Scrittori del buon 
Secolo , e di parlare , e fcrivere corret- 
tamente , n’è da molti difluafo, e derilo, 
con dire: che non fi debbono affettare cer- 
te flitichezze gramaticali ; che più vago e 
lo (file de’ moderni Romani che è va- 
nità io imparar la Lingua materna *, che li 
dee parlare , e fcrivere con libertà ; e che 
l’offervar tante regole è meftier da’ Pedan- 
ti. Di qui nafee , che con tanta vergogna 
e Scapito della gloria Fiorentina , non lolo 
in parlando , ma in ifcrivendo , com- 
mettiamo sì farti errori , e lal’ciatno palliar 
nelle Stampe così gran numero di barba- 
rismi , e folecifmi, che fe a quello dete- 
fiabile sbafo non fi pone freno, non ci làrà 
da qui avanti più lecito di pretendere il 
Principato della Lingua Tofcana. Certo et, 
che fe la nollra Lingua è taie , quale da 
tutto il Mondo è (limata , ella non può 
elfer Senza regole: come alcuni pochi Scioc- 
camente la fanno. E come è ella Senza 
regole, e tante n’ofl’ervarono , e tante ne 
diedero , e con l’ autorità degli Scrittori , 
e della buona cònfuetudine le conferma- 
rono il Bembo, il Callelvetro , e dopo lo- 
ro tanti, e tant’ altri ? Ma concediamo non 
ottante , eh’ ella fia Senza regole , e che 
attender non fi debbano i precetti di tanti, 
accorati Gramatici . Chi tiene quell’ opi 
nione farebbe mentecatto a Scriver per al" 
tro , che per bifogno , in dna Lingua Sre- 
golata : e molto più fe egli credette ', in 
uella Scrivendo , d’acquittar fama. A que- 
i adunque non parlo: io parlo a coloro , 
che (limano la nollra lingua per bella , e 
per buona , e parlando , recitando , e Scri- 
vendo in efla Difcorfi , Orazioni , Trattati , 
Dialoghi , Storie , e Poemi , tengon per 
fermo d’avere a farli immortali . Quelli cer- 
to è ,' che non potranno negarmi , la no- 
Pra Lingua tanto più elfer perfetta , quan- 
to ella è più emendata e più pura . E le 
così è , io lo capire per ,qual cagione , 
fe altri parlando, o Scrivendo latinamente, 
o foiecizza ( fiami lecito così dire) o cade 
in qualche barbarie , abbia a meritar le 
fifehiate - , e chi frequentemente erra nella 
Sua Lìngua ; non debba meritar peggio . 
Egli non ha dabbio veruno, che chi parla 
una Lingua llraniera dee ccmpatirii , rru 
chi parla male in propria , rn è capace 
di feufa. AI qua! propolito mi Sovviene di 
quei , che ditte Cicerone nel Bruto. Jpfum 

la- 
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latine loqui eli ilktd qui dem ( ut paulo ante 
dixi ) in magna laude ponendum -, fed non 
tam fiua /ponte: quam quod ejl a pleri/que 
neglettavi . "tfon enim tam preclarum eft /ci- 
ré latine , quam turpe nefcìre\ nequetamìd 
mibi Oratorir boni ', quam Civir Romani 
proprium videtur . E non- ballandogli di aver 
detto, che il parlar Latina folle proprio di 
Ogni Romano dille nella medelìma Ope- 
ra, che 1 ’ eleganza Latina etiam fi Orator 
non fis, b» fij ingenuus Civis Romanus -, ta- 
nte» neceffaria eft . Iberno enìm ( foggiunge 
il medefimo nel 3. dell' Oratore ). umquam 
eft Orator em , q /od latine loqueretur , admi- 
ratus , fi efi aliter irrìdine \ neque eam Ora-- 
torem tantummodo , /ed ls* hominem non pu- 
tant . E con ragione ». meritando- nome di 
beftia. , chi non coltiva quella nobiliffima. 
dote , che Dio diede agli Uomini a diffe- 
renza delle bertie. Anzi delle belfie peg- 
giore è chi non lì cura di parlar bene ; 
non eflèndo elle così ingrate, e fconofcenti 
ver io di Dio ; dando a Lui continue lodi, 
ne' loro armoniofi canti gli uccelli . Chia- 
ramente dille quello Ilìdoro : Omnem autem 
Jinguam- unu/quì/que hominum , five Gracam , 
five Lat inam , five caterarum gentiutn , aut 
audiendo poteft tenere , aut legendo , aut ex 
Vrtcceptore accipere . Cum autem omniutn lin- 
guarum /cientia dìfftcilis cuìquam fit , nemo 
tam defiderio/us eft , ut in fitta gente pofitus\fi 
fiuee gentìs linguam ne/ciat. ffam quid alìud 
putandus eft , nifi animalium brutorum dete- 
rior , qui propri x lingua caret notìtia ? Pare 
che Plinio rimproveri agli uomini quelli 
gran, negligenza , lodando eccelli vamente gli 
uccelli loquaci, e particolarmente una for- 
ta di Putte . Minor pregio ( dice egli ) per- 
che non vengono di lontano , ma giù j colpi- 
ta loquela hanno una certa /orta di putte \ 
pongono amore alle parole , che eff ? parlano. 
E non folo le imparano \ ma danno anche a 
dividere , che dentro loro vi penfano , e le 
ftudiano. Chiaro e -, che ne fieno morte per 
la difficolta d' una. parola -, e che /e la / cor- 
dino non l' a/colt andò /ovente , e che cer- 
candone , molto fi rallegrino udendola , l/on 
fiono fie non belle , benché non belli ffyne. >A 
baftanza leggiadre fion elleno per la bellezza 
deli umana /avella . 

Ma parmi lentir che dica.. Noi fiamo- 
difpollifSmi , e perfuafi , che ogn’ Uomo a 
tutta fua polla debba sforzarli di ben par- 
lare \ folamente ci da noja l'avere a ftu- 
diare tanti precetti , e fottigliezze in quel- 
la Lingua , che noi fappiamo , e diventar 
difcepoli , quanto noi penfa vaino d' elfer 


Maellri . E fe quegli fcrittori dell’ età del 
Boccacio ,. da’ quali prefero le regole dei 
ben parlar Tofcano i nolìri Gramatici , po- 
tettero feri ver correttamente fenza imparar 
la Gramatici •> perchè non potremo farlo 
anche noi? E perehè non più torto dagli 
Autori dell’età nortra , che dagli antichi 
dobbiamo imparare a parlare ? A quelli bre- 
vemente rifpondo , che- tutte le Lingue , 
le- quali arrivano a qualche eccellenza 
camminano per quella ftrada: perciocché di 
quelle , che mai non vi giungono , è fo- 
vercliio il parlare. E quand' elle lì condu- 
cono , per la buona cultura, di chi. le par- 
la, o le fcrive , alla- perfezione, ben collo 
cominciano gli Uomini più eruditi a ìlabi- 
lirne le regole a beneficio , e infegnamento> 
de' pofteri . Fu ventura adunque di quel fe- 
colo la purità della Lingua coltivata , e 
raffinata da un certo buon gufro , e infic- 
ine dalla Ragione , ma naturale . E che 
ciò lia vero. , egli è da olfervare., che nel- 
la maggior parte delie fcritture, anche de- 
gl’idioti, dal 1300» al 140.0. è. quafi un can- 
dore uniforme , una rteflà chiarezza , una 
brevità , ed efficacia medelima , benché 
fenza molti ornamenti . E cotali, doti fu- 
rono- del fecolo , e non d’ alcuni pochi 
Scrittori i quali , perchè follerò più ad- 
dottrinati non- aggiunsero altrimeti purità 
alla Lingua , ma più collo robullezza , e 
fplendore. Gli Autori , che vennero dopo, 
conofeendo quefta purità q non 1’ avendo, 
così propria , s’ingegnarono di confeguirla 
coll’ imitazione, e per. meglio farlo, ne for- 
marono aleute regole , parte fondate fopra 
la Ragione , parte lopra 1 * Antichità , parte 
fopra l’Autorità , e parte lopra. 1 ’ Ulo ». 
E quella fu. la Gramatica,. che per detto 
di Quintiliano , s’appeggia fu quelli quat- 
tro fondamenti . Stabilite , che furono di 
comun confenfo degli eruditi , e accettate, 
quelle leggi della, nollra Lìngua per buone , 
ragion non vuole , che elleno per ogni 
abufo., o novità li formino , o fi. dirtrug- 
gano , e benché in grazia d'Ufo, ad alcu- 
na di elle tanto 0 quanto fi deroghi , alcu- 
na s’ allarghi , e s’interpreti , le più fon- 
damentali rimangono , e rimarranno , per 
mio credere, nell’ antico vigore, ed ofler- 
varrza , almeno prello a coloro , che bra- 
mano acquiftar fama fcrivendo: Sunt etenim 
illi veteres ( dice Cicerone nei 3. dell’O- 
ratore) qui ornare non dum peterant ea ■, qux 
dicebant , omnes prope preclare loculi quo- 
rum fiermone affiue/atti qui erunt , ne cuptcn- 
tes qui dem pot erunt loqui , nifi latine ’ E de' 
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medefimi parlando Quintiliano Occonorfila 
'quoque in bis diligentior , quam in plerìjque 
novorum erit , qui omnium operum folam vir- 
tutem fent enfiar puraverunt. Saniti tas certe , 
& ut fiù die am , virilità-: ab bis p et onda , 
quando nos in omnia delitiarum genera , vi- 
tiaque dicendi quoque ratione defluxitnus . 
Folle piacer di Dio , che quelle ultime pa- 
role di Quintiliano non quadretterò così per 
appunto al noftro fecolo , in cui , e per la 
mefcolanza degl’ Idiomi Aranieri , e per la 
troppa licenza dell* innovare , per la poca 
oflervanza della buona Gramatica , la no- 
tte» lingua ha perduto gran parte del Tuo 
primiero credere : il medefuno rificò già di 
fare anche la Latina , le riparato nOn a- 
<vett*ero a tempo a un tanto difordine molti 
grand’ Uomini , e mattimamence Giulio Ce- 
lare , Scrivendo con accuratezza ftraordina- 
ria a Cicerone , come fi legge nel Bruto , 
del modo di ben parlare latinamente. Ma 
Tentiamo le proprie parole di Cicerone , 
che fon in un punto nel propofito nottro . 
Solum quidem -, quafi fundamentum O- 
ratoris vides locutionem emendatam , la- 
t'mam : cujus penet quoi laus adbuc fuit , non 
fuit rat ioni j , aut fc-ie mia , fed quafi bona 
confuetudinìs •. Mitro C. Lalium , {9- V. Sei- 
pionem ; atatis i/lius ifia fuit laus tanquam 
innocenti a , fic latina loquendì J nec amnium 
tamen\ T^amillorum aqua/es CaliumlyTa- 
cuviurn male locutus videmus . Sed omnes 
tum fore , qui net extra urbem hanc vixe- 
rant , nec eos aliqua barbarie s domefiicain - 
fufeaverat , rette loquebantur . Sed banc certe 
rem deteriorem vetuftas fecit y iy Roma , te* 
in Grada . Confiuxerunt enim Mthenas , 
Ì3* in banc Urbem multi inquinate loquentes 
ex drverfis locis : quo magis expurgandus efi 
fermo & adhibenda tanquam obtru-fia ratio 
qua mutari non potefi . l^ec utendum prav fi- 
fi ma confuetudinìs regula . 

E poco dopo conclude; Cafar autem ra- 
tionem adbibens , confuetudinem vitiofam {y> 
corruptam , pura , fan incorrupta confuetudine 
emendat . Quella buona confuetudine , colla 
quale Cefare emendava gli abufi della Lin- 
gua Latina , altro non era * per mio cre- 
dere , -che la Gramatica , e di ciò m‘ ac- 
certane Quintiliano , Svetonio , dicendo , 
che egli lerifle due libri dell’Analogia , in- 
drizzati , per detto di Gellio , a Cicero- 
ne , come fece anche M. Varrone i fuoi 
della Lingua Latina ; e Suida in Ktuaap 
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cervello , per dimolìrare , che i Romani 
lludialTero la gramatica della Lingua Lati- 
na? Forfè , che Cicerone in tutte l’ Opere 
Rettoriche *. non parla a ogni verl'o del 
difcorlò emendato, e non fuppone». che ab- 
bia fatto avanti Audio nella Gramatica , 
chi vuole avanzarli nell’ eloquenza d Non fi 
protefiò egli nel 3. dell’ Oratore , di non 
voler pigliare a feozzenar pulledri , man- 
dandogli per ciò fare alle Scuole de' Gra- 
natici ? J\eque enim conamur docere , cum 
dicere y qui tiqui r.efciat : nec [per are , qui 
latine non pojfit , butte ornate èffe ditturum. 
E perchè altri non polla dubitare di quel- 
lo , che egli intenda per latinamente par- 
lare , tante volte detto da lui , fi dichiarò 
benifitmo poco di l'otto , Atque ut latine lo- 
quamur , non folum videndum efi y ut i? z 'er- 
ba afferamus ea , qua nemn iure repreben- 
dat ; ut ea fic & cafibus > & temporibus , 
l? genere , i?’ numero confcrvamus , ut ne 
quid perturbatum , ac diferepans , aut prepo- 
fierum fit% fed etiam lingua , fpiritus , 
(y z'ocìs fonus efi ipfe moderandus . Quinti- 
liano pure nel principio delle fue Irtituzio- 
ni Oratorie , lupponendo , che una , e la 
principale delle virtù del parlare fia ett'er 
corretto , per auetta parte fi rimette alla 
Gramatica : delia quale anche tocca così 
per paflfaggio i precetti più necrfl’arj . E 
prima di Cicerone , e di Quintiliano ave- 
va fcritto Ariflotile : isti' \i%ue( 

tó t ìwltvi&t» t y cioè y principio , ovvero 
fondamento della locuzione e parlar Greco cor- 
rettamente y che tanto vuol dire , 

fecondo il «oftro eruditismo Piero Vettori. 
Indi fi pone diftefamente a difeorrere co- 
me ciò fi debba farre , e quai difetti fug- 
gire. Ma noi , che Tappiamo più d’ Arro- 
tile , di Cicerone , e di Quintiliano fac- 
ciamo 1 ‘ Oratore , lo Storico , ed il Poeta, 
e il nottro minor penfiero è il parlare , e 
feri vere correttamente quella Lingua, e ia 
cui parliamo , e fcriviamo. Quella, dico , 
che ogni uomo Tolcano eh’ abbia fiore di 
gentilezza , e di fenno, fotte penadieflfer 
tenutb fgarbato , ed incivile , e quali ob- 
bligato a faper . Non furono mica sì tra- 
felati gli Atcniefi , de’ quali dille Cicero- 
ne nel principio dell’ Oratore, che etti fu- 
rono di gufiò così (quifito , e perfetto : “Ni- • 
hi l ut noffent , nifi incorruptum audire , (3* 
tlegans . Eorum religioni cum ferviret Ora- 
tory nullum Iter bum infolens , nullum olio - 


dice , jche -egli fcriflè >pa/u/u.arjx «’y fum ponere audebat . Itaque hic (cioè De 

pw/xttixwf ,,, cioè K Afte Grammatica in Lin- mofietie ) quem prafiitiff t diximus cateris 
gua Romana. Ma perchè dare a fìillarfi il in il/a prò Ctefiphonte Oratione tinge opti - 
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ina Jubmijfus a primo \ dei» de cum de legi- 
bus Aifputaret prejjiur ; pò fi fenfun incederi s 
Judìces ut vidit ardenti! , in reliquie esul- 
tavi t audacia! . <Ac tamen in hoc ipfo esa- 
minante vérborum omnium pondera reprehen- 
dit sEfchines qua d am , exagitat ] illu- 
denfque dura , odiofa , intolerabilia effe di- 
cit . Quìa etiam qu.erit , cum quidem cum 
belluam appellet , ut rum illa verba , an por - 
tertafint : ut /Efebi. tini Demoflhenes quidem 
videatur ^Attice dicere . 

Non è adunque da llupiifi , che i mede- 
funi Ateniefi fi burlafièro d’Anacarfide Sci- 
ta, udendolo parlare, fe dalia cenfura non 
fu ficuro Demollene. 

Apprefib i Romani non era fallo così 
leggiero , come da noi fi fiima , l’errore 
nella propria Lingua. Che perciò C. Ru- 
fio fentendo dire a Sifenna la parola Spu- 
■ t aulica , di lui beffinoli , rivolto a' Giudi- 
ci difi'e : attuto , io fono aggirato , Sputati- 
lica e chi vuol dire ? Sputa V io /' intendo , 
ma quel tilica non ne fo altro. Cicerone 
nell'accufe di Marcantonio non fi guardò di 
chiamarlo a findicato fopra il non più fen- 
tito liiperlativo piiffmus , e che malmen- 
re avefiero ufato dignu t , e facere contu- 
melìam . Mi non è da farne gran maravi- 
glia , perchè egli , per detto di Quintilia- 
no , non la perdonò nè anche al figliuo- 
lo. E lo ‘conferma Servio fopra V Eneide: 
Cicero per Epijlola n culpat fi'ium dicens , 
mtle eum dixiffc litteras duas , cum luterei, 
quotiei cpiflolam ftgnificant , numeri tantum 
plurali s fini . Contra epifiolas bina r non d : - 
cimus , fed duas. Il medefimo riprende Ti- 
roae , che avelie ufato impropriamente fi- 
deliter. Sed heus tu , qui r.xiu ir effe msorum 
fcriptorum folet , unde Ulud tam «xt/pi» va- 
letudini tu, e li deli ter infertilendo / unde in 
iflum locum fidili ter venite Ma quanto egli 
folle accurato , e quanto e’ faticafie , per 
bene fcriver Latino , per due luoghi delle 
Pillole ad Atttic.o {'penalmente può dimo- 
firarfi . Aveva egli in una opera ( cioè , 
per quanto io credo , nel Libro z. delle 
Quefiioni Accademiche ( efprefia la forza 
della voce Greca tmoxó , con la voce la- 
tina r et enfio . Attice lo conlìgliò dir più 
tofio inbibitio , e così fece. Ma accortoli 
pofeia , che quello termine marineremo non 
lignificava quello , ch'egli s’era figurato , 
fcrifle in tal guifa ad Attico, per emen- 
dale quanto prima il detto luogo , e ripor- 
vi - retando : Dice adunque: Inbibire i/fttd 
ttttim , quod valde mini arriferat, d fplicet. 
lift e tim virbum totani naudeam , quamquam 


QfferrAzioni * 

id quidem feiebam: fed arbitrabar fubfiine- 
ri remoti cum inhibere effent remìges ìufft, 
Id non effe ejufmodi didici beri j cum ad 
villano nofiram navis appellerete , non enim 
Jubfiinent , fed alio modo remigant ; id ab 
inox* remotijfimum efl . Quare facies , ut 
ita fu in libro , quemadmodum fùt . Dices 
hoc idem Marroni , nifi forte mutavit , (pc. 
E poco dopo: Fides quanto hoc diligentius 
curem , quam aut de rumore , aut de Rollio - 
ne. E non contento di quello, in un’altra 
Pillola replica : De retentione refcripfi ad 
tuas accurate Jcriptar litteras. Con fide s igi- 
tur , & quidem fine ulta dubitai ione , aut 
r et rad adone , hoc fieri cportet , <£$•» opus efl. 
Puols egli l'entire maggior premura negli 
affari della Repubblica , che in quefii del- 
la Lingua Latina? Ma palliamo a ponde- 
rare l’altro luogo accennato. Avendo egli 
fcritto nella Pillola 9. del 6. Libro in Ti- 
ratea cum exìffem , ne fu riprefo da Attico, 
come chiaro fi fcorge dalla Pillola 4. del 
Lib. 7. Fenio ad Tireeea , in quo magis re- 
prebendendus fum quod homo Romanus Ti - 
reeea fcripferim , non Tirceeum ( fic enim 
omnes nofiri loculi flint ) quam quod in ad- 
diderim , non enim hoc ut oppi do pr aspo fui , 
fed ut loco ; con quel che legue , degno 
d’efier veduto. Il fottilifiùnoGafperoSciop- 
pio ne’ luoi •Paradolli litterali , pubblicati 
lòtto nome, di Pofcafio Grolippo , riprende 
afpramente Cicerone , che non li fapefi'e di- 
fendere. A lui s’oppone i'eruditilfimo Ghe- 
rardo Gio: Volilo nella lùa Gramatica al 
Cap. \z. del Trattato della Collazione ; e 
con vive ragioni ditende il Padre delia 
Romana Eloquenza , mal ficuro dell’ardi- 
re de’ Critici dell’età n olirà . Mi è paruto 
bene il portar quello palio , per conferma- 
re , che Cicerone non difpregiava i G ra- 
matici de luoi tempi , ed efaminava tanto 
fcrupolofamence le minuzie della fua fa- 
vella: che quali quafi confefsò d’aver fal- 
lato ; perchè detto aveva ali’ufanza de’ 
Greci Tir ^ea , e non TÌreeum , non aven- 
do allora fra' Latini prefo piede quella ma- 
niera , che per avventura egli usò , aven- 
do in mente il principio della Reppublica 
di Platone , di cui egli era tanto iludiofo: 
Kurt piai de li nruxu cioè. Era io di- 

fcefo ieri nel Tirco . E pure , per diligente 
c dotto , che egli folle in quelle materie: 
non fi ardì di decidere , quanto in Roma 
fi quillionava , le nell’ Infcrizione di Pom- 
peo fi dovelìe porre Terdum Confu! , ov- 
vero Tertio ConJulj e perciò perfuafe Pom- 
peo a fervere accorciato Cos. Tert. 

come | 
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come pub vederli pretto a GeJlio . E Var- 
rone , che in una Tua Opera volle fopra di 
ciò fentenziare , e, come fi dice da' Leg- 
gifti , darne i motivi , per quando pretende 
il fopraccitato Sdoppio ne" fuoi Paradolfi , 
non diede altrimenti nel fegno : Con que-r 
fta reputazione fi trattavano da’ Romani 
quelle cofe della Gramacica , che noi chia- 
miamo fhticherie , e bagattelle . O come 
fentirebbe male quello deprezzo Quintilia- 
no, il quale fcrifle : Quominus flint f cr in- 
di , qui baite artem , ut tenue*», & jet una m 
cavìllantut ; qua nifi Oratori futuro funda- 
, nenia fide/iter jecerit , quidquid fuperftru- 
teeric , corruet : necejjaria pueris : iucundafe- 
nibus : dulcit fecretorum corner', qua vel 
fola omni fi udiorum genere plus habet ope- 
ris , 'quam ofientadonis • Grandillimo fti- 
mavafi il frutto di quelli fiudj , e non era- 
no in que’ tempi , partati i difetti degli 
Scrittori Latini sì facilmente . Afinio Pol- 
lone rivede il conto per la minuta a Li- 
vio, e a molti Scrittori Latini « Seneca a 
Saluftio, e ad Arrunzio . Gellio nelle lue 
Notti, e Macrobio ne’ Saturnali a molti , 
e molt' altri . Nelle quali Opere fi legge 
il nome di tanti Gratnatici ftimatiflimi , 
oltre a’ mentovati da Svetonio, e il titolo 
di molti Trattati Gramaticali , da' quali , 
chi negar lo volerti , rella pienamente con- 
vinto, che i Romani fludiaflero la Grani- 
tica di quella Lingua, di cui erti avevano 
bevuta col latte la proprietà. Qui mi fov- 
viene delle diligenze di Quintiliano nell' 
educare i fanciulli, il quale vorrebbe , che 
infino le nutrici non averterò parole vizio- 
l’e , e corrotte , perch’ ei non imparaflero 
una Lingua , per averla a dimenticare con 
gran ditticoJtà. Vorrebbe i padri, e le ma- 
dri eleganti : i compagni , e gli accompa- 
gnatori eruditi: e non potendoli avere di 
quella lega, almeno che a quegli aflirtefle 
uno -, che quando fi dice in prelenza loro 
qualche Ipropofito , fubito avvertile dove 
confitte il difetto, prima , che fi pofafl’e 
negli animi de' teneri giovanetti . In que- 
lla guifa mi figuro , che follerò allevati i- 
Gracchi da Cornelia , Ccfare da Aurelia , 
e particolarmente da A zia Augullo , il qua- 
le fcrifle , e parlò con tanta purità , e chia- 
rezza . Chiamava egli pazzo Marcantonio , 
perchè era ofeuro . Tribolava Mecenate , 
•contraffacendo per ifcherzo le lilciature , e 
i ricciolini del fuo parlare affettato . Ri- 
prendeva Tiheiio , perchè andava a caccia 
di parole rancide , e diluface , che perciò 
forfè Tiberio divenne cosi fcrupolofo di 


confervare il decoro della Lingua Latina , 
e benché tal Aaperte la Greca , non fe ne 
fervi inai , zuzi in Senato fe ne attenne 
talmente, che avendo una volta a dir Mo- 
nopolio , fi procellò , e chiefe licenza d' urta- 
re una voce ilraniera. Un' altra volta Sen- 
tendo leggere in un Decreto Emblema • 
Volle , che fi mutarti , e che in vece di 
quella , fi cercafl'e una voce equivalente , 
e non fi trovando , fi circonfcrivefle . Tan- 
to era inviolabile pretto i Romani la leg- 
ge di curtodire la purità della Lingua. Cho 
perciò non fi offerte quello rtavio Principe j 
perchè Marcello con troppa libertà gli di- 
certè , che a lui non ittava il far Cittadi- 
ni Romani i vocaboli foreiiieri . Vada per 
alcuni moderni , die tratto tratto lenza In- 
fogno e lenza grazia infilzano ne' loro com- 
ponimenti voci prerte Latine , Spagnuole , 
Francefi , Romanertche , e Lombarde . Op- 
pongali allo sfrontato ardir di coftoro la 
modettia di Cicerone , il quale, ancorché 
defideroiillimo d’ arricchir la Lingua Lati- 
na ,. prepara fempre. con qualche feufa , e 
lartrica ( come fi dice ) la rtrada alle no- 
vità del Bruto: Commcndabar dee l ami t ani , 
ftc enim nunc loquvntur . In una Pillola a 
Bruto • Eum amoretti , & eum , ut hoc ovr- 
bo ut ar , favor e m , in confi lium advocabo . F. 
in un altra ad Appio PuJcro. Te hominem 
non folutn fapientem , verum edam , ut nunc 
loquuntur , urbanum . Come quegli , che molto 
ben conofceva, che il trasferire con gra- 
zia, il rinovare a tempo, il derivare, e 
compor con giudicio , il nobilitar con in- 
gegno voci , e locuzioni , non folo fi con- 
cede , ma fi comanda : ma 1’ innovar di 
pianta è giurisdizione deli’ ufo, eccetto pe- 
rò che in alcuni cali , dove la Lingua , ei e 
fi maneggia, è manchevole» 

Retta , per mio credere , a fufficienza 
provato 1’ intento mio , e quanto s’ ingan- 
narti al parere dtll’eruditirtimo Udeno Ni- 
fieli: Paolo Manuzio , uomo in quelli (lu- 
di tanto verlàto , Scrivendo , che la Gra- 
matica non folle necert’aria a' Romani , 
-quando tutti parlavano latinamente , e me- 
glio quelli , che 'erano allevati da chi me- 
glio parlava. Come anche s' inganna a par- 
tito, chi crede, che 1 popolo minuto di 
Roma , e d’ Atene parlarti «Erettamente 
come Cicerone , e come Ifocraie • Se que- 
llo folle ttato vero , a che propofito fare 
tanti (ludj , e tante diligenze , come s' è 
detto di (opra, per non errare? Anzi egli 
è da notare , che alcuni degli abufi del vol- 
go , trapanando talora nella nobiltà , pi- 
H h glia- 
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gliavano tanto vigore , che per detto di 
Quintiliano , fi ricorreva a difendergli col- 
la confuetudine, con gli efempj , con l’an- 
tichità , con la fimiglianza delle figure , 
difficiliflime a diftinguerfi da gli errori - E 
forfè molti luoghi fi leggono anche negli 
Scrittori, che fi falvano per quella firada . 

Cicerone condanna molti Oratori , e Poe- 
ti per non buoni Autori Latini . Oflerva 
Svetonio , che Augullo , benché per altro 
oflervantiflimo , aveva alcuni vezzi nello 
fcrivere, ufando fimus per fumus , e domo s , 
per Aomus genitivo Angolare : Gellio nota, 
che il volgo diceva : in medio ponere in 
cambio di in medium ponere . Fello , che i 
villani non pronunziavan bene i dittonghi . 
E Varrone, che i medefimi diceano veitm , 
e vellam , in vece di v'tam , e vi//am . Ga- 
lantilfimo è quel luogo di Giovenale , dove 
egli dice di non volere una moglie lludiofa 
della Gramatica, che parli con accuratez- 
za: e che cenfuri chiunque ella fente, vo- 
lendo poter fare un follecifmo fenza avere 
a renderne conto. 

odi 

Hanc ego , qua repetit , vohitq ; Vaiamo- 
mi artem. 

Servata femper lege , fa' ratione loquendì . 

Ignoto/que mibi tenet antiquaria verfus , 

'b^ec curando viris opica caftigat amica 

Verbo . Solacifmum liceat fecìfje marito . 
Sopra i quali verfi debbon farfi due riflef- 
fioni . La prima , che il Poeta n«n biafi- 
ma il parlar bene, ma il farne tanta pom- 
pa, e il cenlurare gli altrui detti, parti- 
colarmente in una femmina ; La feconda , 
che fe nel difcorfò familiare gli frappava 
qualche errore , come fpeflo avviene , e’ 
non voleva eflfer gridato dalla moglie fac- 
cente . Mole’ altre cole potrebbon dirli , ma 
per tucte ferva un luogo di Quintiliano . 
’ÌS {am , ut tranfea n quemadmodum vulgo im- 
periti loquuntur , tota fape T bea tra, {y* omnem 
Circi turbam excfamajfe barbare feiemus . 
Qui prendo occafione di rifpondere ad al- 
cuni , che vogliono falvare gli abufi colla 
forza dell’ Ufo, la quale in verità è gran- 
difiima, quando l'Ufo è Se’ migliori. Per- 
chè, come dice il medefimo, fe noi chia- 
miamo Ufi) quello, che fanno i più , egli 
ci darà preéfetti molto pericolofi , non Colo 
nel parlare , ma quel che più importa , nel 
vivere; onde in quella guifa , che 1’ Ufo 
di ben vivere è il confenfo de’ buoni , così 
del ben parlare il confenfo degli eruditi . 
E perchè da quelli non faranno mai ani- 
melle certe firavaganze del volgo , rimar- 


rà la Lingua nofira nella fua riputazione , 

0 fplendore , nè perderà di pregio , come 
alcuni vorrebbero, per le diffaltedeila ple- 
be ignorante . Sicché purghi pure la No- 
biltà erudita la fua favella con la cogni- 
zione delle buone regole , da quelle pic- 
cole macchie , che la fanno men vaga , « 
non creda a coloro, i quali biafimano quel- 
lo Audio , e dicono, che i Fiorentini im- 
parano a parlare fiando fuòri delia 1 or Pa- 
tria, che del parlare è maefira , per ap- 
prendere quelle graziole maniere : >Anda- 
vajjimo a pranzo : magnare un pero : inten- 
der Meffa : il Signor tale , e me ; chi ve r ha 
imparato: ce lo voglio dire , e altretali , che 
fono tutti barbarifmi, e follecifmi di prima 
clafl’e. Nè fi creda alcuno d’ avere a con- 
fumarci un’età, perchè per guardarli dagli 
errori più comuni , e più frequenti , balìa 
lo Audio di pochi giorni per non dire ore; 
per apprender le Regole di tutta la Gra- 
matica , poche fettimane ; e pochi meli per 
diventarne maefiro. 

Imperciocché avendo i nolìri Gramatici 
con le loro efattiffime ofiervazioni , e fpe- 
cialmente il Cinonio , e il Longobardi , 
ultimi nell’ordine de’ tempi, ma nell’acu- 
tezza , e nella diligenza degniflìmi d’ efl’er 
collocati fra’ primi , fpianate le maggiori 
difficoltà,, e levati gl’ intoppi , facilifiimo 
riefee il batter la firada di quefti ftudj an- 
che agl'ingegni più mediocri. 

E perchè già fuppongo , che molti , e 
molti defiderino di non parlare, e di guar- 
darfi da quegli errori , in cui più frequen- 
temente fi cade, congiunte a quello Di feor- 
,fo propongo loro alcune breviffime Oflèr- 
vazioni , fatte per tal fine molt' anni fono 
da un nobilifiimo ingegno, e Cavalier Fio- 
rentino , infieme con le Declinazioni de’ 
Verbi , cavate daH’utiliffima Opera della 
Lingua Tofcana del Buommattei . E fe ad 
alcuno parrà ,■ che io , per dar sì breve 
Trattato, abbia fatto troppo lungo pream- 
bulo , fappia , ciò efiére' - addivenuto , per- 
chè (limai molto più difficile il pervade- 
re altrui a fiudiar la Gramatica della fua 
Lingua, che non farà l’ infegnarla , o 1' ap- 
prenderla; elfendo, per detto di Cicerone, 

1 precetti di erta facili ad intenderli, ouan- 
to neceflarj ad ufarfi . Evidente è il oi fo- 
gno, pronto, e facile il rimedio. Non di- 
flolga alcuno dal valerfene quel che forfè 
diranno certi ignoranti , e pertinaci , cioè > 
che quelli fiudj frivoli ritardano gl' inge- 
gni dalle cofe di più rilievo. T^ecip/e (di- 
rò con Quintiliano ) ad extremum ujque an- 
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zletatem . ( 9 * ineptaj ravillationes defcenden- 
dum j atque bis ingenìa concidi , Ì3” commi- 
nai credo r fed nìbil ex Grammatica nocue- 
rit y nifi quod fupervacuunt efi . <An ideo 
minor efi M» Tulli ur Or a t or , quod idem 
artis hurtis diUgentiJfimus fuit y &> in fi Ho 
( ut in- Epifiolis apparet ) reRe loquendi uf- 
quequaque fuper quoque ex.tftor Y *Aut vim 
C. Caefaris fregerunt editi de ^Analogia libri? 
<Aut ideo minus Meffala nitidus r quia quo f- 
dam totos libello s y non de verbi s modo’ fin- 
gali* , fed etiam linerie dediti ^ on obfiant 
b* difciplina per illas cuntibus , fed circa 
illas barentibus - 

Se le Lingue vive ften da riftringer fotto 
regola e fpecialmente il volgar 
noftro ► 

Parere del cavalier Lionardo S diviati . 

P Er due cagioni principali tolgono alcu- 
ni alle Lingue vive il riftrignerle , con 
ammaeftramenti raccolti in ilcrittura , Got- 
to alcuna ferma regola La prima , per- 
chè vivendo la voce del Maeftro ciò fi è 
il' popolo,, che la favella quella tanca è 
Ibverchia . La feconda perciocché l’opera 
riefce vana , e non ottiene il fuo fine fa- 
cendofi , come fi dice in proverbio, quali 
il conto lenza l’Ofte Concioftìacofachè il 
medefitno Popolo il quale, come fuol dirti , 
n’è Signore a bacchetta , non. tolleri , che 
gli fia tocca la tua giurildizione ,• ma vo- 
glia mutare, e rimurare, e Ogni giorno ri- 
muovere r e rivolgere , come gli fetnbri 
il migliore , e finalmente a fuo giudizio 
ufar quella balla , di cur dalla Natura gli 
è in cotai modo fiato dato il dominio . E 
da quefia - feconda , come i medefimi affer- 
mano , quafi' per confeguente vien la ter- 
za cagione , la qual difiorre in tutto ne 
debba da quella imprefa , cioè il riguardo 
del profitto . che di ciafcuno , che opera , 
fuol eflèr mira, e oggetto .• Perciocché di- 
cono, che quando anche fi potefl’e , fareb- 
be forfè dannofo al. linguaggio il tome l’ar- 
bitrio al fuo Popolo, che n’ è Tempre mi- 
glior giudice di quallivoglia- lavio , ed ha 
il vaglio ( direm cosi ) dei tempo , che fcuo- 
pre , e fcevra tutto giorno il migliore : e 
per l’efl’er perpetuo , non folamente d’ uno, 
ma di molti confenfi univerfall fa raccol- 
ta , e col giudicio univerfale altresì , può 
di quelli far la fcelta : là dove un folo , 
per molto favio, eh’ e’ fi fia, può folamen- 
te del preterito aver qualche notizia . On- 


de conchiuggono , troppo fuor di mifura ar- 
rogante dovere erter colui , che nell* opera 
del favellare, voleffe quafi legar le mani , 
o più torto cucir la bocca al Popolo, ezian- 
dio che potefTe. Belle ragioni del vero, e 
che Iranno forte dell’ efficacia: ma per cer- 
to egli convien guardarle con alcune di (fin- 
zioni - Perocché anderebbe fempre f fenza al- 
cun dubbio , nelle bocche del Popolo raf- 
finandoli la favella , fe efl'o Popolo tutta- 
via puro a un modo , e a un modo inten- 
dente d’ogni tempo fi manreneffe . Ma per- 
chè ’1 corlo delle mondane cofe porta fpef- 
la il contrario , ognora che a convenevol 
termine fia ridotto il parlare , non il for- 
marle , come coloro mofira , che prefup- 
pongano , ma il raccor le regole da erto 
Popolo formate, e da' G ioì fcrittori illuftra- 
te, non che dannofo , fi reputa neceflario . 
Nè fi lega per tutto ciò , come erti dico- 
no, le mani al volgo , o fe gli mette quafi 
la muferuola ; ma tuttavia lafciandolo nel- 
la fua libertà , fi pone in ficuro il guada- 
gno , che s’ è fatto fino allora , ficchè ’I 
tempo avvenire noi porta più portar via , 
e del futuro fe gli lafcia quafi libero il traf- 
fico nelle mani. Nel quale, quando fi va- 
da avanzando, è fempre a tempo a far la 
fcelta a fuo modo , e quafi a fondere , e 
rifondere, o gittar via le monete , le qua- 
li , o non averter più fpaccio, o fi trovai’ 
fer di mala lega, o che la ruggine in qual- 
che parte le fi averte mangiate , o che per 
falfe fofl’on ri'conolciute : Che fiante viva 
la voce del maeftro , cioè del Popolo, Ga 
foverchia fatica le regole della lingua rac- 
cogliere in ifcrittura , poiché da eflo con 
maggior ficurtà , e più agevolezza appren- 
der fi pofl’ono a tutte 1' ore , in afiòiu- 
ta guifa , fecondo il nofiro avvifo , non è 
da confentire - Perciocché , nè in tutti i 
luoghi aver fi può il Popolo appretto , fic- 
come un libro per tutto fi può avere : nè 
in ifpazio di due anni fentir da quello, ciò 
che da quello portiam udire in un giorno . 
Il Popolo oltr' a ciò non paria tutto in un 
modo, e a diftinguere , e pofeia eleggere 
il meglio , fi richiede lungo tempo , vuol 
maturo difeorfo , e fa bifogno di perfetto 
giudicio : là dove il libro ti pone avanti 
fa materia fmaltita , e ha già durata- egli 
tutta quella fatica , che fenza lui conver- 
rà , che tu prenda • Il popolo ci dà le co- 
fe , come fuol dirli , a minuto , e in confufo , 
e fenza ordine , nè d’ordinarie , e raccoglier- 
le ci dona alcuno fpazio: il libro tutte in- 
ficine le ci pone avanti ordinate,* e di con- 
fi h- a fice- 
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fiderarlo ci pretta il tempo , che noi vo- 
gliamo. quei che s’ode dal Popolo, fpef- 
ie fiate ci fugge dalla mente; quel che fi 
legge nella Icrittuta, ci retta quali Tempre 
fcolpito nella memoria. Per le anali cole 
tutte conchiuderemo, che le parole , ed il 
loro ufo familiare ( chi ha poter di farlo ) 
fecondo che uno antico favio ne lafciò per 
configlio , s'imprendefl'er dal Popolo , ma 
di farne la fcelta , e di adoprarle diritta- 
mente , s’imparafl’e dagli fcrittori . Il cui 
efempio , e la cui autorità, fono appunto 
uella cofa , che le Regole della Lingua 
chiaman comunemente , o sì , o no , che 
elle fi fieno , o da uno , o da molti fiate 
confidente , o da uno o da molti fiate 
raccolte infieme. Ma perchè dietro a que- 
fio fcorgono diverli dubbj , con più difiinto 
divifamento ci piace di ragguardarlo . Di- 
co adunque , che lafciando addietro i lin- 
guaggi , che più non vivono nella voce del 
Popolo , e quelli ancora , che fe pur vi- 
vono , o non fi pofiòno, o pofl’onfi difficil- 
mente mettere in ilcrittura ; niun de' quali 
ai nofiro proponimento punto non appartie- 
ne ; e a quelli rifiringendoci , che fi favel- 
lano popolarmente , e fi fcrivono, o fcri- 
ver fi pofl'ono almi no; i così fattilo man- 
cano di ferme regole , e Infogna formarle’, 
o veramente l’hanno e batta folo il rac- 
corle. La prima non è opera da un fclo , 
fe già non ne gli folle fiato commetto il 
carico dal confenfo de’ più , o abbondatt’e 
per medefimo di tanta autorità , che fi 
fotte la ’nvidia rivolta in riverenza. Alia 
feconda imprefa , diciamo dei raccor le re- 
gole infieme , fi può metter ciafcuno : per- 
ciocché il Popolo l’accetta per fervigio, e 
non la prende per maggioranza, avendo ad 
ogni modo quelle per cofe fue » 

* / 

Da chi fi debbano e per ifcrivere , e per 
favellare raccor le Regole , e prender le 
parole nplie Lingue, che fi favellano, e 
che fono atte a fcrivcrli e fpcziaimence 
nel Voigar Noftro. 

"Parere del medejìm$ . 

M A onde debba , chi toglie a metter- 
le infieme , ritrar le Regole de’ vol- 
gari Idiomi > alcuna volta recar fi 1 uo le in 
difputa : la qual però , fe non fiamo in- 
gannati , fie molto agevole a diffinire: po- 
fciachè quindi torle , dov’elle fi ritrovino; 
fenz’ alcun fallo , è meftieri . Per la qual 
cofa , dove le regole negli fcrittori , o non 
fi veggauo così buone, o non fi veggano 


appieno , per fupplimento è da ricorrere 
alla voce del popolo, le tra ’l popolo quel 
fia ripofio , che manca tra gli fcrittori. 
Ma dominfe qual di loro in cole eguali , e 
dubbiofe fia da preporre all* altro, ci retta 
da dubitare ? Ma come potrà quello , di 
che fi dubita , quali mai aver luogo: pe- 
rocché converrebbe , che tanti , e tali fof- 
fero gli lcrittori , e tale , e tanto il lin- 
guaggio , che fotte in tutto eguale la loro 
autorità : e dove quello accadere , efl’enzial 
difeordia connetter potrebbe infra loro? E 
fe in picciole cofe pur ve n’ avelie alcuna, 
chi dubita , che il parlar penfato , al iu- 
bito , e improvvifo , non fotte da porre avan- 
ti ? Nacque ne’ miglior • tempi della latina 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro ad 
alcuna voce , o modo di favellare : c quei, 
che l'ebbero , non alla plebe, o al popo- 
lo , ma per fencenza ricorfono a Cicerone. 
E altrettanto è da credere, che fatto avreb- 
bono i noftri nel tempo del Boccaccio , cioè, 
che a lui , o ad altri , de’ migliori di quel 
fccolo, ne larebbe tocco il gitidicio. Se la 
favella , che fi parla oggi in Firenze , da 
generai confenfo fotte approvata per miglio- 
re , per più bella , per più corretta , che 
con fu quella, con la quale le ri He il .Boc- 
caccio , e col Boccaccio gli altri di quell’ 
età, e che allora da tutto il nofiro popolo» 
fi favellava quafi comunemente ; dal voigar 
de’ moderni, non daiJ’opere di coloro , tor 
fi dovrebbono le leggi della Tofcana lingua 
Ma, perciocché io Hello popolo, e conofce^ 
e confi Ila dirittamente il contrario, il con- 
trario .altresì intorno a quello è da fare: 
cioè da prender le nottre Regole dalie lo- 
ro lcritture , al medefimo ufo ricorrendo io- 
lamcnte per mancamento . E fe verrà mai 
tempo, il quale fcuopra nella Tofcana lin- 
gua miglior favella , e migliori fciitturedi 
quelle di coloro , quando fi ttimi opportu- 
no , fi lal'cerà le prime, e nuove Regole 
li prenderanno per bifogno del parlar notti o. 
Così adunque , dirà alcuno , fieir pure 
gli fcrittori , e ma J’ufaoza Signor della 
favella: e folle fara flato il giudicio di quel 
favio Poeta , che dietro queflc drittamen- 
te lafciò fcritto il contrario. Delle quali 
cofe niuna è da concedere ; anzi fia 1 ufo 
in tutti i tempi , non gli fcrittori , 1 arbi- 
tro del favellare ; e bene in ciò, e favia- 
mente ditte il Latino Poeta: ma dello fcri- 
vere , non T ufo attolutamente , ma 1’ ufo 
buono, e approvato dal confenlo de’ Savj , 
n’avrà lo’mperio , e ’J dominio. Ebbe pof- 
faaza l’ufo ire’ tempi di SaJuttio , di Cice- 
rone , 
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rone , c di Cefare di vincer l’autorità del- 
le fcritture d' Ennio, di Cecilio, c di Ne- 
vio. E quello perchè .«* Perchè fu miglio- 
re, e più bello, e per più bello, e mi- 
gliore, e conofciuto , e approvato da tutta 

? [uell’ età . Ebbe portanza l’ autorità delle 
critture di Saludio , di Cicerone , e di 
Cefare d'ertèr propolle all’ afo ne’ tempi , 
che fuccederono. E quello perchè / Perchè 
l’ufo era peggiore, e per peggiore tenuto e- 
ziandio da coloro, che dentro vi dimorava- 
no : liccome per propria confelfioue nel- 

le lor opere , che ancor vivono , i più 
•principali di e!ìi renderò» tellimonianza . 
Perchè conchiuderemo , fenza più avanti 
parlar dell’altre lingue, le Regole del vol- 
gar nollro doverft prendere da’ nollri vèc- 
chi Autori , cioè da quelli , che fcriflero 
dall'anno mille trecento, fino al mille quat- 
trocento : perciocché innanzi non era an- 
cor venuto ai colmo del fuo più bel fiore 
il linguaggio: e dopo, fenza# alcun dub- 
bio , fubitamente diede principio a sfiori- 
re» Anzi, direm più oltre , che con la 
nafeita del Boccaccio , o poco fpazio da- 
vanti , parve , che cominciane lubito la fua 
perfezione, e con la morte del medefimo 
immantinente principio avertè Ja fua decli- 
nazione. Perocché, è cofa da non crederli 
di leggieri, la differenza, Ja qual fi feor- 
ge tra gli fcrittori , .che rafentaron 1’ anno 
millettecentottanta , e quegli , che comin- 
ciarono incontanente partato il quattrocen- 
to : fìcuramente di gran lunga maggiore , 
che ne’ cento anni addietro non fi ricono' 
Ice tra le fcritture. La qual cofa fi^vide pa- 
rimente della Latina lingua nella vita di 
Cicerone, memorie fimigliantirtìme , fe noi 
non damo errati : fe non quanto a Cice- 
rone , non folamente non copienti da fop- 
prawiver lo fplendor della lingua , ma nè 
anche fenza erto rertare in vita volle Ja li- 
bertà . Su le fcritture adunque , *che par- 
te furono dello fpazio di quei cento An- 
ni , delle predette Regole iJ fondamen- 
to farà da porre : e dove quelle ci abban- 
donino , parte delle più lontane di quel- 
le , fe aver ne potremo , parte delle più 
vicine , parte dell’ odierno popolo pro- 
cacceremo il reflante. E in tal cafo , e di- 
ligente lettura , e perfetto giudicio vorrà 
avere in colui , che a quell’ opera debba 
dar compimento ; poiché talora i prelen- 
ti ; talora 1’ antichità fia convenevole d’ 
anteporre. E ciò intendiamo tuttavia del- 
le Regole : perciocché quanto a i vocabo- 
li , e alle guife del favellare , cavatone 
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un picciol numero , che le moderne orec- 
chie in alcun modo non voglio» più fienti- 
rc , l'antichità , per nollro avvilo , farà 
quali femprc più ficura . Nè è pero quello , 
che ora affermiamo , a ciò , che dianzi 
affermammo , della pratica del favellare , 
punto contrario , o dirtante : cioè , che 
chi può farlo , cerchi d’ apprenderla dalla 
voce del Popolo : dalla qual più n’appare- 
remo in tino anno, che non faremo in mol- 
to da’ Vocabolari , e da' Libri : fatica pur 
troppo mifiera, e troppo piena di ftento : 
e a cui fa bifogno di folenne memoria : 
fenzachè, come è detto, non tutte le pa- 
role , che venir ci polfono a uopo , nelle 
fcritture fi troveranno della migliore età . 
Non è , diciamo contrario : conciofiìaco- 
fachè quando avremo imprefo f ufo fami- 
liare , a farci nello lcrivere allener dal 
men buone , ad ogni modo leggiere llu- 
dio farà fufficiente. 

SUNTO 

D’alcuni avvertimenti della Lingua Sopra 
il Decamerone . 

Del Cav. Lionardo Sa’viati. 

. . / • 

Giudicio delie più eccellenti Opere di 
alcuni Scrittori del buon Secolo. 

CAPO XII.. 

L)el Libro Secondo . 

L A Cronica di Giovanni Villani e sì lat- 
ta , e s’attenne fempre quello Scrittore 
all' ufo della fua prima età in guifa , che 
per Autore dell’anno milletrecento , nella 
quafi comune malfa delle parole , e de’mo- 
di fi può torre aflolutamente , e lopra co- 
llui il fondamento è da porre della purità 
de’ Vocaboli, e de' modi del dire . La le- 
gatura delle voci v’è femplice , e natura- 
le; niuna cofa di foverchio , niuna per ri- 
pieno : nulla di sforzato , niente d’ artifi- 
ciato vi può feoprire il Lettore ; e non per- 
tanto in quella lemplicità fi vede quella leg- 
giadria , e vaghezza , che in quel fecolo la 
purità del linguaggio accompagnava quafina-- 
turalmente . 

Il Poema di Dante , come nel pregio , 
che a Poefia appartiene , non è per av- 
ventura foverchiato da alcuno, che in quai- 
fivoglia idioma comporto folle giammai , 
così di purità di Lingua quanto foffra la 
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foa natura , non reta addietro al Villani , 
e tutti gli altri vince fenza contrailo. Ma 
liccome Dante nel predetto Poema fuperò 
quali tutti gli altri nella purità del parla- 
re , cosi nella medeliina , nell'altre lue Scrit- 
ture , in alcuna da alcuni , in alcuna da 
molti , li vede fopravanzato molte di que- 
ll ì Trofie , e di quelle del Boccaccio fono 
fiate ftampate in quefio fi elfo hanno di F ir en~ 
ze , con quefio titolo: Prole di. Dante Ali- 
ghieri , e di Metter Giovanni Boccacci . 

Il Volgarizzamento del Teforo da Ser 
Brunetto, comporto nel Provenzale , o anzi 
nel Francefco , è utilirtima Opera , e tra 
le maggiori ■ richezze , e principali averi 
è da riporre del favellar natio ; sì fono le 
parole belle , e nette , e la lor giacitura 
vaga , avvegnaché alquanto men femplice 
di quella del Villani. Ma la Copia (lam- 
para è fcorrettiflìma in cialcuna fua par- 
te ; e non le ne può l'uomo quali punto 
fidare . 

Il Volgarizzamento de’ cinque ultimi Li- 
bri , che delia prima Deca ci fon rimali 
in- difparte , della Storia di Livio, è pre- 
giata Opera e tutta piena di purirtime , 
e belle voci , e in- mano d’intendenti per- 
fone può eflere giovevole aliai , come che 
nella cucitura delle parole, non lìa da met- 
tere appretto al Villani ; e nè anche nel 
rimanente v'abbia quella leggiadrìa , né 
quella dolcezza vi fi fenta , che nella Cro- 
nica di Colui è riporta : che da Comtoofi- 
xìone a T radutone è fiempre gran differen- 
za . MS. 

Il Volgarizzamento-delia Terza Deca è 
da porre avanti alla prima. La Favella 
Sembra del tempo dei iìocccacio, lo Itile 
limile alia Fiammetta , e in magnificenza 
forfè l'ha fuperata , ma nei fatto dell’ef- 
fer pura , e tutto fu l'andar del Filocolo. 
MS. 

La Tavola di Dicerie , e 

.11 Trattato di Politica , che fu di Gio- 
vambattilìa Strozzi , fono di puriflìma Lin- 
gua , e tutta, piena de' più be’ favellari , eh’ 
avellerò in quell’età, e oltr-a quello d’ or- 
namenti , e di fuono la maggior parte vin- 
ce de fuoi Compagni. MS.. 

li Milione di M. Marco Polo, allato al 
predetto Libro , per antichità di Favella , 
e per purità, e bellezza, di parole, e di 
modi , lì conviene allogare MS. 

Gli Ammaertramenti degli Antichi ino- 
ltra , che fu Favella del tempo del Villa- 
ni , ma la più bella, e la più nobile, che 
fi fcriv.ell'e mai in que’ tempi. E fe folle 


gran volume , bene avventurosa farebbe la 
Lingua nortra. 

La Storia di San Giovambattirta è di una 
Lingua , che parer può del medelirao tem- 
po, e vicina aliai di bontà e forfè alquan- 
to più natia e più pura j; Ma lo Itile è 
pieno y e foave , e gli ornamenti, e’1 fuo- 
no più naturali ,. e più femplici , quali li 
richieggono a- Storia . MS. 

Le Meditazioni della Vita di Gesù Cri- 
Ilo, fA’( la traduzione della Vita Chrifti 
di S. Bonaventura , fono quali irr tutto del- 
lo (ledo fapore. MS. 

Le Prediche di Fra Giordano fono cofa 
finillima, e che d’ opera di purità , e di 
femplice leggiadria , quanto la materia- il 
patiice , Talentano il primo legno , e nel’ 
telfuto delle parole, e nel numero imitano 
fpezialmence , oltr’aJ ogn' altra cofa del me- 
di-limo fecolo, la Profa del Villani: MS. 

Il Libro del Maeltio Aldobrandino- . da 
Siena traslaio dal Francefco nel volgar fuo- 
Fiorentino aa Sere Zucchero Bencivenni 
è di pura favella , e tutto pieno delie mi- 
glior paroJe>.e più nette ,. e più beile di 
quel lemplice fecolo : fe non che ven’ ha 
anche buon, numero delle Francefche , che 
farle fu difètto del Volgarizzatore ; e mol- 
te delle Latine , che fenza dubbio venne 
dalla Materia. MS. 

Il Fioretto di Cronica di tutti gl’ Impe- 
radori fino ad Arrigo di Lufimborgo ,. di 
buona , e bella Lingua , pare della medefi- 
ina età . 

Le Pillole di Senecai tratte Idai Proven- 
zale, e quanto alla favella, e quanto alla 
fcrittura tra le miglior Profe del miglior 
Secolo credia n , che lìa di riporle, e gran 
ricchezza del volgar noflro in. quel volume 
è racchiufa . MS. e flambato in Firenze /’ 
Mano 1717. infiems col Trattato della Pre- 
videnza di Dio dello fieffo Mutare , con gran 
diligenza , ed evvi. una molto utile Trefia- 
zione • - » 

Il Volgarizzamento della metà d’un’Ope- 
ra della forma della Vita, compilatain La- 
tino da un Aibertano Giudice da Brefcia , 
è molto util, Libro per colili - , che ottima- 
mente il difeerna , e polla leggerlo con buo- 
no avvedimento. MS. 

La tavola RitonJa o dal Provenzale , o 
dal Francefco volgarizzata, e le molte O- 
perette ,. colle quali è legata la copia del- 
io Strozzi in un Volume, che feco pajono 
quafi tutte nate ad un parto, fono d’ an- 
tico, e puro linguaggio , breve ,. e vago 
oltreinodo. , e la cucitura deile parole, con 
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graziofa , e fem.pl Ice maeflria. L' Operette la celebre Librerìa Strozzi ana. 
fi fon quefte. Le Pillole d’ Ovido fono d’ antica , e 

La vendetta di CriAo . pura favella, efficaciflima , e piena di gran 

Vita, e miracoli di S. Maria Maddalena, vivezza. MS. 

La Vita di S. Aleflio- Il Libro dell’ Arrighetto , e 

Il Martirio di S. EuAachio. La Fiorita d’Italia , pajono del medefi- 

La Storia -d’ Appollonio di Tiro , e di ma Autore delle PiAoIe. La favella in 
Tarila. MSS, tutti e tre quei libri è bella, e graziola 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , che oltre modo: ma nel Libro dell' Architetto 
non fi sa l’Autore , e una mifchianza di -è più f pi ri co , e più vivezza, e più ador- 
molte > e varie cole, tutte del miglior fe- no il parlare : ed ha in molti luoghi di 
colo , e di bello, e puro Idioma , che al quell’ empito della Fiammetta. MS. 

Libro degli Ammaefiiamenti degli Antichi Le Rime del Petrarca giudicandole dal- 
nell’ opera del (uono $’ avvicinano a qual- la Lingua fi Uimerebbono lcritture del 
che grado MS. in una operetta intitolata 1350. conciolììacofia , che poco meno che 
Notizie lAoriche intorno alla Sacratiflìma niuna vi fia rimafa delle più antiche vo- 
ciatola di Maria Vergine ec. defcritte dal ci. Ma delle Rime del Petrarca non è 
Dott. Giufeppe Bianchini di prato , fi leg- nel vero la purità nell’opera della favella, 
ge fiampata una di quefte Scritture f e ciò la lode più principale, ma più tofio la leg- 
e La Storia come la Cintola della Ver- giadria. Perocché oltrecchè non vi fi ri- 
gine Maria capitò , e pervenne alla Pieve trova quella , direm così , Angolarità di 
a Borbo della Terra di Prato; e quivi di Vocaboli , che par , che Dante nel fuo 
quefta Scrittura , eh' e' certamente una delle Poema tragga in un certo maravigliofo mo- 
piu antiche del volgar noftro , e del Libro do quafi delle vifeere della Lingua ; i 
deli' Andreini , e del Copifia , che loferiffe , modi del favellare; oltre a ciò, fono fpef- 
0 del tempo , in cui fu fcritto , e delle Ope- fe fiate fabbricati da lui , e in ufo non fu- 

rette eh' e racchiude , avvi belle , ed utili ron mai , sì che mofira talora -, che quel- 

notizie • la del Canzoniere fia quali una Favella fat- 

Le Declinazioni di Quintiliano , le non ta dall’Autore , ma belJilTima a maravi- 
vi fodero alcune voci , che il Volgarizza- glia, e maefirovolmente in altro, che altra 
tore lafciò quali Latine, preflo alla Tavola non polfa forfè immitarfi da chi iodevoimcn- 
ritonda , mericerebbono di bontà di favella te efercitar fi debba in quella guifa di 
il primo luogo. MS. Poefia. 

Il Libro de’Sagramenti . MS. Le Croniche di Matteo , e di Filippo 

Le Favole d’Efopo. MS. Villani , fcritte furono in pura Lingua da 

La Fiorita d'Italia. MS. ambedue: ma quanto Matteo rimafe addie- 

La Vita di Giobbo con alcune altre co- tro a Giovarmi ; altrettanto fopravanzò Fi- 
fe degl’ Iddii de’ Gentili , fono ciafcuno lippo fuo figliuolo. In qua lunque modo , una 
d’ elfi di bello , e buon linguaggio. Ha il gran parte di fuo avere in quefii due ulti- 
primiero un certo che di quell’andare del mi Villani poAìede la lingua nofira . 
già nomato Libro de gli AmmaeAramentì . Il Volgarizzamento del Libro degli af- 
E forfè che di quel delle Favole non fu fari della Villa , e de'Iavori della terra 
diverfo l’Autore , avvegnaché nel primo di M. Pietto de’ Crefcenzi Dottor di Leg- 
appaia più magnifico, che dal foggetto nac- ge , e Cittadino di Bologna, fu del primo 

que per avventura. MS. Villani giudicato dal Bembo, e più. anti- 

L’Ovvldio maggiore ( delle Transforma- co, e migliore. E certamente è una delle 
zioni ) è molto profittevole all’ufo di no- principali fcritture del volgar noAio , sì 
ftra Lingua per molte antiche voci, e mo- per li nomi fpeciafiffimi degli affari della 
di di favellare, proprie di quel buon feco- Villa , e talora anche d'AArologia , e di 
lo . Volgarizzollo un Ser Arrigo Simintendi Medicina, e d’altre Arti, molti de’ quali 
da Prato. MS. tra’ Libri di quell’età altrove , non fi ri- 

La Storia di Barlaam , e di Jofàfat, per trovano , sì perchè in genere di buone vo- 
lo pregio della favella , farebbe forfè da ci , e di pura Lingua è ripieno » e anche 
porre avanti all’Ovidio , comechè , per ef- l’accozzamento delle parole imita quella 
ter minor volume; gli abbia ceduto il fuo leggiadra femplicità del Villani. Ma che 
luogo ; MS. Mwi chi penfa a farlo flam- in quefia , e nell’ altre perfezioni vada feco 
pare in Roma, e nè ujcita la Copia dal- di pari ; non che gli pallivi innanzi , è ol- 

tre- 
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treinodo diverfo dal nofiro credere. Ma in 
tutte le Stampe , fi legge quel libro così 
malconcio, e Scorretto , che lenza ajuto di 
Copie fcritte a mano poco guadagno con 
elio di lui li può fare . 

Il Dittamondo di Fazio degli Uberti , 
maneggiato da chi difcerne il buono , con- 
ferva anch'egli alcuna parte deTuoi tefori 
alla Lingua . 

Il Decamerone del Boccaccio, che vi- 
vendo alzò il linguaggio al fuo colmo , e 
morenio , al principio del fuo dilcendere 
parve che defie cominciamento : in cui fi 
veggion cole non pur maravigliole , ma 
quali fuor di natura ; e fenza dubbio la piò 
illuftre Profa , che abbia la Lingua noflra. 
Nelle altre Prole il Boccaccio dagli Scrit- 
tori del fuo fecolo è fiato foprafifatto: in 
quella gli ha fopraffatti tutti di lunghilTimo 
l'pazio . In quello libro fono in fovrana 
eccellenza in varj luoghi fparfi tutti gli 
Itili , e per lui lo lo polliam dir quali d'ave- 
re , e pregiati Autori , e pregiate Scrittu- 
re di tutte le maniere . Perciò quando di- 
ciamo femplicemente il Boccaccio , inten 
diamo l'empre delle Cento Novelle , così 
dicendo Dante; della Commedia, e il Pe- 
trarca , del Canzoniere; 

Lo Specchio di Penitenza , di Maefiro Ja- 
copo Palfavanti , nel fatto dell' elfer puro 
e nella guifa de’favellari , andò forte imi- 
tando il Libro delle Novelle , ma con ifli- 
le più femplice. vuolfi paffàr fi otto fii- 
lenzlo l'Omelia d’Origine volgarizata da. 
Lui cosi , che anzi volgarizzata , par detta- 
ta origina 'mente . 

La Collazione dell’Abate Ifaac 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal- 
le Celle , e d' altri . 

I Fioretti di S. Francefco 
antiche Scritture , e pregiate , nelle quali una 
gran parte de! pili preziojo avere del vol- 
gar nofiro fi racchiude , fono fiate fianppate , 
non ha molto , per la prima volta in Firen- 
ze ; con "Prefazioni , ed Annotazioni , che 
grande onore fanno al buon gu fio , ed al fino 
difeernimento di chi le ha fcritte . 

I trattati del Beato Ugo Panziera da 
Prato , fcritti intorno ali' anno 1300. e fiam- 
patì bette due volte in Firenze f anno 1493. 
fono utili fiata Opera per la femplicit'a , pu- 
rità , e feeltezz* delle parole , e de' modi , 
con cui egli /piega i più fub limi amm adira- 
menti della Miftica Teologìa ; della quale 
egli e' fra' noftri julienne Maefiro. 


r )fferv azioni . 

Dell' abufo nelle Lingue e fe. 
fi debba fecondare , e in 
qual maniera . 

Lib. IL T TSo nella Favella è quel , che 
Cap. 16. fuccede al men buono, e per 
lo meno all'eguale. Il peggioramento, non 
ufo , ma abulo riputar fi dee fenza fallo , 
e il fecondarlo nelle Scritture , non mifa 
fenno, 0 modeftia, ma fciocchezza, 0 vil- 
tà più propriamente fi conviene nominar- 
lo. Il miglioramento nell’opera delle Lin- 
gue al contrario vuol giudicarli , che non 
fi farebbe nell’ altre cole ; cioè non tanto 
dall'efl’er , quanto dall’ eflere approvato da 
Giudice competente. E quello, come fi dif- 
fe , fono i buoni Autori . Per la qual cola, 
come non varrebbe lo fcambiamento , che 
fi facelìè , eziandio con guadagno , fe del 
proprio Signore, 0 principale, o interpoflo 
non vi folle fiato il confenfo : così da ufo 
non confermato da Scrittori autentichi , il 
fuo miglioramento non accetta la Favella . 

Cai). 18. E perocché le voci , e i modi 
del dir fi mutano , deonfi lafciare Ilare co- 
me gli fcrifie 1 ’ Autore , ne bifogna corre- 
re a furia , nè credere immantennte , che 
ciò , che da noi non s’intende, e che fi 
moftra nuovo , 0 che ci pare a noi , che 
fiia male, fta feorrezion di copia, e volerlo 
ridurre al moderno. 

Cap. 20. Ed evvi voci , e parli , che da 
alcuni fono tenuti moderni idiotifmi del 
Popolo di Firenze , fi ufarono parimente 
da migliori Scrittori del miglior fecolo . 
Così p'rfona per ninno: tornare , per veni- 
re a fi are , o andare a fiare : volete voi nul- 
la , per volete voi qualche cofa : non venire 
a dir nulla , per importar niente : elfer fiu- 
to , per effere fiato ; efi'er morto , per tffier 
ucci/o : certi , per alcuni : in ijcambìo : per 
in cambio : prof umore , per prefumere , all 
angià , per all' ingiù, egt'è otta, e a quefi' 
otta , e all'otta , per egli e ora , a quefi' ora, 
è allora, d' ogni fatta, per d' ogni maniera : 
Malato per Infermo : E tutti fi leggon nel- 
le Giornate fenza fofpetto di feorrezion. 

Cap. zi. Or come a' Forefiieri è quafi 
Ofccefi'aria fidanza de’nofiri Uomini , per 
fapere la lingua perfettamente , così a’ no- 
ftri fa di bifogno l’ofiervanza degii Scrit- 
tori per ifcriverla correttamente. 

Cap. 22. E tal notizia difiingner fi vuole 
in tre capi. Il primo delle parole , e de' 
modi, che furono nel miglior fecolo, e fo- 
no ancora al dì d' oggi: il fecondo di quei, 
che allora erano in ufo , e oggi non fcn 

più : 
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più: Il terzo di quelli, che oggi s’ ulano, 
e non s’ufavano allora: Conciolliacofa che 
il non efser-ben ficuro di quelle cofe , in 
alcuni troppa licenza , in alcuni genera 

fcarlìcà . • t 

O unii fieno gli Scrittori antichi , e mo- 
derni , la cui ofi'ervanza fa di bfogno , per 
i ferri' ere correttamente , fi può in gran 
parte raccogliere dal vocabolario degli -Ac- 
cademici della Crufca , che dalle Opere 
loro , come di Tadri , e Mae fi ri , e valenti 
Propagatori del nofiro beHiffimo , e genti li f- 
fiuno , maravigliofo Linguaggio, hanno trat- 
to , come da preziofa miniera , gli efempli 
delle voci , e delle locazioni più purgate , e 
più fi celie • 

„ Alcune di quefte Opere , che fcrittc a pen- 
na giacevano Jepo/te ne' privati Archivj , 
fono fiate da amica mano , per mezzo delle 
Stampe efpofie alla pubblica luce , e in 
quefta prima compar fa in molti modi vaga- 
mente adornate . Altre , le cui Copie fiampate 
andavano a poco a poco mancando', ed altre-, 
thè per lo effer più, e più volte trapalate 
da un Torchio ad un altro , fi vedevano , 
qual più , e qual meno , ma tutte in qual- 
che parte alterate , guade, o malconce: colf 
aiuto de Alanofcritti , e delle migliori edi- 
zioni emendate da Valentuomini , ed oltre a 
ciò ìllufirate , e di annotazioni arricchite , 
fono fiate dal principio del corrente fecolo 
in qua rifiampate in Firenze . 

Opere d’ Autori antichi dei buon fecolo 
citate dal Vocabolario , e ftampace non ha 
molto per la prima volta in Firenze» 

I Fioretti di S. Francefco 
La Collazione dell'Abate Ifaac 
Le Lettere dei Beato Don Giovanni dalle 
■Celle , e d’ altri . 

Volgarizzamento delle Pillole di Seneca, 
e del Trattato della Provvidenza di Dio. 

Di auefie quattro Operi fi c detto alcuna 
co fa nel Capitolo precedente . Ma per for- 
mare del pregio loro gì ufi o concetto , egli fa 
d' uopo leggere le dotte Tref azioni , che a 
ciafcheduna di effe vanno innanzi , dalle 
quali ecco in poche parole quello che fi rac- 
coglie « 

I Fioretti di S. Francefco . Si giudica , 
che fia una Raccolta di coje notate da d'tver- 
fi Scrittori , incominciando fino dalla meta 
del Secolo xxu. fifa il Raccoglitore lìbero , 
e franco , ha ben faputo tenerfi lontano dal- 
la vile fervìlità di coloro, che traferivendo 
fanno lue le Op^re altrui : ed e ' coj'a mara- 
viglio} a a vedere , come la purità , la na- 
turalezza , la dilicatezza delle efpr e filoni , o 


delle voci del buon Secolo , abbiano potuto 
così bene accoppiar fi con tanta femplìcita 
Criflinna ; e con una sì foave unzione di 
fpirito , che da per tutto traluce la Santità 
dello Scrittore: 

La Collazione dell Abate Ifaac : Volga- 
rizzamento ficritto intorno all' età di Dante , 
meritevole di molta lode ; comechè da cer- 
tuni , che tutto ciò , che non è raffazzonato , 
e lifeiato alla moderna , fchìfano , ed abbor- 
rifeono , egli fia riputato anzi baffo , e vol- 
gare che no , per la fchietta femplìcita delle 
voci , e delle forme di dire , tutte pure , e 
native . 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal- 
le Celle: In qufle avvi qualche voce anti- 
ca , ma affai poche ; e i parlari , e la det- 
tatura appaiono così novelli , che per mo- 
derni in tutto per poco fi prenderebbono fe 
tempo non foffe efprejjc . Così parla di que- 
fie Lettere il Cai'- Lion. Sa/v* Avverti/»* 
della Ling . lib. a* il tempo è dal 1373. al 
1391. 

Volgarizzamento delle Pillole di Seneca , 
e del Trattato della Providenza di Dio . 
La feorza di quefio volgarizzamento a certi 
palati foverchiamente dilicati , parrà per 
avventura talvolta ruvida alquanto ; ma 
chiunque fornito di buon gufilo , e fi a no , 
pafferà più oltre , tr over avvi bentofio un 
fapore fquifitififimo . Che fie egli avverrà , 
che alcun pafifo appari fica alquanto ofeuro , 
ed intralciato , chiunque avrà bene a me- 
moria il fentìmento ai Seneca , che quivi 
nel volgar nofiro fi {piega , vi feorgerà di 
leggieri quei tratti maefiri , e quelle manie- 
re libra , e franche , e dell' Originate , che 
il Copiatore , con fiavio accorgimento , no» 
fi è fatto ardito di alterare in veruna ma- 
niera, ma intatte , ed intere l'ha volute far 
p affare della Jua Copia . 

Cronica della Famiglia de’ Morelli , fcrit- 
ta da Giovanni Morelli con tanta grazia , e 
vivezza, con parole cori dolci, e naturali , 
e con modi così acconci, e fiignificanti , che 
T Opera tutta e un miflo di femplìcita , di 
leggiadria , di forza, che i veri conofcitori 
dilla perfezione del dilicato parlar Tofcano 
diletta oltremodo , ed innamora » 

Opere d’ Autori antichi citate dai Voca- 
bolario, e rifiampate in Firenze. 

Profe di Dante Alighieri , e di MeUer Gio- 
vanni Boccacci . Avvi in quefta Raccolta al- 
cune Operette , non mai prima d' ora fiampate . 

Storia di Ricordano Malafpini , colla 
Giunta di Giachetto fuo nipote. Con quefta 
va unita la Cronica del Morelli. 

! i 
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Rime del Montenngno. .Anzi : Prole, e 
Rime de'dtte Buonaccorfi da Montemagno, 
con aggruma e d' Opere di quefli Autori , e 
di Jce'.e Notizie , ed > Annotazioni , e di 
Alcune Rime di Niccolò Tinucci . Dii va- 
lori del primo Buonaccorfo da Montemagno , 
e della gentilezza , e leggiadria de'le fui Ri- 
me , parlano i migliori , e più [eviri Cri- 
tici , con magnifiche lodi , tutti ad una 
voce annoverandolo [ree più eccellenti poeti 
de' funi tempi , che pur fu il Secolo d' oro 
della Tofcana Toefia . E del fecondo bafti il 
dire , chi [ebbene egli fcrifie nel fecolo xv. 
riputato comunemente il fecolo di ferro della 
nofira Lingua ; egli imitò non pertanto così 
felicemente lo fi ite, che al buon tempo fiori- 
va , chi le Rime di lui fono fiate credute 
fino qui opera d' eccellente Toeta , coetaneo , 
ed emulo del Tetrarca . 

La Bella Mano di Giulio de’ Conti : è 
una Raccolta delle Rime di diverfi antichi 
Scrittori con Trefazione , ed Annotazioni 
piene di [celti, (fimi erudizione. Quanto nette 
fieno , e pure , e gentili , e piene di tenerez- 
za inferni , e di vivacità , e di forti , e 
pur delicate efprejfnni le Rime di Meffer 
Oiufio de' Conti , a chi non è noto ? E iver/i 
degli antichi Tofcani Rimatori , che fanno , 
dirò così , nobil Corteggio a Meffer Ciufto , 
avvegnaché con numeri non così dolci , ed 
armoniosi lavorati, porgono nella loro foave 
aufierità , ed amabil rozzezza , a chi trarre 
Ite la fa abbondevole copia di fquifitijfimi 
frutti . 

* Specchio di Penitenza del Paflavanti . 
'Qui fi a pregiati ffima opera , non è ri fi amputa 
veramente m Firenze , come ha voluto far 
credere , chi ne ha promtfia altrove T edi- 
zione . E gran beneficio farà non meno agli 
amatori del puriffimo Tofcano Linguaggio ; 
che alle .Anime , che vanno in traccia di 
[scure [corte per la via della Crifliana per- 
fezione^ , chi ne fa fperare una nuova edi- 
zione in Firenze , affa: migliore , e più cor- 
retta , e più fedele, fe la faci promefia non 
[ara vuota d' effetto , F.d ultimamente jiarn- 
p.uo in V tnezia con molte aggiunte . 

Opere d' Autori moderni citate ne! Vo- 
cabolario, ed ora quali llampate per la pri- 
ma volta, e quali rillampate con Aggiunte 
rii Firenze. 

Opere di Monlìgnor Giovanni della Ca- 
ia , con una copiofa giunta dì Scritture non 
più fiampate , di Annotazioni . Quefioe' quel - 
grande, e non mai abb.tfianza lodato Scrit- 
tore, che il nofiro Linguaggio feppe così bene 
purgare dalle voci , e locuzioni fir antere ; ed 


alt' antica candidezza ridurla , che a lui tra' 
moderni il pruno luogo c dovuto , e tra gli 
antichi , di federe a canto a' tre Scrittori 
più chiari. 

Torquato Tafso. Le Opere tutte di quefto 
gran Lume della Toefia Italiana fono / otto 
il Torchio e compariranno in breve con 
Aggi un te . 

Galileo Galilei . Tutte le opere e aggiun- 
te , e dòtte Annotazioni , e Fatiche di Ùomi- 
ni infigni . 

Vincenzo da Filicaja. Toefie . 

Piero pittori . Coltivazione degli Ulivi 
con Annotazioni . 

Francesco Redi. Un Tomo di Lettere , la 
maggior parte non mai fiampate: e ci viene 
promefia f edizione di molti Ieggiadriffimi 
Opufcoli , e di fcritture dì Trofia , e di 
Toefia , e di tutto quello , che fieri fie quello 
grande Uomo intorno a materie appartenenti 
«Ila fua principale Trofefione , per compimen- 
to della Raccolta delle Opere fiue riflampate 
in tre Volumi in Venezia. 

Prole Fiorentine Raccolte dallo Smarrito 
Accademico della Crufca ( Carlo Dati ) 
Volume primo. Al quale fono fiati aggiun- 
ti fino a qui cinque altri Volumi contenenti 
Trofie di varf generi , e tutte ficelte , e la 
maggior parte non mai fiampate • 

Dietro alla f corta di t^uefii , e dì tanti 
altri ottimi Maefiri , dt quanti fi leggono 
regi fi ratti nomi nel Vocabolario , camminando 
con franco piede molti , e molti Valentuomini , 
che vifiero ne l fecolo pafiato , e che vivono 
tuttavia , il ricco teforo del natio Linguaggio 
Tofcano ricevuto da' Tadri e dagli Avoli 
hanno confervato , e per poco di nuovo avere 
arricchito eziandio ; di che fanno ampia 
fede tante bellifitme opere fiampate J otto la 
Cenfura delle due famofe Accademie Fi ren- 
tina , e del’a Crufca , e d' altre celebri Ac- 
cademie d' Italia , la lettura grandi fiimo di- 
letto , ed utilità recar puote agli amatori 
del Tofcano linguaggio • 

DELLE LETTERE. 

Lib. Ilh T E figure delle lettere nel volgar 
Tir . IV. !.. nollro non paffano oltr’a ven- 
tuno: tra le quali 1' H, è mezza lettera , 
perciocché l’altra meta fono il C , e il G ; 
il O, s'adopera fenza bifogno , eia ?'tutto 
contrario alla dolcezza della noAra favella, 
ha la moderna ufanza difmelìà, e forle gli 
Antichi più per un marchio della razza 
delle parole, che perchè in fitti Tefprimef- 
fero , la legnavano nelle Scritture . 
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Tartìc. VI. Di quelle lettere, cinque nel- 
la fcrittura, e otto nella pronuncia fono le 
vocali , A E larga , e /fretta , I gro/J'o , / 
fotti le , O largo y O /fretto, V. Tarile. VII. 

I Dittonghi appreflo i Tofcani , altri fono 
diftefi , altri raccolti : Di Ut fi , quando di 
più vocali , che li pronunziano in una fi 1— 
laba , di ciafeuna ugualmente come in lau- 
devole 7 o più della primiera fi lpecifica il 
Tuono , come in laude: Raccolti , dove 
dell’ultima più s’efprima la voce , come 
in guato , uomo. E il raccolto, e il defiefo 
talor s’unifcono infieme , e reftringonfi in 
una fii laba , ma primo è Tempre il raccol- 
to , il che fi vede mafiimamente ne’Trit- 
tongi Figliuolo y e ne'Quadrittongi Laceìuoi , 
Rofignuoi . 

Tartic. Vili. Le conTonanti nella villa 
della Tcrittura refiano Tedici , ma i loro 
Tuoni fieno almen venticinque. Di quelle 
altre Tono Temivocali L 2 ? , S ,T , Z, 

femplice , Z afpra , Z fot ile , Z. rozza . 

Tarric. XV. ATtre mutole, B, 17 , confo- 
nante , C , Ch rotondo , f h fch tace iato , D , 
FC , CH rotondo , GH fchiacciato . T. fKT. 

Tarde. XIX. Se nel miglior lecolodeiia 
Lingua Turono i detti Tuoni di lettere , che 
oggi Tappiam che mancano di proprj legni , 
e figure: ficuramcnte di (finir non fi puote. 
Ma perocché è pur Arano a penl’are , che 
Dante, e il Petrarca Tentilléro la difionan- 
za , che fi l’ente oggi tra gorgo , e Jcorgo , 
tra occhi , e tocchi , tra penfofa , e jpo/a ec. 
e pur sì latte veci conrrapponefl’ero in ri- 
ma , come Te per la villa, non per l’udire, 
le rime fi fabbricafiero , riputerebbe!’! per 
avventura più corteie credenza lo immagi- 
narli , che dopo quella età sì Tatti Tuoni nel- 
la Tavella foiler lopravvenuti . Eie pure al- 
tramenti Ha la bifogna , non ballerebbe la 
loro autorità a difendere i prelenti uomini, 
che gli Teguifl’ero in quell’ abuTo. 

DELL'ORTOGRAFIA. 

Cap. 2. A quanto è utile la ccno- 
Tarr. III. IVI Tcenza , e T uTo delio Tcri- 
vere correttamente , altrettanto è difficile, 
mafiimamente nell’ Idioma noflro , lo fiabi- 
lirlo in guif'a , che non abbia contrafio. So- 
no oltre a trecent’ anni , che il belliflìnio 
Volgar noflro a diffenderfi a i pofieri crn 
ifcritture. diede cominciamento: nè mai fi 
truova , che per sì lungo corTo fia fiato Ter- 
mo Tufo della Tcrittura, anzi fi è variato, 
non Tolamente d’una in un’altra età , ma 
le perfori* del mede fimo Tecolo, non tanto, 


l’un dall'altro, ma da Te flefl’e , !o Hello 
giorno , nelle lìdie parole, non che ne’li- 4 
bri liefii , Tono fiate diverl’e , e chiunque fi 
e prefo alcuna volta dietro di maneggiare , e 
rivolgere migliori mar.ofcritti , il fa per pro- 
va. Cu indi perduta opera non Jarebbe cer- 
tamente il dare al pubblico , di que fi a di- 
verfitd qualche faggio , alcune Jcritture del 
buon feco/o flambando colla loro originale 
Ortografìa \ in quella gu fa che della Cro- 
nica di EuonnaccorT© Pitti fu fatto l'anno 
1710. in tirenze j che nella lua primige- 
nia forma fu mantenuta , ed efpofla colla 
fua medefima antica Ortografia , perchè 
uno abbia campo ( fi crome nella Tre/ azio- 
ne fi legge ) di potervi filofiofar l’opra , e 
quindi trarne falutari avvilì per intendere 
lomiglianti Scritture , e agevolare la via 
alle correzioni, ed emendazioni di quelle. 
Ed io aggiungerei: per acquietare una vol- 
ta le querele mafiimamente degli firanieri , 
che moiira che non intendano , onde egli 
avvenga , eh’ e ncn v’abbia avuto mai, e 
non v abbia a' dì nefiri che fi prenda cu- 
ra di ìlabilire , e fermare Tufo della Scrit- 
tura con leggi inviolabili in guifa, che non 
abbia più contrafio. 

Tarile. V. Ma il vero, e primiero, e gè* 
neral fondamento delio fcriver correttamen- 
te è , Te io non Tono errato , che la Tcrittu- 
ra feguiti la pronunzia. Quella regola però 
è forfè da rifiringerla con certe .condizioni; 
e vuoili intendere , che ciò è in tutto nc- 
cefiàrio , ma che per tutto quefio non ci 
dobbiamo fermar qui , nè contentarci di pa- 
gare il debito appunto , ma trapaflar più 
olrre , e aggiugnere alcun vantaggio, poi- 
ché la cofa ifitfla per Tua natura di Tarlo ci 
dà potere: così è nella Vita di Gesù Crifio 
fie Jihtcrio e in Caiandr. dell’ Eiitropia fi 
legge nel tefio del Manellijfe/tf , e tuo fo- 
rella y e tuo fpofa , ec. 

Tari. X II II ec. Aliai comune regola è 
quella della r.oflja pronunzia, il fuggire ol- 
tre modo la fatica , e l’afprczza, e il per- 
cotimento delie diverfe conTonanti , e lo 
Arepito , e la durezza , che dal sì fatto 
nafee comunemente. E per quella cagione 
nell’ufo così di quelle voci, chevengondal 
latino , o che toglie fle la Lingua nefira da 
qualch’altro Jidicma ; cerne delle altre an- 
cora , le quali o per vivezza ; o per altro 
aveller di ciò mellieri , non lolamente al- 
cuua volta fcaccia via delle lettere , ma 
ve n'aggiugne, e rè fcambia, e ne trafpo- 
ne Tpefi'e fiate, fecondo che più le aggrada. 

Tenie. XV. ec. Così in ifcambicr.on 

I i Ir c 'fia- 


iSi. Re? o/e ed OJfervazwti - 


ejìaratiella cara - a ve della - interpretare e 
ogni n di . e tranando , ec. 

Tartic. XXII. E come che paja per av- 
ventura , che Ja pronunzia procacci ttudio- 
famente lo Scontro delle vocali > Scaccian- 
do talora la con fonante , che Ja tramezza , 
dicendo Reina - Loico t raile » e talor una 
vocale aggiugnendo , Siccome in Europia fp/en- 
diente ; i si fatti di Scaccia menti , e aggiun- 
te caddero il più Bella prima apparita del 
parlar noflro ; il quale dappoi preio alquan- 
to di vigore , non Solamente non lì com- 
piacque d’accrefcer quella forma , avendo 
1 età feguente discoperto per nemico del 
naturai luono del linguaggio quello ’ncon- 
tro delle vocali ; ma Ipelie volte l andò di- 
minuendo , molti de' detti incontri ne - già 
inoltraci modi or duna voce > or d’ altra , 
giornalmente togliendo via , e- Scacciando- 
ne i‘ I j e dicendone frale , e ora il G , 
nativa lettera ripigliando , e profferendo 
fragile, e molte volte aveva , c poteva Scri- 
vendo. Vera cola è , che il riguardo della 
pronuzia cede alcuna volta ad altri tipet- 
ti , i qui li Spelte tiare più importano ali*' 
Aurore . Come a fine di grandezza fi fa 
talor procaccio del peregrino > e per mi- 
nor fatica fi elegge la. fatica ; il che av- 
viene Spezialmente nelle parole, che 1’ ac- 
cento hanno Sopra l'ultima Sillaba , o. che 
duna Sillaba fien fermate; nelle quali tan- 
ta fatica Soffre la pronunzia , che per fug- 
girla , le mette cento di prender quella del- 
lo Scontro delle vocali , ed una aggiugner.» 
ne nella fine, Siccome in fue die-morio per- 
deo ;. Tuttavia, quando può farlo aitrament 
te , sì il fi ella volentieri.,, come in prò - 
degiufo ec. 

Tartic. XXIII. Ma all’ Accidentale incot> 
rro delie vocali tra parola* , e parola nel 
commetterle inficme , che nel. volgar no- 
ftro nel diftefo ragionamento , a niun par- 
tito fchitar non Si potrebbe , poiché le- 
più delle lue voci hanno l'ufcica in voca- 
le vien riparando la pronunzia in due mo- 
di , ed è sì fatto il riparo , che in miglio 
re flato ne rimane il linguaggio che le 
d el So riparo non vi fofiè meflieri* poiché 
per quello ci retta' Sempre in- mano rutta V 
arbitrio dell’una , e l'altra uicita . 

Tartic. XXIV. Il primo, modo è l'inter- 
porre tra ’l fia della precedente voce , ed 
il principio della Seguente , alcuna lettera 
conSononte , che quafi Sempre 6 il Di ad un 
fio luogo fed egli è troppo ed eri tu più- fa- 
ria dù loro d talora fi Serve della S come, 
s’c cafe y e poderi y in vece dì.- come è cafe> 
B poderi . 


Tartic . XXV. Il Secondo modo è il ri- 
muovere , e qui fi uccidere una delle due 
vocali , che s'incontrano, e quello difcac 
ciainento coU’apoilrofo fi Suole contrafle- 
gnare . 

Tartic. XXVI. Ma dell’ ufo dell’apoflro- 
fo comuni regole alla ProSa y ed al Verfo 
non fi può dare 7 pero che le troppo larghe 
disfarebbero il Verfo , le cui mifure, ed i 
Suoni necefiàrj Sono , e Aretti , e determi- 
na ; e le Soverchio Uretre Ja Profa trasfor- 
merebbono , i cui numeri liberi lono , e 
larghi , e ad arbitrio del dettaxore. 

Tartic. XXVII. Olcre eh* talora per ele- 
zione, talora per necellità fi lafcia nel Suo 
edere lo ’ntoppo delle vocali . Per elezio- 
ne , quando il Suono , che nafee è appro- 
priato alio Siile , che fi. cerca dalio Scrit- 
tore , e quello calo pende dalla Rcttorica.. 
Per necellità, quando, no! può Schifar l'arte, 
e quello, comprendono certe Regole. 

Tartic. XXVIII. Ma Siccome i.on Sem- 
pre il detto- incontro fi può fuggire , così 
non Sempre che la pronunzia il Sugge , ò 
nel fuggirlo Seguita dalla Scrittura. Peroc- 
ché la pronunzia sforza talor le voci , quali 
accidentalmente nel profferirle con gran ve- 
locità ficcome riceno&efi Spezialmente in 
tuo y tua, tue , J'ua , Suo ». fue , che nel. par- 
lar difiefo filonano, talor tu r fu r ma efpri- 
mendole adagio le lafcia anch’ella intere ;. 
nò più , nò manco, come fi la Scrittura . 
No» fi dcono adunque in ifcri vendo , per 
tronche tutte le voci , le quali in fave! an- 
dò , tutte fi profferiscono. Imperci c:hè le 
parole mozze nel li Scrittura impediscono il 
leggiere con tardità , più che non. fenno le 
voci intere il leggere velocemente . Per que- 
lla cagione intere Scriver li cleono nella 
ProSa ad ognora,, e dentro al Verfo quanti 
è potàbile il più: Co>ì ba ufa'o il Cafa. 

Tartic. XXIX. Falli quello amino rtamenr 
eo della vocale Sempre nel fin della paro- 
la , Suor Solamente nelle fottofcrìcts voci ,. 
che fono in tutto Sole a riceverlo nella fron- 
te : il , così' articolo , come pronome tra l 
Rodano e 7 Reno , che me 7 creda . 

In , talor fillaba;, e alcuna volta parola,. 
nè nfior , nè nfcglia-n '! 'nvidio-e 'xjieme - 

Im , fillaba, la magnanima tu imprefa. 
Così fi vuole Scrivere lo ’/nper udore , e non 
t' Imper udore , lo 'avito, e non l' in vito , 
non ottante che nelle Stampe fi fia. nel ver- 
fo introdotto Tabulo incontrario. Ma quan- 
do in , ed im. Sillaba. Sono , e principio di 
parola , hi polla regola non v’ ha luogo , 
le precedano a conionante „ com»; f impio > 

non 
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altra vocale in una fletta fillaba venga pro- 
nunziata anch’ella mai non s’ eftingue , le 
la tegnente voce cominci da vocale altresì 
perchè il tome via mia fola è poco , lo 
(cacciarle amendue trasforma troppo la pa- 

_ __ rola xAcq ba per adequa ha , farebbe troppo 

propolìe, o (opra erte fi ripofi faccetto, la accorciamento: ^icquhtt non balla a torvia 
regola fvanifce, e fi fcrive P imagine ,e non il concorfo. 
la ’magine, fe non fe magi ne fi ponga co- 
me voce integra , ficcome i noflri del mi- 
glior tempo bufarono fpefiè volte, ed in 
tal guifa l’apofirofo non vi ha luogo , ma 
la ’mmagine , e lo 'nneflimabife , per la fe 


jpjiv/nv x. 

non lo 'mpio \ o confouante s’ interponga tra 
1‘ /, e la N , come /’ ignominia , non la 
'gnomi ni a ', e limile della M, P ismaelita , 
non lo fimaelita , e oltre a ciò fe non lì po- 
fi l’accento fopra di loro P inefivnabìle , 
non la ’nefiimabile . Ma fe a vocale fieno 


8. Non fcguenJo vocale , forfè che in 
qualche voce far fi potrebbe di quelli tron- 
camenti : come è in ufo fpczlalmente nel- 
la lillaba mio Marcanton venne , ma non 
Marcanton, era. Intorno a che la regola più 


guenza dell’altra confonante fi fcriverebbe generale è quella, 
correttamente. Fallirebbe tuttavia la det- 9* La Scrittura par che tronchi meno vo- 
ta Regola, fe dopo in, o ttn , venifie ap- lentieri la coda delle parole, quando paro- 
prelfo " o venir potette VE, ovvero 5 \do- la fegua , che da vocale incominci, il che 
po la qual leguiffe qualch’altra confonante, per quello efempio folennemente fi rende 
e fi ferverebbe /’ inlecito , P irftigamento , manilello. Nella Ciciliana, e Salabaetto 
perchè quelle pronunzie non lono del voi- Ed ella a fargli i maggior piaceri , ed i mag- 
gar noflro , e fi confiderano come fe no- glori onori del Mondo. Ed il contrario da 1 - 
llralmente fottero pronunziate, cioè illeci- le prò fe non fi riceve, e anche il verlo , 
to, iftigaminto. Pure qualche parola di fpe- quando può farlo , lo sfugge volentieri, 
zial privilegio , come in tutte le leggi le io. E larga non fi difcaccia mai, nè in 


principio, nè in fin di parola, come fi vede 
nella ne negativa . 

ii. L’O largo anch’ egli non fi lafcia mai 
difcacciare , o lìa nelia fronte, o nella coda 
della parola . 

n. Ma !'0 fi retto nel fine della voce , 
fe parola gli venga appreflo cominciante da 
7 , anche nel dire Iciolto , lì dilegua tal 
volta, acciò che da chi Jeggette poco difcre- 
tamente fuor di mifura non fi gualìafie fuc- 
i. Ciò, che troncato è fconcio nella prò- no. fhtand’ io v abbia poco onorato . Eintut- 

- — — - 1 ja te j e voc j q Ua pj comunemente generai legge 

ci potrà ettcr quella . 

13. Che per ficurezza di molto efquifito 
fuono , e con folenne fiuefio e artificio pro- 
cacciato dal dettatore, di limili accorcia- 
menti ufar potralfi talor nella Scrittura ezian- 


più volte addiviene , in quella regola non 
e comprclà , chente è quella dall’ Inghil- 
terra , che dalla 'nghìiterra giammai non fi 
direbbe . Nel verlo cada talvolta il tronca- 
mento in principio di voce fopra 1’ 0 , co- 
me in ove , che pollo fia dopo la . La 've 
femprc fon vinto. 

Trat. XXX. Ma del tor via Io ’ntoppo , 
o lafciarlo quelle faranno per avventura re- 
gole più principali . 


nunzia , troncato nella fcrittura molto più 
è diforme . 

i. Scrivanli nella Profa comunemente , 
quanto appartiene allo'ntoppo, tutte le vo- 
ci intere , da quelle in fuori di cui fpezial- 
mente fia determinato il contrario . 

3. Nel Verfo lafcianli intere quelle, che dio della proli: Togliendo»' una 

troppo non lo sforzino: fcrivali nell’altre * ' ’ T J r r - 

con parlìmonia al bifogno della pronunzia . 

4. Non s’ ellingue vocale dove ella va- 
glia per una vpee intera, ed è feorrezione 


vendeva gufici a ritaglio ; in luogo di ven- 
deva i gufici a ritaglio. 

5. Dove fia poli nel favellare , non può 
concederfi li troncamento y fe non fe alcuna 
fiata al luogo della femplice coma. 


14. L’ 17 , dovunque fi fia, non avvien 
mai , che scilingua, che dalla forza può 
riconofeerfi eziandio dell’accento, percioc- 
ché in V non finifee parola nell'Idioma 
noflro , che fopra eflò J’ accento non ri- 
ceva . 

15. A quelle voci d’ una fil/aba fpezial- 
mente fi tronca la ceda. 

Da che già d' altrui non può venir tal gra- 


6 . Vocale, fopra cui fia 1 ’ accento , nè zia , vuoi prenderli ccn licenza, ma qui 
in principio , nè in fine di parola non fi detto può ejjere di, e non da. 

dilegua mai . Efcono di quella Regola le Fa-gia-/a-ma-qua-flava-fe pronome , te-me 
voci ufeenti in che, ed in principio alcune e Je fi legge. 

d* una lillaba. • M'empiè d' invidia P atto dolce e ftrano , 

7. Vocale di Dittongo , cioè , che con fu per licenza adoperato cosi, ma forfè non 

è me , 
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e me , mx fi lem :ni , $ fo ciò è , non è 
ad°ù'rato por lice iz.it . 

Te-fe pie-li avverbio di luogo , e arti- 
colo , e gli, che Ja vocal fua lectera giam- 
mai non abbandona , le non quando intop- 
pa in le dello , ma l’ incorpora nella le- 
guente , e fi riiiringe con ella una fillaba , 
gli amici , gli Eretici , ma gl' Ir carni , gl' 
Irati. 

Qui -no-To - prò - può - fio -vo per vado > 
e per voglio - già - gru -piu - fu - fu e tu » 
ma forfè il nominarle non era di melìieri , 
poiché alcuna di effe dalla regola dell’ U , 
altre da quella dell" O y e quali tutte com- 
inunemente erano efclule da quella del l’ac- 
cento . 

Tartit •» XXXI. Ed in Verfo, ed in Pro- 
fa mozze fi profferì Icona le feguenti paro- 
le , e tanto nei la Scrittura , quanto nella 
pronunzia s’ uccide loro la vocale. 

Lo la lo mi ci ft vi ma il ci fa appun- 
to come del gli abbiatn detto. D:-ne ulcen- 
te in £ fi rotta. Chi , fi congiunzione» nel 
verfo quali femore gittan via la vocale » 
quando in altra s'incontrano , nel dire lciol- 
to rade volte , e fedamente per ficurezza di 
molto rillretto fuono. Ma per certo la 
profa con si fatte pailoje cammina mal 
volentieri -, e molto meglio, e più giojofa, 
e più lieta , feconda la fua natura, libera, 
e fciolta ad arbitrio fuo va vagliando. Che, 
troncata avanti al nome efo con tutte le 
lue voci pare , che renda un lo che di 
fuono Ipiacevole , ed istorzato ch'efTo. La 
fi ancora, fe la fi gua vocale, che dia prin- 
cipio a voce che (la voce di verbo » non 
ben cede all' accoramento s' ama , i entra. 
Trocanfi , fi può dir fempre come nel 
rerfo , così nel dire fciolto tutte le parti- 
celle, che a" predetti lo -la -le, fi congiun- 
gono d" avanti , dolio - della - delle - allo - alla 
a. le - dallo - dalla -dalle- nelfo-neìla-nelle-collo- 
colla - collo - pollo- polla -polle- j nllo-fu Ua-fulle- 
tr. ilio - traila - traile : come che lia da averli 
per ifcrittura molto meno sforzata , e più 
bella por lo -per la-per le fu lo-fu la- fu te- 
tra lo-’ra la-tri. U anche uno ,’e un , e 
in verfo , e in profa gittan via quali- Iciu- 
pre la lor vocale. 

Varric. XXXII. Ma ci ha di quelle veci, 
alle quali nei. a profa , non ogni volta, ma 
alcuna fiata , s'eflingtie in fine la vocale , 
la qual più fpefio, a qual meno. 

Del primo ordine fono quello -quella , quel- 
le ove-dove forra fopra-come-onde-quefio-qve- 
ft t-quojì e-q ue/i i-fe* za- folto benché, e tutte I’ 
altre voci , che nella che finifeono coil ac- 


cento in fu l'ultima: benché alcuna di effe , 
non forfè per una fola , ma per più voci 
prender fi debbano , e così fien comprefe 
dalla legge del che, quelli, c quegli guono 
la regala del li, e del gli, da’ quali la fil- 
laba gni di ogni in quella condizione non è 
punto diverfa. 

Vartic- XXXIII. Quella perdita di voca- 
le , col légno dell’apoftroio porto fopra lo 
fpazio dove manca la lettera , in forma di 
un picciolo c. forfè meglio di coma y colla 
pancia così rivolto alia delira, generalmen- 
te fi fuol contrallégnare ., Nelle Scritture 
del miglior fecolo non fi ritrova nell’Idio- 
ma nortro ; ma l'otto alla vocale, che di 
cacciar via intendevano ? legnavano alcuni 
de’ più dilcreci , e irn fempre , e più nel 
verfo, che nel dire iciolto , un picciol pun- 
to: Quelli punti fi troveranno ancora dove 
qualche lettera farà fi .va meffa di più . Ma 
lotto all'£ /fretta non pare , che quello 
punto fegntfléro i nortri vecchi , per di- 
llinguerla dall’ £ largo , come giudicò Vin- 
cenzio Bucnanni. 

. Tante. XXXI''. Con guadagno di chia- 
rezza fi é quello apollrofo introdotto nella 
Scrittura - , il cui fine, quello non è nel ve- 
ro , che molti lì fumo a credere , cioè il 
far paJefé , che alla voce , a cui egli fo- 
pralla , l'otto di lui appunto manca alcuna 
vocale ; ma il mortrare , che la parola, a 
cui nel fin di ella è tolta via da vocale 
colla feguente , le pure anch’ella da vocale 
incominci , fi dee congiungere inlieme , e 
tutto unitamente con una voce loia lotto 
lino (ledo accento, e come IT dice , in un 
fiato li vuol pronunziare. Perché proferen- 
dola feparata > la dillanza tra le due voci 
l’ultima confonanre dalla primaia , diverfa 
nella pronunzia da ciò , eh’ eli’ è nel vero, 
cioè di doppio iiirno , la farebbe apparire. 
E tanto Tuonerebbe aver animi , quanto le 
fi fcriveflé aver animo ; onde, per fuggire 
il dilordine , le dette voci, come fi proffe- 
rirono unite , così unite fcriver fi dovreb- 
bono averanimo \ e così fcrrvevano gli En- 
richi , e perciò non v’ ha rtiertieri d’ apo- 
llrofo , ove fegua confonante, q al pianto, 
buon tempo, né l'opra le particelle, le qua- 
li in confonante finilcono , naturalmente 
quando in vocali s* intoppano , e fcriviamo 
in animo , con efi~o , e non in annuo , con 
effo ; perciocché a dinotare l’una cola , e 
l’altra, in mancamento, dico, della voca- 
le , ed il dover congiugnere due parole in 
un corpo , l'ufo vale de ii’apolìrofo , e eoe- 
per moll arne una loia non è lecito 1 ado- 
perar- 
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perarlo . E ciò che per regola c flato de- 
terminato delle paroie, che la vocale per- 
dono nella finita, altrettanto di quelle po- 
che voci, che nel dinanzi pa ti feono il tron- 
camento , non pur per regola , ma per ne- 
cellita convien , che fl couchiuda: vedrò mai 
V dì -Io 'mperìo-ld'nt emione . 

'Partic.X XXX. Un altro luogo rimane an- 
cora all' apollrofo nello sfuggire lo intop- 
po, che naturale è chiamato ; ma Solamen- 
te nel fin della parola in alcune poche vo- 
ci , le quali naturalmente caggiono in due 
vocali, nò mai t adoperano, fe predo a 
•quelle non legua voce , che da confonan- 
te incominci , e fon quelle : ai per ai/i , o 
agli: ei per egli , o eglino: dei per de Hi , 
o degli'. dei-, e dee , per debbi , e debbe : 
dai per dalli , o dagli: coi '.per con gli , o 
con li : nei per nell: , 0 negli : pei , per per 
li , 0 per gli : trai , 0 frai , per tra li , o 
tra gli , o fra li, o fra gli : fui , per fu li , 
o fu gli : quei , per quelli, o quegli, 0 que- 
glino , o quellino : taì per tali : quai per 
quali: bei per belli , o begli fratei per fra- 
telli, o fratelli : e ne‘ preteriti , che abbia- 
mo coni ufeita, come potei, rendei, e co- 
sì fatti: a buoni , de’ favi, be' giovani , ec. 

Vartic- X XXXJ. Hacci ancora deile sì 
fatte voci , che nel predetto mode danno 
luogo ali’ apoflrofo in amendue le manie- 
re , cioè tanto Se vocale , quanto Se conso- 
nante Seguiti immantinente ; i per io , de 
per dei, mie per miei , tuo per tuoi , fio 
per fuoi , vuo per vuoi , ec. i amo , i deb- 
bo , tu vuo'effere, tu vuo' credere . Se per 
fei feconde voci del Verbo fono , che do- 
po il miglior tempo infino a ora s’ è ulato 
da tutti; che fei come voce di Verbo in 
nitin buon Libro a penna, di quanti io n'ho 
veduti della miglior età, non ho Ietto an- 
cor mai. 

Tartic. XXXXIL Con eguale induftria fi 
cerca la brevità dalla pronunzia , che per 
abbreviare il Suo cerio , eziandio Seguendo 
voce cominciata da conSonante -, fi mozza , 
quando fi può , alle parole la lor naturai 
fine, cioè la vocale , in cui efeono natu- 
ralmente, ed in vece di direi andare cor- 
rendo, cuore gentile, fi pronunzia , e fi Scri- 
ve: andar correndo, cuor gentile. E oltre al 
fin della brevità , eziandio altro riguardo 
ella pronunzia , in ciò facendo , ha per av- 
ventura , cioè di fabbricai di mano in 
mano un cotal foftegno , col quale proce- 
da con una certa ferma ficurezza il fuo 
corfo, ma qualunque vocale non può tron- 
carfi , e qualunque vocale non può eiìin- 


guerli . Non fi mozza pania, cui fegua vo- 
ce cominciante da J , che fìa feguita da ai- 
tra condonante , e non fi Scrive , e noti fi 
pronunzia un Jrirto, un feudo , Se non fe 
da’ Poeti, che rompono talora la regola . 

Non fi può troncar voce , la cui penul- 
tima lettera noi: (ìa una di quelle quattro 

L, H, bd, , e quelle Sempre nel mez- 
zo di due vocali, ma la M, e ia^{ , ftm- 
pre Scempie , Jiam pochi , avei cart , la L . 
e la ora lceinpie, umile Donna , ajnaron 
meglio , ora doppie fan credere ; Cavai bian- 
co ; bel giovane . I nomi in olio , noi con- * 
Sentono in mimo , che compoflo non lia ; 
che non li direbbe .Apo ! , e limili , Se non 
con gran durezza. E delle due LL> , che 
li lafcino così mozzate , lqlutamente nel nu- 
mero che fi chiama d un toio, il consento- 
no. E generalmente chietina di quelle ulci- 
te ; qual più , qual meno patilcono ecce- 
zione. poiché crifial , nè corni , nè trajlul, 
nè altri limili fi profferiscono lenza Spiace- 
volezza , e molte voci di due (il labe , co- 
me tallo , fallo , cotal accorciamenti} follefl- 
gono mal volentieri . 

Hanno sì fatti mozzamenti quella pro- 
prietà, che non Solo la vocale , nella qual 
caggiono naturalmente, ma la metà perdo- 
no ancora di quella conlooante che raddop- 
piata fiede d’ avanti a lei . Ma fc tìnifea- 
no in 1 , e ricevono l’accorciamento , tut- 
to lo’ utero perdono della confonante ad- 
doppiata, da' cavalli', frate' miei : nelle pa- 
role, le quali troncate, rellano col fine in 

M, la M, quando percuote in B , coire 
in credi am bene, o in V , come in andiam 
pefto > o in fe flelfa , come , in pognarn 
mente, fi rimane quel eh’ eli’ è ; ma incon- 
trandosi in altra confonante , vien trasfor- 
mata nella pronunzia in , buon d:ce , 
po/fìam torre ; e cangiar dovrebbefi anche 
nella Scrittura. Ma perchè dalla ’nvecchia- 
ta ufanza.in quefta parte per avventura non 
è da diScoftarli , con la M , le dette voci 
potranno Scriverli, come s’ulà comunemen- 
te » facendo ragione , che 1’ arbitrio dell’ 
ufo a quella lettera in quello fatto abbia 
mutato il valore . 

Non fi tronca parola d’una Sillaba foia , 
ne, c le, quando perdono la vocale , Se- 
guendo conlònante , non Sono voci per Se , 
ma parti d’alcune voci , con cui li Sono 
unite: così Jen già , ten dee . Ma quello 
della ne, come nel verfo è Sovente , così 
nel dire Sciolto fi rifiuta del tutto. In que- 
lli altri, che V potcjje J coprire ; a cafa Jua 
fei menava , e Simili, la L, fla per il, ma 

nel 
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nei primo è vo«e , che Ila da fe > e vuoi I* avventura non fi mozza giammai, 
apoftrofo addietro , negli ultimi s' è unita 
in compofizione » e 1' apoilrofo non v’ ha 
luogo. Non fi tronca parola , che iìnifea 
in lA , fuorché ora., qu.uid’è avverbio , con 
tutti i Tuoi comporti , e Suora , quando fer- 
ve per titolo, Suor Lifabetta , ma non quan- 
do Ila per Sorella. 

Non (^tronca nel numero del più voce 
di nome, la qual termina in E. 


I Nomi di qual s’è funa di quelle quat- 
tro fini, are , ere , ire , ore, auafi tutti moz- 
zar fi poifono nel numero dell’ uno , Com- 
par , Meffer , defir , furor , In ure forfè niuno. 

Voci di Nome , quantunque fe ne trovi- 
no , che nel fingular numero abbiano I’ u- 
feita in re , con R feempia , e futt’eguen- 
te a vocale , d’ etter troncate /ottengono 
comunemente. E nell’ altro numero, quan- 
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N<®. fi mozza alcun nome nel numero tunque a molti paja contraila r-ego/a fpef- 
del più, il quale mozzato retti finito in L : fe fiate ricevono il troncamento: alle mag- 
tutta fiata 1‘ ufo per compiacere al fuono gior fatiche ; e piti be' fiori che v erano . 

De’ nomi ufeenti in aro , alcuni non fi 
mozzano nè nel verlb né nella profa , al- 
cuni il fanno nell’un luogo, e nell’ altro , 


rompe talor la regola in alcuni , che efeo 
no in /• 

E di lacciuoli innumerabil carco . 

I medefimi nomi della predetta regola 
mafchili , e femminili quali fempre tron- 
car fi poifono nel numere dell’ uno , tal , 
mal , ma in quelli troncamenti , conviene 
guardarli da tutt’ t fuoni , che punto fieno 
sforzati , e più aliai nella profa , e breve- 
mente configliarlene coll’ orecchie , ed in 


ma non d’ avanti ad ogni parola ; Compor- 
terebbefi avar fu et , ma non /’ avar vec- 
chio • Il fubito ripar fi prende , ma non il 
ripar fubito . 

E quafi lo llefifo è da dire di quelli , che 
caggiono in ero , in irò , in oro. 

Dei terminanti in uro , forfè niuno gene- 


quelle itoci malfimamente , che tronche re- Talmente farà troncabile nella profa , ed 


ttano d’una lillaba loia, che alcune difficil- 
mente fi lafciano manomettere . 

Non fi mozza voce di verbo , la qual 
mozzandofi retti col fine in L , forchè la 
terza del numero dell’uno dello Indicativo 
del primo tempo quando finilce in E, vale , 
va! \ vuole , vuol. 

Delle voci de’ verbi , alle quali , fe fi 
tronchino , l’ ultima lettera fi rimanga la 
M, poche, o niuno forfè fi mozzeranno , 
fuorché ne’ Verbi quelle , che efeono in 
amo , o in emo , purché la prima d’ etto 
Verbo non-, fia. Diradi adunque tamtam , 
direm , ec. altrettanto forfè de’ Nomi , 
e degli Avverbj di quella ufeita della M , 
è da dire, e di tutte l’ altre parti del fa- 
vellare altresì ; e fe Dante ditte Com più , 
e il Petrarca Con perde , fu licenza , e 
non regola. 

I Nomi, che fnozzicati reftino in fine 
con la 7 , quafi tutti troncar fi poifono , 
fuorché gli ufeenti in , e nel numero del 
più in E\ Ma ci hanno parole fdrucciole , 
e voci di due fillnbe , ed altre le quali a 
niun partito, o molto sforzatainente Hanno 
dentro alla regola , e dove la regola va 
vagando , la più ficura regola il giudizio 
dell’ orecchie. 

Ne’ Verbi tutte le vocali, di cui la 
fia la pinultima lettera , fe la 7v( fia feem- 
p : a , e fegui appretto a vocale , troncar fi 
Jafciano nel verfo , e nella profa, dalla pri- 
ma in fuori di etto Verbo , la qual per 


anche nel verfo non in ogni portura , ed 
alcuni in niuna , come dure , e sì fatte ; 
avvegnaché ’l Petrarca, forfè per affomiglia- 
re col fuono della parola il concetto del 
lùono , dicelfe : 

Ch' ogni dur rompe , ed ottni altezza 
inclina ; 

come anche forfè in quell’altro con la for- 
ma del verfo volle imitare il falto* 

£ gran temp' e , eh' io prefi il primo fatte. 
Non fi tronca voce di Verbo, la qual 
troncata, retti finita in R , fuorché nel nu- 
mero dell’uno, la prima; e la feconda del 
Trefente del primo modo nel Verbo, l'aio , 
e appaio, e altri di quella fchiera, tu par 
mezzo morto , ^/Imaro amar , poterò poter . 

Gli Avverbi, e l’altre parti del favella- 
re , che ferban fempre la medefima voce , 
in quello fitto del troncamento quali fempre 
feguono i nomi , o I’ altre voci, a cui fono 
fomiglianti nella terminazione • 

Tartic. XXXVIII. Per mandar fuori le 
fue voci fcolpite, e con roburto fuono rap- 
prefentarle all' orecchie , le più fiate , là 
noilra , contro all’ ufo dell’ altre favelle , 
raddoppia Je confortanti , cioè con doppia 
forza comunemente la manda fuori . Il qua- 
le addoppiamento col por la fletta lette- 
ra due volte allato allato , per entro il 
corpo delle parole , per antico cortume , 
s'efprime nella Scrittura , legnando fatto 
Nome con una fola 7v£ , e fanno Verbo co- 
sì con due, appretto l’una all’ altro , co- 
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me il vede. Non è già, che le due confo- 
nanti , due volte li profferiscano ; ma più 
per confenfo , che per ragione fu quella 
ufanza introdotta, laddove rei Latino idio- 
ma , o forfè in altri , nrevalfc per alcun 
tempo , di f>orre in quella voce una l-'nea 
torta fopra la confonante t la quale con 
doppia forza doveva pronunziarfi , ficcome 
nelie noilre Scritture fi cofiirma da' copia- 
toti cosi feri vendo fiam a , davo , e non lo- 
lo (opra la m, e fopra la *>{•, ma fopra 1* 
altre lettere ancora , come Ella non cade. 
Ma il comune coufentimemo ha potuto 
mutare in quefia parte la naturai forza 
de’ fegni di quelle lettere , sì che le due 
medefime vagliono per una fola , che con 
doppia forza fi pr ferifea . E per non dire 
de’ principi, per entro alle fue voci raddop- 
pia le confonanti , dicendo , cammino , fem- 
mina : obbligo, e Rettori ca , e fodiiifare , e 
più affai le liquide , agnelletto , anne/fetto , 
e fummo , e prefummere , e rinnovare , e fo- 
prawenire . Le quali avvengache fcritte al- 
tramente fi trovino, come contrafare , abon- 
dare, per diffalca d'ortografia, non per ufo 
della pronunzia ciò fi dee prendere. 

Tartic. XXIX. Quello ufo di raddoppiare 
le confonanti fu appreffo i Latini , maffima- 
mente ne' primi tempi , quando fcrivevano 
caujfa , Taulluf , avvegnaché in quell’ ul- 
tima , cioè nella L. è più ancora nella IV. 
i Greci più che i Latini volentieri il facel- 
fono- 

Tartic. XLI. Ma pure alcuna volta all* 
incontro che 1 voJgar nollro llud loia mente 
idoppi la confonante, conae lì vede inondo 
in Gramatica , in comuni , in . Autore ; che 
particolari cole fono , che o da cafo , o da 
particolari cagioni proceder poffono. 

Cap. III. Ma tornando alle lettere , e a 
ciò che alia pratica appartiene dello fer- 
vere correttamente , il che Ortografia chia- 
miamo . * 

Tartic. I. Lo I. che altri chiamano liqui- 
do , e altri confonante , ma per nollro cre- 
dere fi è vocale , e raccolto lo nomeremo , 
volentieri fi caccia d’ avanti all’ E , come 
in brievemente , in P Tt ^g° > in fappiendo , e 
anche talora innanzi ali f/L , come in deb- 
bia , fuperbi a per fuperba , e innanzi all’O, 
lo fuperbo avverfario . 

Tartic. II. Quello I raccolto in principio 
di parola fi muta volentieri in gì , iam , 
già , Iovem i, Giove. Ma non fempre , poi- 
ché nelle fcritture ,che più vicine furono al 
nafeimento dell’idioma nollro è lofefo , ju- 
dicio , ec. fi trovano fpeffe fiate . 
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Tartic. III. L '/, e 1 ’ 17 raccolti ritrovan- 
doli in certi Nomi, o Verbi, vi fi tengo- 
no in tutte le lor voci , che nello IL'fl’o 
luogo confervino l'accento altresì; ma tra- 
fportandolì l’accento innanzi , ,fvanifcono , 
e fi dileguano, che la pronunzia non vuol 
più quel pefo , e il gitta via. Così leggie- 
ro , e leggierijjhno ; figliuolo". , e figlioletto : 
e truova , g trovarlo , e troveranno , ec. Ma 
falla quella regola in molte fillabe , ficco- 
me bie , die , fe , He , mie, nie,Jie , zie, 
e altre forfè non poche . ed in pie , ed in 
rie non è comune in tutto, ma quefte mi- 
nute difiinzioni , o per lo vocabolario , 0 
per le regole della lingua , fe quando che 
fia fieno raccolte , più convenevolmente fi 
potran vedere. 

Tart. IX. L e 1 * 0 , che feguano do- 
po 1’/, e 1' U raccolti fon fr-mprc larghe , 
come fi fenre in bri-ree, figliuolo ; ma di- 
ieguandofi 1 '/, 0 l'U, Sempre fi fanno Oret- 
te , brevijfimo figliuoletto , e quella regola 
non fai lifce giammai. E la cagione di que- 
llo tramutamento vien tutta dall’ accento , 
il quale, ognora che quelle due vocali ab- 
bondano , e innanzi ie ne tra palla , o ab- 
biano, o non abbiano dinanzi l'I, o l'U , 
d' aperte in chiule le trasforma fempre nel 
voigar nollro . 

Tartic. VI. Simile all’ I raccolto fi pro- 
nunzia da’ Fiorentini la L Scempia , quan- 
do legue apprello a vocale , ed in confo- 
nante viene a percuotere , che a Sentirla 
par quafi un I raccolto +jl coloro , cui l’ idio- 
ma è fìraniero, e che di contraffarci flu- 
diandofi alcuna volra, dicono elitre Xoite , 
ed altre limili giullerie : incontrandoli nel- 
la S , la detta L non fi iìniSce di profferi- 
rei laonde talora anche iree, e i Re, in 
vece-di il Re , Segnarono i nollri Antichi . 

Tart. ni. La quando precede alla 
M, ed al T, ed al B , nella M fi trasfor- 
ma , 0 che nel corpo della parola per com- 
ponimento fia veramente divenuta una fo- 
la, e che un Solo, e Semplice concetto nell* 
animo ci apprefenti ; immobile , imperfetto , 
imbeccare , o che le voci anzi riurette in- 
ficine fi polìbno dire, che unite, o compo- 
ne , moftrarommi , davammi , nelle quali la 

, riefee in M , ma nella M impei fetta , 
non già nella Scolpita, e con due M, Scri- 
ver dovrebbonfi cotali voci, fe difiinto ca- 
rattere la M Scolpita avelie dall’ imperfet- 
ta ; ma perciocché non 1’ ha , e l*efprimer- 
le col medefimo , troppo della pronunzia 
può defraudare il lettore , il minor male 
fia il Seguir l’ufo della moderna età : nu 
K K nel- 
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nelle parole della prima maniera, nè l'ufo luono, o doppio, o mezzo doppio profferi- 

il contrada, nè inganno d’ altra pronunzia fcono, e dicono recco per reco: d'^co , e di- 

a chi legge ne può venire. E quello face- go t per dico y o favellando in gola: chede- 
vauo gli antichi anche tra parola, e parola fle cbo/e dicono, mandano fuori il f , fira- 
non poche volte, e fcrivevano impoter fuo , naraente al'pirato . 

imbuono flato y immxggior numero. Egli è il vero, che dell’ abufo dell’ SC 

Tartic. Vili. Della 7V( , convien far qua- nelle fcritture del miglior fecolo lì vede 
fi la della dilìinzione d'imperfetta, e fcol- aualche vefiigio, bafciare , camifcia , fdru- 
pita , poiché altro divario non ha quafi fra /ciré , che fi vede però , che non era co- 
loro , le non che la imperfetta ha luogo fiume fermo . 

nel volgar noftro nel fin della parola, che Tarde. XIV. Il (7, o morbido, o ro- 
della M , non così addiviene. tondo volentieri fi raddoppia, non folamen- 

Tartic. IX. La differenza, che ha tra la te nelle voci, che feempio 1’ hanno in la- 
Z afpra , e la rozza , non può nafeere dall’ tino; Lego , Leggo ; Fagus , F aggio , ma in 
effer quella lettera una, o due volte polla molte ancora, che quindi non derivano , 
nella lcrittura , e lo fpecificano efprefla- o nelle quali nè femplice , nè addoppiato 
mente quelle parole , che da effe zete in- in quella lingua non fi ritrova. Cbieggio^ 
cominciano : zelo zappa , e ne’ libri del traggo , e in fugga , e in rifuggio , che nuo- 
miglior fecolo 1‘ afpra, e la rozza indiffe- va cofa fembrano a quelli tempi a fentirle, 
rentemente fi vede raddoppiata , fuor che le raddoppiavano quafi fempre i nollri an- 
nel libro del Mannelli, che Luna, e l’ al- tichi . 

tra fenza divario pili lpeffo feempie pofe Tarde. XV. La H y quanto è la pronun- 
nella fua copia. E non fu mica trovamen- zia, fenza il feguito del C, e del G, ap- 
to del Bembo l’ufo del raddoppiar le zete, preflò di noi non è nulla : polla innanzi 
ma ripigfiamento dell’ antica fcrittura . ad alcun di loro fi fa con elio una lettera 
Carlo Dati y che era a quefta opinione con- CH y CH , onde mezzo carattere fi potreb- 
trarìo , dicea , che la Z , ejfendo doppia per be appellare . Per fegno d’ accento afpira- 
fe flejfa , raddoppiata rinquartava , e che to s’ adopra in vano, e per abufo, e fuor 
era pericolo in profferendola , che non rom - di ragione: che tanto fuoua huotno , quan- 
pe/fe una vena Jul petto. to uomo: hai , quanto ai. Pare, che gli 

Tart. X. Col carattere della Z, e non Antichi alcuna volta Vtì 3 ponefièro in 
col T fi dee feri vere malizia , fentenzia, e luogo dell’ U confonante , trovandoli vivo- 
tutte l’ altre voci limili, e per ragione : al- le , e vihole, e vopo , huopo , e uovo, e /co- 
mmenti, che differenza avrebbe tra fron- vo . Altra fiata moflra, che perfegno l'ado- 
ziere , e frontiere nella Figliuola del Solda- perall'ero della confonante addoppiata , rive- 
no} e perchè la ragione Seguitando, il co- gha , aebuora . 

fiume del miglior lecolo, e 1' autorità de’ Tartic. XVI. ec. Ma della H y fegno d’ac- 
maggiori andremo feguendo in un tempo r cento afpirato , vogliono alcuui , che tutto- 
Tartic. XII. Lo X hanno i moderni uo- chè ella non fi profferifea , ad ogni guifa 
mini , come della pronunzia , così diritta- ce ne ferviamo per dillinguere alcune vo- 
mente fcacciato dalla fcrittura , come trop- ci , fe bene non è quello 1’ uficio fuo ; ad 
po afpro, ed anche nelle fcritture del mi- ogni modo , perchè troppo fcandalo dello 
glior fecolo rade volte fi vede ulàto da chi sbandirla in tutto , prcnderebbono gli oc- 
la lingua nofira parlava naturalmente . chi nollri , cotanto avvezzi a vederla , in 
Nelle voci, che noi prendiamo dal latino , quattro voci del verbo avere, e non più 
talora in due vere SS , talora nella fem- ho , hai , ha , ed hanno quell ' H, feiopera- 
plice S } Jo trasformiamo, effequie , efequie , ta fi potrà rimanere. Nella parola uomo , 
eff empio y efemplo. ali' arbitrio convien donarla , ed in certe 

Tartic. XIII. I fuoni del C, e del G, particelle ahi , deh , ed in alcuni più tofio 
che morbidi fi mandasi fuori , come in fuoni, che parole, come di rifo , o di pian- 
ciancia , in giglio , de’ popoli della Tofca- to, e di fifehio , e di grido, 
na fi pofi'on dire, poiché gli altri gl' im- Tartic. XVIII. L ’Hy mezzo fegno di let- 
bafiardifeono ftranamente , zanza , zio , e tera , fe la ragione fi riguardi , quando 
quando pure sforzar fi vogliono , in fuono s‘ addoppiano le confonanti ; ed amendue 
vicino a quel della SC , o della SG t fon fi dovrebbe porre a canto , e fcrivere tra- 
trafportati, e pronunziano fanfciullo , manf- ghghi , e tochchi , poiché tanto al fecondo 
giare y ed anche il C rotondo, di Icempio quanto al primiero C, o ’G, il rotondo , 
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/iicmo è richiedo - Mi il confcnfo , e il vo , e e biodo ; avviterò , e adoltero . 
collume acconciamente in quella parte pre- * Tra T V confortante, e 1 C, piova , e 
vagliono alla ragione . E lo Hello riguardo pioggia, vivere , e vigore , ferventi • , e /er- 
ba mollo certi moderni a torre inlìeme genti parvolo e pargolo . E fatti Targo/o 
colla vocale quello carattere, anefre quando con Gesù piccolino: fra dunque pargolo con 
cozza in parola , a cui ella H , fi feriva Gesù. Bambino. 

innaazi, e fcrivono c ba , per che ha , o ■* Tra VE' confonante, e T I T , favere , e fa- 
eh' ha, il qual modo , benché non alte- pere ; favore , e fapore . 

ri la pronunzia, è però tuttavia fuor di re- - Tra la L , e la N, Colonica , e Catto- 

gola. ttica . - 

Tarde. XTX. Mutali lì d’una in altra fpef- Tra la L , e la K albufeellì , e arbufcel- 
fe volte le lettere, fecondo le quali ami- li', albitrìo , e arbitrio.- 
ftà, e parentele, che tra elle fi ritrovano » Tra la L y el'Z); olo*e , e odore . 
Parentela è tra l r ^ , el’£: fenza , fenza , Tra la L , e ’l G , li, egli ; quelli, eque- 
denari , danari. gli , capelli, e capeg/i . Ma lo gli , per //, 

Tra l'^4 , e VO, in voci, che fi partono più rado nelle buone fcritture fi truoya 
da altra lingua : Filofofo , Afiro/ogo , Trolo- dopo per . E quando la L è fcempia , in 
go , che fempre ne’ libri del miglior tempo alcune parole il Dii lalcia entrare acanto, 
Tro/ago, Filofafo , */ iftrolago , fi trovano ma coll’ aggiunta dell’ I, per divenirne in 
fcritti* . _ fuono infranto, fali , fagli : volendo , vo- 

Tra ./fu , e Or .Auro , Oro : Tauro , Toro; gliendo ; e talora s’ ubbiolfcono 1’ una all’ 

e in altre molte voci tirate dal latino. altra , e fcambia luogo J dolgo , doglio fal- 

Tra VE , e Vi; peggiore peggiore ; defio , go , faglio . 
difio, beltade , brltade • Quali la fiefia parentela ha la , col 

Tra 1’ T T 0 l’O, dimando , e domando ; G, e chiamalo alcuna volta per follegno ; 
dorema, e diventa ; deridere , e dividere, regnendo , pognendo , e fcambiando luogo 
Tra li e V U , vitiperio , vituperio ; com- piangere , piagnere . ' 

puto , compito . Tra la R , e 1 D , dierno r diedono , con- 

Tra T7 raccoltole li L, fn molte voci, trario, contradio. 
che vengono dal latino , ampio , ampio', eia- Tra 1? S, e la Z afpra; folfo , e zolfo, 
ro , chiaro . fanne , e zanne ; e/fa ; ed elza . 

Tra Vi, e la R , e marinari -, marinai \ Tra la S , c’1 C , Sicilia, e Cicilia ', vi fi- 
Scolari , e Scolai ', ma forfè è anzi nemici- tare , e vicìtare - 

zia, che toglie via /' R. Tra la S , e 1’ F, in fino , infino', dolci , 

Ed è ne’ nomi quella caduta in aro , ed e dolfi , e dolfe , e doljere , e dolfono , che 

in ara, ed in ardo r comunemente tanto fi trovano negli antichi r 

poco dimeflica della Tofcana lingua , quan- Tra la S, e ’l T , è anzi amiftà , che 

to amica d‘ altri volgari d’ Italia, i quali parentela, conciofia cola che in alcune vo- 
'Rlotaro-, mannara , vignar 0 lo r ciò ufano di ci lo prenda innanzi, tra Ce, e li vocale , 
profferire, che 7{ota}o, e mannaia, e vi- nafcojo , e nafeofio : rimafo , e rimafio . 
gnajolo , da’ nollri popoli fi luole pronun- ^ Tra Schi, e Sti più tolto nella voce del 
ziare . Ma pur fi vede, che llraniera del popolo, che nell’ufo della fcrittura , fobia- 
tutto non è a* noi quell’ ufeita, poiché Bot- 7 - 0 , e filavo; fchiacciare , e fiiacciare. 
tegari, e Scolari , ed altri di quella fatta fi Cra la 2 , e la S, così propria , come 
truovano ne’ nomi delle noltre. famiglie , e non propria nella pronunzia d’ alcuni po- 
Tortinari , non folamente per nome di fi- poli r ciò fono tra i noltrr i Pifani fpezial- 
miglia, ma eziandio nel fuo comun fenlo . mente; e i Luccbefi, ed irr parte ancora i 
Tra IO, e VU, /offe , e fuffe; fio/tizia y Sanefi ; Tra i non Tofcani i Genove!! , e i 
e flultizia vulgo , e volgo . Francefchi , clemenfia , preffo , flroffare , per 

Tra V U, e la L , in lauda , e’ laida . c/emenzia , prezzo , firozzare . 

Tra V V confonante , e JaAf, in due ver- Tra la Z fottile y o afpra, ed il C »• ora 
bi ,■ fvembrare , e menavare , per /membra- feempio , ed ora doppio, beneficio , benefi- 
re , e menomare. • zio, giudi ciò: giudizio. 

Tra 1’ V confortante, e ’l B ; voc$, bore ; Tra la Z rozza, e’1 D, fronzuto, efron- 
voto , boto y bomberò , per vomero ; forvici , duto , ardente , e arzente . 
per forbici. Tra la Z, e’I G, ammonigione per am- 

Tra V V confonante , e ’l D , chic - monizione y. compar agiong per comparazione ; 

" K k 1 ri- 
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rifar magione per riformazione . 

Tra ’I fi ; e ’l G , abbia , e aggia i deb- 
bia , e deggia ; /abbietto , e f aggetto . 

Tra'l fi, e‘l V , b rivi leggi ^ e brhileg- 
gìaii . _ 

Tra C//, e CC y Antiochia , .Anttoccia . 
Tra'l C e’1 G, Caio « Gq/o; caligato , 
gaftigato \ mica , e • 

Tra i X», e’1 G, morbido raddoppiato, 
vedendo , veggendo ; cadaji , c aggi a ; , 

feggia . 

, Tra ‘1 D , e *1 T y is» y ed calano , tvnfo- 
ào ; podere > potere « 

Tra'l G, e ’l i feguente , Jequente i fe- 
guefir* y e fequeftro . 

i 

Dell' Ortografia delle Parole, e loro 
membra, e di quella delle parti 
del favellare. 

Cap.lT.Van. QPefib accade , che nel fin 
J. Si//. della riga nella Scrittura 

dividiamo la parola ; ma divider la fillaba 
troppo ft diicon viene • Abbiali riguardo a 
non diftinguere in lillabe, come alcuni fo- 
gliano og-ni y if-tanco ; dìf-tru-to . Ma •- 
gni ; i-ftanco ; di-firut-to che quello è fenza 
fallo il lor legjtimo partimer.co • E fecon- 
do la ragione ftrut-to fcriverfi Joverebbe , 
e non ftrut-to ; e fimigliaatemente di tutte 
f altre parole, dove la (leda confonante è 
foggiunta , poiché quelle confonanti , due 
non fono veramente , ma una fola efprefla 
con .doppia forza. Ma in quella parte alla 
comune ufanza per sì lungo fpaaio invec- 
chiata y non è da contraltare • 

'Partic. Ili ► Le voci, le quali di più pa- 
role, o pajono , o fono divenute una fola , 
dove non caggia fpecial cagione in contra- 
rio, tutte inlieme in un corpo fi vogliono 
rapprefentare , e fono tra 1" altre le fotto- 
lcritte * .Addietro -Mddo/fo - Mllangiu - Mi- 
tratali - .Appiè - Mppleno - .Affapere- Ca- 
lafsu - Cop.àfsù - Da d dover o - Dattorno - 
Gentiluomo - Laggìufo - Lafsù - Ogniffanti- 
T repfie . ec. Ma allato , e a lato - . Allei - e 
M iti - M/lui e .A lui - Dadd'fib , e Da 
doff.a - Dallato ,. e Da lato . Dapprima , e Da 
prima. - Dajfezza , e Da ferzo - Giammai , 
e Già mai , ec. li legge in buoni Tefti ferir- 
ti la buon tempo - Olir a eie - Oltracciò . 
Oltre a Ciò - Oltre acciò , ne' Libri an- 
tichi fi vede fcritto. La feconda maniera 
ferve alla pronunzia: la prima alla pronun- 
zia fervendo, ci fa vedere altresì i principi 
di cotal voce difiinci ; la terza non s’ ac- 
corda col Tuono , la quarta nè con elio , 


nè con ragione. Tutti e quattro - Tutt' e 
quattro - Tutte quattro , e tutte quattro pure 
u legge , c lo fiefi'o vuoili intendere del 
Tutti e rre t ec. Tuttiquattro farebbe Scrit- 
tura da porre innanzi ad ogni altra , ma 
il congiugnerfi parimenti tutti , e tutte con 
ciafcunaltfo numero Tutte e jei , Tutti e 
cento y Tutti e mille , par che contraili sì 
fatto congiungimento , e Tutti e quattro 
farà forfè migliore, ficcome Tutti e tre y e 
potremo dire, che la e, non per copula 
lèrnplicemente , ina vi Aia per cioè . 

Vart . IT. Le congiunzioni , gli avverb) , 
e le altre parti del favellare , che in afioluta 
guifa non fi può dire , che diver.utè fieno 
una voce , ma di più voci confifionò fi- 
curameote > fe nelle lor membra feparate 
mantengono il medefimo fonciinemo , di- 
dime fi devono rapprefentare : Si ohe y 
fecondo che ; tanto che ; con tutto ciò ; 
fopr a quefio ) fuor di modo , e altre molte 
delfo fiefla natura. Ma a quella regola non 
ubbidirono, nè perciò , nè ognora. Quelle , 
che divife nelle lor parti non hanno fenti- 
mento , a no» I' hanno diritto , o l’han- 
no più confufo , o non hanno in tutto il 
medefimo colle lor membra tutte rifirctee 
in un corpo , dovranno fcriverfi raddop- 
piando le confonanti , dove la pronunzia 
il richiegga , e fegnando 1’ accento fopra 
1’ ultima lillaba , fe colai fia nella voce . 

‘ Perche ' \ ( onciofta ; conciofiaco/'a ; giajfia- 
cofachè ; ezittndiochè ; nondimeno ; impri- 
ma : intanto , e non poche altre di fimi- 
gliante guifa.. 

Vart. T. Se le voci, che da parola cag- 
giono , che hanno 1’ ufcica in io, in due 
ii y a ìd un lolo nel numero de' più efeo- 
no, è aliai agevole a difiinire , come, che 
vario in quella parte fia 1’ ufo del tempo 
nollro , c appiedo gli antichi altresì in 
cotal fatto foflè divedo- il collume . Del 
fatto del a pronunzia non ci ha luogo di 
llar folpeli ,. perciocché niuna parola , che 
finifea in due ii , fopra niun de' quali ac- 
cento non loprafiia , nella pronunzia uon 
fi ritruova della nollra favella. E facrifizi , 
benefici ; non fiacri fidi , e bene fidi , da tutti 
fi profferrfee . Così adunque rapprefentar 
dovrannoli nella pronunzia , e dove nafeer 
potefiè dubbio di doppio fentimento , coll 
accento fi può toglier via , fcriver.do prin- 
cipi , e principi. 

Panie . TU. ec. La E amica per fogno 
della ingiunzione, e per e egli , e per è 
verbo li trova fcritto ne’ libri del tempo 
del Boccaccio , e per la lettera è fcritta iti 

pria- 
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principio di parola ed ; e non b ' , fcrive- Cosi potremo porlo (opra è verbo , e 
vano i Tofcani del tempo del Boccaccio , fopra dì , per giorno , e per dici , e breve- 
quando fuggir volevano lo'ntroppo delle vo- mente in tutte quelle, cne alla confonan- 
cali , e la copula legnavano arifche £ , e te , che fegue apprettò, raddopiano il fuo- 
perciò il moderno legno della copula, che no , e la fòrza; liccome il dì renne , sì 
altro non è che in E , e nu T , ridotte in dì(fe , che pare , ch’accento abbiano dal- 
*n corpo non è peravventura da ricevere cun folenne iuono. 

nelle nollre Scritture: e perle, e per i'ed Tartic. XX. delfolo accento acuto, beli- 
la nollra copula farà direttamente efpretta chè di rado, lafciarono i noftri del miglior 
nelle Scritture della Tofcana Lingua. fecoJo alcun vettigio; i prefenti uomini per 

Tartic. XVI. E non pur quello, ma ogni lo contrario , che del legno del graVfe la 
altro abbreviamento è da fuggirli nella Scrittura hanno piena dell’ immagine dell’ 
Scrittura , fuori che ne' titoli , e in certi acuto rade volte , li fervono. E pur tal- 
parlari , che molto fpefl'o fumo collretti a volta ne viene l'ufo di cui ha bifogno, co- 
ripetere , e nello b' estera, che nollraleè me principi , e principi , e in ogni altra 
divenuto ora mai , avvegnaché in fua vece voce , toglie via la ficurtzza , e ajuti io 
e ciò che fegue che ecc. li fcrive , Ha il ’ntendimento . 

migliore. Tartic. XXI. Il por due, 0 più fegni fo- 

Tartic. XV. 0 XVI. Pollo per vero , e per pra la flell'a lettera è alcuna volta necefl'a- 
fermo, che dell’accento grave, e dell’acu- rio. Cosi non potè ' fornir per non potei 
to fieno , e fi feernano le differenze ap- fornir •/ T^on ti rendè i tuoi danari , per non 
pretto noi , come elle furono, e fi feerne- ti rendei i tuoi danari , fi dovrà Icrivtre 
vano negli Antichi volgari j e che grave con l’accento grave fuliV, e coll’ apoflro- 
fia nell’ ultima fillaba di potè , e di Corfi ?, fo fopra io fpazio , che dovrebbe occupare 
e di tutte 1 ’ altre fimiii , e acuto fia nelle l'i , che vi manca. Il punto per lo con- 
voci , che la pola abbiano altrove che trario , che titolo comunemente chiamia- 
Tartic. XVI. Il legno dell’accento gra- mo , e per chiarezza fi fegna fopra 1 ’ i , 
ve’, che è quello, cioè una corta, e diric- potrà al legno dell’accento , o ajl apottro- 
ta linea , che partendoli da man finillra fo cedere il luogo. » 

feende verfo la delira , altróve mai non Tartic. XXII. Sopra le lettere , che fi 

s’allogherà, che fopra l'ultima vocale del- chiamano majufcoJe ^ fe deH’antiche lin- 
la fezzaia fillaba in quelle voci , che qui- gue Tefemplo dobbiamo feguire , non fi 
• vi hanno la pofa: fopr.iftà , Matàn . E quell’ vuol porre alcun fegnO , che alcun difeon- 
accento , comechè lbiamente alla pollerità, ciò pe verrebbe alla fcrittura, e più oggi 
e agli ilranieri dà ficurezza delia nollra aliai alle llampe . 

pronunzia , a noi giova talora togliendo Tartic. XXIII. E le parole , la cui pri- 
tofto ogni dubbio: come in rammaricò , rniera lettera vorrebbe eflef majufcola fono 
parti : E quello è l’ufo fuo più diritto: ma le polle dappiè. 

perocché utile è 1 ’ ufanza di porlo fopra è I nomi propri tutti, cosi d’Uomini co- 
verbo , per diCinguerlo dall’ e copula, e in me di Donne: i foprannomi , ed i nomi 
' // , e in pie , e in già , e in altre fimiii, delle famiglie: e brievemente i nomi di 
e non fe le dee far contrailo. Ma quello lunque cofa particolare, o vera , o imma- 
modo del diflinguere i fenfi per mezzo de- ginata , o fullantiale , 0 accidentale , o 
gli accenti è abufo , e non balla. Abufo ; corporale 0 fenza corpo, o con ifpirito, o 
perciocché altro è il loro fine :• non balla fenza. 

perciò che è menoma parte verfo quella , • I nomi delle Nazioni , quando Hanno co- 
che refla dubbia, la chiarezza, .che con ciò fullanzia : i Romani J dueVìnìzianì : ma non 

fi procaccia , e d’altri fegni d’acento con- quando s’aggiungono a’ Manti vi , un Mer- 
verrebbe provvederne. cante Genovefe. 

Tartic. XIXj Se pure non volelfimo di- I nomi di tutti i generi , e di tute le 
re , che i fegni , che per dillinguere i fen- fpecie naturali , e foprannaturali , 0 dell’ 
fi , fopra lettere fcrive la lingua nollra , arti , la Suflanza , /’ Angelo , I Uomo , ! 
checché fi fieno altrove , contralfegni d’ac- - Oro. 

centi non fon nel vero in quel luogo, ma Le parola , che Hanno , e che s’ el'pri- 
altre immagini ; che ad arbitrio di nollro mono in voce de’ nomi propri , come il 
comun volere hanno da quei primieri can- Tadre diffe ; il Maeftro vi ritornò , 0 forfè 
giata lor natura . alcnui prenomi oltre a ciò , Egli , Ella ec. 

Ma 
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Ma come quelli altrechè in vece di nome 
proprj non fon poili quafi giammai > di tal 
contraflegno di lettere majufcole non vi è 
bi fogno . 

I nomi delle podeflà , e delle dignità 
e de* grad i , ficcome "Papa ,, Imperadore ,, 
Re , Mejfere , Madonna , e tutti gli altri y 
i- quali al nome proprio fi cofiumano por- 
re avanti , e trapalando. più avanti ,, ezian- 
dio ne' titoli , e loro nomi 1' ufanza delia 
majttfcola. è flato introdotta : Lo Inviti ff- 
nio Imperadore y, Sua Maeftk: Vofir Eccel- 
lenza*. 

Piu dirittamente nel’ principio de’ fàvei- 
iari , è richiefla la maggior lettera, e den- 
tro alla claufula altresì per alcun, acciden- 
te , ficcome quando o verfo d alcun Poeta* 
o inizio d alcun, parlare , che di fuor ven- 
ga , fi rechi donde che fia. 

Anche le Parentefi quando dirittamente 
quel nome fi convien loro e fenza e fle 
può ftar la claufula , ed elleno ancora in 
ciò, che appartiene al legame, fenza ella 
poflòn reggere , ed hanno, qualche lun- 
ghezza , la prima lettera di maggior forma 
ricercano fenza contrailo y A molto, brevi, 
interrompimenti , come dirò y fallo Iddio , 
fieno aliai le due virgole .. 

Le voci , le quali comunemente ,. o al- 
meno- per lo più majufcola richiederebbo- 
no la lor primiera lettera, clienti fono Z)/o,, 
Mondo ,. e sì fatta in quei parlari , i -quali 
in fillabe , o in avverbi fon trasformate co- 
me addio y . di mezzt notte , perdono il. lor 
privilegio . 

Partid XXIK Gli altri fegni , che per 
difiinguere la fcrittura ufar fi: pofi'ono a’ 
tempi noftri , benché ne’ libri del miglior 
iecolo poco altro- fi vegga , oltre al punto 
fermo , fon quelli : il punto férmo-, mezzo 
punto il punto coma , che noi diciamo 
punto , e virgola y e la coma , o virgola ,. 
•Itf a ciò- il punto , che fi fa con diman- 
da ,. e dicongli. interrogativo e gli due 
fegni dell’ interpofizione , che fi chiama- 
parentefi. Ecco le figure di tutte e lei 
pollo fecondo l’ordine onde qui fon no- 
mati , e fecondo i gradi del lor valore r 
; , ? () Il punto fermo-, più o men fermo 
può ellere in quattro- gradi , cioè fermo 


e trafermo » fermiifimo , e trafermilfimo .- 
apprelìo ai fermo non feguirà majufcola i. 
aJ trafermo sì. Dopo il fernrilìmo non pur 
verrà majufcola , ma doppio fpazia tra elio, 
e la majufcola s* interporrà .. Il trafermiflì- 
mo richiede il capoverfo , ma le troppo 
minute leggi in- quell affare non rilevano 
per àvventura- , e balla che s’adoperi in 

J uifa , che con agevolezza la tela , e il 
entimento. s’ apprefenti al Lettore.. 

Panie. XXy. Quando nel fine della ri- 
ga , la parola non fi può compiere con 
una breve linea polla per io piano , il 
troncamento fi vuol, lignificare • A Jtri fegni 
s’adoperano nel margine del libro , ciò 
fono in forma di c volti- a ricuoia , a pon- 
genfi incontro a Ile righe dove abbiamo vo- 
ci , o paiole,, che allegate vi fieno , o ci- 
tate,. comechefia, e della maggior parcefe- 
ne feguano due allato» 

Panie*. XXJ'I*. Da quelle regole d’orto- 
grafia s’ allontanano allor con foverrhia 
licenza i. Poeti , che Y invidia y e YinjìnìtOy 
in vece della, 'nvidia , e- dello 'nfinito , e 
'frlove y e Core y e Guerrera ■ fcrivono per lo 
piu-, e oltr’ a ciò- in alcune voci? compolle,, 
e non< compolle , dove nelle fcritture del 
favellare l^ùolto fi fuol ripetere la (Iella 
confonanti >. elfi allo ’ncontro una loia, fia- 
ta la vi foglion notare oblio , amendare 
da- lo , da la . E io molte parole alla- lati- 
na Ortografia s’attiene il-' verfo- molto- 
più , che la- prola feri venda exemp/o con 
la xj iy<- per /*,. come fegno d’ aspirazione,, 
non fidamente nel- principio delle parole ,. 
ma anche talor nel mezzo .. In niuna delle 
quali cole da’ prelenci Uomini debbon eflèr 
legniti J. sì percliè- del collume del miglior 
fccolo non ci ha- in quella- parte ferma, cer- 
tezza per Io efier de’ lori poemi in piccol 
numero ficure copie potute a- noi perveni- 
re , e quelle poche in» fe medefime , ed in 
fra loro in quella parte incollanti :. sì per- 
chè contro- alla pronunziale contraila ra- 
gione precede quella, fcrittura. Ma in al- 
tre cofé». che ad ortografia non appartengo- 
no , come in aliai Vocaboli men trasforma- 
ti dal nafeimento loro ,. colla invecchiata 
ufanza de’noftri trovatori, ne’ poetici com- 
ponimenti coircene- di camminare .. 


OS- 
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INTORNO ALLA NOSTRA LINGUA. 

Bi Gio: Battila Strozzi . 


I Ntorno alla nortra Lingua io fon itocon- 
fiderando quelle cofe, nelle quali i più 
fogliono errare, mentre parlano , o feri- 
vano , fecondo che gli porta 1* ufo , o più 
rollo Tabulo degli altri . E perchè i Trat- 
tati lunghi , o sbigottirono , o non così 
facilmente fi mandano alla memoria , me 
ne fono lpedico in gran brevità : giova- 
mi di credere , che non fenza chiarez- 
za: fe ben T operetta è pìccola , poiché 
gli errori , che s' avvertiicono qui , non 
fon pochi , nè di poca importanza , fpero , 
che picciola non abbia ad ell'ere T utilità 
che ne potrà venire a chi n'avrà di me- 
ftiero • 

I Nomi della nolìra lingua fono o Ma- 
fculini, o Femminini , perchè il Neu- 
tro non l’abbiamo , come non l’hanno an- 
cora T altre Lingue volgari , e ne man- 
cano ancora , fecondo che io intendo , gli 
Ebrei : e fe ben pare , che lo Etera , che 
dille Dante, lo Cielo , lo Tetro , e limili , 
pizzichino del Neutro, non fono perciò da 
efl’er tenuti per tali. Nè manco fi muova 
a credere d' avergli, il fentire nel Plurale, 
le Corna , le Membra , le Teccata , che 
dille Dante , le Ratnora , le Luogora , le 
Campora, o le Tempora , le quali due voci 
fi fon infino a ora confervate , perchè In 
mill’ altri 'Nomi, che fon Neutri in Lati- 
no, non fi l'ente in Tofcano , eh* e* fieno 
ricevuti per tali : il Fiume , il Mare , il 
Cuore , il Sego , il Capo , il Braccio , ben- 
ché quelli par, che vi s' accerti , facendo 
nel Plurale le Braccia , ma finalmente il 
Bembo , e gli altri dicono , che noi man- 
chiamo del Neutro ; non fiam già rovinaci 
per quello. 

1 Mafculini per Io più nel Singolare fi- 
niscono in O, come Saffo , bello , buono , 
Filippo. Alcuni in £, come il Mare , il Fiu- 
me , il Tane. Alcuni in , come il Toe- 
ta , il Vlaneta. Alcuni in I , come certi 
Nomi proprj : T^eri , Gerì. 

R Egola prima farà , che tutti i Mafcu- 
iini in quaifivoglia modo terminanti 
nel Singolare y terminano nel Numero del 


più in I, come Saffo , Saffi: Bello , Belli : 
Fiume , Fiumi: Cavaliere , Cavalieri: Poeta, 
Toeti: Pianeta, Tianeti . Alcuni non fi con- 
tentano dell’ I fola , ma vogliono ancora 
T M , come Tefiigio , Ciglio , e Rifo y. che 
fanno Tefiigi , e Tejtigia: Citli m , e Ciglia : 
l\ifi % e Rifa., e Umilmente n "dice Muri , 
e Mura : Corni , e Corna . Altri non fi 
contentando di due, ne vogliono tre, come 
Membro , e Offo , che fanno Membri, Membra, 
Membre ; Off , Offa, e Offe , -e quelli fon 
tutti tre nel Petrarca . 

£ ricercarmi le midolle , e gli offt. 

Spirito ignudo, od uom di carne , & offa. 
l r idi il pianto d' Tgeria in vece d' offe • 

I Femminini in M i Mufa , Donna , Bel- 
la', & in E, la Stirpe , la Progenie , la 
Gente, Tergine , Varie : un me ne fovvie- 
che finifee in 0, cioè la mano • 

Nella 17, nell'uno Tofcan Nome termi- 
na, dice il Bembo, fuor che Tu, e Gru : 
parte dice bene, e parte male. Dice bene, 
perchè nefluno de’ nortri Nomi , o Ma- 
fchio, o Femmina finifee in U : dice ma- 
le, perchè Tu, e Gru , non fon Nomi in- 
teri, perchè gl’interi fon Tue , e Grue ; 
così Tirtu , è tronco j T intero è Tirtue , o 
Tir tute . 

R Egola feconda farà , che i Femminili 
terminati in M. > terminano nel Plu- 
rale in £: Bella , Belle, Deu , Dee . La 
Bontà , la Felicità , fon voci tronche , pe- 
rò nel Plurale non fanno le Bonte , le Fe- 
licite , l’intero è Btntae , Boutade , p Ben- 
fare. 

Tl Egola terza farà , che i Femminini fi- 
JA. nienti nel Singulare in £ , finifeonp 
nel Plurale in I, Varte , “Parti ; Felice , 
Felici : la Mano , che quanto alla declina- 
zione è un pazzo Nome , ancor ella nel 
plurale termina in 7, e non in £ , perchè 
Mane, vuol dir Mattina • • . , 

Fatto uvea di qua mane, e di là fera. 
dille Dante nel primo del Paridifo. Il Ca- 
fa nel Capitolo del Forno ^accomodandoli 
all’ umiltà del fuggetto, dille a porta. 

S e ti bifiogna adoperar le mane ; 

la 
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z6 4 Redole ; erf 

, là qua! voce fi rim ir con Tane» 

Di quelle tre Regole fe ne trae , quafi 
per confeguence che il Nome, può avere 
Articolo Mafculino , e Femminino , come 
il Fine , la Fine, ri Fonte , la Fonte ; lo 
Opinione , la Opinione , che è oggi in ufo ^ 
lo Ortiine , e la Ordine , facciano ancor efli 
nel Plurale, in I. 

Alcuni altri, che non folo hanno Artico- 
lo Mafculino, e Femminino , ma diverfade- 
finenza , come Bifogno , B'foena , Olive , Oli- 
va : fanno nel numero del più fecondo la 
Regòla di fopra , cioè, quando finifcono nel 
Singulare in- 0 > fanno nel Plurale io I, co- 
me Bi/ognoy Bifogni : e quando finifcono in 
.A , hanno poi la E , come la Bifogna , che 
fa nel plurale, le Bifogna. 

R Egola , o confiderazione quarta farà, che 
i Nomi, che nel Plurale hanno doppio 
finimento, come Fronde, Frondi ; .Ab, ^ l - 
lì, l'hanno perchè nel Singulare ancora fi- 
nifcono in due modi , cioè la Fronda , e ìa 
Fronde , F *Ala , e F . Ale . 

Ts^on ramo , o fronda verde in queftepiag- 
gìe ; Son 248. 

£ i capei vidi far ’ di quella fronde . 

Tanz. 4. -- e nel Plurale : 

V aura ferena , che fra verdi fronde. 

Son. 164. 

Che vogliono importar quelle due frondi'. 
Canz. 47. 

jL quella foce , ov' egli ha dritta l' ala . 
Dante Cant. 3. del Purgar. 

Et effo tendea fu F ttn' e F alt r ale. 

Purg. 29. — e nel Plurale. 

Io penfara affai deflro effer fu F ale. 

Son. 267. 

Ouant era meglio alzar da terra F ali . 
CÌrT 47 * 

Il Chìofiro , la Chiojlra ; la Loda, la Lo- 
de i vArma , Jlrme , fon di fimil fatta. 

Vedi le Annotazioni dei Deputati , che 
nel 73. correflfero il Boccaccio: Dicono, che 
fla bene: io ti fegberò le veni, e che ne i 
Libri antichi fi trova ancora le porti , per 
le porte „ nel Plurale , e nel numero del 
„ meno, la porta , e la porte , però è da 
„ credere , che fcorrezion fia nel 4. Canto 
„ dell'Inferno di Dante, dove del Battefi- 
„ ino fi vede fcritto : 

„ Ch' è parte della Fede , che tu credi : 
fu errore di chi fcriffe > che dovendo dir 
porte dille parte * 


Offervaziont . 

PRONOMI. 

Irca a’Proaomi, che da Cafielvetro fon 
chiamati Vicenomi , fi fuole errare af- 
fai fpefi’o. Errafi nel dire nel Nominativo 
Lui , Lei, Loro', perchè nel Nominativo fi 
debbe dire Egli, Ella , Efft. 

Il Boccaccio dilTe: Maraviglio ffi forte , Te- 
baldo, che alcuno intanto il fornì gli affé , che 
foffe creduto lui. Sforzali il Bembo di ino- 
ltrare , che quivi il Lui non è Nominati- 
vo , ma Acculativo : e che foffe creduto lui , 
fia come fe dicefl’e: fo/fe creduto effer lui. 

e ciò , che non c Lei • 

da per antica ufanza odia , e difprezza 
dille il Petrarca . Il Bembo vuole , che qui- 
vi in Lei , non fia Nominativo , ma ciò , 
che non e Lei , fignifichi: ciò non contiene 
Lei , e non ha in fei Lei . Comunque ciò 
fia, perchè l’efpofizione del Bembo mi par 
fottigliczza ; approverei feco più tofio, che 
la regola del non dire Lei, e Lui nel No- 
minativo , folTe buona ; e fe quivi il Boc- 
caccio , ed il Petrarca ufeirono di regola, 
i Poeti , e malfimamente i grandi , non 
fon tanto fottopofti alle regole, che talvol- 
ta non pofTano , 0 non vogliano ufeirne . 

Luì , Lei , e Loro, fi dicono dal Nomi- 
nativo , o Vocativo in poi, in tutti gli al- 
tri cafi , cioè Lui, e Lei nel Singolare, e 
Loro nel Plurale. 

Egli fi dice foiamence ne’ Nominativi 
del Nominativo Singolare non occorre elcm- 
pio ; del Plurale fervaci quello efempio di 
Dante nel io. dell'Inferno. 

Egli han quell'arte, diffe , nude apprefa. 

Ed £/' in vece d 'Egli', nel Nominativo 
Angolare è cofa ordinaria: nel Nominativo 
plurale e nel Petrarca in quel verfo della 
Canzone. 4 . 

Ei duo mi tras formar ò in quel eh' io fono. 

Dante l’usò nell’ Accufativo nel 5* dell' 
Inferno. 

Ter quelF amor , eh' ei mena , e que' ver- 
ranno . 

Eglino ancora fi dice nel Nominativo plu- 
rale , ma è più ficuro di dire EJJi ; così 
Effe , che Elle , 0 Elleno. < 

Ella, oltre al Nominativo ufatilfimo, fu 
dal Petrarcì ufata nell'Ablativo; _ 

Girmen con ella in fui Carro d' Elia . 

Non fi dica mai, La mi diffe. La mi 
fece , in vece di El’a mi fece ', cne La , in 
vece di Ella nel Nominativo, e Gli , in 
vece d' Egli , è licenza , o fretta fegreta- 
riefea . 

Non fi dica , parlando di donna , io Gli 
dijft , perchè Gli vuoi dire a lui ma di- 

cafi : 
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cali : Le dijft ; che le vuol dire a lei, po- fchio, e per femmina }< e nel /ingoiare , e 
rò nel Petrarca fi legge : nel plurale : Mi pregò il Cafialdo , fe io 

<Anzi le dijft il ver pìcn di paura. n’ avejft alcuno , cb' lo gliele mandafft. E al- 

Io Gli ctijjiy cioè dijft a lui , (la bene : trove-' "Paganino da Monaco rubba la Mo- 

nn io Gli dijft , parlando di più d’uno: ere- e He a M. Ricciardo di Chimica, il quale , 
do, che llia male, e che fi debba dire : Capendo dtyve elio e, va , e diventa amico 

io dijft loro . di Paganino , t raddomandaglìele , & egli 

E* per leggiadrìa , ed Egli, fi truova , e gliele concede . E altrove: Torto certi F al- 
s’ul'a. Petr. Son 306. cont Tellegrini al Soldato, e pr efentogliele . 

E' mi par d'or in ora udire il mejfo , Con fopportazione del buon fecolo , e del 
Or quand'egli arde il del, Bembo, che dice, che fi dica Tempre G//V- 

difle il Petrarca: dove Egli non ferve ai le , e non mai altrimenti, direi più volen- 
«altro , eh’ a dar grazia al parlare; „ ed il tieri : Glielo , Gliela , Glieli, o il noltro 
„ Bembo frequentemente fe ne ferve. Gnene, fucceduco in luogo del Gliele . 

Qtiefto , non vuol dire Co/lui, ma qae- 

fta cofa', però dicafi Quc/li ; ma offervinfi ARTICOLI, 

in ciò due regole, cioè, eh’ e’ fia blamen- 
te nel Nominativo, e che non fi congiun- Articoli noftri nel Singolare fono 

ga con altra parola , perchè Quefii uomo vJ //, Lo, La, Quando una voce comin- 
ftarebbe male , e Quefii , fenz uomo , 0 c j a da vocale , fi dice Lo: come Lo Mmo- 
altro, fia bene. re , Lo effetto: quando comincia da con- 
ile:./?/ m'ha fatto non amare Dio , fonante , fi dice II, come II Poeta, Il be- 
li legge nel Petrarca. Canz. 48. ne . n0 n fi dice già II fpirìto , Il (Ir ano , 

Quegli ha il medefimo privilegio , e le 0 altre fimili voci malagevoli a pronunziar- 
qiedefime regole. fi- ma dicefi: Lo f pirite , Lofirano’, talor, 

Fui più tempo in dubbio, fe Quegli, e per variare, fi è ufato Lo Cielo, Lo Mon- 

Quefii avevano ancora un’altra regola, cioè, do, Lo buon Maeflro , che Dante , e gli al- 

cììe ^blamente fi diceffcro d’uomini , o Dei : tri antichi ufarono fpeflò. 

ma io trovai poi bella prima Novella del- El tale , el Duca dicono alcuni, ma con 
la quarta Giornata del Boccaccio quelle pa- licenza lor9 , gli altri dicono// tale , Il Un- 
tole: Quegli vuole , cb' io ti perdoni , e ca ; perchè El lignifica e il, come e 7 Du- 

Quefti vuote , che contro a mia natura in te ca , e'I Principe. 

tncrudelifca : E per Quegli intende l’amo- Articoli del mafehio nel Plurale, Li, 
rey e per Queffi lo ldegno : „ forfè quelli Gli, come I buoni ; I beni , Li ha più del 
affetti fi prefero da lui come Deità. Cre- Poeta, o del forelliero . Gli è più in ufo , 
„ do bene; che fuor di perfona non fe ne come Gli amici. Gli J degni . Le è T Arci- 
trovino moki altri efempi . colo Femminino plurale , come Le donne: 

Altrui, e Cui, non fi pongono nel No- Le mani . 
minativo, ma negli altri cafi. Con il, dicono eh’ e’ non fi dice, ma fi 

. Dua non è ben detto: dicafi Due, come, accorcia e falli Col qua! , Col tal, e in cam- 
per efempio; Petr. nel Son. aj 7. bio di dire' Co' i tali, fi fa Co' tali. 

Due gran nimiche inferni erano aggiunte • Dicono ancora, che e’ non fi dice Per il, 
E non folo Due fi dice di femminine co- ma Per lo, come il Petrar. Son. 38. 
fe, ma che fieno mafehi, come: Ch'io provo per lo petto, e perii fianchi» 

Amor mi manda quel dolce penfiere , IJ Boccaccio dille : Te 7 cotrJto reale: e 
Che fegretario antico è fra noi due . Te 7 mio potere . Ma a quello io confeflò 

Son. 136. Così forfè Tempre il Boccaccio : d’eflere impacciato, perchè Ter lo petto. 
In cajd di due fratelli : dui grandi , e fieri per lo Mondo , par troppo affettato , mafll- 
mafiini . Il Petrarca usò quali Tempre Duo mamente in Profa: e Tel Tempre mai non 
nel Mafcolino. Trionfo della Fama Gap. x. credo, che e’ piaccia. 

I duo chiari Troiani ., e' duo gran Terfi . Ter il che s’ ufa di dire comunemente , 
Duoi, non farei per mal detto. ma il Bottaccio dice II perche , ePerlocchc 

Mia donne , Tua donne , e Sua donne , fi ha dello Spagnuolo. 

Tuoi fentire fpeflò ; sfuggafi sì fatta difeor- De’ nomi della nofìra lingua fi potrebbe 
danza. dire quel che a’ Pedanti , parendo lor di- 

Glielo è una pazza bclìia ; il Boccaccio, re una bella cofa, dicono del Verbo: Tan- 
e gli altri antichi fe ne fervono per ma- tum baberes nafum , quantum Vetbum habet 

L 1 Ca- 
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Cafum: ferviamoci in quel cambio d’ al- Amarono , e non Amarono , ed in Poelia 
cune particelle , che e’ chiamano fegni de’ Amaro , Taff aro . 

Cali , A , Al , Di , Da , Del , ZW , e non Come a ciafcun le fue feelle ordinato . 

fo quanti altri , che talvolta fi mettono fo- Cb' i bei vojtri occhi , Donna , w/ leZaro , 

li, come ^ voi, A lei , Al bel , Al bene'. dille il Petrarca : e ficcome quelli della 
talora fi congiungono con 1' Articolo, co- prima terminano in Arono , cosi quei della 
me Alla mano , Dell' Uomo', ma perchè i quarta in Irono , cioè Sentirono , Aprirono , 
Fiorentini in si fatta cofa non fogliono er- e a quelli ancora fi leva il Tvfo da’ Poeti 
rare, non ne farò parola. nel Trionfo della Fama. 


Lafcerò fimilmente alcune Particelle , 
che fogliono a* Forellieri dar gran fallidio , 
e a’ Fiorentini non punto: il Vi, il Ci , il 
Si y e fomiglianti .. 

Delle Congiunzioni, delle Interjezioni , 
e de’ Particip) , e degli Accenti per la llef- 
fa cagione non tratterò , e de* Verbi mi fpe- 
dirò brevemente . 

VERBI. 

L E Conjugazioni de’ Verbi ancora in 
quella Lingua fon quattro , Amare , 
Vedere , Leggere , Sentire . 

Quei della prima , nel Plurale finifcono 
in A ', Amano , De fedir ano , Chiamano : e 
gli altri tutti in 0 : Veggono , Leggono , 
Sentono . 

Per non errare ricorrafi all’ infinito , o 
alla terza Perfona Singolare dell’ Indicativo . 
Quelli della prima , ficcome nel Singolare 
finifcono in A , cioè Ama , Defederà ; così 
aggiungendo la particella , (anno Amano , 
Defiderano . Gli altri, che finifcono in E , 
cioè Vende , Legge , Sente, arebbono a fare 
Vedeno , Leggeno , Sentono , ma cambiano 
fempre la £ ih 0, e fanno Sentono , Z,t?£- 
£«>70 , Vedono . 

Io Amava , io Vedeva , w Leggeva , io 
Sentiva dflero fempre il Petrarca , il Boc- 
caccio , ma in parlando , e fcrivendo anco- 
ra familiarmente , direi: io Amento, e così 
gli altri . 

Z'oi Amavi, Voi Vedevi è difeordanza : 
dee dirfi regolarmente roi Amavate , voi 
Vedevate: ma farebbe foverchia efquifitezza 
nel parlare, o Icrivere familiare. 

Guardarfi del dire Amarono , Vedevano . 
Dicali Amavano , Vedevano. Formali dall’ 
Amava, Vedeva, aggiuntovi il 7 \(o. 

T^oi Amaffemo , per »oi Amammo ; T^oi 
Leggejfemo , per »oi Leggemmo , Lombar- 
deggia , e più d’ un Regolatore di Lingua 
Tofcana gliene cinge. 

Voi Amali c , voi Vedefie , e così jg I i 
altri , perchè voi Amafei è difeordanza ; 
fe bene in parlando non è da guardace- 
ne . 


\ 


L’ un Decio , e l' altro , che col petto 
aprirò ; 

„ Indi i Mejfe d Amor amati ufeiro. 

Petr. 

La feconda , e la terza fanno Viddero , 
o Videro, e Lejfero . Dice il Bembc , che 
e’ fi trova ancora Tofcanaipente , Ucci fono , 
Rimafono , e per avventura in quella guifa 
dell’ altre . 

Volgarmente fi dice Amorno , Udirno , 
de’ quali è peggiore, emen buono Amorno , 
benché Dante ufarte nel Cap. del Conte 
Ugolino Levorfì , per fi Levarono. 

Amaro, Chiamato , vogliono eh’ e’s’avef- 
fe a dire; ma i Fiorentini dicono : Ame- 
rò , Chiamerò , Ameranno , e non Amaranno . 

Ognun fa , che nell’ Ottativo , e Sog- 
giuntivo fi dice : io Ami , tu Ami , colui 
Ami , ma molti inoltrano di non fapere , 
che nell’ altre tre Conjugazioni fi dee fini- 
re in A: io Vegga, tu Vegga, ei Vegga , 
io Renda , tu Renda , ei Renda . 

Molti confondono, e dicono io Vegghi , 
tu Vegghi , colui Vegghì , io Rendi , tu Rendi , 
ei Rendi. Nella prima, e terza perfona, 
offervafi in finire in A , e nella feconda il 
Bembo concede, eh’ e’ fi porta ancora finire 
in I, perchè il Boccaccio fa talora così: e 
nel Petrarca è 

credo , che te 7 conofchì . 

E pria che rendi il fuo diritto al Mare. 

„ La terza perfona del numero del più 
„ nella prima Conjugazione fa : Amino , 
Chiamino , ma l’ a 1 tre tre Conjugazioni fan- 
no in A , Veggano, Leggano, Sentano. 

La regola da tenerfi a mente è quella : 
Chi finilce in A nello Indicativo che fon 
quei della prima , come Amano , fanno 
nell’ Imperativo , Ottativo , e Soggiuntivo 
in 7, gli altri tutti , che nello ’ndicativo 
finifcono in O, fanno in A nello ’mperati- 
vo , Ottativo, e Soggiuntivo, 

Tengan dunque ver me f ufato feìle. 

Son. 190. 

Vengan quanti Filofofe far mai. 

Son. 245, in cambio di T er.ghino ; 0 diVen- 
ghino . 

Io Amafei , tu Amaffe , colui Amaffe , e 

così 

/ 


\ 
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cosi tutte I’altre Conjugazioni nelle prime 
due perfone fanno in I, nella terza in E , 
fe bene Dante confonde quella regola: 

10 venni non così , co/n io morijje . 
nel 5. dell’ Inferno: 

'ì^on lafciavam f andar pere // ci dtceffi . 
nel quarto dell'Inferno \ il Boccaccio lem- 
pre i’oli’erva: e del Petrarca una volta lo- 
ia lì dilputa, cioè in quelli verli : 

1 \[on credo già , eh' dimore in Cipro avejjì , 

O in altra riva sì foavi nidi: 

11 Bembo li dice quelle formali parole : 
L' fuori a' ogni regola , e licenvofamente det- 
ta ma nondimeno e tante volte ufata da 
Dante , che non e maraviglia , fe queflo così 
mondo , e fichi fo Poeta , una volta lo fcri- 
vejfe tra le J'ue Rime. 

Il Cartelvetro , che dà addort’o aognuno, 
e particolarmente al Bembo, dichiara: “Ffè 
credo , 0 dimore , che tu avejji in Cipro , 0 
altrove sì foavi nidi. 

Se voi Amafli , fi dice fuor di regola ; 
diceli regolarmente ; fe voi u Imafle : così 
voi Amarefle , voi Leggerete , in lomma 
ne’ Plurali rtnifcali in E , ne’ Singolari 
in 1. 

«. Amarebbono è fuor del dovere i dicafi 
Amerebbono , 0 cimerebbero , e così gli al- 
tri » 

Amajfero è meglio detto, che Amaflino: 
e AmaJJono mi par, che lenta troppo dell’ 
antico, le bene colloro fe ne fervono rer 
ia leggiadria: ma di quei Facciavamo , Vo- 
lavamo , per Volevamo : Mofierò , per Mo- 
fireri, hanno, per ufar la lor voce , del 
lemplice . 

Non li dica mai , fotta pena di parer 
un balordo , noi leggiamo , noi Facciano , e 
limili : nè manco 4 i~d;Ca noi F areno , Vi ar- 
reno ; in fomma la non vi va mai . 

Nel Verbo E/Jere li luole errare nel dire 
nell Indicativo voi Siate j perchè voi Sia- 
te è Soggiuntivo, e Ottativo, e Impera- 
tivo» 

* Tregovì fiate accorte , Canz. 2. 

'Iflon fate però tumide , e faftofe . 

Ma nell’Indicativo Sete Ila bene. 

Conofcete in altrui quel cioè voi fete : 
Canz. 18. „ Uiafi ancora Siete . 

„ Non credo , che lìa per ritrovarli chi 
„ approvi la dilìinzione d’ un Regolatore , 
„ il quale voleva , che fi dicefle colmo Son- 
„ no, e non coloro Sono. 

„ Ofi’ervatori diligenti y ed intendenti han- 
„ no molto ben confiderato , che ne’ To- 
,, fcani antichi Libri è lempre tu Se: ma 
n o noi feppe \ o volle far altrimenti Mon- 


„ fignor della Cala, che in un Sonetto luo 
„ dice così : 

,, Fuor di man di Tiranno a giufìo Re- 
ti §V° > Soranzo mio , fuggito in pace or fei . 
„ E in quello, come in altro, è leguitato, 
„ e da quanti ! 

Chiedo , Feo , Udt'o, Morto , fanno buon 
giuoco a’ Poeti , quando non trovano la rima . 

AVVERBI. 

D Egli Avverbi farebbe cofa lunga , e a 
Ipropolico al prefente il volerne a uno 
a uno parlare : dirò Colo alcuna cofa d’ al- 
cuni . Nel Bembo fon quelle formali paro- 
le t lono Unqua, e Mai quello fi e fio , le 
quali non niegano , fe non fi dà loro la par- 
ticella acconcia a ciò fare . 

Quirtronollì in Firenze agli ann partati 
fopra il Mai, fenrenziofli , che e’ potertè 
negare fenza il Ttfon, sì per i ufo comune 
in parlando , sì perchè nel Boccaccio ne 
trovarono efempio . A me ne fovvengono 
quelli ; Nella Novella della Figliuola del 
Soldano : Affermando , fe aver J eco propo- 
flo , che mai di lei , fe non il Juo marito , 
goderebbe . Nella rterta novella dice : Pre- 
goti /’ adoperi ; fe no 7 vedi io priego , che 
mai ad alcuna perfona dichi d’ avermi ve- 
duta . Dante , il Petrarca , il Bembo , e il 
Cafa non 1 ’ hanno mai fatta negare fenza 
il Tflon, però almeno in Verfi io me ne 
guarderei , che in vero mi pare una cofa 
itrana , che la delia voce appunto contenga 
inliememente il sì , & il no , che è pur 
primo ailioma , che i Logici e i Metafilici 
infegnano, o più torto fuppongono ; e chi 
è quel, che non creda loro, che l’ afferma- 
zione , e ia negazione non polfano ftare in- 
ficine ? 

Preflo, dice il Bembo, che alcuni moder- 
ni lo tengono in fentimento di Tofto : vai 
quanto Pronto , e Apparecchiato* , onde li 
forma il Verbo Apprefiare . E* Nome , e 
non è mai altro, così afferma l’Alunno , 
e altri . Conrtderili , fe qui nel Boccaccio 
nella Novella della Marchefana è Nome , 
o Avverbio . Accio che co 7 preflo partir fi 
ricopriffe la fua difonefla venuta . Confìde- 
rifi quell’ altro nel Trionfo de la Divinità 
del Petrarca : 

El tempo dif.tr tutto e così preflo . 

Il Fortunio nelle lue Regole dice così. 

In taf flgnificazione avverbialmente quefla 
voce Prerto non ritrovo ufata , fe non una 
volta da Dante nel 7. del “Purgatorio , ove 
dice . 
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«6$ "Regole ed ofiervazionr . 

-1 alcuno indizio ■ - • Dulce loquentem. 

Da noi , perche' venir pofitam piu prefi o . Soave, per Soavemente, e Trinili fi potreb- 


Ma il Fortunio, per mala fortuna, per bero ui'are, mallimamente inVerfi. Ne’Ma- 
” mancanza di memoria , fcambiò , e non dirigali dello Strozzi, mi pare di ricordar- 
! allegò giudo , poiché Dante difle in quel mi, che ve ne fian non pochi. 

9 — '* ~ " -*- 1 ~ Alcuni, per leggiadria , in vece di dire 

Umanamente , e benignamente y dicono Uma- 
na 2 e benigna . Nel Boccaccio , e net. 
Cala, e nel Bembo mi lovviene mai aver- 
lo trovato. Trovali nel Trattato degli Of- 
fizj comuni tranquilla , e pacificamente , e 
forfè alcuni altri tali. Dubitafi fe quello 


,, verlo Tofio, e non T r efio , cioè: Da noi , 

„ perche venir po fiumi più tofio . 

Ma come Nome fi ritrova fpefl'o » lo ve- 
ramente più volentieri fcriverei Tofio, e 
Ratto , ma non efclamerei già , nè (aite- 
rei , quando un altro in Profa, o in Verfi 

1’ Ufaffe . r - , - , , ^ r r 

Quantunque , non credo * che in Dante * Trattato , fatto in latino dal Caia } lia an* 

o nel Petrarca fi trovi per Benché , ma per cor luo in Tofcano; comunque ciò fia , non 

crede che fa da piacere, che in quelli Av 


Quant e quante, & è indeclinabile. 

Chi vuol veder quantunque può 'Natura . 
Tra quantunque leggiadre Donne , e belle', 
dille il Petrarca Son. ari. e 183. 

Cinge fi con la- coda tante volte , 


verbj un mente folo abbia , quafi hiio drafci- 
co lolo, a fervire a due velli. 

„ Se bene, per Benché, non fi trova ne* 
„ tre principali Lumi delia Tofcana Elo- 

r .Il I !• L — 


Quantunque gradi vuol > che in giù fi a „ quenza . In qualche moderno 1 ' ho fenti- 
^ -if- „ to più volte, e mi lovviene, che Ber- 

„ nardo Talfo, Padre di P. età maggiore > 
,, cominciò una Stanza-, dicendo t 


mefi tt . 
dide Dante . 

Il Boccaccio comincia il fuo Decamero- 
«e per queda voce in quello fignificato , 
Quantunque volte gratiofijftme Donne , meco 
penfando riguardo. Uialo ancora nel fignir 
ficato di Ben che. Quantunque ciò, che ra- 
giona "Pampinea , fia ottimamente detto , non 
e perciò così da correre a farlo j e molte 
altre volte fe ne ferve in tal (entimento. 

Dolce , per Dolcemente > è un graziofo Av- 
verbio. 

E come dolce parla , e dolce ride* 

Son* 117. Che è quello d’ Orazio: 

Duke ri denteili Lalagen amabo y . 


» 


„ Se ben di fette Stélle ardenti , e belle 
y Ti cinge il biondo crin lieta corona . 

„ In Verfi, e in Profa è comunemente ri- 
cevuto dal Tufo. 

,, Quei» pener arbitrium efi , jus , 

„ norma loquendi. 

„ Altro non aggiugnerò ; defiderando 
„ brevità chi defidera quanto prima vaierà 
„ di tal Operetta, la quale confido , che 
„ a’ due riveriti da me non farà difeara , 
„ 0 dilutile. 
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Formole delle Conjugazioni de’ Verbi- 
TRES ENTE V R 1 M 0 Numero Tlurale - 



I. II. 

IIL 

x Amiamo Vendiamo Finiamo' 




amiamo V. vendemo D. finimo D: 


Numero 

Singolare - 

vendiamo V. finiano V. 


2 Amate Vendete Finite 

1 Amo 

Vendo 

Finifco 

2 Amano. Vendono. Finifcono- 

2 Ami 

Vendi 

Finifci 


am e R. 
3 Ama 

Vende 

Finifce - 

T R E 


Intorno alia 

VRF.S E E SEC 0 X 00 . 



I. II. 

IH. 


Xutnero S iugulare . 

1 Ami 

Venda 

Finifca 

ame R. 


# 

2 Ami 

Venda 

Finifca 

ame R. 

vendi 

fi ni fchi 


vende R. 


3 Ami 

Venda 

Finifca. 


X r ntero pi arai e. 

1 Amiamo 

Vendiamo 

Finiamo 



finifchiamo V. 

2 Amate 

Vendiate 

Finiate 



frnifchiate V. 

3 Amino 

Vendano 

Finifano 


vendino V. 

finifchino V. 


Lingua Tofcana « - 1&9 

3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe 
amcrìa P. venderla P. finirla P. 
amcrìe D. venderìe D. finirle D. 

X unterò plurale. • 

1 Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
» z Amererte Venderete Finirete 
3 Amerebbe- Venderebbe- finirebbero 
ro ro 

amerebbo- venderebbo- finirebbo- 
no no . no 

.N 

I ' II ' HI. .. 

Amerièno Venderièno Finirièno 
amenano P. venderiano P. finirlano P, 

• 

T E'X&E'KT e imperfetto 

TERZO. 


TEXDEXTE O IMTERFETTO 
PRIMO . 

X unsero S iugular e. 

1 Amava Vendeva Finiva 

amavo V. vendea final 

vendìa R. finivo V. 

Vendevo V. 

2 Amavi Vendevi Finivi 

vendei P. if ' 

3 Amava Vendeva Finiva 

vendea finìa 

vendia R. finìe D. 

vendie D. 


7 fumerò S iugular e. 
j A inaili Venderti FiniiTi 

amarte R. vendeiTe R. finirtè R. • 
a A ma (Ti Venderti Finirti 

3 Amarte Vendere Finirte 

amarti V. venderti V. finirti V. 

Xuntero plurale. 

1 Amartìmo Vendertimo Finirtimo 

2 Amarte Venderte Finirte 

3 Amartero Vendeiìero Finirtero 

amartono vendeflono finirtono 

amaileno venderteno D. Finirteno V. 
amaflino V. vendemmo V. finiflino V. 

TERMIXUTO OVVERO 'PERFETTO, 


Xuntero plurale. 


I. 

II. 

HI. 

1 Amavamo 

Vendevamo 

vendevamo 

D. 

Finivamo 

2 Amavate 

Vendevate 

Finivate 

amavi V. 

vendevate D. 

finivi V. 


vendevi V. 


2 Amavano 

Vendevano 

Finivano’ 

# 

Vendeano 

Fintano 


Vendièno 
Vendiero R. 

Finieno 


TEXDEXTE O IMPERFETTO 
SECONDO. 

X um ero S iugular e. 
x Amerei Venderei Finirei 

amvre’ vendere’ finire' 

amerìa P. vendèrìa P. finiria P. 

r Amererti Venderefti Finirerti 


1 Amai 
. amà r 
amao D. 

Amarti 

Amò 


Xuntero S iugular e. 
Vendetti Fini’ 

vende’ finì’ - 

vendè’ fioìo P. 

vendeo P. 

Venderti Finirti 

Vendette Fini 


I II 

iraoe V. & vendè 

vendèo P. 


Ili 

finlo P. 
finìe V. 
finirte D. 


Xuntero plurale. 

1 Amammo Vendemmo Finimmo 

a Amarte Venderte Finirtè 

3 Amarono Vendettero Finirono 

amato _ vendettone finirò 
amarno R. venderono finirno V. 
amoro R. venderò 

amorono V. venderono V. 

amorne 


FU- 


* 7 ° Regole , ed 

FUTURO SEMPLICE* 

'Humero Singulare . 
i Amerò Venderò Finirò 

ameroe V. vendcroe V. finiroe V. 
ameraggio venderaggio finiraggio D» 
D. ‘ D. 

i Amerai Venderai Finirai 

3 Amerà Venderà \ Finirà 

Inumerò plurale. 

i Ameremo Venderemo Finiremo 
v Amerete Venderete Finirete 
3 Ameranno Venderanno Finiranno 

FUTURO COMAÌ/D^tTIVO . 


Inumerò Singu lare . 


I 

II 

III 

X • • • • 

z Ama 

• • • » 
Vendi 

* • • « 
Finifct 

3 Ami '■ 

Venda 

Finifca 

» * 

J/umero plurale . 

1 « • • • 

i Amate 

• • • • 

Vendete 

• • • • 
Finite 

3 Amino 

vendano 

Finifcano 


vendino V. 

finilcono V* 

VERBO 

INFINITO IMPERSONALE 


Amare Vendere Finire. 


P^iRT IC ITI oi TTIVI . 

Amando Venendo Finiendo 

Finendo 

Amante Vendente Finente 

P*ART JCITIO TOSSITO * 

Amato Vendi. to l? Finito <£?» 

Amata Venduta Finita. 

OJJervazioni e/i ratte , parte dalle l^ote del- 
le C ogvugazioni ? è parte Unii’ Origine 
del Verbo . 

T Utte quelle ufeite delle perfonc dei 
Verbo, che non hannno alcun contraf- 
fegno , fono buone , e da ularfi e in profa e 
in verfo: quelle, che hanno il contrafl’egno 
fono per valerfene, fecondo che accenna il 
loro contradegno. 

II. 1 contralFegni fono quelli D. P. R. V. 
11 D. fignifica Dìfmeffa , per denotare , 
che febbene quella terminazione di perfo- 
na fi trova talora negli Scrittori del buon 
ftcolo, con tutto ciò non è da ufarfi , per 


Off inazioni 

edere antica è difmed'a, e fo lo li è poda 
perchè s’intenda, leggendola ne’ libri anti- 
chi, come fi fa dei vocabolario delie voci 
antiche, e rancide. 

Il P. lignifica "Poetica perdimodrare che, 
eziandio che tal terminazione fi trovi qual- 
che voita nelle antiche Profe , ella però li 
concede più al Verfo , che dila Profa. 

La R. Significa Rima, ad accennare che si 
fatta formazione è conceduta folo a’ Poeti 
per la neccdìta della rima , non odante che 
qualche efempio le ne trovi- fuori di edà , 
ma perchè lempre l' efempio fara di Poeta, 
fa p pi a fi che non mai c fiata conceda alla 
Profa . 

L V. lignifica Volgo , per inferire , che quan- 
tunque quella tal definenza fi truovi , o fia 
per trovarli, e in Profa, e in Verfo ) fpe- 
zialmente degli Scrittori di qua dal buon 
fecolo) ella non fu mai ufata da'più limati, 
e più perfetti Autori ", ma folo fi è fentita. 
e ancor fenteii viva nel popolo, e parlar fa- 
miliare, nel quale potrebbe aifettazione il 
non dirla talora co ’1 dir lem pre il contrario* 

Della Terza Cognugazìoner 
in proprio « 

III. E s^nabuon fondamento di tener per 
fermo , che nel principio di quefla Lingua 
due foli ordini di Verbi fi trovadero , con- 
federata la differenza della loro Radice , 
cioè che tutti fodero terminati in una di 
quelle due ufeite .Are, & Ere. 

IV. Da queOo ne viene eh’ e' fi pod'a ri- 
foliitamcnce affermare , che non ci fodero 
le non due Coniugazioni ,. per le diverfe 
maniere , le quali fin’ allora hanno fempre 
mantenuti li predetti due Ordini di Verbi, 
nel formare alcuni tempi ed alquante per- 
fone , non- fi ed’endo. mai fatta varietà ve- 
runa nella feconda- radice fra quei, che 
hanno la ufeita in Ere lungo come Temere, 
e quei che hanno YEre breve, come Battere. 

V. Onde non è maj-aviglia, che la ter- 
minazione in Ire ( la quale ha dato luo- 
go , ed al terzo Ordine de’ Verbi ed alia 
terza Cognugazione , per alcune lue parti- 
colari ufeite ) apparifea r a chi ben confi- 
derà , pofteriore alle altre due : sì perchè 
colla , come la maggior parte de’ Verbi 
di erta ( per non dir tutti ) o forono già ; 
o fono ancora , d’uni delle altre due , con- 
forme vedralfi , a bado al n. 8. e 9. xi. sì 
perchè la fpezial maniera di formar le 

per- 


Intorno alla Lingua Tofcana . 
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perfone d’ alcuni tempi , non c proporzio- 
nata ( analoga dicon le fcuole ) a quella 
degli altri , nè meno è perfetta, nè in le, 
nè a confronto delle altre due Cognugazio- 
ni. Non è proporzionata , perchè aggiugne 
la fillaba ISC, che non è nella radice , a 
tre foli tempi, e non agli altri: none per- 
fetta, perchè non ofl'erva quello aumento in 
tutte le perfone de’ medelimi tempi . 

VI. E perchè , fecondo V Autorità de' 
primi, e più famoli Regolatori della nottra 
Lingua , fi potrebbe dubitare , fe quanto 
da me fi dice della terza Cogn.igazionc , o 
della radice RE, fia proprio di ella, e ca- 
da univerlàlmente lopra tutti i fuoi Ver- 
bi , o pure fia particolare di alcuni di etti: 
io per togliere ogni ombra il contrario , 
foggiugnerò la rimazione dei di lei Verbi 
fatta fopra ’1 copiofifliino Vocabolario della 
nobililfima Accademia della Crufca. Ed in 
quella ralTegna di Verbi mi fon prefo la fa- 
tica di notare tutte le predette ufcite, do- 
ve in elio Vocabolario quella Voce , o le 
fue derivate , compofle avevanne efempli , 
col porvi l'Autore ivi accennato , che di 
effe fi è valuto. Gli altri , che mancano 
di autorità a quelle conformi, non è per- 
chè non abbiano tali terminazioni , ma per- 
chè non V ho trovate fin' ora in quei gran 
Teforo della nollra Lingua , per una fu- 
perficiale fcorfa fatta già a quello fine. Ma 
làppiafi , che hanno l'autorità almeno dell* 
ufo." 

Qi/em penes arbitrium efi ? fa' jus , 
norma ! oauendi . ' 

E fe farafTene l’efperienza , troverai!! che 
fra tre centenaja di Verbi, da me raccolti 
jnfieme appartenenti a quella terza Conju- 
■gazione , tutti ( fuor che una mifera doz- 
zina , o pochi più, i quali noteranfi a Tuo 
luogo per Irregolari, o Anomali, come di- 
cono i Profellòri ) fanno conforme s’ è nota- 
to nella di lei Formula. 

VII. Anzi , Con tuttoché un gran Mae- 
flro della Lingua abbia lafciato fcritto ; 
Gl> e non fi diri mai OfUT RISCHIAMO , 
ni TfUTRISCHIMTE } e per dir vero io 
non abbia fin 1 ora trovato efempio in con- 
trario: nondimeno , perchè ho pur fentito 
talora profferir tali terminazioni da perfo- 
ne , fe non altro, almeno da coloro , che 
parlano la Lingua di Marcato Vecchio , 
non l’ho voluto nella Formula tralafciare , 
notandole per ufate dal Volgo , perchè fe 
altri fi abbattelì'e , o a fentirle nel parlar 
comune , o a leggerle in qualche fcrittnra, 
fia 1‘ Autore Vufaco per una battezza fa- 


miliare , non condannato d’una ardita no- 
vità; dovendo ancora elle fecondo l' analogia 
elfer formate in tal guiia , lìccoine medefi- 
mamente fi cominciò a formarea quella ma- 
niera i Participj in Islr.e , <3c 7{te , per quan- 
to fi vede Mpparifcente , ed in .Ardifcendo: 
benché nell’ ufo migliore non abbiano prefo 
piede , non ottante che e' cene fotte , per 
dir così , necettita , alfine di dilìinguerli da 
quei , che formi la (econda Coniugazione , 
ovvero ordine io Ere . . 


Vili. Verbi della Vrima , e della 
Terza Conjugazione . 


Abbrividare 

Abbrozare 

Accanare 

/ derivati da Acerbo; 
Difacerbare 


Inastare 

Agmre, e' fuoi com- 
pofii : anagrare. 

I derivati da Alido ìy> 
Arido: Inaridire. 
Allcggerare , & al- 
leggiare. 

Ammanare 
Ammutolare O 1 im- 
mutare 


Animare, e'fuoicom- 
pofii: Difaminare: 
Inanimare & innani- 
mare 

Annerare. 

Annotare 
Appallare 
A rrofla re 

Alberare? Ò’’ afprare, 
e fuoi compofti 


Attutare 

Ealbuzzare, e balbet- 
tare 

I derivati da Bello: 
Abbellare 


Abbrividcre deir ufo 
Abbronzire dell' ufo 
Accanire 

Inacerbire 

Acetire, acetifceCr. 
iy< Tali, in accetifce- 
no Cr. 

Inagrire , inagrifeo- 
no Cr. 

Alidire, alidifee Cr> 
inaridifee , Dee. Ou. 
Allegerire, ailegeri- 
feono Cav. allegge- 
rivano Tafs. 
Ammanire 

Ammutolire , ammo- 
tolifce F. lac. T. is* 
ammutire deh’ ufo 
Animire dell’ufo'. In- 
animare : inani- 

mire 


Annerire, Anneriro- 
no T. Br. 

Annotire Virg. M. 

Appallare 

Arrottìre 

Difafprire ; Inafprire 
inafprifce Mm. anat. 
inafprifcono Cr. iS' 
innafprire 
Attutire 

Balbuzzire , bal- 
botire 

Abbellire, abbellifce 
Ltv. M. Difabbellire 
Imbellire : 
Rimbellire 

Iw* 
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Inbiancare : Sbiancare 


Abbrunare 


Bruttare , e' fuoi com - 
pofli j Imbrunare ; 
Sbruttare . 

I derivati da Carne 
Accarnare : Incarna- 
re: R incarnare: 
Scarnare 
Carpare 


Regole ed Off irruzioni . 
Bianchire e'fuoi com- pofli . 
pofli, Sbianchire del T 
ujo 

Brunire e' fuoi com- 
pofii : Abbrenire, ab- 
brunifcono Ta(f. Im- 
brunire: Ribrunire 
dell’ ufo . 

Imbruttire: e Rim- 
bruttire 

Accarnire , Scarnire 
dell' ufo . 


Disfiorare, infiorare: 
Bisfiorare : Sfiorare 


I derivati ^Gagliar- 
do : Sgagiiardare 


Carpire, carpifce 
Dee. Quinti!. 


1 derivati da Catar- 
ro : Incatarrare: Sca- 
tarrare 

I derivati da Caute- 
rio : Cauterizzare . 
Scaldare, Scaltro D. 


I derhati da Gara. 
Gareggiare, Sgarare, 
Gioiare , onde Gio- 
cante T ac. Dav. lib. 
4* ann. gioì D.par.2. 
Gradare, e' fuoi com- 
poni Aggradare, ag- 
granda D. lnf. z.petr. 
pali. 

Son 75* Aggratare, 
Chiarire: Difchiarire, aggrata D. lnf n. 
Schiarire , fchiarifca Ingradare 
Dav. Cole. 


Incatarrire 


Scalterire , 
trire . 


e Scal- 


Chiarare, e’fuoi com- 
pofli : Dichiarare : 
Rifchiarare : Schia- 

rare . Colorare , e' 
fuoi compofii : Decolo- 
rare ; Inodorare , Sco- 
lorare 

I derivati da Dolce, 
Dolco: Dolciare , 
onde dolciato: Ad- 
dolciare: Indolciare: 
Raddolciare: Addolca- 
re : Indolcare-.RaddoI- 
care 

Dolorare , e fuoi com- 
pofli : Addolorare . 
Durare , e fuoi compo- 
ftiy Indurare 
Falcidiare , e fuoi com- 
pofii'. Infaftidiare . 
Efp. Vang. 

Favorare, e fuoicom- 
pofli . 


I derivati da Fem- 
mina: Effeminare 
Voc. in infemminire , 
onde effemminato. 
Fiaccare, e fuoi com- 


Colorire, colorisce 
Voc. incolorare ; Ri co 
lorire; Scolorire 


Addolcire: addolci- 
le Tete. Indolcire , 
indoJcifce D. Turg. 
Raddolcire . 


Addolotire dell ufo 


Indurre 

Fafltdire, infafìidire, 
infaftidifee Br. 
InfalCidifcono Al. V. 
faftidire 

Favorire Voc. in fa- 
vorare favorifee , Voc. 
in favoratore . Disfa- 
vorire , disfa vorifcano 
Cap. Bot. 

Infemminire, infern- 
ali nife e .Am. ani. 


Infiacchire, infiac- 


Granare, e fuoi com 
pofli Ringranare; 
Sgranare 

Ingrugnare Voc. in 
grugno'. Ingrognare 
Guaiolare 


Immalinconciare 

Impallidire 

Impedimentare 


Imperverfare 

Imporrare 


Impofiemare dell' ufo 

Incancherare 

Incarognare 

Incenerare 

Inorgogliate 

Infal vaticare 

InfoJlare 

Intimidare , intimide- 




chifce Dav. Cai. 
fiorire, fiorifee Boc. 
D. par. fiorifea petr . 
fi ori feo F. lac. T. e 
fuoi compofii ; Rigo- 
re, ri fiorifee Voc. in 
rifiorente : sfiorire , 
sfiorivano peli. 
Ingagliardire, inga- 
gliardifce Dav. Colt. 
ingagliardifcono fio \ 
d' Ital' D.- 

Sgarire dall'ufo 

Giore: Ringioire : 
ringioifee Tav. Rit. 

Gradire : Aggradire: 
Sgradire 


Granire 


Grugnire, e fuoi com- 
pofii ingrugnire dell' 
ufo . 

Guajolire, guaiolifco- 
no But. Guaire 


Immalinconichire l? 
Immalinconire 
Impallidire, impalli- 
di fee porr. 
Iinpedimentire , im- 
pedimentifee alb-\m- 
pedimentifeono Cr. 
Impedimenti va pal- 
lad. imprimere . 
imperverfire , onde 
Impervifito 
imporrire, imporri- 
fee Drv. Colt. 
Impoftemire 
Incancherire. 
Incarognire dell' ufo 
Incenerire 

Inorgogliere , inorgo- 
gliscono Lib. die. 
infalvatichire 
Infollire 
Intimidire 

reb- 
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• , Intorno alici Lingua Tofcana • 

rcbbono M. V. 8. 79» I derivati da Penfie- 

Inrizzare * Intirizzire dell ufo ro , Spcnfierare , onde 

Intorbidare Intorbidire , intorbi- fpenlìerato 

di fce Dee. Quint • I derivati da Piccolo , 

Liquidare , efuoi com - Liquidire , liquidilo Appiccoiare 
' podi F. Iac. T. A Jliquidi- 

re ; alliquidifee F. 

Ciord. Spoltrire D. Inf i4* 

k Lenire , lenifce Ca- Ornai convieni che tu 

* vale, e fuoi compofti così ti [poltre • 


*75 

impenfierito : Spen” 
ferire , onde fpenfie - 
rito V « 
Appiccolire dell’ufo , 
Impiccolire ' 
Poltrire, Tac.-Dav. 
liù. 4. ann . e fuoi com- 
pojti , Impoltronire ; 
Spoltrire & Spoltro- 
nire , fpoltronifchi 
Bui. 


Allenare 

I derivati da Magro 
Ammagrare : Dima- 
grare . V 
Manfare , e fuoi com - 
pofti: Ammanfare 
■ * 

Mezzare,e fuoi com- 
pofti : Ammezzare ; 
«.ammezzare 
Mollare , e fuoi com- 
pofti Ammollare 
Rammollare 


I ’ derivati da Morbi- 
do .* Ammorbidare : 
«.ammorbidare I dep- 
rivati da Morto : Am- 
mortare , i?' àmmor-; 
zare : • 

Smorzare 

«*• 

f derivati da Nugo- 
lo , ir Nuvolo : An- 
nuvolare , &?annugu- 
•■lare dell’ ufo: Ran- 
nuvolare Ì5»rannugu- 
Iare dell'ufo 

A donare , Adon- 

tare 

I derivati da Paura, 
Impaurare t Spaura- 
re ' - 

I derivati da Pazzo : 
Impazzare , Rimpaz- 
rare 

Pedare onde pedante ; 
£3* pedata , efuoi com- 

' pofti. 


Allenire 

Ammagrire , imma- 
grifeono M . jlldobr. 
immagrire 

Ammaulire T ac. Dav . 
lib. t. Stori 

■ « 

Immezzire 

Ammollire , ammol- 
lifce Cr. Rammolla- 
re , rammolliscono 
Voc. in rinvenire * . 
rammollifce Sen. pift. 
Ammorbire , ammor- 
bidifea Bocc. 
Rammorbidire • 
Ammortire, ammor- 
tifee T. Br. Iinmor- 
tire , immortifee .Alb. 
Smortire dell'ufo: 
Tramortire . 

Annuvofire, annuvo- 
lifce Com. Turg. 


X)nrre to’ Unire , e 
Jttoi compofti : Ado- 
nire Deputati f. 109. 

Impaurire , impauri- 
none Bocc.. Spauri- 
re , fpaurifeono But. 
in int remire 
Impazzire, impazzi- 
lo no Teol.Mift . 
Efpedire , onde fpe- 
dito \ Impedire , im- 
pedilchi Bocc. impe- 
disce Voc. in impedì- 
tare i Spedire 
Impenfierire , onde 


Profperare , e fuoi 
compofti 

Roventare , e fuoi 
compofti Arroventare 
I derivati da Ruggi- 
ne, Arruginare dell' 
ufo. Dirugginare 
I derivati da Ruvido , 
Arruvidarè 
Scanlare 

Scappare 

Schermare 


Serenare, e fuoicom- 
/>a/?/‘,Rafleredare.Sgo- 
mentare 


Stabi litate , onde fia- 
bilitato 
Starnutare 
Stizzare : 
Strabiliare* 

Superbiate foper- 
biare , e fuoi compofti , 
Infuperbiare & inifu- 
perbare 


Attaccare 

Tenebrare , e fuoi 
compofti , Intenebrare : 
Ottenebrare 
I derivati da Tiepi- 
do , Intiepidare ; Rin- 
tiepidare * : 
Tintinnare , tintinna 
Voc. in tintinnante . 
Tormentare, e fuoi 
compofti \ 

Torneate , & Tor-. 
niare,* fuoi compo- 
M m 


ini profperito 
Arroven’Cire OiviJ. 


Arrugginire ; arrug- 
ginifcono paj's. 
Irruvidire dell'ufo 

Schencire > . {? 

Schiencire 

Schippire 

Schermire , Schermi? 
fce Voc. in fchermi- 

tore 

Rinferenire 
Sgomentiré, fgonaen- 
,tifca Efp. Sali». 
Stabilire ‘ • 


Starnutire 
Stizzire • ;* *?. * 
Strabilile dell'ufo 
Superbire -, Insuper- 
bire, infuperbifee Voc. 
in Juperbìente . 

Tecchire /'òf. in tec- 
chito , e fuoi compofti 
Attecchire Dav. Colt • 

c j. * ' '• 

Intenebri re , intene- 
bri fce pi fi. S. Gir. 
Intiepidire., .intiepi- 
discono pafj'av. Rat- 
tiepidire , «.intiepi- 
dire 

Tintinnire 

». v , 

Intormentire , intry- 
mentifeono Sen. pift. 
Tornire dell'ufo 

fli. 




Improfperire , onde • 
ihipr 
Arre 

pift. 


.w •> 

• * 

1 

1 - 

. #•« 


* . 
* 
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Ri : Attorneare , iT 

Attorniare , Rattor- 

niare 

Tremare 


Regole ed OjfervazioHi . 

Arguere , onde argu- 

Bogliere , onde bo- 

T/uói Site' cV.* ^ 
compop Intremire , o ^ g /«,* ro*/»- 

Trillare > e /«»> « m ‘ fi 

pofti , Attnftare. Va- invaghire prabbollere , foprab- 

gar e \ e fuoi compo/h Invaghire > mvagn Cf . 4 . 3 *. m . 

Invagare, Svagare. • Svalori- Capere foce, num. ♦*. 

* , ■ 1 V rvalorifce 8. e futi compoftì , 

J derivati * Vaierei ” Concepcre , concepe 


Arguire 

Bollire , Ribollire 


Avvalorare 

Vacare 


I derivati da Vele- 
no » Avvelenare : 


Svelenare 


r - fvaloriice out. »• * J ’ 

T P r:*: zzz 

culi "'sìa- rfapienteii' 6 Recipe- 
r‘ f “ fZitcc Sci. re f recipiente , 
mre , tvani Ricevere ; riceva , F. 

P 1 !*- jac. r. in abbondo] a- 

Avvelenire , avvele- 

nifeono Cr. Invele- 

vSollfe” "uorifee Sculpere , .»* Seul- 

Af. Gulg. de pia* e to • ; . 
fuoi compoftì • Invigo- cncej D. p«r- 

nr t* Rlfv goSre , gat. e Suoi campo- 

' ^iso&r. 

lato , Rinviilare Ciii^, 1 Svilire . . Cuttodere , cuftodi D. 

I derivati da Vizzo, EfrerVefce PW 

Avvizzare /-v* nifunire , difuni- io .&> *X‘ e J uot . 

Adunare , Difunare , C r> Di • po fH , NefcererW® 

Raunare & raguua- fee C«er. R-uoire P.^> ilkni , Riefce- 

re , radunare r€ , riefce Bocc» tn- 

ùfo • „ . Vninìre fa' Borni- trod • 4-. riefeono 

Se" 

Rivomitare- a VLli»9* 


Capire, caoifco VoC. 
in capere Ì3* capire , 
Concepite 


Colpire e fuot com- 
poni , Scolpire , fcol- 
pife Capr. Boti, Voc. 
in f colpir e , & J cul- 
tore . 

Cucire , ricucire, Scu- 
cire,o»<te fcucito O* 
Sdrucire , 


Efcire* onde Efcita: 
Nefcire onde nefeito 
nell' ufo del f volgo . 


IX- Verbi della Seconda , e della Terza 
Conjugavone . * 

w . 


IO. ili* . To r 
Fiedere , fiede TeJ .. 
Br. Z>. puer . O” A?r. 
«err- Fierere be- 
re petr. D. Inf & 
Ferere . onde feruto 
D. Inf & Feggete , 
fegga D. inf & 
18. feggono Jlm. ant* 

r 1 A /i>Jté É 


Fedire, & Ferire fe- 
rifea D. par. ferilce 
voc- in feritore Rife- 
rire, Trasferire. 


Ma vada cauto chicche Ria ,che la ] J e ^ f eg gendo Mu anue 

quefti nella Seconda C on -j. u £*f AiRinzuere loro compojìi . Rif‘ e ’ 

metter in P ra f t f a r \ ct> L ^ c u e „ u ì non e' dere, rifiede D. tnf. 
gli ufabili da' dtfmeffi , che qui non Ririeder e , rifiede 

luotfi di diftinguerh • 13; Trafiere- 

re , trafierone Tav. 

Àbborrere, abborre Abbonire ^ 

petr. Son 78. JD« 


p « 
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Intoni* alla Lìngua Tofcana. 


Folcere » folce petr. Folcire. 

So ri. 31 a. 

Forbere , Forbì D. Fobire , forbifce voc. 
Inf 5. forbi .Alb. 69» in forbitolo 
Fremere , freme petr. Fremire 
Fuggere , fugga D. Fuggire: Rifuggire , 
Inf. 1. e' fuoi compofti Sfuggire . 

Rifuggire, rifuggono 
Mor. S. Grog- «ugge- 
re, sfugge l'oc, in sfug- 
gevole » . 

Garrere , garre Ift. Garrire, garrifee^ór. 
aut. loo. 12. garra L). in garritorei^n garrì - 
par. 19. garro petr. trice . 

Son. 188. 

Gemere , geme Gr. Gemire, gemifee èr- 
germi D. Inf. ringb. 

I compofti dal Latino 
y'erbo Gerere : Dige- 

rere oWedigefto ; In- Digerire , Ingerire» 
gerere onde ingefto . 

/ compofti dal Latino 

y'erbo Habere : Eli- v 4 

bere : Inibire: Proi- Efibire dell'ufo : Ini- 

beré ; che latinizzi bire dell' ufo : Proi- 

pronunciavanji nel bire . 

principio della lingua. 

Influere Influire ■ , Influifce 

T rat. gov. fam. 

Inghiottire; inghiot- Inghiottire, inghiot- 
te T ref 5. 6. e fuoi tifee Cavale. Tran- 

compofti Tranghiotte- ghiottire , tranghiot- 
rc , tranghiotte dell ’ til'ce Lab . tranghiot- 
ttfo . tifeono Cr . 

Reggere , reggo Voc. Ire te fuoi compofti 
reggono pallad. reg- Gire : Rigire; Ara- 
g eD.inf. io. Perere, bire Voc. in ambizio- 
so petr. canz. 28. ne , Circuire : Peri- 
f . pere Bocc. num. 97. re, perifee vLm. ani. 
2. pera D. purg. 14. perii chi C ansale. Pre- 
Riede're,riedeZ)./>.7r. terire , Redire , te 
33. inf. 34. petr. Son. reddire 
206. {?> Reddere, red- 
do Voc. 

Languere , lingue D. Languire « 

par. ii. petr. canz . 

29. te 4*. . * 

Molcere ,Molce per. Molcire 

Son. 312» * . 

Morere , moro per. Morire : Rimorire 

canz. 4. 5. te Muo- dell ufo. • 

rere , muore D. Par. 

1 5. te Muovere , muo- , 

ja pei . canz. 18. 7. e’ ft' 

fuoi compofti. Rimo- 

rere onde rimorte ; ' * 


iS*Smorere,onde fmor- * > 
to . 

Negligere, onde ne- Annighittire e anne- 
gletto, e Juoi compo- ghittire , annighitti- 
ftt. le e .Alb. Snighittire , 

Od ere , ode Voc. in Udire : .Difudire ; 
udente , e fuoi coni- Riudire: te F.laudi- 
pofti: Difodere, di- re': efaudifee Voc. in 
lode prov. Chi non efaudevole , te efau- 
ode non difode: Rio- ditore . Ubbidire , 
dere ubbidifea Lece. n. tu 

ubbidifeono pajf. ub- 
bidifee Voc. in ubb't- 
ditore , ubbidiente , e 
difubbidiente : Obbe- 
dire , obbedifee Voc • 
in obbediente , te ob- 
beditore . Difubbidi- 
re , Inobbedire, onde 
inobbediente 

Parere , pare Setr. e 
fuoi compofti: Appa- 
rerò, appare G. V. , Apparire , apparifee 
Difparere, onde di- Bocc. Comparire : 
fparuto: Rapparere , Dilparire: Riappari- 
rappare Tef.Br. 3. 2. rete rapparire: Spa- 
riapparere , riappare rire , fparifee pajf. 
Tef. Br. Spàrere onde Trafparire dell'ufo 
fparuto , Trafparere , 
trafpare Ber. Bjm. 

Patere, paté D.-par. Patire, patifee Bocc . 
4. pati Sdm. ant. patifea Bocc. patifeo 
« Voc. Compatire 

Pentere , penta D. Pentire, Ripentire 
purg . 3. e 11. e fuoi 
compofti , Ripentere, 
ripente G • V. 2. 14. 2. 

i compofti dal dìfufa- I compofti del Verbo 
to Verbo Pergere , te latino Perire che in 
Vergere {che alla lom- ejft fa Perire te ac - 
barda Ji pronunzi an cordato Prirg Se Vri- 
Perzere, te Verze- re con V. confonante : 
re) e accorciati Bete- Aprire , Riaprire , 
re te Verere, Prere Coprire, Se covrire* 
teVrere di V. confo- Ricoprire & ricovri- 
nante . Aprere, apra re : Scoprire Se feo- 
Bocc.num.6 7.12. apre Tri re ; Difceprire Se 
petr. canz. il. 5* apri difcovrire. 
jt>. inf. 33. apro Bocc. 
num. 48. io. Riaprere, 
riapro dell' ufo » Cuo- 
vrere te cuoprere , 
cuopre petr. Son. 30. 
ricuovrere te ricuo- 
prere ricuopra pajf. 

^ M m » 


ni, 


27 6 

n6. Scuovre.re & 

Scuoprere fcuopra D . 

Inf. 17. fcuopre D . 
par. 16. Difcuovrere, 
far* difcuoprere dilcuo- 
pre petr. Can . 18. 7. 

Reperere onde reper- Riperire 
to Z). par. 1. dal qua- 
le repertorio 
1 compofli dall' inufi- 
tato Fiere , Compie- 
re , cbmpie petjJ \ 19. 

Empiere, Empie D. 

Inf 1. Adempiere , 
adempie pafl. 19.* 
Riempiere, Sovrem-, 
piere 

Rapere, rape D.par,. 

20. 


Hego le , ed Offe nazioni • 

tace acconfente . Dif- 
• fentere , diflente Ca- 
vai. dijc. fpjr. Pre- 
lcntere , prefento Wt,’//’ 
tifo Riientehe , rifen- 
to petr . Con. 2S6. ri- 
fenca Dai*. Colt.' 

Seppellere , onde fe- 
polro D. pitrg. 3. 


Compire , R {com- 
pire , Empire ufato 
ne’ fuoi compofli A- 
dempire , Riempire 
deir ufo 


Rapire , rapifce Voc. 
in rapinofo , .e rapi- 
tore . 


Repere , repe D. 
Rucre , rui D. Inf. 
2. ma D. pari. 30. 
Saglicre,. faglie Voc. 
in. Jaglit a , f agli t or e >e 
fagliente Sa.lere , 
l’ale petr. Son. 267. 
e fuoi compofli Aifa- 
lere , aliale L). Inf. 2. 
yafl'agliere , aliagli» 
pctr.Canz • *8.6. Ri- 
siere , rilaJe Dato, 
par. 1. 

Sbigottere sbigottire 
Tane, a 4. fc. 
Scalfiggere , onde fcal- 
fitto 

Scandere, fcande £>* 
part. 7. 

Seguere, fegua petr. 
Bocc.. num. 29. y. e’ 
fuoi compofli , Confe- 
gnere j.Tonfegue D. 
Inf. 7 * 

Sentere , Tento petr. 
canz. 39. 6. Tenta Bocc. 
num. 60. 21. Tente 
paff. 247. e' fuoi com- 
piili y Aflentere , onde 
aflenfo , ConTentere , 
coniente D. par. 4* 
conTento Tettar. Son. 
103. consenta Cuid. 
C. Acconfentere , ac- 
conTente prov . Chi 


Ripire qiuifi repire- • 
Ruire _ ' .. 

Salire : Adaflre , af- 
falifce Voc. in affa li- 
tore : affalifcouo Bocc. 
num. 4 *. *- Raflali- 
re , Riaflalire. Ri- 
falire , TraTalire 


Servere , Terve D. par. 
27. II. V. 4.. 1. 6 . 6 . 
Sorbere , donde 7 fuo 
compoflo AlTorberc , 
alTorto s 
Staggere ( che ufaf. in 
Lombardia per dare ) 

Statuere, onde data- 
to : e' fuoi compofli 
Indituire onde 1 ind:-^ 
tuto : Sodimire >. fcs- 
de foftituito , Se- lu- 
dicuto . . 


Sbigottire , sbigotti- 
re petr . Son. 235. 
Scalfire , fcaJfifcano 
Dee. Quint. 

Scandire dell' ujo 

Seguire , TeguiTca Cr-. 
.Afleguire Con l’t- 

guire, Efeguire , de- 
gù Tee Voc. in efecuto- 
re: Perfeguire Pro- 
feguire 

Sentire : Alfentire 
Conferiti re : AcCou- 
Tentire: Diflentire : 
Prefentire : Rifentì- 
re: Straftntlre 


Stridere , dride Voci 
in fi ridente 
Struggere e accorciar 
to Scruere , onde drut- 
to e fuoi compofli : Di:* 
druggere , Conftrug- 
gere & codmggere 
onde codrutto , In? 

' druggere , onde in- 
druggere , onde in- 
drutto e condrutto 
♦T oliere , tofla Fr. 
Sca. Tradere , trade 
D. Inf. 11. 33. 

Tribuere , onde tri- 
buto , e fuoi compo- 
fli , Attribuire, onde 
attributo ; Dillrihue- 
re , onde dilVributo • 


Vegnere > venga peti 
Son. 21 1 .vengono BocC. 


Seppellire , feppelli- 
icono Bocc . Se Sep- 
pellire 

‘V 

V 

Sorbire detr ufo , Al- 
forbire 

Staggire , (faggi ice- 
Tef. Br. da cui forfè 
Imigire Se integire 
Statuire, Se dituire , 
c Juoi compofli. Con- • 
dituire , conditui- 
feono. S. Vlg* C • D. 
Collituire, conllitui- 
feono Bcc. I nifi tui- 
re , indituifee Voc. in 
inflitutore'. Redimi- 
re , Sofiituire , e fu» 
dituire Stridere , drl-- 
difee Cr. 

Struire de ir ufo Con.- 
druire Se Codruire 2 
. Initruire deir ufo 


TolTire 

Tradire , tradifee 
Voc. in tradire , tradi- 
tore y traditrice. At- 
tribuire , attribuilce 
D. par. attribuilea 
Bocc. Contribuire , 
Didribuire , dillri- 
buifeono Cava’ e . Di* 
dribuire , didribui- 
fee Voc. in diftributore , 
Retribuire , retribui- 
ta Stcr. Tab • retri/* 
buifeano Vit. plut. 
retribuifee Voc. in re- 
tribuire , Stribuire 
Venire , Addivenire 
<?c Adi veniré , Anti- 
venire , Anzi veni re. 


f. 3. ij. 4. ve gnia- 
mo Bove» nnm. 36. 4. 
yegnate Tot-, Rit. ne' 
compo/li Di vango pet. 


177 


Intorno alla Lingua To frana. 

Avvenire , onde av- tere de//* ufo, e fuoi vertire 
venticcio a Ad. da av- compojli’, A v vertere, ' ‘ "* • 

venito difujato: Con- avverte rte/f a/o Con- 
compojti ui vango per. travenire : Conve- vertere , converta Pe- ^ n , 

Ca/tx. 18. interven? nire; Difavvenire : tr. 16. 1. converta D. ' ' • 

go-io D. Com. rive- Difconvenire : Dive- Inf 15. Di vertere , di- 

gno D. pur. io. ri- nire : Intervenire , verte Efp. rene. In- 

iovvenga D. da Ma- Mifavvenire, Mifve- vertere, invert. D * 

tanno iovwengz d. InfT nire, Pervenire, Pre- Inf. 34. Pervertere 
3 J. Venere (y> V|ef- venire. Provenire, perverte pajj'.ryj. Rii . * * 

nere, Viene D. par.- Rinvenire , Rifowe- vertere, ri verte D.inf. 

5. vieni Bore. n. 86. nire, Ri venire, Scon- ,30. Sovvertere ' Veflire , Difvertire 
A. E ne fuoi compojlt. venire , Sopravvenire, Vertere , verta D. inf. Divertire , Invertire’ 

f^TvvIen l’ CC r> ’T' Sorvenire > Svenire - * 3 - verte 'Terf. Sol. ^invertire, Sveltire, ’ 

34. Avviene Z). ^r., • 257. Invefterè; rfive- Travertire 

2*Convi eneTetr.canz. ' dono rit. p/ ur . River- ' . • ■ . 

5 . 7- Di /conviene pe- tere , ri verta D. inf. 

tr. canz. 35. . 5. Di- • V 13. Svertere , f ve Te 

^ /* r - 3o. Traverte- 

viene -D. p*rr. 7. re ? trave fj e de//' ufo 

ovviene perr. òon. 2. Avvertire, Conver. U/cire , onde u/cette Ufcire : Riufcire 
?* 3 * Sopravviene Bòt. tire , Pervertire de/i' Bocc. Tefeid e fuoi * 

ss# .**- 

no ancora della feconda Coniazione ( e I derivati da Bizzarro , Imbizzarrire 
for/e qualcuno delia Prima ) poiché riten- Ibizzarrire Sbizzarrire , 

g °"° Mrr , rmare . i P »F tici PÌ in NDO, Blandire , biandifee Com. inf. 

• *?. ficco^TOot a qÙ c«i d «nto eC dT biro 

vttTDt > , gua » c * afferma , trovarfi Brandire 
J* U J 5 lo C ,»*» Tlen da NU TRER£ , non Bruire 

trovarne mo^alìrUn LÈ*"* * Cip ™ ■ >W«h , Rina- 


y pvutuuc CTHt 

trovarne mole altri in buon numero- 
Abbonire, abbonifee Lue . M*r. 
Aggecchire 
Allibbire 

Altire , aitifee Rim. ant. p. n. 
Amarire, amanfeo Rim. ant. p. 
Inamarire , inamarifeo F. Zac. T. 
Ammattire 


ponire 

I derivati di Cercone , Inccrconire , e in» 

• c . ,rco . n, re» Rincerconire , rincirconire e rin- 
. circuire deh' ufo 
Civire, Accivire 
Condire , condisce Cavale • 

3 O Crudele, Incrudelire, inerti- 

Ammonire, Ammonifce Voc. in ammonitore lire delfi/i mcmiehkì “*>»<. Rincrude- 
tffij-" ’ appetlfrc >PI*'iicono M. I deriva f da Crudo . Incrudire , incrudì- 
Ardire , ardifro n-tr ' * ' £? n Rincrudire del f ufo 

Arroftire ,. arroi&ce Med. t ar/r. Cr. arrorti- EforVre ’ diSeftlfca Cr ' dj 8 en ^ce Cr. 
icono c r» f ■. Eifiirire 

^,‘SfeÌ.ldii !■ T‘ e '° k • ri «ole r Affievo- 

Jb ZdZtf Baidi " 21 ’ ,mbald “ 2ire > ' r ifr tpS’e:“Vf tofral?« r : 

Ei>fe ^ ^ 

t - Gentilire, Gentilifce F. Gior. C. Aggeli- 
ti 
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* 478 Bego/e ed 

tilire, ingentilire, ingentilisce C.r \ ingenti- 
liscono Agn. Tund . 

Geftire de II' tifa.* 

Ghermire, Inghermire , Inghermifca But. 
Sghermire, SghermiSce Poe. in /ghermitore 
I derivati da Giovane , Ingiovanire , in- 
gioveniffce fL Fi/ofof. Ringiovanire , ringio- 
venil'ce pert. ringiovanii'cono Cu 
Grancire Aggrangire . 

I derivati da Grandi , •> Aggrandire , In- 
grandire , ingrandire M. Gino . Ringran- 
dire ‘ 

Guarentire, guarentisce Tef. Br . 

Guarire , e Guerire , guarita, Bocc» gueri- 
Sco Bocc. 

Guarnire & Guernire , Sguarnire & Sguer- 
nire 

{ attire 

mbarbogire deir ufo. 

Imbaftardire , imbaftardiScono C'r. imbaftar- 
difee P a ll' 

Imbeltialire 

Imbietolire 

Imbolfire 

Imbottire 

Imbricconire 

Immalvagire , onde immal va gita 
Improverire, improverifee 
Inagreftire 

InaSinire, inaSiniSce M. Bind* 

Incallire 

Incalvire 

Incanutire • • 

Incatorzolire 
Incattivire 
Inciprignire . 

Incodardire 
IncoHorire 
Indolenzire . 

Infellonire» infeilonifcon San* pì{t. 

Infingardire 

Infiftolire 

Infollire 

InSrigidire , infrigidiScon M. .Aldobr . infri- 
gidisce Trat. Giamb . 

Ingelofire ; ingeloSifcono Bocc . 

Inquitire, inquitifee Ter. Br • 

Inquisire , 

Inupidire, inSipidiSco F. lac. T.. 

IntignoSire, intignoSiSce Cr. 

Invecchiuzzire , invecchìuzziScano Cr» 
Inuggiolire, Inuzzolire 
Involpire , involpiSca Arrigb » 

Inzotichire • 

Irretire • * 

Irrigidire, irrigidisce Vit. S.Tad» 

Laidire , Laidifce *Am* ani . 


Off ìrvaztenl 

Largire, largifce paffav » 

Lafcivire, laScivifce F.' Jac. T. 

I derivati da Livido, Allividire, Allividi- 
sco F. I. T. Illividire dell'ufo 
Marcire, Immarcire, immarciSce Alb. 
Smarcire 

Minuire, Diminuire, dirainuifee paff* 

Sminuire 

Munire 

Nutrire dell'ufo. Annitrire, anitriSce Cu 
Nudrire e Nutrire ■** , 

Ordire , ordiSco petr. ordifea petr. 

Orire 

Partorire , partorisce D. “Par. partoriscano 
■ Cr. partoriSce Ser. S. Ag. 

Piatire, PiatiSce Grane. Sah. 

I derivati da Piccino, Appicinire » Rap- 
piccinire . 

I derivati da Pigro, Appigrire, appigriSco 
Cofc.J. Ber. Impigrire, impigrifea. A/or. S. 
Greg. impigrisce Coll . S. pad. impigriscono 
Cr * Spigrire dell'ujo 

I compofti di Plire inufitato ( eh' è //Plere 
de' Latini ) Compfire , Supplire, SuppliSca 
Bocc. 

‘ Pulire, puliScono Cr. Ripulire 
Punire , puniSce D. purg. 

Putridire > onde putridito. Imputridire 
Redimere 

Reverire, Riverire 
Ribadire, ribadìSci Lib. Afir. 

I derivati da Ricco, Arricchire, arricchii 
{et. Eoe. Irricchire , TranSricchire 
RiSarcire » riSarciSce Piani. 

Retrefire, Irritrolire 
Romire 

Sagire, RiSagire 

Sbaiodire 

Scaturire 

Schernire , ScherniSce « Voc* in febernint 

fchemitore , & febemitrice 

Scipire , onde Scipito 

Sdilinquire 

Smaltire 

Smarrire 

Sopire e Supire del T ufo 

Sopperire 

Sortire , Aflbrtire 

Squittire, Squittifce Fr. Sacch. & Shiattire, 

Schiattisce Ar. Pur. RiSquictire 

Stordire , fiordi fee Fav . Efop. Om. S. Greg » 

Stormire 

Stupidire & Stipidire , flipidiSce M. V. & 

Stupire 

Tallire 

1 derivati da Tenero, Intenerire , intene- 
risci petr. intenerisce. D* purg. intene- 
rì- 
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rifcono. Guid. G. Ritenerire 
I derivati da Vincilo , Avvincidire deir u- 
fo , Invincidire dell'ufo : Ravvincidire U- 
midire, Inumidire, Inumidifce CV. 


XT. Verbi di tutte tre le Conjugazìoni , 


DORmigliare Se Addormentare 
Dormere: dormi Bocc. num. 13. 15» dorma 
petr. oanz. a • 6. 

Dormire: Addormite 
FALlare 

Failere, falle petr. Son. 95. 

Fallire: Sfallire, sfallifce Voc . in sfallente 
Fe rare , Ferere o Fergere , Ferire , vjatì 
fola ne' componi ' 

Offerare: ff. *Ant. 51. 8. £ s egli non ha 
di che , fi offerì ilfuo cuore : Sofferare Bocc, 
n. 61. 6. Credi tu che io J offerì : e nov. 77. 
58. poiché a me non foffera il cuore. 
Offerere offerete Bocc. Profferere Bocc . n. io 
18. SofFerere 

Conferire, conferifcono Gr. conferifce Cr. 
Deferire dell'ufo'. Differire: Inferire: Of- 
ferire, offerifce Voc. in offerente, e offerito- 
rio : Profferire, profferifce Voc. in profferì 


PARtare , onde i fuoi compofli Appartare Se 
Spanare che da fpartato produce lpartata- 
mente 

Partere , parti D. Turg. 32. parte Tee. canz. 
18. x. Compartere , comparto D. inf. 19. 
Difpartere dif'parte D. parg. 9. Difpartere, 
difparte JÌm. ant. 

Partire, partifee Grad. S . Fir. Comparti- 
re : Dipartire : Difpartire : Scompartire : 
Spartire 

P1J Zzare: Appuzzare Se Appuzzolare: 
Impazzare 

Puture , pute D. Inf. 6. 

Putire & Puzzolire, onde puzzolente: Im- 
puzzolire, impuzzolire Cr. impuzzolifco . 
no Cr. 

RUGhiare . . 

Ruggere, rugge par. Son . 219. Se Son . 170. 
Ruggire, ruggilce Cavale. 

Rimedire . 

Redimere, onde redenzione, c redentore - 
STREpitare dell' ufo . 

Strepere. * • 

Strepire Se Strepidire, rtrepidifeono 'Liv. 

, dee. 3. 

Tortigliare, Se Torcigliare, Se Torciare 
Attorcigliare A Attortigliare 
Torcere , torca D. purg. torce Cr. Attor- 
cere ; onde attorto ; Intorcere ; onde intor- 
to: Ritorcere, ritorce Virg. M. ritorta F. 
Giord. Contorcere, Scontorcere, fcon tordo 
Ber. rim . in concorcere 
Storcere, florce D. Inf. .24. Tortire 
VERdicare Se Verzicare : Rinverzicare 
Verdere, onde i fuoi compofii Inverdere, 




tore : Riferire , riferifeono G. V. riferifea 
paffav. riferifeo Voc. in referendario : Soffe- 
rire, fofferife e Voc. in Jofferitore Trasferire 
Finare :; Raffinare : -Rifinare 
Fornere M. V. 9. 25. £ forntrji di gente, 
d' arme , e intefero buona guardia 
Finire , fìnifea petr . £9* Fornire, Fornifco- 
no Bocc.\. forni fee D. par. Affinire , affini- inverde Varcb. rim. pafi. Rinverdere , rin- 
fca Lib. die. Diffinire , diffìnifeono Tef.Br . 

Diffinire: Disfinire: Disfomire: Infornire *, 
infinifee c/ irrigh . Rifinire : Rifornire : Sfor- 
nire. 

FRONdare : I nfrondare ,. Infroda D. par. 

Sfrondare, sfrondi Salv. rim. 

Frondere, onde fronduto & Fronzere , on- 
de fremuto: Sfrondere, sfronder ìMontemag. Rinvivere rivivifeono pal/ud. 

Fronziere, fronzifee Virg. M. Rifronzire 
MENtare, onde dimentato dal fuo compofio 
Dimentate 

Mentere, mentono Bocc. n. 40. xx.ò’i?. 33. 

7. mente Voc. in mentrice 
Mentire , mentifee Voc . in mentitore : - 
MUGghiare: Rimugghiare 
Muggere, mugge dell'ufo 
Muggire Se Mugire dell'ufo 
OLEZzare * 

Olere: RidoJere, ridola D. par . 

Olire, Se Aulire V’ 

t 


verde petr. canz . 44. 3. rinverda D. purg. 
19. Verzire: Inverdire: Rinverzire: rin- 
verzifee Omel. S. Giro/. Rinverdire 
Vivare , onde vivanda: Avvivare : Ravvi- 
vare: Rivivare. 

Vivere , vive D. purg. Rivivere 
Vivere, onde Rivivere Voc. in rivivare: 


XII. 


Aggiunta per la pratica. 

, « • * • 

I N tutta quella ferie , non fi può 
annoverare per Irregolari della po- 
rta Regola , e provata , fe non Cucire : 
Dormire: Ffcire: Fuggire: Morire \ I com- 
porti da perire: Servire: Venire : Veftire\ 
Ufcire ': co’ loro compoti , querti mài .non 
formano le ufeite con l'aggiunta Sillaba 
ISC i ma fi vagliono di quelle , che ave- 
. — va- 


i8o 


Regole ed Ojferuazioni 


vano , quando erano della feconda Conju- 
gazìone • Seguire, de Seni /rei anno lo Hello 
in Ce. , e ne’ loro comporti , febbene in al- 
cuni anche feguon la regola j come fono 
Confeguìre , confeguifee : Efeguire , efequifee, 
dee. Confetture, confentifce , de . Acconfenti - 
re, ttvonfentijce . Bìltire , de Vetture , par 
che abbiali più in ufo di farli prellare le 
perfone predette a' loro antichi Verbi Boi- 
/ere de- petti ere ^non ortante , che talora fi 
fenta vivo ; bolli fee , de ribollifcè: pentì f ce 
& ripentì (ce. Ma Ire Verbo difettivo in fe, 
e con efio Gire , e Rigire , i quali fono 
come lui, s’unifcono à’ Verbi Andare , e 
Vedere, pur anch’elfi difettivi , e fannofia 
fupplire l’un l’ altro : rimanendo regolati 
negli altri comporti : cioè .Arbire : Circui- 
re: perire 1 , preterire: Redire , e Reddire: 
D"el pari cammina Udire , che folo è rego- 
lato' in Efaudire , Obbedire , de Ubbidire de 
i di lui comporti: in fe poi, e negli altri 
prende il fupplemento da Ódere ", e fuoi 
comporti . 

XIII. E perchè al n. IX. de XI. abbia- 

mo porti molti \£frbi , che oltre l'ertere fo- 
no fiati della feconda , e della Prima, ac- 
ciocché niuno abbia da errare nella pra- 
tica , notifi bene le differenze >• che qui fi 
potranno . • 

XIV. La magggior parte di quei , che de- 
ducono per lo lòlo indizio d’un qualche 
Nome, fono da tenerfi per Difufati o fieno 
riporti fra quei delle .Prima-, o della Secon- 
da Conjugaziòne : e inoltre i feguenti . . 

Capere &c. eccettuato Ricevere 

Compiere de Ricompiere 

Cuftodere, 


t» 

« 


Feggere 
Forbere 
Fornere 
Frondere 

I Compofli da Cerere 
I Compofii da Habere 
Influere 

Offerare & Sofferare 
Reddere 

Reggere per Rigire 
-Rapere 
Repcre 
Repetere 
Ruere 
Sbigottere 
Scandere 
Seppellere 
Statuere &c. • 
'Strepere ’ 


Struggere per Strutte 
Vribuire «c. 

Venere 

XV. Queft’ altri fono Ufati : ma fi diftin- 

guono . Alcuni fooo ufati affatto, & altri 
ufati in parce . Gli Ufati "affatto fono i fe- 
guenti • 1 

Dirtruggere e V fuo troncato Struggere 
Empiere co' fuoi figliuoli Adempiere; 
Fremere 
. Gemere 
Parere 
‘^Stridere 
Torcere dee. 

.Vertere 
Vivere &c. 

XVI. Gl» Ufati in parte, fi dividono fé-, 
condo i Tempi ne’ quali topo in ufo. Que-i 
fii fono Ufati ne- Prefenti nei Perfetto , e 
nel futuro comandativo. 

Apparere » fuoi fratelli Difparere 
A prere Se Riaprere 
Convertere 
y ’ Copi ère dee. 

• Covrere <5cc. 

■ Offerere <Sc Proferere , Sofferere 
Sagliere 

Vagnere •« 

XVII. Alcuni fono Ufati ne’ Prefenti , e 

nel Futuro comandativo in tutte le Perfone: 
e fono - * • • ’• . 

Abborrere ■ 

Boll ere dee. 

Tucere 

Divercere e' fuoi Fratelli invertere 
Dorinere 
.Fuggere dee. 

Garrcre 

Inghiottère &c. 

Inverdere de Rinverdere 
Mcntere ' . *> 

Partcre dee. 

Pentere 

Putere &c. ' * 

Riederè • 

.. Sèguere &c. • ‘ •* 

Sentere &c. 

Servere % 

- Vertere • 

XVIII. Altri fono Ufati in alcune perfone 
de’ fopraddetti Tempi ; molti de’ quali fono 
più proprj de’ Poeti, che de/profatori : e fo- 
no quelli . .... 

. Efcere de Ufcere &c. 

Feroce P. : ' : rtx ‘‘. 

^ledere dee. P. 

Ffèrere de e. P, 

Fol* ‘ 


X* 


V 


- 


-- F olcere P* 

Languere P» 

• Molcerc P. 

Morere P. & Muojere, & Muorere 
Maggere P. 

Olere P. Ruggere P. 

Odere Salere 

Parere Pi Vienere 

XIX. Quelli fono ufatì folamente in al- 
cune perlone del perfetto. 

Sculpere 
Struere &c. 


Intorno alla Lingua Tofcana. 


iti 


XX» Dall’ oflervate fin qui fe ne cava 
quella dottrina . I Verbi della Terza Con- 
jugazione , corril'pondenci a quei della fe- 
conda notati dal numero XVI. in qua , fi 
poflono annoverare fra gl’irregolari per ef- 
fer foprabboudanti di quelle Ufcite , che 
ancora ritengono dalia feconda Conjugazio- 
ne: eccettuandone però quei , che fi nota- 
rono al numero XII. per efiere Irregolari 
Difettivi , al mancamento de’ quali fi fup- 
plifce conformandoli a quello, che ivi fi è 
accennato . 


D E L L A 


COSTRUZIONE IRREGOLARE 

... DELLA LINGUA TOSCANA 


ì Trattato di Benedetto Bf enzini» 

A* ' .L E T T O , R. I. 

* 

B Enchè io da principio ninna gramaticale ifiruzione apprendevi nulla dimeno per la fre- 
quente , e fpeffa lettura degli Autori del buon feco/o , e pe'l contìnuo conversare 
coli' erudite perfine , egli mi veniva fatto di parlare , e fcrivere affai aggiuftat amente • 

'Perocché , a dir vero , non la plebe , non i Gramatici , che talvolta corrompono quello , 
di che efft dovrieno effer enfi odi , rendono altrui bel parlatore , ma i puliti fermi „ 
e V confenfi de' migliori , che vale a dire de i nobili , e degli addottrinati . Chi parla 
fecondo la Gramatica è fempre Gramatico j ma chi fecondo il buon ufo , quegli fi po- 
trà dire legittimo poffeffore del tale , e del tal linguaggio . Contuttocìò coloro , che die- 
dero ammaeftr amenti , e precetti , eglino pur fi deono avere in prezzo , come quegli , che 
ad un laudevole fine le lor fatiche impiegarono . Perchè fe altro non faceffero , che Schie- 
rarvi davanti e tefti , ed efempj onde a vojlro talento , e con minor briga pojfiate ( la 
lor mercè ) rintracciarne la verità ; egli fi vuol di tanto tener loro qualche obbligazione ; 
appunto come fia grato a chiunque intraprefe un lungo viaggio , additargli una firada 
compendio fa , e men dif agevole . Or come ho detto , dopo la frequente lettura , ed in par- 
ticolare de' primi tre celebri Autori , effendomi piaciuto veder quel che ne firiffero ì Re- 
golatori di lingua ( non che io gli abbia veduti tutti { che troppo grande /aria f impegno) 
parvemi che vi foffe luogo di compilare una tal brieve operetta , quale è quefia Della Co- 
rruzione Irregolare del Fiorentino Idioma . 'ìsfon che qui r infigni parlar fuori di rego- 
lai ma affinchè fi conofca buono , e ragionevolmente approvato per confuetudine , quel che 
per altro il rigore gramatico non conferirebbe , e di quello bafia fin qui. 

Ma perchè i volumi o piccioli, o grandi che fieno , ufino di portare in fonte una tal 
prefazione , che ferve loro di fchermo contro ì colpi di qualunque ardiffe di offendergli ; 
coloro qui ter entro faranno/i a leggere , troveranno citati i tefti di fei o fette . Autori al 
più, che del Boccacci , del Taffavanti , de tre Villani , e de' 'Poeti Dante , e ’lVerrarca . Efi 
talvolta fi allegheranno i paffi dagli fcrittori di più baffo feco/o , e forfè anche del nofiro , ciò 
voglio , che fia come per una tal giunta , di che J' occafione me ne diè campo , ed io non volli 
perdonare alla Pena: che in quanto a far tefto dell' eff ermi fervito folamente de gli accen- 
nati , f appi al chi'/ vuole , che io così feci', sì perchè quando imprefi a fcrivere, quefiìfoli 
Autori io mi trovava alla mano: sì perchè /limai che , oquefti fo/Jero i più colti , ofenza 
andar cercando d'altri , que/li foli /afferò bafi evo/i • E fi vi far a , il che è da fperarfi , chi * * . 

N n ' fpeffo ■ . 
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fpejfo dica tra fe: Qui fi e cofe ie w# le fapeva ; <r quefti rif pondo , cèf /o i» /Trar- 
re? ^/i «/rn<//r/#V^ vidivi molte cofe , dte A* 2 >i« mercè, anch'io me le fapeva', ma non 
pero giudicai vana la fatiche di chi le fcrlffe , per quegli al certo , che non F avejjono fa - 
pute. Direm.no noi forfè, effer fuperfiuo il divìfare , che faccia un qualche .Autore , della 
Jimmetria , del difegno , della movenza , del gefio , del colorito ; in fomma di quante parti 
convengono ad una buona pittura , /•/# perche il terzo , o V quarto fa dipingere ; 0 ria 
»o» occorrere favellare di architettura allora che viveano Battifia Alberti , 0 V Buonar- 
roti ? Chi cosi giudicajfe , al certo che a finiftrp giudicherebbe . In quanto poi allo fiile , 
avvegnaché altri potejfe di qui comprendere , co/»* io mi /ktjfl? par ijcr boere , quando bi fo- 
gno il riebiedeffe , nulla dimeno più voglio , rè* * ma /amo , io »»* penfai un tale ar- 

gomento , per farla da eloquente J che altro vi voleva , rèa materia cqsi digiuna , & 
arida , quali fogliono per lo più e(f tre sì fatte offervazioni Vero è, che nulla e qui det- 
to , rèa non fia , 0 ch’io m inganno , giuridicamente detto . Laonde perchè egli vi ha de' 
prudenti , a *iag/i amatori del buon linguaggio , /a»z« V ^«<r/a rèi Jcrive ( 0 profatore , 0 
poeta che fia ) 0 male ferivi , 0 par para Jcrive', vuolfi credere , che un qualche lettore 
non mancherà a quefta opcricciuola , /« quale i molti non rie ufa t e d'uno t e di due fi 
contenta. 

DELLA COSTRUZIONE 


IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 


CAVO T R I M 0 
Figura, che cofa fia.. 

F igura è un errore fatto con ragione . 

E dicefi effer tale , perocché la ra- 
gione del farlo ella mai non fu , nè dee 
effer lontana da chi che fia de’ buoni fcrit- 
tori . Pollo dunque , che ella non vi fi 
truovi , egli fi vuol ci edere uno ftroppia- 
mento, non una figura : fe già il non ri- 
trovarla, non folle colpa di chi non volle; 
così non la feppe inveftigare . Non niego 
però alcune volte non poterfene rendere 
altra ragione , fe non deli’ effer così pia- 
ciuto a chi , in ifcrivendo , tornò in accon- 
cio fervirfi più d’ una tal maniera , che 
d.’ una taf altra. Lafcio ancora , che anche 
negli Autori più celebri vi ha talvolta un 
qualche tratto di penna , che facilmente 
farebbe da riprovarfi : o fia licenza , che 
effi , come padri , e fondatori dell’ elo- 
quenza fi prefero ; o fu perchè anche i ben 
chiari intelletti di quando in quando (tra- 
veggono : Nuliadimeno , perchè di gran 
lunga maggiore è il numero di quei figu- 
rati modi, ne' quali fi riconofce il loro di- 
ritto, che di quelli che no: egli non fe ne 
vuol preterire 1 ’ intelligenza . E dilfi che 


il lor diritto vi fi conofce: perchè febbene 
ogni irregolar coftruzione è un tal poco 
aliena dalla Sintafii , nuliadimeno eli’ ha 
una compofizione di parti , che conviene , 
e fi accomoda ali’ ufo di quei , che ben 
parlano . E quello frequente ufarli fa paf- 
l'ar per buono quello , che per altro non 
faria fuor d’ eccezione ; appunto come ne’ 
tempi antichi feron valere le monete di 
cuojo , per niun’ altra miglior ragione , 
fe non perchè l’ ufarono . In quanto poi al 
motivo , che s’ ebbe del parlar figuraro , 
la necefiità al certo fu quella , che da pri- 
ma c’ induflè , o per effer più brievi , o 
per meno tediofi ; ed alcune volte per vez- 
zo , 0 per meglio fpiegare, o per dar mag- 
gior forza al parlare , ed a’ fentimenti • 
Ed ora il faciamo con pieniffima libertà , 
per quella franchezza , che ce ne diedero 
co’ loro efanipj gli Autori del buon feco- 
1 0 , quali vogliono imitarfi , e feguirfi , 
ma non mica abufando , ed indilcretaraente 
fervendofi della facoltà concedutane. Alcu- 
ne figure fenza offefa dell'orecchio pofiòno 
efler frequenti, alcune per lo contrario più 
rare . Deefi dunque far sì di non feminare , 
col facco quello , che i fav ) uomini per en- 
tro a’ lor libri andarono col pugno poco 
men , che chiufo fpargendo. 


C A- 
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Delle differenti manieri del parlar 
figurato . 

O Gni figura impertanto è di ridondanza, 
o di difetto , o di voce > cui altra- 
mente la lingua pronunzia di quel che 1’ 
intelletto concede , o di quella in fomma , 
che a diverfi generi ferve , e numeri , e 
perfone . 

Ridonda in quelli : Paff. fol. 14 i. Me 
non uccìderai Tu. Dante Purg. 24. Tu Ti 
rimani homaì : e *1 Boccacci nella Canzone 
della giornata quarta : Che tu ritruovi amo- 
re , e a lui fol Uno. Dante In. 33. Cb' 
era 1 Con meco , {$> dimandar del pane : e 
quel Ben sì che tutto giorno abbiamo alla 
bocca , vale egli mai altro che lo certe l 
quidem de' Latini ì Egli vi ha dunque in 
uefte accennate maniere di favellare la 
gura , che i Graraatici chiamano Pleo- 
nalmo. 

Difettano poi in tutte le parti dell’ ora- 
zione gli efempli , che qui appreflo addur- 
remo , e ballerà per ora darne una com- 
pendiofa notizia , Pet. Son. 80. Quando a 
lui piace ; e l'altro in fu la T^ona . Gio.* 
Villani Lib. a. cap. 7. Ma per lo foperchio 
di loro ec. Bocc. G. 1. uum. io. Secondo 
che più in Defìro gli venia. Dante Infi 12. 
Qual' e' quel toro che fi lancia in Quella ", 
C'ha ricevuto ec. Petr. Canz. 5. Hor muo- 
vi non fmarrir f altre compagne . Bocc. G. 
x. n. x. Et la cagion del dubbio era il fen- 
tire li Borgognoni uomini riotto fi . Petr. 
Canz. 30. Pofcia fra me pian piano : Che 
fai tu laffo ec. il medefimo Som 21. Beni- 
gnamente ( fua Mercede ) a f co Ita . E Canz. 
ix. Le man V ave fs' io avvolte entro i cape - 
gB . Dante Purg. 16. Mi guifa di cui vi- 
no y e fon no piega. Inf. 27. 0 me dolente , 
come mi rifcofjt ec. Che tutti fono modi , ne’ 
quali ritrovali una qualche mancanza , ed 
ella fi vuol fupplrre coll' intelletto . E di 
qui aperto conofcefi , che talvolta una fola 
voce, e talvolta anche gl'interi fentimenti 
defiderànfi nello feri vere , come d’ una inr 
altra parte dell’ orazione paflàndo , più fiot- 
to divifieremo. 

Avvi in oltre non fola appreflo i Lati- 
ni, ma eziandio apprefo i Toficani un taf 
parlar figurato- , men lolita veramente ad 
nlarfi , ma non però men lecito , ed è , 
come fopra dicemmo , quando una voce 
ioona tutt’altro di quel che dentro le inu- 
lina , ed intende colui , che favella . Ma 


quello Tuonar tutt’ altro non debbe però 
eflère cosi .rimoto , e lontano , che ogni 
benché mediocre rifleflìone non fia baftevo* 
le ad intender quello, che 1' autore vuol , 
che s’intenda. Vaglia ora quello fido efiem- 
pio per molti: ed è di Giovanni Villani 
Lib. 9. cap. 13. £ per certo fe allora aveffe 
lafcidta la imprefa di Brefcia , e venuto in 
Tofcana: parrebbe errore, fi? non vi fòlle 
la fua ragione, che’l praova per ben detto: 
come al Tuo luogo fi mollrerà. 

In quanto poi alla quarta maniera, ella 
è tanto nota , che egli non farà a me bi- 
fognevole faticar molto per addurne le al- 
legazioni , e perché altri nelle addotte la 
riconofeano. Dove l’un genere , numero , 

0 perfona , 0 un tal verbo , o nome fer- 
ve à più , ivi ha luogo la figura . Paff. 
fol. ji8. Ónde come gli occhi fono tenuti 
cari , e riguardati dall' altre membra \ così i 
Dottori y e Tredicatori dal popolo Gio: Vili, 
lib. 1. cap. 12. Et il dotto He "Priamo uc- 
ci fero , e quafi tutta fua famiglia . 1 Petr. 
Son. 159. Ch'ora , e ripofo dava a T alma 
fianca : che dava ora , cioè placido venti- 
cello, e dava ripofo. Dante Purg. 29. Tre 
donne in giro: l' una tanto rojfa , L’ altra 
era ec. e mille altri infiniti efempj , che 
appena vi ha periodo in cui non metta la 
Zeuma * 

Finalmente ( fe per cosi può chiamarfi ) 
vi ha un tal fpecie di figura nella crafpofi- 
zione delle parole, e le ne vorrà decor- 
rere al fuo precifo capitolo . E di quelle 
varie maniere; tentando fe alcuna utilità 
ne pofla altrui provenire , noi qui tratte- 
remo nella prefente breviflima operetta , 
portandone a luogo , e tempo i tefli fe- 
delmente tratti degli Autor» accennati . 
E le forfè avverrà , che un qualche mife- 
rabil palio che altri abbia fatto fuo , an- 
che qui comparifca , ciò farà , perchè 
n^r trovai rafo ne’ miei libri , i luoghi , 
che gli altri traferiflero. Ma giufla ’l no- 
llro inflituto, prima di paflàr più avanci e- 
gli è da avvertire, che e la Ridondanza , 
e la Trafpofizione , o ( per dirla con elio 

1 Latini , e co’ Greci ) il Pleonasmo , e 
l’Iperbato, elle fon viciniffìme a dar nel 
viziofo, o elmeno neirafpro, ed ifconcio: 
come che fe dalla natura portate non vi 
fono , 1’ orecchio non le comporti , azza 
tra per la novitade , e per lo duro Iot pro- 
ferirfi, fe ne ritenta. Che non mica è pie- 
no di leggiadria quel di Dante Inf. 8. Le 
mure mi parca , che ferro fojfe : nè men 
quei del Petr. Son. 3. Però n andar Jecur 
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fernet fofpetto . Danno un non fo che da 
contrariare a chi legge . Di quelle dunque 
egli non fi vuol prender briga di farne 
troppo più , di quel che le ne ritrovino 
apprerto de' buoni, nò deefi edere così ar- 
dito ( dico anche in iltile poetico ) che ad 
ogni tre , o quattro verfi vi fe ne pianti 
qualcuna. £ chi non è dilicato , e molto 
ben penetrante qual fu per piacere , o no, 
meglio farebbe per mio avvifo a lafciarle 
del tutto . Che non una figura mollra la 
bontà di qualche componimento ; ma fe 
vedremo quella ad un retto giudicio corri- 
fpondere, come ottima la giudicheremo . 
Dove poi avvi un tal difetto delle parole , 
cioè dove alla mancanza feccorre la Elif- 
li , egli fi dee aver r occhio , che ciò che 
vi manca, facilmente anche vi fi fottin- 
tenda ; od altrimenti converrà all' Autore 
confumar più di carta in poftille , di quel 
che nella fua narrazione non fece ; per 
accennar pofeia con doppia fatica a’ Letto- 
ri , quel che erti a prima giunta non veg- 
gono , come che non illefo nelle righe del 
fuo foglio ma riporto , e chiufo ; e non la men- 
te di chi corapofe : in fomma e le figure, 
e i nuovi modi , e ciò che vi. ha, per co- 
sì dire , di rifendito , richiede quella da 
tanti defiderata , ma da pochi ottenuta , 
Bontà di giudizio. ' 

C >A V 0 III. 

5 Del Pleoiufmo 

\ , t 

S E 1 raddoppiar le parole , dove ragione 
no’l vuole, o bifogno no' 1 richiede , 
o l’orecchio , quafi per vezzo non fe ne 
diletta , forte un raro artificio , i balbet- 
tanti, e gli fcilinguati. farieno i più elo- 
quenti del Mondo . Ma ella non va così , 
e fenaa altro , che col folamente farfi fien- 
tire T ne rendon ragion i detti degli Jtu- 
tori , che non furono detti portati dalla 
difgrazia . Evvi dunque un tal modo di fi- 
gurata cortruziene , dove una qualche vo- 
ce foprabbonda . Non è però da credere , 
che ciò che fembra effiervi di vantaggio , 
fia del tutto oziofo, ed inutile ; perocché 
ne' Pleonafmi noi veggiamo aver maggior 
forza un. tal dettato , di quei che egìi da 
per fe non avrebbe , fe quella tal |iunca 
non vi forte. Nè dee riputarli viziolamen- 
te foverchio ciò , che [torta Ceco un efpri- 
mer più ai vivo, ed ana maggiore effica- 
cia . Il che ancora apprerto i Latini è fa- 
cile ad ofiervarfi» ed il potrà anche coao- 
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lìce re nella nortra lingua qua! che fi fia , 
che per rifparmio di gita , non volendo 
mettertene in cerca per entro un libro in- 
tero , fi renderà pago di quello , che qui 
in poche righe diffonderemo ; e prima : 
D&IV Ambo duo de’ Latini fi è derivato il 
noftro Ambedue , o Ambedue , che altri vo- 
glia dire. Perocché fe il femplice vale per 
Io comporto, Se è d’ ugual forza , e pelo , 

J uella aggiunta del numerale , certo, che 
òprabbonda. Ma è 1 ’ idiotiiino il compor- 
ta, e le fcritture de’ buoni ne ’l rifiutano. 
Dante Inf. 6. Tre/e la terra , e -Con ambe le 
pugna. Pur. i. .Ambo le mani in fu Serba- 
ta fp.tr te. Inf. 19. Forte fprincava con ^Am- 
bo le piote y Se al 23. I fon colui che tenni 
Ambo le chiavi. Petr. Canz. 39. E temo cn 
un fepolcro Ambedue chiuda , e Son. 19. 
Che grave colpa fia d'ambe duo noi , e mi 11’ 
altri efempi confimi! i. 

Il raddoppiare altresì de’ pronomi noume- 
no davanti a' verbi , che dopo , 1’ uno non 
è fenza grazia, nè 1’ altro fenza imitazio- 
ne de’ Latini, Et a dir del primo . Dante 
Purg. 14. Tu Te n andrai con quefto anti- 
vedere. Io mi fon un , che quando dimore 
fpira ec. Boc. G. 2. N.9. Qualunque tu Te 
F affermi. Petr. Canz. 29. OuaF io mi fa . 
E la fconfolata Armida Ito Se nè pur dif- 
fe. E quel che il Petrarca efiprertie nella 
Canz. 22. I mi fido in colui che l mondo reg- 
ge y Se Ver cioè molto mi fido in quel eli io 
odo; Dante il tacette Inf. ir. Tuo f uomo 
ufare in colui , che n luì f.da\ o fia la ne- 
certità di Pare dentro all’ undici, fulabe , 
che ’i coftringerte a gittarne la Sì . Ma fe 
tutiavia dicefi Io confido in lui \ e perchè a 
rigor di Gramaticq non potrà farlo il fem- 
plice, come il comporto? Niuna altra ra- 
gione per certo puote addurC , fe non che, 
ltbbene quelle particelle poflono ad altrui 
talento lafciarfi , nulladimeno uno ufar può 
frequente , vuol che fi efprimano . 

Secondariamente fe dopo M Verbo fi. rad- 
doppi il Pronome , egli talvolta così' è ne- 
ceffario di farlo, cl»e fenza una tal ripeti- 
zione torrebbefi quel che hanno e di i piri- 
co > e di vita alcune maniere di faveila- 
re. Che altro fuona al mio orecchio bau 
tìbi y dico tu , che ’l femplice heus tibi dice. 
Così , e nou altrimenti apprerto de’ nortri 
PaJs.fol. 375. .Avvenga che donna Berta di- 
ca , che ella il fa ben Ella. Dante lofi 21. 
'Non temer tu’, eh' io ho le cofe conte . Ed 
apprerto il Boccaccio, quegli , che temea 
di entrar nell’ avello, per ifpogliare il Ve- 
scovo . biffe : Quefio non farò io , e G. 9. 

N. I. ‘ 
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N. 8* Che Arrubinatemi, & che zanzeri mi geli ef pretto nel Boccacci G. 3. N. 1. Elle 
mandi tu dicendo « me? E negli Anicreon- non fanno delle fette volte le fei quelle che „ . ^ .. 
tici di Benedetto Menzini (le pure ho tan- Elle fi vogliono Elleno fteffe. • 

to di forza di poter valermi del mio ) av- ; Il più delle volte Solo vale altrettanto . 
vi Si ne fofpiri e ne Ictnguifcì Tu . Dante che Uno ; ed Uno altrettanto che Solo , co- 
Inf. 16. Soft etti Tu, eh' a lf abito ne Cembri, me Sola Speranza , Jol dejt derio ec. così 
Pentr. So n. 239. Di me non piagner T u , che Una Fede, ed un Batte/im ? ; quindi è che 
* miei dì farli Morendo eterni. Cosi in que- fpefiò la voce Uno , e la Solo tra di loro » 
ilo ultimo elempio , che può fervir di r«- vicenda foprabbondar.o , e la figura cotticui- 
gola agli altri tutti di quella data, la fua feon ,^*di cui faveliiamo , Petr. Son. 1 17. 
piena cottruzione farebbe tu non piagner, tu Que fio un foccorfo trova tra gli affalti , e 
■ec. Che fe detto avelie tu non piangere , Son. 8. Un fol conforto ; cd al 132. Una 
non faria fiato Pleonafmo , ma avrebbe ef- man fola mi ri fan a , e punge. Dante Inf. 
pretto la perfona , che in ogni ( per cosi 2. Dalle fatiche loro , ed io fot Uno, e l’im- 
chiamarla per ora ) Cadenza del Verbo pareggiaci Tatto, abile ad onorar le fcrit- 
fuolvifi affìggere, o pur fottintendere . ture di qualfilìa valentuomo, nella fua Ge- 

Ed il Poliziano Poeta l'oinmo , benché rufalemme liberata canto 1. fianza 7. e in 
nelle Tofcane Poelìe ( giudice il Cafa ) un nn Sol punto , e in una Vi fi a , mirò ec- Ma 
po men pulito di quel che egli fembri aver qual più di forza abbiano quelle dizioni con- 
Jetto i colciffimi verfi del Petrarca ; fi vai- giunte , che fe elleno foflèro di per le , 
le affai leggiadramente delia figura di Ri- chi ’l confiderà egli non fa ri mica per giu- 
dondanza nella Canzonetta Chi vuol bezier dicarle foverchie. 
ehi vuol bevcre . Io dunque Io vo bever 

ancor Mi. Son io ebria 0 sì o nò ? E cer- C "P O IV. 

to un sì ardimento , non folo di quello , 

eh’ è ufitatp , e vulgate, ma di mille al- Della particella Con , 'aggiunta alle 

tri medi di figure , che tendono del rifen- voci, Meco , Teto, ec. . 

cito ; convieni! , ed è affòlucamcnce lecito 

a chi il pratica in sì fatti componimenti . 't ri ha certuni , che qualora afcoltano o 
E ciò altresì nel Ditirambo , poefìa quan- V dagli oratori fu’ pulpiti , o da’ Poeti 

to più capace d' ogni più Arana maniera nelle Accademie quelli tre Idiotifmi , 
di favellare , tanto più richiedente ifquifi* Con meco , Con reco , Con Ceco il riputa- 
. tezza di giudicio , e prontezza d’ingegno, no un parlar , che lenta del rozzo , anzi 
uE fino al prefente giorno , io non ho vi- che no ; ed il loro troppo morbido orec- 
fio alzarli a buon fegno in sì fatto genere chio fe jf offende , còme fe non fotte av- 
di fcrittura ", fuor che nel fuo Polifemo M. vezzo a r ipofare , che fopra un guanciale 
Benedetto Fioretti , uomo che non fi mi- di Rofe. Ma l tflérne così tenero nafee 
fe ad empier le carte , fe non ricco d’ un dal non eflérfi fatto una qualche volta a da- 
gran teforo di erudizione ; e ficcome fu de- re una femplice occhiata a’ Patt’avanti , a’ 
gli altrui fcritti cenfore mordaciflimo , co- Boccacci ; che elfi appunto avrien fatto lo- 
sì ne' fuoi di fagace avvedimento , ed acu- re quello fervigio , di rendergli men deli- > 
to . Altri che coinpofero Ditirambi ^ par- cati ,e lì in particolare , dove I* effere di 

mi , che con poco buona grazia di Bacco fenfo così efquifito egli non è bifognevole. 

il faceffero; così fono eglino in mezzo al-. Perocché quelli fon modi affai delle voi- - 
le loro tazze, patirò fi , e fenza cuore. Ma te ufati da quegli fcrittori < a’ quali dob- 
forfe non manca di una tal Torta di poe- biamo ciò , che abbiamo di ben parlare « 

fia riduce alla fua perfezione, che di tanto E fe elfi fi cruciano di tanto , ci retta 

li può promettere il gentililfimo Redi , il che facciano il Amile anche con quelle 
cui valore a chi non è noto , puofli ' dire , formule de’ Latini Triut àntequam : Teff- 
che poc’ oltre fia fia curato di invefiigare quam pofl &c. Ma ficcome don avrebbono 
nella nobile Repubblica de’ Letterati . ragione di farlo in quelle , così nè meno 
Ma di lui fin qui , che di noi non è hi- in quelle ; cioè nelle noftre. Poiché noni - 
fogno. • • folo in profa , come ili verfo truovanfene 

E di rem feguitando , che eglino Coti pur tanti efempj , che troppo lunga briga fa- 
Pleonafmi anche quando diciamo ; L'uomo rebbe eziandio l’accennare il dove fono. 

Egli è efpoflo al travaglio ; La virtù Ella Però chi nón farà contento di quelli , che 
t venerabile , e limili/. E ben tre volte leg- qui appiè fcfcrivcremo , potrà da per fe 
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Aeffo in leggendo provvedetene in copia . 
sì che gliene avanzino. Bocc. G> a. N. io. 
Et con J eco menò la fua bella donna. G. 5. 
N« io. Ma volentieri farei un poco ragione 
con ejfo reco. Dance Inf. 33. Cb' eran Meco 
dimandar del pane . Bocc. G* io. N. 10. 
Bella , {9* orrevole compagnia con Seco . 
Petr. Son. 28. Ragionando con Meco M* Vili. 
Lib* 6. cap. 5S» Che menati avea con Seco , 
e lib. 1. Cap. 13. 16. 52. 

S* egli è vero, come è verismo , che 
ia particella Ben , vaglia altrettanto che 
per vero , o per certo , comeoltra gli efem- 
pj Bocc. G. 3. N. 8. Io voleva Ben gran 
bene , anzi che io moriJJi y G» 9.-N. 8. Ben 
Jai che io vi verro . Petr. Son. x. Ma Ben 
vegg hor ficcarne al popol tutto , e Canz. 45. 
Ma- da dolermi ho Ben jempre \ perdi io : 
il provano ancora le maniere di favellare , 
cui tutto dì abbiamo, in bocca . Ben picco ’o y 
Ben grande Ben male , che più non ifta 
male ; eglino faran pleonafmi .- Ben vero ■ r 
Ben creto ec. 

Ed a quella regola ancora vuol richiamar- 
fi quando diciamo Siccome y così: Così , e 
non altrimenti , In quèfia , e non in a J tra ma- 
niera y e fe altri ve ne ha di' fiinil taglio 
dove 0 per vaghezza, o per neceflìrà, e que- 
lle ed altre partidell orazione llraddopiano 


C M. V O V. 


Delia Figura dii Mancanza . 

S Pdunque dove foprabbondano, e sì do- 
ve le voci ed anche talvolta le intere 
fentenze mancano ( che è quel di che ora 
vuol trattarli ) vi fi. riconofce il parlar fi- 
gurato. Della prima maniera limo i luo- 
ghi apportati di fopra r e del non edere 
così frequenti , niuaa altra cagione è , fe 
il non averli i buoni Scrittori, così fpef- 
fo ufati , perchè prollìmi al vizio.. E non 
fi dee aggiugnere , fe la giunta non porta 
feco qualche utile. Siegue. addìo a dire 
della feconda , cioè di quella , che i La- 
tini chiamano Elifii y dalla voce Greca 
E/lipo y che tanto vai , che Deficio . Per 
erti y il diffetto d’un quallifia vocabolo , o 
qiù ; vuoili fupplire col tacitamente inten- 
dervi quello , di cui , o per necelfità o 
per vaghezza , fu fcarfa , ed avara la pen- 
na di chi compofe . Nè vi ha figura non 
meno nei noflro * che nel latino idioma , 
ia quale Genia. più ampj li Cuoi confini. * 


Qfferv azioni 

di quella . Perocché e nomi , « verbi , 
prtpofizioni , e avverbi , e conjngazioni y 
e interiezioni a lei ricorrono: e fe ella in- 
fieme coll'Ufo un grande avvocata , non 
ne prenderter la difefa, trilli loro; che ali* 
accufa fuflfeguirebbe immediatamente al tri- 
bunal de’ Gramatici la condstnnaggione. Ma 
-ciò noi vuole la cònfnetudine del Tofca- . 
no linguaggio > la quale fa sì , che quei 
che fembra imperfetto- , ciò permettente if 
confenfo de' buoni , fi accetti come perfet- 
tilfimo > ed ottimo. Nè dilli imperfetto fe 
non in quanto alla Eiillì ; la cui imperfe- 
zione è virtù : che in fomma la natura el- 
la par più amica del parlar bricve , e ri- 
ftretto , che del diffufo ,. e proli fio. A g- 
giunghiamo a quello, che fe tutto quel che 
manca ne’ figarati modi fi dove non tacito ,. 
e feco Hello comprendere > ma*e in voce, 
ed in ileritto raddoppiare r e ripetere , 
oltre che non vi avrie luogo la figura , 
ciò farebbe non fo fe pur troppo degno 
di compafiione: fo ben che non vi man- 
cherebbe da ridere . E dunque la figari 
Elidi una figura di abbreviamento ma 
tal che non generi ofeurità o che fi 
abbia a ricercare il fuo pieno iontan le mi- 
glia : E debbe altresì corrilpoudere alle 
gramatiche ragioni : che non laria badeve- 
le il fottintendere , le ciò die fi fòctinten- 
de , fofl’e più follo di fconcerto nell' ora- . 
zione che di aggiuftamento delle fue par- 
ti . E chi pel contrario dice * che e’ non 
fi dee fuppiijré , vegga fe dice il vero in 
quelli. Vetg- En. lib.- 1. in perlòna di Net- 
runo , che (grida i venti. Io Vi faro ; ma 
di mefiiero è prhn.x .Abbonnxzar quefi' on- 
date- E’i Tallo Canto 13-. danza io .Cbesì) 
Che sì ? Volea piu dir ; ma intanto Conob- 
be ec. Ed altresì molti de’noftri proverbi 
come fi può vedere in Angiolo Monolini ,. 
alia cui opera non mancherebbe , che ag- 
ginngnere ) han bifogno , che loro fi fot- 
tintenda ciò che non fi efprime , come Si- 
mili con finali ; manca facilmente fi- accop- 
piano. "NJ bufi e in chiafi 0 , nè parole , a giuo- 
co cioè vogliosi fi /apportare : quafi fi dica : 
Nè ma’ farti , nè male parole fi deon fop- 
portare nè raen- per ifcherzo, 0 forfè anche 
la fentenza contraria r doè che nè delle 
.btilTe in chiafiò , nè delle parole in giuo- 
co fé ne debba far conto. I cuccioli ( cani ) 
hanno cominciato a injanguinarfi : e vai per 
quelli , che lafciata la troppo inutile fem- 
plicità divengono arditi : e per lanciarne 
orili' altri ,. quello che è afiai. bel prover- 
bio, perchè pur troppo vero-, Ventura tur y 

che 
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chi poco fenno bafls ; cioè Coneeiamift buo- 
na ventura ec. 
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Nomi fidi, in cui manca l'appofizio- 
ne d’ un altro nome . 

E Per farli di qua , anche ne' nomi So- 
ftantivi par che tal volta vi fi debba 
fottintendere un altra voce, la quale fe fi 
efprima , dove offende l' orecchio , e dove 
no . Vuoili dunque gittarne il tale , e ij 
tal nome dove l’interno volito buon fenti- 
mento vi dice , che’l gittiate , e vuoili efpri 
mere , dove l’efprimerlo non toma in di- 
facconcio: E quel cbe diciara qui , deefi 
riputar detto per ogni qualunque occafion$ 
altri fi faccia a trar penna fui foglio. Che 
fe ’l giudicio è uno , egli dee iWere in 
tutte le cofe , e non operar ben qui , e ma- 
le altrove. Or in quanto a' nomi filli ^ ne' 
quali fla , per così dire, chiufo e naicoilo 
un altro nome. 

Dilfero anche i Tofcani tutto a maniera 
de’ Latini Scio prezio/a ; la fama fa Rodi 
ec. e’ 1 credo più che lecito anche prefa- 
tori ; e troppo rigido mi parrebbe chi fe 
v offendeffe in fentendo la fuperba Egitto 
cioè Provincia , che per tanto e di genere 
femminile nell’altra lingua; ladìftrutta Ce- 
rmto ; F amena Baje , cioè Cioè Città &c. 

E come fe altri , latino fcrivendo , di- 
ceffe Crinita apparati , vorrebbevifi inten- 
dere Stella , così altrettanto in Cometa Gio: 
Vili- Lib. xi. nel titolo del cap. €7. Come 
in quefìo anno apparirono in cielo due Stel- 
le Comete - Stella altresì in quello le piane- 
te , il pianeto , cioè adro , o cielo, quivi 
medefimo Gio : Vili. T^el climato del piane- 
to , e lib. io. cap. 200. L'influenza della 
‘ Pianeta di Marti. Così quando diciamo So- 
le in Toro , Pefre ec. mancavi Segno Gio: 
Vili. Del Segno del Tauro , del Segno del 
Cancro • Quale per potenza di Saturno , e 
quale dt&ioxe. Dante Purg. as* Lafciato 
al Tauro ; e la notte a lo S corpio. 

Tempio 0 Cbiefa . Gio: Vili. lib. 3. cap. a. 
Incontro a San Piero come in Roma , e di 
là da Santo Stefano : Toi dietro afla Cbiefa 
di San "Pietro Scber aggio , e dietro a San 
Pietro Scber aggio. 

-fpe o Scienza; come leggere o Jtudìar 
medium fiocc. G. 8. N.9 .Vollono lanciare a 
me folo c f, e i 0 leggejfl a auanti fcolari v 
aveva le Medicine ; come cne quelle paro- 
le fien p<a e j n b oc ca di quel Maeftro Si- 
mone ; perca f t dimofirafle anche ftoli- 


Ltngua Tof catta- 187 

do eoa quello equivoco 

Vento di quelli Rovajo Scilocco . Bocc. 
Q. a. N. 4- Lavandofi la fera uno Scilocco. 
Ma non militano fotto la regola de’ nomi 
filli , benché vi fi fottintenda il medefimo, 
Tramontano , e Tramontana , che fono Ag- 
gettivi. . . * . 

Anche ne' verbi talvolta mancavi il dove 
fi pofino , o norrena qui l’efempio di due , 
-che per ora altri non me ne fon venuti al- 
le mani , e faranno Rendere , e Battere \ 
in amendue de’ quali fi tace leggiadramente 
un tal nome fiffo giuda ’1 fentimento di chi 
compone . Dante Par. 27. Render folca quel 
chioftro a quelli cieli Fertilmente. .Render 
frutto. E quando dicefi. Batte F età , batto- 
no gli anni ; vale altrettanto , che fe fi ef- 
primeffe, Batte Fall P età ec. In tanto Bat- 
te noflra etate , e volafi \ gentilmente il 
Chiabrera. 


C Jt P Q VII. 

Nomi aggettivi, in cui manca 
r Affiffo . 


D< 


.Ove il Mobile non abbia appreffo feef- 
predo alcuno delli Alhffi, ovvero (per 
parlar co’ più de' Gradatici ) dove V Ag- 
gettivo manchi del fuo Sollantivo , ivi fi 
dee dir , che fi ritroova la Elttlff. Peroc- 
ché altrimenti l’orazione ella non farebbe 
intera; ed a volere, che ella fia tale , fa 
di meftieri ricorrere ajl’ajuto delia figura. 
Scrivono i Maturali ; cioè offervatori , o 
iftorici . Giuda la comune de’ Padri ; cioè 
Sentenza . Richiedono il fuo ; cioè avere , 
pollo ’l verbo in luogo delnome. Così egli- 
no non fon mica Sodantivi Soldato , Romi- 
to •, Cbericato ; nè men quedi Cratnatica , 
Rettorica , Dialettica , Mujica , ec. perchè 
dicefi anche Mrte Cramatica , Scuola Retto 
rica , Mujicbe .Armoniche- Petr. Tr. della 
Fama Cap. 3. Porfirio che d' acuti Sillogifmi- 
Empiè la Dialettica faretra . Tralportata po- 
feia dal Taffo nelle fette giornate Per cui 
la Dialettica faretra S'empie a' acuti filo- 
gifmì a prova : In fomma ogni mobile fen 
za il fuo affiffo «U lottintende, e quedi gli è 
femprtf indivifo compagno , fia egli pale- 
se, 0 pure all’orecchio, ed all’occhio in- 
vitibile . Or qui noi patteremo a dimodrar- 
ne altri efempi , e fe verrà fatto in un me- 
defimo tempo di fpiegar qualche luogo , o 
patto di alcun delli Scrittori, cib farà di 
alleggiamenco : al Lettore in una materia 
per altro fpinola > increfcevole . Eccovi al- 
quanto 
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quanti folhntivi , che voglionft fottinten- 
dere in quelle allegazioni. 

Luogo. Dante Inf. i. Fin che F avrà ri - 
meffa nelF Inferno e Purg. canto primo Che 
femore nera fa la vaUe Inferna . Petr* Son 
40 z. "Hf vorrei rivederla in q uè fio Inferno : 
cioè luogo : che così egli chiama la Terra . 
E tale edere la fentenza di quello parto , 
non credo , che vi fia alcuno di villa così 
inferma , che chiaro no *i vegga ; fe già 
oltre all’amorofo , non voleflero dare al 
• poter un altro inferno ; dove egli forte 
giunto prima di morire* 

Lbro. Dante Inf. zz. Lo Geneft da prin- 
cipio ec. così bene direbbefi lo ^Apocalifli , 
lo Efler: ma non così di molti altri , per- 
chè pare , che l’ orecchio no ’l foffera ; Pali* 

' fol. 336. Onde nel libro levitico fi jcrive . 
Altresì quando citafi il Tanto libro dell' Ec- 
clefiaftico , fe altri pronunzia il folo Agget- 
tivo puovvifi intendere Savio , che così pia- 
ce al Paflavanti ; che quali Tempre l'efpri- 
me , ove gli avvenga fervirfi d’un qualche 
parto di quella morale Tcrittura . Ed avvelo 
tante volte, che egli non occorre qui por- 
tarne uno , o due tedi , come Te fodero 
fmgolari. È* dunque F Ecc/efiafiico , nome 
aggettivo, e vale altrettanto che libro Con- 
cionatorio . 

* Purgatorio . Siccome appreffo i Latini al- 
la voce Purgatorius vuolvifi intendere Ignis > 
che altrimenti non farebbe ben detto ( o 
almeno i Gramatici il dicono ) per lo Pur- 

f atorio ; così Fuoco , tormento , e limili deb- 
onfi intendere in quelli. Pafs. fol. 46. Ma 
facciamo in cotale guifa , come tu hai vedu- 
to y nofiro Purgatorio ì cioè Sodisi 'acimento , 
ed alla 44* Che in diverfi luoghi F anime 
fofiengono pene purgatorie. 

Donna altresì è aggettivo: cioè raccor- 
ciato nel latino Domina: e di Dante è quel- 
lo ’H°* donna di provincie , ma bordello \ 
parlando dell’Italia . Petr. Canz. 48. Ter 
inganno , e per forza è fatto Donna Sovra 
miei f piriti. Aggiunga chi ’l vuole , che n ò 
ben degno il dotto Annibai Caro nel vol- 
garizzamento di Virgilio lib. i* quei Roma- 
ni dell' Univerfo domatori , e Donni. Così 
diremmo bene profa , e meglio nel verfo 
Donna dell' Jlrno , Donna del T ebro , Donna 
• del!' . Adria ec. 

Nè debbe mancar del fuo , per così dir- 
lo , protonome, la voce Scherano , che è il 
dedotto da Schiera , Bocc; G. 1. N. 1. Co - 
fie fon cofe da farlo gli Scherani , e rei Uo- 
mini • Dante nella Canzone: Cosi nel mio 
parlart ec. Quefia fcberana , e T erudirti*- 
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(ivo Davanzatt nella verdone di Tacito lib. 
1. L' ha fatto fcanare dalli Scherani fuoi. 
E qua riauconrt Soldato , e Romito , che , 
come abbiam detto , fon meri aggettivi. 
Può dunque libero diri! Genti Soldati , e 
Gioventù Soldata : e chi no’ 1 crede legga 
Giovan Villani y che colà preflò al mez- 
zo delle Tue cronaca gliel’l farà credere , 
e Romite Selve , e via Romita il dirtèro , 
e tuttavia il dicono a lor piacimento i 
Poeti , 

Animale e aggettivo : perilchè dicefi 
Virtù animale , Facult'a animale ec. Dante 
Par. 13. Di tutta F .Animai perfezione , ed 
altresì in quei dèli’ Inf. 1. Molti fon gli 
minimali y a cui fi ammoglia ; vuolvifi inten- 
der Individui. 

Or come fi vede , ella non è l’ inficino- 
ne del Nome , che dia qualità di Aggetti- 
vi a quelli , che ’l fono: che pur molti, il 
fono , che tali a prima villa no ’I fembra- 
no. Ma per tornare nel filo , chi volert’e 
altri efempj abbiali anche quelli , che qui 
appretto, come la forte diede loro alla pen- 
na , andrena notando. 

Ordine Bocc. G. 3. N. 5. Perciò che F or- 
dine Chericato ; e fe Chercuto vale per Che- 
rìcato. Dante Inf* Quelli Chercutì alla fi- 
nifi r a noftra. * 

Epifiola. Pafs. fol. 12. Onde a" Medici fi 
comanda efpreff amente per la Decretale , e 
fol. 122. Ora quali fieno quelli , che fi ri- 
fervano a' Ve f covi , fi dimoflra in una De- 
cretali di Papa Benedetto tmdecìmo , Così 
quando Tentiamo citare le Clementine , in- 
tenderemo Coftituzioni di Clemente Quin- 
to , che lor diede il nome ; e quando il 
Paliorale di San Gregorio vuolvifi inten- 
der Libro ; ed al titolo Latino Paftora/ia . 
pure alia maniera de’ Latini Monita , o li- 
mile.' 

Linguaggio. Bocc. G. x. N. 1. Credendo 
che cappello , cioè ghirlanda fecondo il loro 
Volgare a dir venijfe . 

Virtù y o potenza. Dante Purg. 17. o Ima- 
ginativa y che ne rube , ed al 25. V/rtute 
Informativa , e Par. 26.' Finche la filmava 
noi foccorre . Così ben diciamo Cogitativa 
Memorativa , . Apprenfiva , ec. 

Rimedio. Che così vogliono gli fpo&o- 
ri , che fi fottintenda in quei del Petr Son. 
45. Ripofate fu F Un Signor mio c*ro ec. 
Con F altro ec. e col terzo ec. Ed i.’ ; *iede- 
liino in quelli Prefervativo , Corri*™ 0 •’ e 
porterò per ora 1’ efempio d’unoX UI mo '” 
to debbe la nortra lingua, e li^^ Eioquen- 
tiflimo Padre Daniello Barro poxog. Lib, 
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3. 0 prefervathi per mantenerle , o Corret- 
tivi per emendarle . 

Denari. M. Vili* Lib. i. cap. 50. avef- 
fono Contanti , quivi Et trovaronfi in Con- 
tanti . 

"Prezzo. Petr. So». 17*. Ver quanto non 
vorrete 0 pofcia , od ante Effer giunti al 
camin , che sì ma! tienfi . Così polero aflò- 
iutainente la voce Caro , come per lo gran 
Caro , ed è di Giovanni Villani , lib. 7. 
Cap. 50. £ nel prefente anno fu grandi fimo 
Caro di tutte vitt vaglie . 

fede , o atteftazione . Rocc. G. 3. Nu. 4. 
per belle fcritte di lor mano / obbligarono 
r un l' altro . 

Badane. Bocc. G. a. N. 5. £ poi dato il 
Vaftorale . 

Popoli . Bocc. G. a. N. 5. Che offendo r 
Imperio di Roma da' Franceschi ne' Te- 
defchi trafportato , e G. a. N.*2. *4 guifa 
che far veggiamo quefii paltoni Francejcbi • 
Ben dunque diradi : Valor Francefco , Mili- 
dia Francefca ec. Petr. Canz. 29. Quando 
de P Alpi fchermo Tofe fra noi , e la Tede- 
fica rabbia , ed altrove Col T edifico furor la 
fpada cigne . 

Amico } o Servitore . Dante Inf. ». £ 
dille : hor ha bi fogno il tu Fedele ; che 
tanto faria valfuto ; fe Tavefle lafciato il 
Boccacci colà , dove ditte • G. a. N. 8. Mol- 
to lor fedele amico. 

Cerimonie. Dante Part. iz.Voith: leSpon - 
falizie fur compiute , cosi Sponfalizio ; Gior- 
no o Convito ec. 

Limojtne. Bocc. G. 6. N. io. £ migliori 
offerte dando. 

Apparecchiamento . M. Vili. Lib. 1. Cap. 
22. A' loro cavalli , che erano a Defiro die- 
tro a! cariaggio . Nè altramente debbelì 
intendere quello patto , avvegnaché , come 
dice lo Storico , i Soldati vernano coperti 
dal carriaggio , che flava loro davanti : 
erano dunque a Defiro , cioè manefehi , ed 
opportuni . Ma di quella maniera di fa- 
vellare ,' più avanti , quanto tratteremo 
d’ una tale Ellifli , che ritrovali neili Av 
verbi . , 

Fondo . Dante Inf. 7. TSfon e fenza ca- 
g:on l' andare al Cupo : e Par. 30. £ Co- 
me olivo in acqua di fuo Imo Ji fpeccbia 
ec. . 

Grado. Par. 31. ìfon ardirei lo Minimo 
tentar di fua delizia. Petr. Son. 269. "Ffon 
jono al Jommo ancor giunte le rime , e ’l 
Tatto Canto 2. Stanza 66. Giunta e tua 
gloria 'al Sommo . 

Beliia . Dante Inf. 6. Cerbero Fiera cru- 


dele lsr> drverft \ e canto 15. Ad alber sì ; 
come F or r ibi l Fiera , quivi L' anima eh' era 
Fiera divenuta : nell' uno, e nell' altro di 
quelli due ultimi luoghi vuoJvifl intender 

Serpente . 

Tributo. Petr. Son. 174. e pria che renda 
fuo Dritto al Mar. ec. 

Ufficio M. Vili. Lib. 8. cap. 1. £ però 
eh V noflro trattato per Debito ci apparec- 
chia di fare cominci ament 0 . Dant* Purg. 26. 
lo che du: volte area vi fio lor Grato • 

Fine o confine. Come all'Ultimo Juo cia- 
feuno arbitra . Ifel/o ftremo d' Europa ; che 
fon luoghi del 6. e 31. dei Par. e quelli 
farà a noi baflevole avere addotti , in pro- 
porlo di quel , che richiedeva il prefente 
Capo . 

CAVO XIII. 

Aggettivi alla maniera Latina prefi 
da'Tofcani in luogo di Avverbi . 

T Utte le lingue, fi feron lecito prender 
dalle altre, anco che flraniere, o bar- 
bare , una qualche voce, o frafe , che poi 
refaft connaturale a chi la prefe per fua , 
perde a maniera dell’ innefto , 1’ efler d’ al- 
trui , già divenuta figliuola di lei , cui pri- 
ma non riconofceva per madre . Or quel » 
che 1’ arbitrio perniile all' altre , egli non 
fi dee per dritto negare alla noftra ; che 
canto più potea ciò fare colla Latina , 
quanto che i figliuoli mantengono una tale 
giurifdizione fopra la dote delle loro ge- 
nitrici . E già vi furono delle penne eru- 
dite , che tolfero a dimoflrare quel che 
non men dal Romano , che dal Greco , il 
noflro idioma prendefle . Onde noi lancian- 
do intatta una tal parte, come a noi non 
attenente, e da altri appieno, e nobilmen- 
te pertrattata ; faremei folo a notare al- 
cune poche formule prefe dalle latine , in. 
cui però ftende la lùa forza 1 ’ Ellilfiv, -e 
quelle faranno alcuni aggettivi prefi a ma- 
niera d’ Avverbio . E prima , perchè me- 
no ufato , vuol che fi ollervi queL'di Dan- 
te . Purg. 4. Venimmo dove quell' anime ad 
Una Gridavo a noi ; ed al ai. £ perche 
tutti Ad Una parver gridar. Par. 12. si 
che com clli Ad una militaro. L’ ulcimo 
de’ quali efempj particolarmente dimoflra , 
quello Ad Una non efler altro , che l'Una 
pur de’ Latini . Ma nel noflro linguaggio 
quell’ Una de’ Latini acquifla 1 ' Ellifli > e 
vi fi vuole intendere negli allegati voce , 
Oray o Tempo , ec. Veggiamo gli altri. 

O o Dan- • 
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Dante. Inf. 16. Che dìfcefe da F <efole ab Secreta fuo quafi ogn huom taf fi . 

_ Antico , F. ’l Palìivaiiti in luogo deli' c 4 b> Quieto , Tranquillo , e sì fatti, mollrano 
usò la Ter, fol.no. Terocchc eTer antico , ne* loro efempj , poterli porre gli Aggcc- 
e Ter novello fi fa menzione pure di loro tiri di quella maniera in luogo di Soitan- 
due , ed hallo anche alla pagina 310. £ tivi Gio: Vili. Lib. 8. Cap. 68. e mìfono 
pur antico , e Ter novello fi é provato. Ed in quieto la terra , e lib. 6. cao. 54. La cit- 
a quella maniera ò 1 ’ cAb, Experto del Pe- t'a montò molto in ifiato , & in ricchezza » 
trarca Son. 293. Hor ab Experto vofire fro ed in grande Tranquillo . Chi ’l forra dire 
di'ntendo , e VE corner fio , cioè Ordine , è dunque il potrà in If convolto ; per Ifconvol - 
in più d’ un luogo di Giovanni Villani . gimento ; Starfene al Giudicato , per Giu - 
E pofl'onfi con ampia licenza ufare fenza dicio ; l' accufarono di Rubato , per Ruberia ; 
tema di riprenfione. E chi non foló quelli, Uomo di picciolo intefo , per inttl '/genia ; 
che abbiamo addotti, come anche nelle fue di grande Avvertito per Avvertenza : echi 
fcritture altri ne introducale , che pur fof- vuol che e non li dica , molari il perchè 
fero da non rigettarli dalle orecchie dei non polla, ed allora in particolare quando 
popolo ; quelli ne potrebbe elfer iodato : l’ orecchio no ’l ricufa . 
ma non così le egli ne facefl’e medierò. Or quel che profnili di dire de Ili Avver- 

bi,, ne’ quali fi ritruova LEiiUi, qui come 
• C M. T 0 , IX. ommeffo, il ripongo ; cioè che d Cheto ,Jl 

Poto , c/i Treno , ^A Torto , in Pano , ^41 Xi- 
Aggettivi di genere Neutro aleutamente iy , Al Segreto , altro non fono, che agget- 
polli . tivi , polla loro- in capo una propofizipne *, 

• è che come tali vogliono , che a cialcuno 

I N ogni Aggetejvo di genere Neutro fi di efìi fi fottintenda quel benedetto Negozio ì 
debbe fottindere un tal Sollantivo , che che di l'opra abbiam detto : eccone gli efem- 
’l regga; ma per così dire, più univerlàle, pj. M. Vili. Lib. 1. cap. 14. e farebbono 
che negli altri non addiviene . Nè parlo a Gheto /ignori de 7 regno, e capo 30. / entrò 
io qui del Dolce canta, e Dolce ride : per- di Cheto . Gio: Vili. Lib. 20. Gap. n. Cui 
chè ivi il genere Neutro ila 1 in luogo di M. Tafferino per tradimento , e aTorto ha- 
avverbio : Ma di quella foggia di favella- veva fatto morire. Dant. Purg. *4 .Vide per 
re, cui ci fommipillrarono co ’J loro efem- fame a Poto ujar li denti , e Par. 3. Ma te 
pio i Latini, ae’ quali è Trifie lupus: Dulce rivolve comV'Juole a Poto, 
fatìs bumor &c. Su 1 ’ imitazione dunque Ma chi è quegli , che polla Aabilire una 
di erti , ponenti in genere neutro fenza il tal regola , cui , o per autorità , o per 

fuppollo, è quel del Petr. Canz. 18. Beato ufo non vi abbia che opporre ? E’ vero , 

venir men : che 'n lor prefenza M e più che abbiam detto di fopra , agli aggettivi 
caro il morir , che viver fenza . e Canz. di genere neutro dovervifi intendere un 
45. Che tal morì già trifio , e fconfolato , Sollantivo più univerlàle , e più libero ; 
Cui poco innanzi era 7 morir Beato , cioè nulladiineno egli è aliai delle volte , che 
"Negozio , 0 Cofa , quivi ancora Bello , e e’ vi fi debbe intendere un particolariffimo 
Dolce morire era al lor , quando ec. affilio : ' così in quefii di Gio: Vili. Lib. 

• Nè (blamente nel calo retto K ma anché 2. Cap. 7. Ma per lo Soperchio di loro , 
negli obliqui truovafi la medefima Ellilfi ; quella voce Negozio farebbe al certo un 
e ve ne na forfè efempli di maggior no- mal negozio, cd ifconcio , e chi v’ inten- 
vero di quel che nell’antecedente non fono, de "Novero , l’intende per fuo dritto. Do- 

Dante Inf. Ond' io per lo tuo Me penfo , ve dunque è facile ad allignarli 1 ’ atfifio , 

e difeerno : Me per meglio : Miglior Ne- vuol ragione, che v’ alligni; e dove è più 
gozio. Bocc. G. 6. N. 10. Che fi tacciano difficoltofo ad efprimerli , deefi ricorrere 
per lo Migliore , e G. 2. N. 5. fattene per agli univerfali. • 
lo tuo Migliore . Dante Inf. 3. Finite 

Qneflo la bufa compagna ed al 14. Tra C A T O X. 

Tutto r altro ch'io t'ho dimofirato i Inf. 7. 

„ In cui ufa avarizia il fu Supercbto . Bocc. Voci femminili adoperate per lo 

N. z. N. 8. Idvenne \ che per Soverchio dì mafchile. 

gioca .* Soperchio , e foperchievole è del ' 

Pati". 199. Dante Purgat. 17* E per Sover- COnovi delle voci femminili , le quali . 
tbio Jua figura vola . Inf. 13. Che dal O altrettanto vagliono , che 1 ’ aggettivo 

ina- 
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mafchile , ed anche neutro . Anzi fe in 
udendole noi fubito non immaginiamo un 
tal altro genere , che ce n appaghi , egli 
non vi fi trova Ellirtl , che fia valevole a 
loftenerle • E quelle voci femminili pajono 
( anzi il fono, perchè tali divengono ) So- 
ftantivi tratti di corpo a’ loro aggettivi ; 
e adopezgti nella guila , che qui a piè di- 
remo , prendono tttt’ altra forma da quel- 
la , che prima avevano . Sicché la Torna- 
ta , la Compar fa , la Ritirata , ed altri di 
non picciol novero, vagliono per quel tan- 
to, eh' io dirti, e di che l’ufo non fa lo- 
ro ragione : ma meglio colli efempj . Dan- 
te Iuf. 22. Di qua, di la difeefero allaTo- 
fia , che altro è quello , fe non la voce 
femmina dell’aggettivo Tofto . Purg. 8 alle 
pofte rivo /andò . Inf. 13. Sente /’ porco e la 
caccia alla fua Vojla \ cioè Toflo o luogo 
determinato , e 1 ' eruditismo Dant. Bart. 
Apologia, o fia Vita di S. Ign. Lib. 3. In 
quella fublime Tofta. Così diciamo Anda- 
re a Tofta , Correr la Tofia ; e , quello ver- 
bo Correre ha il quarto cafo non.YoIo co- 
me il currere curfum de’ latini ; - ma anche 
dalla cola, o fegno, a cui li corre: voglio 
dire lenza la parni cella elprimente il cafo 
del moto ; onde dicefi può tollo Correre il 
pallio , la gip/ira ec. che al pallio , e alla 
gìofira , Dant. Inf 15. Che corrono a Vero- 
no il drappo verde \ alla maniera di Ser 
Brunetto Latini, troppo feortefamente , per 
mia fe -, trattato dal ftio difcepolo , che fe 
non (apeva dar lui altra mancia poteva 
per certo allenerfene . Or eccovi altre al- 
legazioni» Giov. Vili. Lib. io. Cap. 218. E 
poi tornò a Tarma por ordinare fua Moffa . 
Dance Inf. 2. Et per nuovi penfier cangia 
proporla : quivi pure ; Ch' io fon tornato nel 
primo propofio , 7 Negozio , co fa , &c. Purg. 1 5. 
Dal ca.iir de la pietra in igual Tratto , ed 
al 31. Dopo la Tratta d' un fofjtiro amaro . 

. Bocc. G. 2. N. 5. Quella meno per lunga T 
cioè in lungo tempo. Ma non vogliono già 
a quella regola ridurli i feguenti , non efl'en- 
do èglino tolti dagli aggettivi come i fo- 
praddetti. Dante Purg. 20. Del governo , 
del regno , tanto pofia. Bocc. G. 9. N. 8. 
Fuftu a quejìa pezza t e G- 1. N, i» dove 
cosi andaffe la Bi fogna . r 

c od t o xi ; 

Mi y Ti y Sty dove manchino* 

■at 

M Ancando il Mi , T ì , Si, che fono 
gii affili» foliti di porli a canto a 


quallìfia verbo , o fia egli Attivo , o-pur 
Neutro partivo , ella non è mica o tralicu- 
raggine , o ignoianza di chi fcrifle , aven- 
do eglino ciò apparato da’ Latini . Avve- 
gnaché fe in Mo ve , Tone ec. mancavi il 
fuppofto, che (per così dire) fi riflette in 
fe rteffo j io non fo vedere , perchè quella 
nel nollro idiomma abbia da chiamarfi li- 
cenza più torto, che buona imitazione. Ed 
evvi cni ha fcritto , che quella del gittar- 
ne gli afflili è fola proprietà del Gerun- 
dio . Il che pur creda loro chiunque tien 
per infallibili le regole de’ Gramatici , 
che a me altrimenti irl’egnàno quelli Juo- 
hi , che per entro le fcritture de’ buoni 
o ortervati ; ed in prima un fingolariffi- 
mo efempio di Gio: Vili. Lib. 7» Cap. 37. 
Mndnto oltre mare con grande fiuolo , 0 paf- 
f aggio di nav iglio , puofono in Egitto ; cioè 
fi pofono . Perr. Canz. 2©. Tace tranquilla 
fenz alcuno affanno Simile a quella , eh’ è 
nel cielo eterna , Move da! loro innamorato 
rifo y cioè Mucvefi f e Canz. y. Hor Muo- 
vi y non fmarrir /* altre compagne . Dante 
Purg. 19. Ond' io vìvendo tr.offi . Inf. a. Hor 
Muovi y & con la tua parola ornata . Ma 
quivi nel medefiino Canto il potea efpri- 
me l’ affilio in quell' altro efempio. Si Mof- 
febr venne al loco dtv io era . Dante Inf. 24. 
Et però Leva fu ; vinci /’ ambafeia r quivi 
Quando fi lieva , che inforno fi mira » Bocc. 
G‘ 5. N. x. Il quale con un gran b afone in 
mano al rumor Traeva . M. Vili. Lib. t. 
Cap. 2. T raeano a mdire. Dante Par. y. T ra%- 

f ono i Pefci q quel cbé- ven di fuori , e 
’urg. al 30. Ma: reggendomi in effo T raffi 
all ’ erba , ed ai 30. Traffe dal fondo , egtf- 
fene , che che altri fi dica, in quelli tem- 
pi vuolvifi intender l’ Affidò , e per qual 
ragione , e trarranno avante alcre anellazio- 
ni ; che ’1 moli reranno ; e ciò fia quando 
infegnino quelli verbi non effer altro , che 
meri attivi ; e dell’ eflerlo Dante Purg. 6. 
pur Virgilio fi Traffe a lei pregando \ e can- 
to 7. Sor del fi trofie , e drfie: voi chi fte- 
te? ed ai 19* Tra fimi fopra quella crea- 
tura. 

Ma che quello Mi , 77 , Si , porta fola- 
mente tacerli nel Gerundio del Neutro 
partivo , no ’1 dice fé non chi ne’ Danti 
e ne’ Petrarchi per avventura non ritrovò 
altrimenti. Siano dunque in prima gliefem- 
pj, che fanno a prodicofioro. Petr. Soni 28. 
Vergognando tal ho r , eh' ancor fi taccia . Dan- 
te Purg. 26. Et djutan l' ar fura Vergognan- 
do y ed al 31. Quali fanciulli Vergognando 
muti y Dante Inf. 27, La fiamma Dolorando 
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fi pania : Per lo medefimo , che dolendoli . 
Petr* Trionfo d’ Amore Cap. i. Ond' io Ma- 
ravigliando di (fi : hor come’, ed altri non 
pochi . I iufieguenti però dimoftrano , po- 
terfi quando altri il voglia , lafciare un 
tal foppofìo di relazione, sì nel Gerundio, 
come anche in altre maniere di favellare , 
purché buon giudizio il confenta . Dante 
Inf. 2.3. .Al/or vìd' io maravigliar Virgilio . 
Petr. Son. xx. Jt Lamentar ini fa paurojo , 
lento . Dante Inf. 18. Et io a lui : perche [e 
ben Ricordo. Or Vergogo per Vergognimi . 
•Attrifia, per Mttrifioni ; quantunque a tut- 
to rigore de Ma prefente figura , inlìeme 
con altri, che van di lor di concerco, fol- 
fe lecito ufarli ; nulladimeno vuoili aper- 
tamente dire , che e' non iftan bene . E 
perchè più quelli , che quelli , 1* orecchio 
e '1 buon giudizio ne fanno altrui la ri- 
porta.. 

C .A P O XII. 

Della Elidi del Verbo Infinito. 

I L verbo o egli è Infinito, o Finito; e 
dell' uno , e dell" altro vi puote effer 
mancanza. Ma le differenze , che da’ Gra- 
ziatici fi fanno dell’ infinito , come elfi il 
chiamano, o Cognato, o Alieno, non vuò 
per ora, che vagliano. Ballerà folo accen- 
nare, che quando dicefi Si legge > Si cct'- 
re,. Si ferivi ec. dan per precetto, che vi 
li intenda Si legge il leggere , $i corre il 
correre , Si ferivi lo fcrtvere . Co,ì elfi tan- 
to a dentro veggono colla loro Gramatica 
filolbfica , che in corpo alle voci veggono 
l'infinito. Noi qui piima diremo , che vi 
ha l' E Midi in quefii , Bocc. G. io. N. 9- Il 
Saladino , e compagni , & familiari tutti Sa - 
pevan latino , cioè parlare . G. 1. N. 1. : Et 
la cagicn dei dubbio era il Centi-re li B orgo- 
glio n/ Uomini riottofi , {& di mala condh.:<u- 
ne , Ò* mi t leali , cioè li Borgognoni efiere 
uomini ec- G. ro. N. 9. Con poche parole 
rifpofe impojftbil ( effe re ) che mai i funi 
benific ) , ed il fuo valore di mente gli ttj cif- 
rerò . E qui ubbidiremo alla fcarfCzzadegli 
efempj , che nel prefente capo non vuol > 
che palliamo più avanti » . 

C vi P Oc XIII. 

Mancanza del Verbo Finito. 

S Egue adeflb a dire del Verbo Finito , 
la cui mancanza è molto più fpefla . 


Off erra- ioni 

che nell’ Infinito non adiviene , come che 
molto più facile a fottio tenderli quella , 
che quella . Aggiuogafi , che lòlo il verbo 
Solfanti vo manca , dove elio il voglia , 
dell’ infinito Effer e o per dir più chia- 
ro , quello Effere , pub lafciarfi a talento 
di chi che fia : perocché 1’ intelletto fubi- 
tamente, e di fa-ile dove egli manchi , 
accorre a folli tu irvelo . Ma degli altri ver- 
bi non^ cosi . E come ho detto , egli non 
fi dee fare in alcuni parte dell’ orazione 1’ 
Ellilfi , dove 1 ’ occhio della mente aperto 
non vegga quel che ne Ila fiato fottratto . 
Mi primi di palfare agli efempj , le for- 
male, che tutto di tifiamo , Coti eh ? Ma 
chef’ Che più ? nella prima corrifponden- 
te all* itane ? de' Latini , per fuo adem- 
pimento vi fi vuol fottintendere Si fa , ^Av- 
viene , o limili ; nelle altre il verbo finito 
Dico Petr. Son. 223. Ma che} ( dico ) vieti 
tardo , e fubito va via Cinz. 30. Pofcia fra 
me pian piano-. ( di fi ) Che fài tu laffo ec. 
Dante Inf. 1. 'Et io a lui. "Poeta io ti ri - 
cbiegghly e - ballerà da quel nobil poema 
aver prela in si fatto propofito quello folo 
efempio , sì per» non efi'ere floiidamente -di- 
ligenti , sì perchè tanti ve ne ha , che elfi 
di per fe farieno un intero volume. 

Petr- Canz. 48. Mifero M cbg quel chiaro 
ingegno altero , E f altre do’:' à me date dal 
Cielo ? E nei Trionfo delia Divinità 0 men- 
te vaga al fin Jempre digiuna . M che tan- 
ti pea fieri d f n ambedue vi fi <jebbe inten- 
dere Giova . Miferi il tanto affaticar che 
giova ; taiu.’ è che '.fe. altri dicefle : ~A cita 
tanto affaticare } 

Alla partite! ia Ecco, va fempro aggiun- 
to un qualche verbo, per così dire» diano- 
ftrativo d un qualche effetto. Sia in luogo 
di efempio : Quandi Ecco al collo di laco- 
on:e due Jerpenti : dovrebhefi intendere 
fi avvinghiano . Ecco alle j palle di ^ ijfalon 
due fieri colpi di lancia : cioè giunfero , o 
fimìle; così andate voi decorrendo . Ma 
veggiamo un poco quel che ce ne danno 
gli Autori . Dante Inf. 1. Ed Ecco qunfi al 
cominciar dell Erta . Par. 5. Ecco chi enfice- 
la li no fri amori. Purg. 23. Ecco Ingente , 
che perde Gcrufalemme ,Ecco Viene ec. Dant. 
Purg. 2. Ed Ecco qual fui preffo del mattino- . 
Per l: grolft vattor Marte rojfeggia , Giù nel 
ponente , j opra '/ fuol mar cio \ Coiai mi .Ap- 
parve . Inf. 3. Ed Ecco ver fio noi Venir per 
nave. Pct- Son. 53. j Quand' Ecco l tuoi mi- 
nifi ri ( : ’ non fo donde ) intendi Vennero t 
•Apparvero , e -fimi li . 

Così vi. La mancanza del Verbo finita 

ancha 
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anche In quefio. Dante Purg. 27. Et io pur Et trovato ( fu \Jtiì ejfer vivo & inde gran' 
Ferino , ($* cantra co* fetenza ; cio> Stava . de fiato , rapportagliele : altrimcnte fo- 
E Tocco quella ofièrvazione cade ancora quel prabbonda una di quelle copule \ avvegna- 
del Pecrarca Canz. 22. I dii in guardia a ckè gli antichi Scrittori talvolta non le re 
San "Pietro , hor non più no: Dar voglio , o guardafiero. E non I0J0 quella , come an- 
fimile. • ch 3 altre particelle, io non lo vedere quel 

Il verbo Giuro fotrinter.defi a tutte le for- che elle operino per entro ad alcuni perio- 
mule di -giuramento . Bocc. G. 5- N. 10. Mi- di delle penne più celebri: del che io nei» 
la Croce d'iddio : ed appretto il medelimo penfo , che fi debhan lodare: e fconcia co- 
Mlle Guavnele , che tanto valeva , che per là è T addurre uno inconveniente , perchè 
lo Vangelo , dicendofi anticamete , come s’imiti. Ma torniamo a noi. Petr. Som 5 * 
ha nel Vocabolario , Guaenelo . Se \n ciò falla Jft , Colpa d' amor ,■ non già di- 

L'Mpage de’ Latini, e la particella din- fetto d'arte \ Colpa Sia , o Sarebbe . Bocc. 
citazione , pajono efprefle Luna in quel di G. io. N. io. Che appena ch'io creda , che 
Dance Inf. 18. il perco/fe un Demonio Del- ella le poteffe jo/fenere ( parla delle ingiù - 
la Jua feuriada , e dille. Via : e intender- rie ) sì perche più giovane c , c sì ancora 
vi fi dee Va : e l’altra pur nell’ iftello Purg. perchè in delicatezza e' allevata . . A volere, 
12. Or J'uperbite i? Via col vijo altero Fi- che l’antecedente nc-n penda , vi fi vuoi 
gliuoli d' Èva , ec. .Agite direbbe forfè un fupplire col fofiantivo .Appena è ch'io ire- 
Latino per efpretfion di quel via: dico For- da ec. Petr. Canz. 30, Hor potrebb' eJJ'er r.. 
” fe , perche tali fono le vaghezze di eia- ro , hcr come, hor quando; (hor come Sa- 
Ichedun linguaggio , ch’io per me, s* ho ra , hor quando Sarà. ) e Son. 103. Ma s' 

' da dirne quel che ne Tento, parla ridofi del egli è Mnor , per Dio che co/a e quale ? (Che 
nudo , e iolo idioma , (limo di lunga ma- cofa è egli ec. ) Bocc. nella Introduzione 
no afidi più difficile il 'tradurre eh’ ’l cqm- Mppenna che io ardi jft di crederlo : quivi Et 
porre. di quefti , 0 degli altri , che per tutto mo- 

rivano , tutto pieno : manca in amendue il 
C M P O XIV» verbo Scitantivo . Pet. Son. 65. E fe non 

eh' al dejio cre/ce la jpetfie , Io cadrei wor- 
Del Verbo Sofiantivo . 4 to : cioè E fe non folle . Ed il participio 

colà nel Son. 176. Mijero , onde fperavaef- 
l7Erb 0 SuAancivo (che tale è il Sum, e , Jer felice \ cioè effendo mifero ec. Nè for- 
eft , de’ Latini) vien cosi detto per efie fe manca di Ellifii quello altresì del Petr# 
egli dogni qualunque verbo il fondamen- Canz. 3. M qualunque animale alberga in 
lo , e la radice. Imperocché quando di- terra Se non fe alquanti , c hanno in odio 
cefi Corro , Leggo , Seguito ec. vi fi fot- /V fole : ( Se non fe alquauti fono ec. ) 
tinrende , lo fon che feguito , Io fon che 

Corro ec, altresì quando diciamo /’ Elio- C M P O . XV. 

pe nero , il 'Parto fuggitivo : l' Mrab 6 ladro- 
ne , vuolvifi intendere l'etiope che è uom Quella , che da Granitici dicefi Appo- 
nenti: il Parto che è uom "fuggi: ivo , e così / fizione , nonefler altro, che una 
di tutti gli altri. Or di quello Sum , es , Ellilfi del Verbo Sofiantivo. 

efi è così frequente l’ElJilfi ; che. appena 

vi ha pagina , che non ne abbia T efem- y-Nlcono eflì , che una tal denominazio- 
pio. I Poeti , che talora per necefiìtà , e LJ ne dcefi ad una tal figura , quando 1 * 
talora pep leggiadrìa amano di efi’er brevi , un Sofiantivo all* altro-, ma però colla 
francamente il lafciano dove lor torna in medefima cadenza , fi continua ; quali io- 
grado ; ed i profatori ancora non iflimano no appretto i Latini Veflras nemora ardua 
defraudata la loro eloquenza in ommetter rupes . In fiudibus aras Dorfttm immane Scc. 

J iuello , che, benché ommefiò , da chi ha Heder<e proemia frontium . Ma chi niega po- 
ènfo comune , facilmente s’intende. Dan- terfi qui interpretare, Hedera {qua funt ) 
te Inf. 3. Gridando guai a voi (fi a) a rime pramia &c. E quando anche eglino foficro 
prave . Bocc. G. 8. N. 6. Maraviglia {(è) ette più fofiantivi di quarto calo , e di genere 
■e flato favio una volta . Petr » Canz. 9. I differente , nè vi fr potefie adattare il pre- 
micì fojptri a me perchè non tolti? manca- lènte dell’Indicativo, come agli efempj 
vi Sono. Dante Purg. 6. Tu ricca , tu con portati di fopra , pur vi avria luogo la fi- 
pace (fe’) tu con Jenno Bocc. G. j. N. 2. taira medefima; come fe altri dicefiè; Im~ 
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mania faxa Demos vent&rum , cioè faxa di- 
citnt effe Demos . E Jo fteflo fi vuol dire 
del terzo cafo , e del fello , e dovunque una 
tale Appolìzione fi truovi : che cosi , e non 
altrimenti par che vada la cofa negli efem- 
pj , che qui apprelTo foggiugneremo più per 
un certo confronto , che per necefiità , che 
ve n’abbia » Petr. Son. 299. Del cibo , on- 
de 7 Signor mio femore abbonda Lagrime , 
e doglia', cioè ( del cibo, qual fono le la- 
grime ec. ) e Ganz. 49. Et ogni error , eh' 
e' pellegrini intrica , Monti , valli , paludi > 
e mari , e fiumi: ( ogni orrore qual fono i 
monti , le valli ec. ) 

Dove dunque in tal maniera , più Soltan- 
ti vi continuanfi , avvi l'Ellilfi. Cosi in Saet- 
ta Folgore f che apprelTo Dante ( per tacer 
di moìt’altri ) è di genere femminile. Infi 
14. Cruciato prefe la Folgore acuta. E tale 
è, perchè vuolvifi intendere Saetta ; che co- 
si quafi fempre viene efprefio dal.PalT. pag. 
47. E quefio detto fparì come Saetta Folgo- 
re , cioè come tal Saetta , qual è il Folgo- 
re . Ed alla 361. O fogna .di veder fuoco , 
0 d' ardere , 0 d'efier percofia da Saetta Fol- 
gire y e 368. Chi fogna d' effer percoffo da 
Saetta Folgore \ e mille altri luoghi si fit- 
ti. Chiaminia come elfi vogliono, o Ap- 
pofizione , od ElIilT*, certo è, che nell’una» 
e nell*altra fi debbe fupplire a un non fo 
che, vi manca , dalla dilcretezza de’ leg- 
genti . 

Che fe Io efprimere il verbo in mezzo 
de’ Sellanti vi par che fia un dar lor li' lor 
piena coftruzione , certamente il fopprimer- 
lo dà luogo il parlar figurato . Abbian luo- 
go di efetnpio quelle formule , che or mi 
vengono alla penna *, Gesù Siracb . 'l 'forma 
(L'un viver finto , che fcrifie il morali fiino 
libro deir Ecchfaft ico ( Fu norma. ) I vo- 
lumi di Lattanzio veramente Fiume d' oro , 
ehe nella leggiadrìa dello flile fupira di gran 
lunga il fto Maefiro ^traobìo . ( Son. fiume 
d’oro. V e Intuenti fimo "Prete Tertulliano 
Leone dell' Mffrìca , che ferba nel cuore , e 
negli ferini la ferocia del paefe , ove nacque , 
c così andate. voi decorrendo .. 

c p o x ri. 

Della Prepofizione ► 

O Hello che è frequentiffimo apprefiò i 
Latini , in quanto a che e’ fi parla 
di Propofizioni T è fcarfidtmo ( incen- 
do della loro Elilfi ) apprelTo i Tolcani. il 
perchè i primi > per parlar co’ Granulici.» 


dove fia o Cajfii , o I/ìruroento nel fello 
cafo , e dove vi abbia il Moto , il rimet- 
tono nel quarto , fenza che da elfi alcuna 
altra particella fi aggiunga . Non vi fi ag- 
giungono , dico , benché per loro dritto vi 
fi lottintendano . E chi nel cofiruire qua- 
lunque di quelli , che elfi chiamano Moti 
locali , piantafi’e in capo a’ nomi, o prop), 
o appellativi che fieno, le propofizioni ; 
collui non già contro la ragione ,-ma con- 
tro l’Ufo peccherebbe. Ma lafciamo i La-, 
tini, e diciamo, che i fecondi, cioè i To- 
fcani , non ammettono le particelle predet- 
te , perchè l’orecchio il ricufa ; e la con- 
finone, e’1 difordine, che nafccrebbe nel- 
la concatenazione delle parole , in niuna 
maniera il confente . Or perchè una delle 
particolari proprietà della prepofizione fi è 
il far si, che ogni fello cafo dalla prepofi- 
zione foflengafi , elle non fono lenza F.I- 
lilfi le allogazioni fufleguenti . Petr. S011. 21. 
Benignamente fua Mercede afcolta *, cioè ( per 
fua mercede: ) e nella Canz. vg,roflra Mer- 
cè , cui tanto fi commi fe . La per manca fi- 
milmence in quell* del Poeta Dante Inf. 
33. Dicendo padre mìo y Che non mi aiuti ) 

0 vaglia quivi la Che , per Io Perche , o 
per V Md quid de’Latini. 

La prepofizione in , par che fi defideri 
in quello altresì di Dante Purg. 26. Ver ] r 
d' M more , (9» profe di Romanzi Soverchiò 
tutti ; cioè (In verfi d’Atnore ) ec. O pur 
fia Elliffi dei Verbo quafi dica ( Vogli ver- 
fi d" Amore, o vogli Profe) ec. 

M , Da , Di . Petr. Son. 4. Quando ^tmor 
cominciò darvi battaglia : ( a darvi : ) e Son. 
57. Quefìi ave a poco andare ad efier mortoy 
( poco da andare. ) E Canz. 32. Fuor tutti 

1 noftri lidì\ ( fiordi tutti. Dante Inf. 14. 
Lo fondo fuo y isn ambo le pendici Fatt' e~ 
rana pietra ec. 

^ ; C P O XVII ► . 

Degli Avverbi- 

P Ar da avvertire , e. I* abbiamo anche 
accennato al capo noùo , che quelle vo- 
ci Meglio , "Peggio , Ratto , Fifo , Dritto 
tc. elle non fono avverbi, ina bensì gene- 
ri neutri avverbialmente polli ; Avvegna- 
ché niuno avverbio debbe avere la termina- 
zione del nome . Il faran bene Santa- 
mente t Certamente ec. Onde è che mal fan- 
no coloro, che per un qualche tello , che 
elfi abbian trovato in qualche non illaude- 
vole Scrittore ; efli ancora fannoli lecito il 
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dire Santa eVhvm'-.te , Forte, e tenacemente, di qualità > come anche quello di quantità 
un facendone nome , e l'altro avverbio, richiede uno , che li corrifponda 5 altra- 
Ora della Eliffi favellando , egli vi ha » mente faravvi Ja Elidi . Petr. Son. 12. 
per cosi dire, alcuni avverbj di Relazione, Quatto cìafcaon è men bel!» di lei. Tanto 
i quali , quando l’un d’ elTi va porto in crefcs il defio, che m'innamora ; e Cinz. 44. 
ifcrittura , Tempre il loro corrifpondente Leggiadria nè bt'tade Tanta non vide il Sol 
fottindendono. Dante Inf. a. - 4 / Mondo non credo già mai, vaolvifi intendere ( Quanta 
fur mai perfone ratte far lor prò , ed n'ò in lei. ) Dune Purg. 18. Quanto ra- 
ti ' or èlanno Com io ec. Intendi (non gicn qui vede Dirti pofs io: cioè ( Tanto 

fur mai Così ratte: ) ed al 14. H»tabile dirti ec. ) 

come 7 p’-efente rio : Così notabile , Purg. Ma torniamo agli Avverbi. L'Utinam de’ 
13. Et vedrai il tuo credere e' l mio dire Latini e iottintende in quelli : Petr; Son. 
TS {el vero farli come centro in tondo. ( farli 163. 0 .la nemica mia pietà n aveffe , e 

cosi , cioè divenir tale come centro nel 167. Coti ave// io del bel velo altrettanto. 

tondo , ) di cui non è verità pijà infai libi" Dante nella Canz. Così nel mio parlar ec. 
le , linee dal centro alla circonferenza Così vede// io lei fender per mezzo Lo cor 
fieno uguali. Par. 1. àquila sì non gli fi di quella', (. Dio volefle che io vederti ec.) 
affi fio unquanco : manca ( Come fi arti He Pet. Son. 169. Ch'or Fojh vivo , com io 
eli*, Non manca già in quelli. Bocc. G. 1. fon morta : e Canz. 2 ó. Sosi Ilavefle rifpo - 
N. - 8. Così quella ingiuria fojferfe , come fii de bei vefiigi Jparfi . Bocc.. nella, intro- 
molte altre Jofienute avea , e G. i. N. t. duzione. Ora Jojfero ofii pur. già difpofii a 
Così Come Je quegli j offe nel Juo cof petto venire . ’ . ■ 

beato. Dante Inf. 4. Che vien dinanzi- a te 

sì come Sire, e Canto 5. Io venni men C M. T O XP 111 . 

così com io moriffe , Morijfi è il Tuo drit- 
to . E pur qui non è fatto fenza un buon Delle Congiunzioni * 

novero di efempj , non folo in mezzo 

al verfo , che vale a dire, dove la rima t A Congiunzione ella non connette, ca- 
non coftrigne , come anche in ogni qua- JL» me altri ben ofl’ervano , i cali fimi- 
lunquc luogo ne venilfe talento agli Scrit- li , ma bensì le fentenze : Imperocché 
tori , i quali, fe non altro, dalla loro ve- quando diciamo: H on altrimenti , che frc - 
nerabile antichità vengono difeli. Boc. G. 3. eia H fuoco alle còfe fecche 0 unte, la fu» 1 
N. 7. Hfin eh' io Tromettejfe . Petr. Canz. 20. regolar cortruzione farebbe H on altramente , 
Hon convien , eh' i Trapaffe , e terra mute , che f àccia , il fuoco alle cof e fecche , 0 non 
quivi medefimo 'He penfaffe a attrui , nè di altr amenti che faccia alle cofe unte . E non 
me ftejfo. Che fe quelli, ed altri infiniti , balla il dire , che alcune congiunzioni dif- 
che le ne cruovano fono o feorfo di pen- giungono , perchè anche le dil’giuntive in 
na , o errore di Itampa , ed io altresì mi una tal maniera congiur.gono . Noi qui fi 
contento di avere errato nell’ oficrvazione . contenteremo di portar gli efempj di quel- 
Quale è pollo talvolta per qualmente , le , che fon più frequenti , laiciando per 
Dante Inf. 26. Qual So/eano i c ampio» far ora da parte le altre gramitiche divifioni , 
nudi, ed unti', e però vi è fotto Così ro- perchè men uccefl’arie e prima diremo 
tando ec. delle 

Non altrimenti quando egli è femplice Copulative* e Ila un luogo d’un de' più 
Relativo: Dance Inf. 16. Che Qual voi fie- celebri Sonetti , che vi abbia in tutto il 
te tal gente venijfe. Ma" quando egli ncta ha canzoniere del Patrarca , che è quello Le- 
chi lo corrifponda , o vi è la Elilii del vommì il mìo penfiero ec. ivi dunque leg- 
Verbo Sollantivo , come Petr. Son. 2.58. gefi Te folo af petto: e quel che taoto ama - 
Tal cordoglio e paura ho di me fieffo: (Tale Jli , E la giufo t rimato il mio bel velo 
è il cordoglio . che ho ec. •) o pure man- per dare il lor diritto ad amenduc le con- 
cavi una intera fencenza rifpondente al Re- giunzioni , vuolvifi intendere , E ritnafa 
lativo, come Son. 260. La quale io cercai là giufo, quel che tanto amafti , ed è r'ima- 
fempre con Tal brama : quali dica: ( con fo la giufo il mio bel velo ; e così pur 
tal brama Qua Pio. ben fo , o qual voi vi dovunque fi troverà qualfifia copula. L‘ in- 
potete immaginare, ) e fimili» tero è' io quel di Dante Purg. vi. De /’ £- 

E giacché un brieve tratto di penna fi nei da dico la qual mamma Fummi Efum- 
è ftefo a dire de’ Relativi ,* uon folo quello mi nutrice poetando . Non così i feguenti , 

ne’ 
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ne’ quali mette J’Ellifli. PalT. fol. 319. 'FI 0» 
fìppono conflgliare , e ( non feppono ) cor- 
T^ggarà de /or difetti , ed illuminare la 
l or cecità. Petr. Son. 255. Quella eh' al 
Mondo si famofa e chiara Fe la fua gran 
» virtute , e'I furor mio ( e le il furor mio . 

. Dante Inf. 24- Erba né biada in fua vita 
non pafce . Petr. Son. 11. Iflon ebbe tanto 
né vigor , né fpazio . Gio: Vili. Lib. r. 
Gap. 14.' Et il detto Re Vriamo ucci/ero; e 
quafi tutta la fua famiglia. . 

• Difgiuntive. Dante ìnf. 3V. Et di/fi , e' 
converrà , che tu ti nomi . 0 che capei qui 
fu non ti rimanga : cioè 0 converrà , che tu 
ti nomi , 0 converrà che ec Petr. Canz. 7. 
Laffare il velo 0 per fole 0 per ombra Don • 
na non vi vi d'io. Dante Inf. 29. O ira 0 
conofcentia che 7 mordejfe • Bocc. N. io. G. 
5. Se io afpetterò diletto 0 piacere di co fui. 
Petr. Son. 9. Ma come eh' ella gli governi 

0 voglia . E quel che Son. 296 .Onde quanf 

io di lei parlai ne fcrifli ; egli non vuol di- 
re , che quanto ne parlò , tanto ne com- 

mife alla lcrittura , avvegnaché la fenten- 
za viene a terminare in quello Fu breve 
flilla ec. Il perchè è da avvertire , che la 
'ìfle , vale fpefiìflimo apprettò i buoni Au- 
tori non per 1’ ovvero lòlamente , come 
vuole il Bembo , ma anche per la copula- 
tiva Et. Ed oltre a quel del Petrarca. Se 

li occhi miei ti fur dolci cari , ve ne 

a efempli non pochi anche appretto i pre- 
fatori . Pali’, fol. 202. l^e non fi debbano a- 
vere a vile i peccati veniali', cioè Et non 
ec. 

Anzi le due negative non hanno equi- 
pollenza come appreflò i Latini. Pali*, fol. 
16 1. FlJ ingiuria , né onta , né danno non 
ricevetti mai da per fona: e talvolta le ne- 
gative affermano, come nel PalT. fol. 167. 
Ma fé per niuno tempo viene a notizia , cioè 
fe per alcuno ec. 

Ed in quanto alla Et , ficcome appretto 

1 Latini quando ella non è copula , vale 
altrettanto che Etiam , il medefimo par 
che ella vaglia in quel del Boccacci G» 2. 
N. 8. Difpofe del tutto Et quella cacciar 
via . 

• La particella Ma , entra nel numero di 
quelle congiunzioni , che i Granfiatici chia- 
mano Avverfanti ; ed ella puote indurre 
la Elidi , non folo di fe medefima , cioè 

'd’una foli miferabile fillaba , come anche 
di un intera fentenza . Che fe il Petrarca 
Son. 70. avefle folamente detto 7 ^on era 
t andar fuo cofa mortale , fenzi aggiun- 
gervi Ma d' Angelica forma , tuttavia egli 


vi fi faria voluto intendere , fe non quello 
per appunto , almeno un tal limile fenti- 
mento. E così Son. 284. Qui mai più no \ 
Ma rhedrenne altrove . Manca poi la fem« 
plice congiunzione in quelli , Dante Par. 
14. Ter Jota grazia , non per efjer degna ; 
( Na non per efler ec. ) ed al 4. Talché 
per te fleffo ’T^on n ufcirefti , Tria farefli 
luffa ; ( Ma pria faretti ec. ) Aggiungali 
1’ efempio di chi nè per dottrina nè per 
altezza di ttile non è inferiore agli anti- 
chi , e ha il fempre ammirabil Torquato , 
Canto 7. Stanza io. .Altrui vile, e neglet- 
ta, A me sì cara : la fua piena corruzione 
vorrìa , che vi folle un Ma , l’o’recchio 
delicatiflimo d’un tanto Poeta giudicò per 
lo maggiore , che quello Ma non vi com- 
parine . 

Tronche, anch* etta è particella di quella 
dalle , come fe noi dicelfimo : La buona 
fama Juo/e ejfere a cuore anche a i più vili, 
vorrebhefi intendere , Tronche a i più ono- 
rati. Petr. Canz. xx. Cb' Annibaie , non eh ' 
altri farian pio, e colà dove parlando del- 
le chiome della fua Laura , dice, che do- 
vrien fare il Sole dì invidia molta ir pieno : 

( il Sole . Non che le altre creature men ) 
belle. 

CAVO XIX. 

De* Pronomi . 

E Pattando più avanti , noi qui non di- 
fputeremo , fe il Pronome , della cui 
Ellitti'ora intendo di favellare , debba an- 
noverarli tra le parti dell’orazione , o no. 
Vegga chiunque ne ha vaghezza apprettò 
i Latini Gramatici ; che etti , tanto folo 
che ’1 dicano, crederanno fenza altra pruo- 
va di poter altrui foddisfare . A noi ba- 
llerà in leggendo aver trovato efempj , fu 
1‘ autorità de’ quali polliamo formar pre- 
cetto 

vChe oltre all'Io, e ’l Tu ; quali è noto 
a chi che lia , poterfi liberamente lafciare 
dove altri voglia ’, egli vi ha ancora la E- 
lifii di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un 
fol conforto , e delia morte bavemo ] cioè e 
Quella della morte } Dante Inf. M* Lor cor- 
fo in quefia valle Jt diroccia . Fanno Ache- 
ronte , Stige , e Flegetonta ; Toi fen va giù 
cc. Elle , cioè lagrime , Fanno ; ed egli , 
cioè Corfo i poi fen va giu ec. Nè di di- 
verfo taglio fon quelli ; Dante Inf. 1. per- 
ché Jperan di venire , Quando che fa , alle 
beate genti: Yale il medefimo che fe detto 

avef- 
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a'vefTe « fperano la /or Venuta quando che del Petrarca nel Sonetto , che è il primo 
Ella fi a ", o pare quando Ciò fia$ o quando di rutto il fuo Canzoniere : Voi che a fcoL 
Ouejto fia\ cioè 'ìsfegozio , Bocc. G. 10.N. 9. tate in rime /par/e il Juono , vuolvifi inten- 

Snerando, che > quando che fin, di dò me- dere V Intergezione O . E volentieri da 
... • ì .lì . r. a ,. 1 . . — « > 


rito ci debba Jeguire 


me fi è un tale eferapio prodotto , perchè 


Che al relativo Cut in ogni qualunque egli mi « accaduto più volte fentirne dire 


calò , vi fi debbe intendere il Tuo , per 
eos\ dirlo, Protonome . Petr# Canz'. 5. Et a 
Cui mai di vero pregio calfe: Quelli a cui- 
Dante Purg. 15 . guifa di cui vinoso 

fonno piega 


di ftrane cofe da coloro , che francamente 
fcnteneiàno- di ciò , che non intendono , 
che che elfi dicano , quando anche quel 
Voi che afcohate ec. non averte dove po- 
faifi , egli non pertanto fi dee dannar per 


Che , ancorché fi efprima il Protonome., errore . Il che pure dovrien’ aver intefo e 
nul-ladimeno vi ha luogo . la Ellifli , onde dal Callelvetro , e da Giulio Cammillo , 


è che quella , che da’ Gramacici fi chiama 
Antonomafia , a me non pare nient’ altro ; 


i quali prima di noi a quella popolare 
ignoranza fi oppofero . E lafcino il dibat- 


che la fempiice , e fola forza del prono- terfi , e 1 centi aliare : perchè le efclama-, 
ne. Avvegnaché fe in quelle maniere di zioni fpclfe volte ben Hanno in guifa tale 
favellare : San Bernardo . Abate di Chiara - pendenti , che lo ftar così aggiugne loro 
valle , Santo <Agofl ino Vefcovo di Bona\ io una tal forza , cui , fe congiunte fofl’cro , 
ne gitto il nome, e vi pongo I’ articolo, non avrebbono . E del pendere , 6 dello 
con .dire il Santo . Abate di Cjtraiaval’o : Il aver maggior forza , fe vi è chi no ’J cre- 
Santo Vefcovo di Bonario non veggio altro da, abbiano un luogo di Vergilio , fedel- 
fe non neH’articoio il Pronome, e nei prò- mente trafportato dal Xfaro , colà nel fe- 
nome TEllilfi. c^ndo dell’ Eneida O patria , 0 Ilio Santo 

In non dirtìmil maniera ecco un efem- de' numi albergo , inclita in arme Dardania 
pio che vai per tre; che tutti e tre fono terra . Tfyi La pur 'vedemmo ec. e parla dei- 
in un fol terzetto del Petr. Trionfo d’Am. la machina nel cavai Trojano. E chi vo- * 
Cap. i. L' altro * è colui , che pianfe fatto lerte de’noftri Dante Par. 15. 0 fortunate : 



che pianfe ec. 


C ji B 


agli occhi miei le quattro fa 
medefimi Gramatici, con qual fpeciofo vo- turno accefe . E quello in quanto alla efpo- 
cabolo erti vogliono , che un tal parlar fi- fizione di quel primo verfo del maggior 
gurato fi denomini : perocché noi anche Tofcano Lirico. 

quella k diremo una mera Ellifli , valen- Mancano altresì le intergezioni in que- 
do quivi e Pronomi, e Articoli, per i no- Hi Petr. Son. 81. Laffo , ben fo che dolo- 
mi proprj , quali fono Enea , Lavinia , Tur- rofe prede , e Son. 77. Lajfo , coti da prima 
no , Ballante, i quali dica T altro e Enea , gli avvezzai"» Quello benedetto aggettivo 
-- - . fi ufurpa a lor talento da tutto il coro de’ 

^oeti in luogo della efclamazione : ma In 
X Ai verità ella è fopprefl'a , e vuolvifi intende- 

re uno 0 me: Petr. Canz. 4. Tofto tornan- 
Della Intergezione. do fecemi , O/W laffo : e nell’ Oime laffo , 

o pura 0 me, vi ha la Ellifli del: Verbo , 

E ’ Il vero, che la Intergezione non vuo- quafi dica : O quanto conofco me-, laffo » 
le aferiverfi tra le altre parti dell’ora- Dante Inf. 16. E elìce te, che sì parli a tua 
zione, come che Ella non dall’ufo, c non pofia : O te felice, . Ovvero deeif fottinten- 
dall’ arte proviene ; ma comunemente la dere un verbo, che regga quel quarto ca- 
ratura fi ferve di erta, per efprimere un fo ; come Totiam dirti felice , e limili. Pe*» 
qualche affetto : e chiunque 1 ’ adopera in Son. 259. Quanto al mifero Mondo-. e Quan- 
iferivendo, imita altresì la natura'. E que- to manca agli, occhi miei , ed il limile nel 
ilo è il perchè ella viene efclufa dal no- Sonetto, che fegue : Quanta invidia ti por- 
sero delle parti del favellare , che varie to, avara terra , e nel Son. 250. Cornerà'/ 
tra fe , e di linguaggio diverfe , ebbono il Mondo , hor mi diletta e piace » In tutti 
loro erterè dall' altrui beneplacito . Or di quelli efempj accennati fi defidera la in- 
quella Intergerzione egli vi ha pur anche tergezione ; ed anche ne' fufleguenti : Petr. 
T Eliirti: e producali nel primo luogo quel Canz. 4* Qual mi fec io , quando primier 

P p m ac- 
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m’ accorfi y cioè 0 quale , c nella medelìma. 
Oliai fu a fentìr : che l' ricordar mi coce • 
L)ante Par 5. Qual mi fec io , che pur di 
mia natura ec. 

CAVO XXI. 

K 

Intere Sentenze dove fi fotti n tendono • 

r 

S in qui delle fole dizioni . Diremo adef- 
fo , come vi è ancora V Eljifli , in cui 
le intere fentenze fi fotrintendono . E que- 
llo giudico elì'ere il fuo luogo ; benché nel 
vegnente Capitolo fi vorrà difcorrere di al- 
cune altre particelle , che anch' efle di per 
fe godono della prefente figura. E primie- 
ramente , s’ io ben m' avvilo , ogni affer- 
mativa par che fottintenda la fua negati- 
va ; e cosi e converfo . Eccone gli efempj: 
Dante Inf. 28. Quel traditor che vede pur 
con f Uno : fotti ntendi , £ con f altro non 
vide . Inf. 24. "Hon. fo di lui ; ma io farei 
ben vinto , nonfo quel che faria flato di lui., 
ed al 15. Flegetonte , e Leteo, che delF un 
taci: intendi; E dell'altro parli. 

* Vuolfi ancora fupplire’ con intera fen- 
tenza a* fufleguenti. Dante Par. 14. la no- 
flra per fona Viù grata fi a per effcre tutta 
Quanta ; cioè Quanta ella efler dee , e Can- 
to 9. Come quel ben eh' a ogni cr/a e Tan- 
to ( Quanto c baflevole ) Bocc. C. 3. N. 4. 
Vamfijo preflamentì rifpofe , che volentieri: 
manca finterà fentenza , Egli ciò fati' 
avrebbe • Petr. Son» 7. Qual vaghezza di 
Lauro , 0 qual di Mirto ? intendi, d'uopo e' 
che tu abbi , 0 ti ritenga , e limili , come 
apprelfo il Boccaccio G. 5. N. io. Che per 
vaghezza , che egli ri aveffe. Ed in quello 
fincor del Petrarca fi vuol fupplire con una 
intera fentenza Canz. 5. Che non pur fiotta 
bende Alberga Amor: ila il fuo fupplemen- 
to Ma alberga ancora in altri oggetti . 

E fe non d‘ una intera fentenza , al cer- 
to di più parole bifognevole Tintelligen- 
za di quelli altri luoghi . Dante Purg. 32. 
Verchè udì da loro Un troppo fifo . Udj da 
loro un tal detto : Troppo fifo riguardi. 
Petr. Canz. 47- 0 dell anime rare. 0 tu 
che fei una deH anime rare. Bocc. G. io. 
N. 9. Et quivi Secondo Cena Jopraweduta , 
furono affai bene, & ordinatamente ferviti. 
Secondo che era Cena ec. f)ante Inf z. Che 
V ubbidir fe Già Foffe m e tardi . Se già . 
foffe Tempo di ubbidire . Petr. Son. 176. 
Qual deflro Corvo , e qual manca Cornice 
Canti 7 mio fato , 0 qual Varca C innaffici 
Qual Sei tu deflro Corvo che canti : Qttal 


fcrvazioni . 

fei tu Varca che innafpi: che in quello fe- 
condo verbo ella è la licenza , che così 
volentieri prendbnfi i poeti , di far fervire 
una vocale per l’altra. Benché nell’ indica- 
tivo de’ Verbi della prima maniera ( quale 
è il lopi acci tato ) ella non mi paja punto 
imitabile . Se gii , per mandarlo al con- 
giuntivo *, non interpretalfimo ; Qual dirò 
che canti , qual dirò io che innafpi ec. 

CAVO ■ XXII. 

« % • 

Delle Particelle Che, Se, II, La , Lo. 

- • * . / 

C He che fi fbfle la ragione; chelor {no- 
velle, è il vero, che piacque agli fcrio 
tori del buon fecolo , gittarne alcune par- 
ticelle , che pure all’ intera orazione, di- 
rieno i Cromàtici , che lì dovelfero . Ma 
eglino con 4 piena, ed afiòluta licenza il fe- 
cero , perchè così tornò loro in acconcio 
di faro: ora togliendone , ora aggiugnendo 
sì fatte particole , come 0 necelfità , o vez- 
zo poneva loro davanti. E benché vi ab- 
bia chi di quelle abbondevolmente fcrifle , 
nulladimeno (ciò richiedente il nofìro ifti- 
tuto ) non fi vuol qui lafciare di farne qual- 
che parola., E fe altro ribu vi farà diva- 
rio , almeno lo allegar , che faremo e di 
felli , e di efempj, non fara quel delfo, di 
che altri in' non diflìmile argomento fi fer- 
virono . 

E della Che ; perocché ognuno a fuo 
talento potrà feontrarne aliai più ; quelli 
per ora faranno abballanza : Bocc. G. 5. 
N. 7. Ma forte temea , non forfè di queflo 
alcun fi accorge/] e: e quivi Cominciò a Jojpj- 
rar per quel fegno , non coftuì deffo fojfe. 
Dant. inf. 17* Et io temendo no 7 più flar 
cruci offe: & al 18. £ per dolor non pur la- 
grima f panda. Petr. Canz. 13. E temo no' l 
fecondo orror fia peggio . Bocc. G. 5. N. 7. 
Conofcendo , dove morta non foffe , fi por e a 
molto bene ogni cofa fiata emendare . Gio: 
Vili. lib. 11. Cap. 3. Ben fi diffe per alcuno , 
tutto fece a frode , e ipocrisìa . 

E non folo quando è polla in luogo di 
avverbio , ma anche quando vale per lo 
Relativo ; prova col fuo efempio il mede- 
fimo Gio: Vili, poterli ella tralafciare len- 
za alcun timor di cenfura. Lib. 12. Cap. 1. 

£ vollefi a fuo diletto , 0 vero fagacità , per 
quello feguì appreffo , tornare a Santa Croce 
ócc. 

La Se , manca in quello di Gio: Vili, 
lib. 12. Cap. 3. di cui porteremo 1’ intero 
periodo , acciò più di facile il Ilio legitti- 
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ma fentimento fe ne ritragga . Il quale pochi ; ma voglia per tutti quello fol di 
non mai fu accon fintilo , e f offerto per lino- Tibullo Ub. x. Eleg. 4. Qutm referent Mu- 
/fri padri antichi nè a Impeg adori , nè al Re f<e , vivety dum robora telius , Dum coelum 
Carlo, nè fuoi di fondenti ; e tanto fo/fero jìellas , dum vehet amnìs aquas : Quid vehet 
amici (cioè e tanto Set fo/fero amici) e con- in robora telius vale altrettanto, che pa/cet , 
fidenti in parte Guelfa ,. 0 Ghibellina r 0 per ed in caelum /fella] per io medefuno che fe- 

Q mj j e ji x(0 c - l }ave jj' e li no Jl ro ‘ * ‘ 


if confitto 
comune 

Gli Articoli, Il y Lo, La, godono il me- 
defìmo privilegio delii antecedenti. Dante 
Purg. 2. Che mi folea qunar tutte mie vo- 
glie Anf. 2i. Ma prim' havea ciaf cun la lingua 
fretta Co denti verfo lor duca per cenno , Se 
al 22 - Ch e t' argomenti h di campar lor legno » 
Par. 32.- Da tutte parti la beata corte. Purg» 
29. Da tutte parti per la gran fotefta. Inf» 
30» Ombre che vanno intorno r dicon vero , 
Bocc. G. 1. N. t. Cui la/ciar pote/Je fuffi- 
ciente a rijcuoter /noi crediti. Ma non più 
m materia contanto nota . 

C M V O XXIII.. 


Delia 


>C 

Zeuma... 


^ I ^ + / 

B Ello è il vedere fentir da/ fi talvolta 
una qualche regola , clie poi le Scrit- 
ture de’ buoni dieno altrui ampia facoltà 
di far tutto il contrario . Non dee dunque 
nè il Verini, nè altro aggettivo , in; cui 
polì Ja Zeuma accordare ( quali che que- 
llo fia uno iniègnamento infallibile ) 0 col 
più vicino, o col numero del più , o col. 
genere mafchiJe o che fo io . I tetti pro- 
vano poterli ciò fare differentemente co- 
munque piace a chi compone . Dante InfI 
16. La gente nuova , e' f ubiti guadagni , Or- 
goglio e dìfmifura han generata. InfT ir.. 
Onde ne ! cerchio fecondo s\Annida Ipocriti a. 
Infingi ) ; , e chi affattura , Fal/irà Sci. 8c Ja 
1 J- Coi di quella febee già Ufciva infieme 
parole, e f angue .■ E che non li acquietarte 
a quelli per efler tolti dal verfo, i Crefcen- 
zi , e i Boccacci non fono (“Oiì piccoli vo- 
lumi , che tolgano altrui di fperanza , di 
potervene ritrovare qualcheduno. 

C M. T 0 XXIV. 

Della falfa Zeuma. 

£ }GJi adiviène, che più fentenze, equef- 
“* le diverte , chiudonfi talvolta da un 
verbo iolo : ma in verità egli vi lì dee 
fupplire con altro verbo , affinché il fuo 
vero , e leggitimo lenlo fe ne ritragga . 
Avvene degli efempj appreso i Latini non 


ret . Ed i Tofcani altresì ufaron. quella , 0 
fia Elliflì , o pure , come al prefente la 
chiamiamo, Falfa Zeuma . Eqco 1 ’ efem- 
pio» Dante inf. 11. Morte per forza, e fe- 
ruta dogliofe ìfel projfuno ft danno , e nel fu 
avere Koinè , incendi , & toilette danno] è . 
Si danno morte , e fi danno ferite, conviene 
allo antecedente ; che nel furt’eguente vai 
Cagionare, Farete limili. Inf. 33. Tarla- 
re , e lagrimar mi vedrà' infieme : e quivi 
ancora è Zeuma falfa ; perchè in quella vo- 
ce Vedere, vi fottintende anco tacitamen- 
te Udire, elìèndo .1 fuo dritto Udirai par- 
lare, e Vedrai lagrimare . Petr» Canz. 30. 
Se'n folitaria piaggia rivo , 0 fonte. Se ’« 
fra duo poggi fede ombrofa valle . Siede la 
valle , palla bene ; ma fede in rivo , for- 
fè, o io fon troppo delicato , no ’I direi . 
Val dunque per me, fe altrui non piace , 
in; luogo di Sorge, Scorre , ec. Gio; Vili, 
lìb. 9. Cap. 15. E pir certo fe allora ave/fe 
taf data la imprefa dell' affé dìo di Brefcia , 
e venuto inTofcana : auello ave/fe nel inem- 
bretto fecondo vale altrettanto, che Foffe , 
tal maniera di favellare fa chiunque 


feerie un tal poco gli Autori del 
colo , che ella da i medelìmi non 
fi adopera» 

c m v xHv. 

Della Figura Sillelfi . 


buon le- 
di rado 


R 


Erta aderto a dire del parlar figurato 
della quarta maniera , cioè dove la 
concordia delle parti dell’ orazione fi per- 
turba e nulladimeno con jquel fi accorda , 
che la noflra mente fe co intende , e con- 
cede .. Or liccome la concordia delle voci 
fi raggira nei' generi , ne’ numeri e ne’ 
cali così, è da fapere , che la dilcordia di 
quelli ultimi è infofferibiie , come che fi 
comporti quella, che folo ne’ generi, e ne' 
numeri fi ritrova » Noi dunque parie rem 
qui di quelle diverfe maniere della figura 
Sillerti , che così vien chiamata, da’ Grana- 
tici , e nel primo luogo porremo quella 
della difeordanza del genere. Dante Inf. 7. 
Vidi genti fango f e ec. Quefii fi percotea» 
ec. Quefii non concorda con Genti ; ma 
con la voce Vernini, o Spiriti, che den- 
P p .2 ‘ tro 
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tro fé intende il Poeta. Il firn-ile in quell’ 
altro efempio Purg. ìz. Vedea Tfembrot a 
•pie del gran lavoro Qttaft J metrico rimirar 
le Genti,, Che Senna.tr con lui Superbi 
foro. < • 

Silleffi di Numero . Dante Inf. 7. Che 
f otto F acqua ha gente (he fofpira ; e Fanno 
pullular queffi acqua a! fumino . Inf. ti. A 
Rinier da Cor net 0 a Rinier pazzo , Che fe- 
cero alle firade tanta guerra : fervefi *del nu- 
mero del più, perchè con Rimerò incende 
aocora'lc fue genti . Boccac. G. a. N. 8. 
17 n grandi/fimo efercito per andare J opra vi- 
ntici Ranno , is* avanti , che a ciò procede fi- 
fero f intende il Re & il fitto Figliuolo : 
M. Vili. Lib. Tv Cap. 25.- £’ innanzi che 
/ ofie de' Fiorentini tornale , Affé dii Monte 
Colorete , e Trefionlo. 

Evvi ancora la Silleffi del genere , e nu- 
mero infieme , come fe noi diceflimo 
De' Martiri parte , furono decapitati , e par- 
te gittati alle fiere . 

Ma più inufitata al certo di tutte le al- 
tre fi è la Silleffi di Relazione. Abbiane', 
chi ’1 vuole, quello efempio di Dante Inf. 
13. 3 i fuor dìrate fon si eh' Egli abbaglia , 
l 'Egli ha correlazione al Soffantivo , cioè 
Oro, intefo tacitamente dal Pocca . Se già 
quell' Egli' non è la particella- lolita aggiu- 
gnerli per vezzo a molte maniere di favel- 
lare, come quando diciamo? Egli fi vuoi fa- 
re , Egli fi vuol dir<ty ec. • 

C A T 0 XX’/l. . . 

Deù'a^Trafpofìzione . 

.' ' 

L A chiarezza , e la nobiltà del dire fo- 
no le due principali prerogative che 
acquillan- laude a chi compone . Pur tutto 
giorno fanfi a vedere certuni , i quaii par 
che amino i’ofcurità , e che pongano ogni 
loro Audio in procurar di non eliere incc- 
fi . Che le eli! credono mcllrarlì tanto più 
dotti , quanto eglino più fon ch’ufi , fono 
in forte errore : avvegnaché da ben altri 
difetti nafee talvolta f olcuricà ; ma per 
elfer chiaro vi abbifogna copia di eloquen- 
za , e bontà di giudizio •• E non già per 
Chiarezza intendo io un tal parlare fpao 
ciito nè pei Olcuricà il foftenuco e 1 gra- 
ve ; che quello talvolta- è meienfiggine , 
quello è artificio , e molti componimenti 
vi ha, che lono ofeuri agli o/curi . Non (1 
vuol per tanto, come van dicendo taluni , 
per timore di non contrarre un non lo che 
dell’antico, lif.-iir d ! -ri i Dai-i , ei 


®ffervazionì * 

Petrarchi t che fono gli Eroi della Tofca- 
na Poefia . Che così han facto tutti colo- 
ro , che fon 1 alici in chiara fama di fcri- 
vere , e così vanno tuttavia facendo quelli- , 
che uè* primi Autori fanno trafciegliere ciò , 
che è degno d’ imitazione. Or non fi alza, 
al par de’ più riguardevoli la nobil penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni ? Non 
è egli nel Sonetto così caro alle Grazie „ 
che in lui non manca ciò ,. che ebbero di 
leggiadro o ’i Guidiccione, o T Tranfillo ? 
Egli al certo è tale , e non credo di an- 
dare errato per f« verdi io di affetto . Ma 
per tornare all’ intralafckto io ho detto 
quelle poche cofe intorno ali’ ofeurita , e 
chiarezza, del- dire , affinchè venendo noi 
a. parlare della Trafpofizione delle paro- 
le, altri non fatali , e così venga a ca- 
dere in quel v vizio , che noi qui condan- 
niamo . Ór tra le molte cofe > che poff'ono 
apportare una tal’ ofeuratezza al dilcorlo , 
vi è f Iperbato, che altro non è, che una 
trafgreffione ,- tft un taf ordine perturbato , 
e fuori delle regole della Gramatica . Ma 
prima che. di lui fi dica noi qui parlere- 
mo d’ uhu tale Trafpofizione , che aff’ai.d< 
vaghezza 'porge a’ Poeti , che di quella lì 
vaglio»» ; cd è quella-, di cui ne fomìni- 
nillra un leggiadriffìmo efempio- il Petr. 
Ciana. 42. J Quefie fiei vifioni al Signor mio 
Han fatto un Dolce di morir fife fio . Dance 
Purg. io. De la mo/t’ anni lagrìtna: a pace »- 
Et Inf. zg. Lamenti faettaron me Dìverft 
Che di pietà ferrat’ cwevan gli frati Ondi io 
gli orecchi con le man coperfì : bel Mima 
trafpofìzione , e mirabil- terzetto. Petr. Son. 
135. Altra di lei non m‘ c rima fio Speme . 
Feliciffimo nel trai portare fi è Gabriello- 
Chiabrera Poeta di grande fpirito , e de- 
gno cui imiti chiunque è bramolo di buon 
profitto nella Pindarica , ed Anacreontica 
poefia. . . / 

c a t o xxru. 

Dell’Iperbato, e fue differenti maniere- 

O Ra favellando dell’ Fperbato , e della 
differente llia fpecie, diremo trovarfi 
egli , o nella contraria posizione d’ un vo- 
cabolo , o nello divifione df quello, 0 nel 
troncamento d’ un periodo , quando una. 
qualche parola, o fenfo vi s’ interpone , o 
nell’ ordine or.tuio delie voci , o della di- 
fcrepanr . ». -".recedenti da’ conscguen- 
ti . N \fé 'io come per una tale 

Al": .. ,\ : . . * • .* v.he qui l’otto porre- 

mo , 


I 
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rno, albi maniera* Latini Graffiatici ,• che 
li prelevo in fidanza da' Greci . Dicafi 
dunque : 

1. Dell’ Anaftrofè. Petr. Ganz. 16. Ho di 

t ravi penfier T a! uno nebbia . Qui certo ha 
rogo una tal figura : ^perchè Taluno y e Ta- 
luna altro lignificano. 

. Vofco y e Is^ofco ,* ufati da’ Tofcani , e prefi, 
ed accorciati dal Latino Vobifcum , fifpbi- 
fcttm ; eglino ancora qua riduconfi . Petr. 
Son. i2i. Gite ficurì otyai ; eh' amor vien 
Vofco . Dante Purg, il. ‘Hon fo fe 7 nome 
fuo già mar fu Vofco. E Purg. i*. che vi- 
vete Vofco . 

2. Della Tmefi. Dante Inf. 18. Fa che 
piaghe , mi difs' un Toro V v/fo Più avan- 
te . Petr. Son. 6. Che quando richiamando 
'Più le' nvio , e Canz. 22. Mai non vo' "Piu 
cantar, e Canz. 26. Latfo ma troppo è più 
quel eh' io ne ' nvolo . Dan. Purg. 13. Trop- 
pa e Più la paura , ondi e' fofpefo Seguendo 
la contuetudine dicefi: Poco più r Mai più , 
T roppo più ec. 

3. Della Pàrentefi vi è Scrittori , che 
n’ han parlato abballanza ; e quelli , che 
ne hanno parlato , danno quelli precetti , 
e dicon bene ; cioè che ella non vuole ef- 
fere nè troppo lunga , nè (convenevole a 
ciò , che fi tratta-: e quello , ove fi tron- 
ca , debbe connettere con quel che ne fe- 
guita dopo il troncamento. Nè qui dare- 
mo a darne gli efèmpj , perocché al folo 
vederla in 1 iftampa è facile a conofcerfi , 
che quella tal voce , 0 periodo , che ivi. 
dentro lì chiude , è fchiavo , e che non ha 
niente che fare coi corpo libera della Re- 
publica delle voci * 

4. Della Sinchifi .- Così chiamano i Gre- 
ci 1’ ordine confufo delie voci: e quìlamo- 
flreremo , non perchè s’imiti , ma perchè 
fi fugga' ; che pur vi ha di coloro , che 
fèmpre van dietro a‘l peggio. Petr. Canz. è.' 
Lagrima adunque , che dagli occhi verfi Per 
quelle che nel manco Lato mi bagna chi pri- 
mier s' accorfe Quadretta dal Voler mio non 
mi f voglia . Qui ci vuole il filo di Arian- 


na. Dicon , che e’ vuol- dire: Lai mio Vo- 
ler non mi /voglia lagrima , eh' io verfi da- 
gli occhi , per quelle quadretta , che nel man- 
co lato mi bagna chi primiera s 'accorfe , cioè 
l'occhio. Ben' è cieco del tutto chi non ve- 
de la fconcia cola , che érquefto periodo , 
e di guflo fcriocco a cui piace. 

5. Ma la diferepanza degli antecedenti da’ 
confeguenti al certo ella è intollerabile. E 
qual fofl'e. la ragione , che movefle il Pe- 
trarca nella Canz. 22. a porvene una mano, 
io per certo no ’1 fo vedere. Che pure il 
Eembo , cui venne vaghezza .di imitarlo , 
fa di gran lunga più rimeflò , e dentro al- 
le buone regole giudiciofamente fi contie- 
ne. Or fe e^li avverrà , che fimil vizj ne’ 
libri per altro erudiri , e buoni fi ritrovi-) 
no , egli fi vorrà anche dire come (femal 
non- rammento ) lal’ciò fcritto un - valente 
maedro dell’ arte oratoria , che gli Auto- 
ri .anch’ efli talvolta cedono ai pefo e fi 
addormentano. Ma quello errore ; o vìzio, 
in cui fi perfe forfè una mefehina volta 
qualche celebre Autore in opera di gran 
mole , direm noi , che fia lecito a chi per 
ifcriver tre righe dà di piglio alla penna ? 
Egli non è lecito eziandio a grandi Scrit- 
tori ; tanto meno a' mezzani ; e punto agl’ 
infimi. 

E quedo è quanto io, ‘dimai di dover por- 
re in ifcrittura intorno a sì fatto argomen- 
to. Nè però fon di tal genio , che , quel 
che una- volta prefi , io non fia per volen- 
tieri lanciarlo , quando ragione il voglia , 
e me ne renda perluafo. Ma perchè a di- 
ftrugger ciò; che è qui detto, bifogna pri- 
ma rigettar quello , che ce ne han lafciato 
le migliori penne latine , che mi faron 
norma allo fcrivere ; c^me che gii non fia 
ad ogni qualunque perfora ciò facile a fard; 
egli è anche da credere , che chi ciò 
tentafife , il farebbe talmente provido di e- 
rudizione , che , non che acquietarti al 
detto , noi foflimo anche per dichiararlo 
obbligaci . 
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T R A T T A T O 

DELL’ORTOGRAFIA 

. ' V TOSCANA. 


I L coltivamento , e lo Audio delia lin- 
gua Tofcana , è cosi utile , oneftò., e 
dilettevole , che chiunque intorno ad ef- 
fo in qualfifìa maniera s' affatica , bella 0 - 
pera intraprende ; ed è ancor ''meritevole 
di lode , chi non riputando, che niente vi 
fia di baffo , 6 di fuperfluo , ogni minima 
particella del volgar noffro fi sforza d II- 
luftrare , e rendere adorna j ‘e compita . 
Poiché ficcome’ nel viver civile , e coftu- 
jnato , alcuni piccoli difetti , ne’ quali fi 
cade frequentemente , e da chicchefia fono 
di leggieri offcrvati , più noiano , e fi vo- 
gliono più diligentemente fchivare , che 
non fi fa alcuni vizi , i quali avvegnaché 
maggiori fieno , e più gravi, pur tuttavia 
in minor numero fi commettono , ed agli 
occhi altrui fono più fuggevoli ;. così nello 
Audio della livella f avvertire quei piccio- 
li errori re' quali tuttora fogliono* alcuni 
cadere , è peravvcntura più necefl’ario v che 
il far nota di quelli, , che di rado s’incon- 
trano , ancorché fieno più gravi . Per la 
qual cofa avendo fovente conlìderato, quan- 
to fcorretramente fervono alcuni nel noffro 
belliilimo Tofcano Idioma , e che tutto gior- 
no fi vedono fcritture così guaffe, e defor- 
mati y. e così manchevoli delle buone re- 
gole , che per direttamente lcrivere fanno 
di meftieri , che è gran pena fpefie vo|te 
il voler di effe trar fenfo , che bene Aia ; 
mi fon riioJuto di comporrei! prefente bre- 
ve Trattato dell* Ortografia Tofcana , in 
cui mi fono ingegnato di racchiudere tut- 
te quelle regole, e tutti quegli avvertimen- 
ti , de’ quali , per ifcrivere correttamente 
fi fervono a quello tempo i più accurati , 
e diligenti Scrittori . Nel che fare mi fon 
creduto efi'er bene impiegata I’ opera rr.ia , 
sì perché quella parte della lingua noffra , 
per la lua' picciolezza , e tenuità , aitri di 
maggior dottrina , e di più ajto difeernj- 
mento , che io non fono , avrebbero forfè 
fdegnato di trattare ; come ancora , perché 
, appartenendo ciò a render più chiara , fa- 
cile , e adorna la noffra leggiadra favella, 
gli amatori di efla ( che tanti fono, quan- 
ti ion quelli , che le buone Arti hanno in 
pregio ) volentieri vedranno , che né pure 


quella picciola parte è fiata tralafciata , e- 
che fieno fiati avvertiti quelli mancamen- 
ti , che nello fcrivere fi commettono , i 
quali quanto più fono .leggieri tanto più 
meritano biafimo , e riprenlione coloro che 
non. gli friggono. Oltre a ciò mi fon da- 
to- a credere r che intorno alle regole della 
Tofcana Ortografia y meglio che ad ogni 
altro qualunque paefe fi folle , pappar- 
tene* Ile di far paiole ad uno che folle na- 
to in Tofcana ; in. che altresì molto x più 
folle di meflicri in quello tempo , in cui 
tanti e tanti , lontani dal bel paefe Che 
^Appenin parte ; e il mar circonda e P <Al- 
'pe , di ciò fare troppo baldanzofamente fi 
prendon cura . De’ quali alcuni i nollri più 
celebri' Scrittori in molte parti laceri , e 
malconci danno alla luce delle fiampe , 
e lenza temere il torto graviflimo , che 
fanno alla verità , fapendo pure , che a 
tanta imprefa non fon bafievoii le loro for- 
ze y per ingannare i. meno avveduti,, e far 
creder loro agevolmente , che Uomini del- 
la lingua intender.tiffìmi vi abaiano ufata 
perentro grandiffima diligenza, e così trar- 
r.e maggior guadagno \ che tali Opere fo- 
no ftampate in. Firenze in fronte di èffe 
affermano arditamente. Altri di più lot- 
tile accorgimento , volt lido dar precetti d’ 
Ortografia, e mefcolarfi ne' fatti d’ur.a lin- 
gua , della quale hanno una debole intelli- 
genza y per non tfler colti in fallo, ed ave- 
re aperto il campo delle. feufe, qualora in 
.quella noffra regoiatifiiraa favella ,• pecca- 
no gravemente , per meglio coprirfi ne’ li- 
bri , che danno fuori in tal materia , vi 
pongono, lo fpecioia titolo d’ Ortografia Ita- 
liana. E altri finalmente , ma troppo più 
animo!! > ed arditi, gli Elementi della Lin- 
gua Tofcana , non hanno dubitato di Ram- 
pare ma in tanti errori , e così gravi , e 
così Urani fon tratto tratto caduti , che 
quantunque per le loro nobili qualità , e 
per T amore , che portano all’idioma To- 
lgano , fieno degnillimi di fiima , non 
meritano che fia tenuta alcun conto di 
quelle loro opere di lingua , come dille 
quel noffro : Degne dì rifa , e di com~ 
p.ijfione 




/ 


Intorno alla Lingua T of cerna . 30 j 

% ne andavano tuttora accomadando , di qucl- 

C *A T 0 1. la , come dagli fcritti di quel tempo age- 

volmente fi riconofce , fi lervirono , fenza 
Chp cofa fia Ortografia . badare guanto alla pronunzia noflra , che 

dello fcrivere correttamente debbe efier la 

L ** Ortografia è un arte , e una pratica di norma , folle contraria , ed oppofia ; quin- 
fcrivere correttamente , e fecondo le di è che nelle fcritture di quei tempi fi 
buone regole preferitte dall’ufo , praticato trova il ph , in vece della F , e fi vede 
dai buoni , ed approvati Scrittori . E’ una fcritto avBorita , bifongna , chaja , e altre 
-voce Greca comporta di due , cioè a dire in grandiflìmo numero. Vennero finalnien- 
di fff&ot, che fignifica retto , e giurto , e te quei del 1500. i quali la nativa dblcifi» 
di ypcc'fuv , che vuol dire fcrivere. E’ ella fima loro favella amando , e coltivando 
fiata varia'fecondo i tempi , cd anche fe- colla ragione , e collo ftudio , anche allo 
condo le perfone , che non hanno mai con- fcrivere correttamente ebbero avvertenza , 
venuto concordemente di adoperare un irtef- nel che ertendo Itati da quei che fon ve- 
fa Ortografia , dimodoché non foiamente nuti appreflo legui tati , ne fono quindi na- 
ia variazione de’ tempi 1’ ha fatta -cambia- te le regole, e l ofifervazioni , che per ifcri- 
xe , ma ancora nel tempo medefimo , non ver dirittamente fono fiate riputate le* più 
tutti i buoni fcrittori fi fon ferviti deU’iflef- convenevoli ; le quali però non fono mai 
■fa. Sicura teftimonianza di ciò ne fanno fiate così bene fiabilice , nè così univerlal- 
gli antichi certi a penna bei buon fecolo , mente ricevute , e approvate , che tutti fi 
ne’ quali fi vede , che i nofiri vecchi feri- fieno fempre ferviti delle medefime ; ma 
vevano unitamente tutte le parole, nè mol- vi è talvolta chi alcun poco fe n’ adon- 
to curavano d’ accenti , d’apoltrofi, di vir- tana -, 0 perchè così gli fembri purché con- 
gole , nè d’ altri fegni , per diftinguerle ; venga di fare , o per un certo particolar 
e talvolta appiccavano infieme le lettere , vezzo , nel che io non intendo già di ri- 
che potevano aver bensì nella pronunzia provare, o riprendere quel che da altri ta- 
la forza di lettera doppia , ma non i ave- Jora venga fatto , di che puote anch’efiere 
vano già nella fcrittura , la qual colà ac- che ne abbiano convenevol ragione ; ma 
cadeva peravventura anche a' Latiai , co- foiamente di riportare in quello breve Trat- 
me notò Cicerone, che pronunziando feiol- tato 1 ‘ ortervazioni , e le regole più ficure, 
to , 0 legato facevano , o non facevano e più principali , e neceflàrie , che per 
diftinzione . Però ne’ nofiri antichi libri , ifcriver bene di prefente fi praticano. ; 
fipeflb fi trova fcritto affare, che pur deb- La ve le Tofche voci affina, e- cribra 

be eflere a fare , dovendovi efi'er e fpazio La gran maejbrt , e del parlar Regina . 

fra la prepofizione , e il verbo , il quale 
comecché da una certa forza , che nella 

* pronunzia quali raddoppia , quei , che in C %A T* O Ih » 

quel tempo naturalmente fcrivevano , fen- 
za farvi fopra più fotti! confiderazione , fe- 

guendo l’orecchio vi raddoppiavano la F \ Del punteggiare, 

e per la rtefla cagione fi trova , malìa bel- 
lezza , che pur debbe eflere , ma la bel- |L periodo , che è ne comporto di paro- 
lezza ; innuna, in luogo d‘ in una ; ertu j A Je , che fi rigirano infieme , donde ei 
eppoi , in cambio di e tu , e poi e altre al- prende il fuo nome , in quello giro, chiu- 
fai di fimil forta . Meno accurati furon de , e contiene in le un intero concetto , 
quei che feguitarono nel fecolo del 1400. il quale poi vien diftinto in- alcune parti , 
quantunque averterò il coftume di Icrivere o membri , che vogliamo dire*, ce' quali 
una voce feparaca dall’altra, perchè la lin- egli è feparato. Per diftinguere I’ un mem- 
' gua per molte cagioni , che noli è quello bro dell' altro , e perchè chi legge polli 
luogo da riferire , avendo perduto alquan- agiatamente pigliar fiato , e fermarli do- 
to della fua primiera purità , e naturalez- ve conviene , furono ritrovati alcuni fegni, 
za, 1’ ortografia altresì fu poco , 0 nulla che notaflero quelle diflinzkmi , e avver- 
curata , e oltre il non adoperare alcun fe- tiflero il leggitore dove follerò di mefiieri 
gno per dirtinguere le parole , parendo pu- i fermarfi , e far paufa . Sono quelli la 
re a quei, chelcrivevano di far bene, quan- virgola;' il punto , e virgola , i due pun- 
do le nortse voci alla maniera delle Lati- fi ; e il punto • Se la pofa che fi dee fa- 
re 
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re è piccola , fi fegna colla virgola ; fé ' 
mezzana , col punto , e virgola •, fé confi- 
derabilmente maggiore : con i due punti ; 
c fe il concetto’, è intero, è finito, e che 
termini il periodo fi fa punto fermo. Di 
qui è , che fi trova fcritto iAll* quale ve- 
nuto il famigliare , e colla coppa , e colle 
parole del Trenze ', con forte vifo la coppa 
prefe , e quella fi coperchiata , come il cuor 
vide , e le parole intefe , così ebbe per cer- 
tijfimo quello ejjere il cuore di C nife ardo ; 
perche ' levato il vifo verfo il famigliare difi- 
fe : non fi conveniva fepoltura men degna , 
che d'oro , a cori fatto cuore , chente qttefio 
è , difcretamente in ciò ha il mio Tundre ado- 
perato . (Bocc. g. 4. n. i.) Nel qual luogo 
tutte le fopradette differenze in legni , che 
nel Tar le pa ife ne’ differenti membri del 
periodo , fi debbono ufare , agevolmente fi 
veggiono. In oltre fi vuole avvertire , che 
per ordinario fi pone la virgola avanti al- 
la particella che, quando , perche, come fe , 
non, ne, ovvero , e all* t? congiunzione, poi- 
ché ivi fi fuol terminare , e dividere una 
delle picciole parti del periodo. Vi fono 
ancora due altre forte di punti , de’ quali 
uno fi chiama ammirativo , 1 * altro inter- 
rogativo: T ammirativo fi fegna doppo le 
parole di paffione , d‘ ammirazione , e d’af- 
fetto. 

Oh tempo , oh del volubif , che fuggendo 
Inganni i ciechi, e mi ferì mortali! 

(Petr. i>ar. a. Son. 65. ) 

Forfè, o'che {pero ! il mio tardarle duole 
(Petr. par. 2. So n 169.) L’ interrogativo fi 
pone dopo le parole f che fi dicono come 
domandando. 

Che debbo far ? che mi configli dimore ? 

( Petr. part. a. Canz. 1. * 

C A T O III. . 

Della Parentefi . • 

I A Parentefi fi fa con due linee curve , 

- che fi riguardano 1’ una I' altra , que- 
lle fi adoperano quando fi pone nèl mez- 
zo del difcorfo un concetto , il quale è in 
tal maniera fiaccato del rimanente degli al- 
tri , che le parole antecedenti , e quelle 
che ne feguitano , hanno convenevol ligni- 
ficato , e pofl'ono fiar benifllmo lenza di 
efi'o: E perche' la gratitudine ( fecondo che 
io credo) tra F altre virtù e' fommamente da 
commendare ( Bocc. Poem. ) nei qual luogo 
fi puote oflervare l’offizio della Parentefi , 
dove lenza le parole fecondo che io credo , 


il fentimento farebbe tuttavia intero , e 
compito. Talvolta in vece delle due linee 
curve , che formano la Parentefi , da al- 
cuni fi ufa di metter due virgole , e que- 
llo fi fa per ordinario a’ vocativi di quei 
nomi , & quali 3’ indrizra il parlare , Or 
volne , Signor mio , F undecimo anno ( Petr. 
par. 2. Son. 48. ) e quando il fentimento 
contenuto fra le due virgole è breve , di- 
modoché non ne polla nafcer confufione a 
chi legge: ma quando è alquanto lungo , è 
più faggio configlio il porvi la Parentefi , 
che reca Maggiore ajuto , e piu diftinta 
chiarezza. Non vogliono efl'er la Parentefi 
molto frequenti , nè per cofa non impor-* 
tante, poiché fvagano l’attenzione del leg- 
gitore dal luo principale intendimento , ed 
egli giuflamente s’ annoja d* edere difiol- 
to per’ lieve cagione così fovente . Non 
debbono nè pure effer lunghe sì , che le 
cofe r adite , non fi portano attaccar di fu- 
bito da chi legge con quelle che vanno ap- 
prefl'o la Parentefi , fenza che vi fia bi- 
fogno di gran penfamento , perchè auefte 
in luogo d'ajutare 1* intelligenza dei letto- 
re la confondono, e l'obbligo ad una trop- 
po grande attenzione , e ad interrompere 
il filo di ciò che leggeva , per troppo lun- 
go fpazio . Errano quegli ancora , che in 
mezzo a una Parentefi ne fanno nafeere un’ 
altra , il che è così contrario al buon ufo , 
che non fi vuol praticar giammai da chi a- 
ma fcriver correttamente , 

C T o. ir. 

• ». 

Dell’Accento . 

A Ccenro comunemente prefo , fi dice una 
certa pofa , che la voce fa fopra una 
fillaba tra 1' altre della parola', è ilio offi- 
cio il didinguere la fillaba , e far la pa- 
rola fonante , onde perciò fu detto retto- 
re ; e moderatore della pronunzia ; e di 
vero' , fe fi confidererà attentamente chi 
parla , tanto pronunzierà bene , quanto 
profferirà bene gli accenti , cioè a dire 
quanto farà le pofe dove van fatte ; on- 
de per tal cagione fa di bifogno.ofl’ervar 
diligentemente nello fcrivere, di porre gli 
accenti a i Tuoi luoghi. Niun monofillabo 
che non fia più di due lettere fi fegna con 
accento , perchè Tuona il medefimo a ef- 
fervi , che a non vi edere ; così fi fcrive 
Fe , Re , Tu, Su , è tutti gli altri ; fen- 
za fegno alcuno ; e Io dello fi dice anche 
di quelli di tre > che dall' efl’e»vi , 0 non 

vi 

1 • 


V 


Interno alla 

vi effere accento , non poffon avere diver- 
go lignificato , come fra , che, tra , prò, 
/io, fa, e altri le ve no fono : all’incontro 
lì legnano coll' accento tutti i monofiJlabi 
di tre lettere , come già , ti:/, qua , già , 
ciò , e famigliami , che fc ne follerò pri- 
vi fonerebbero diverfarnente . Nelle paro- 
le di più <T una fillaba , fc la pola va l’o- 
pra l'ultima, vi fi inette fempre 1 ’ accen- 
to , però fi feri ve : Il Rofiìglione fmontato 
con un coltello iì petto del Guardafi agno aprì , 
e colle proprie mani il cuor gli trofie , e 
quel fatto avviluppare in un pennone dìo di 
lancia , comandò ad un de' fuoi famigliavi , 
che nel portaffe, e rimontò a cavallo , e al 
fuo € afelio fe ni tornò ( Bocc. g. 4. n. 9. ) 
Dove fi vede, che .Aprì, Comandò , Ri- 
montò, Tornò hanno l'accento nelTulcima , 
perchè hanno quivi Ja pofa. Mettcli anco- 
ra lòpra alcune parole ambigue, ed equi- 
voche , che efièndovi ]’• accento hanno un 
lignificato , e fenza ne hanno un altro , 
come per efeinpio , Mera', Terò , Voltò, 
- Farò, mentre hanno Ja pola full’ ultima , 
Merce Ila per pietà, Tirò ferve d’ avverbio , 
Voltò è pillato del verbo Voltare, Farò è 
futuro del verbo fare \ ma levato i‘ accen- 
to dell’ ultima fillaba , e fatta Ja pela al- 
la penultima , Merce fi piglia per alcuna 
forta di mercatanzia , Vero lignifica una 
pianta affai nota , Volto è una parte del 
corpo umano, e F/ro è nome d’ uno firet- 
to di mare, che divide Ja Sicilia dall’ Ita- 
lia. Così Stropiccio, e qualche altro di fil- 
mile forta, le è un tempo del verbo ftro- 
pìcciare , fi fcrive fenza accento ; ma fe è 
on nome frequentativo di quattro liliabe , 
li fegna con accento , onde fi trova , Tacen- 
dogli d' aver fentito alcuno ftropiccio ( Bocc. 
g. i.n* 4 >) così mormorio , trajjichio , e tut- 
ti gli altri . 

Abbiamo ancora 1 * accento, che s’ ado- 
pera per difiingucre una parola da un al- 
tra , che da alcuni è riputato veramente 
accento , ma da’ noftri Gramatici viene af- 
fermato , che non lo c ; e vogliono che al- 
tro non fia fe non un fegno , che fi pone 
generalmente l’opra tutte Je parole , che 
. Iranno bilogno di diltinzione, lènza riguar- 

dare fe fieno d’una 0 di più fiJlabe . Ser- 
ve quello legno per diflinguere dì nome , 
da di vicecalo, sì, e là avverbi , da fi 
potenza di verbo, e da la articolo , e sì 
latti. L’ufo dunque d' adoperare un tal fe- 
gno è quando alcuna parola puote agevol- 
mente fcambiarfi , e prenderli in divedo 
lignificato daH’effervi, 0 non vi clì’ere ; co-. 
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ma T/e con quello fegno è d’ una fola fil- 
Liba, ed c il medefimo che piede , e lèn- 
za farebbe di- due, e ftarebbe per lo plura- 
le di pia ; e die che col legno è paffa- 
to indeterminato del verbo dare , e lènza 
è l’ifielio che giorno. E’ verbo fi legna per 
dilìinguerlo da e .congiunzione ; ne parti- 
cella negativa, da ne avverbio , 0 prepoli- 
zione , o particella riempitiva,- dà tempo 
del verbo dare, da Da legno dell’ ultimo 
cafo ; lì avverbio locale , da li articolo , 
o pronome. Ecco La x e Si col legno . 

Ts/on verrei zucca mia da fa!e, che voi cre- 
dere , che noi Jiejftmo là con queft' abito , c 
con quejìi panni , che ci vedete , egli non 
re n c ninno sì cattii'O , che non vi paref- 
fe uno 'mperadore , sì fi amo dicavi vefiimen- 
ti , e di belle cofe ornati . ( Bocc. g. 8. n. 9. ) 

Ed eccole fenza fegno poco quindi lontano : 
ne vi potrei dire quanta Jta la cera che vi fi 
arda a queft e cene , nè quanti fieno i con- 
fetti che vi fi conjumano , e conte fieno pre- 
zio/i / vini che vi fi beono . Si, olfervi che 
nei primo efeinpio abbiamo due volte Di 
prepofizione , fempre fenza fegno \ all' in- 
contro qui dove fia per giorno, eccolo col 
fegno; Gabriotto le domandola cagione , per- , 

che la venuta 'gli aveva il dì innanzi vie- 
tata . ( Bocc. g. 4. n. 6. ) E parimente $’ av- 
verta, che nel fecondo elèmpio vi fi tro- 
va ne particella che nega , coi fino fegno , 
laddove qui fi vede , che n’ è priva ; La 
donna fe ne venne , e del buon uomo doman- 
dò , che ne foffe , (Bocc. g. a. n. 1. ) Ecco 
Li avverbio col fegno: 

Infino a lì non fu alcuna cofa 
(Dan. P. 14.) ed eccolo fenza 

Io li credetti ; e ciò che fuo dir era 
( Dan. Par. 6. ) Ecco da tempo del verbo 
dare col legno : E perciò fe non vi dà il 
cuore d'e/J'er ben ficuro ( Bocc. g. 8. n. 9. ) ed 
eccolo che n’ privo 

Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tutto /’ univerfo , 
l>{è da lingua , che chiami mamma , 9 
babbo . 

( Dant. Jnf. 31. ) 

C Vt T 0 Vv , 

Dell’ Apofirofo. 

L Apoftrofo è un contraffegno , che nel 
luogo dove fi pone , vi è mancamen- 
to di lettera , e così -fi chiama quella li- 
nea , che in quella vece vi fi mette fopra 
il che fi fa quando lina parola termina 

Q. q in _ • 
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in vocale, e l'altra che- ne Teglie comin- 
cia parimente eia vocale così in cambio 
di fcrivere tutto intero lo ardire , di amo- 
re , fi può far colf apoftrofo f ardire , d' amo- 
re . Ci avanti alle vocali e, ed i fi può 
apoftrofare , mi innanzi all* altre vocali 
non già , poiché allora rende Tuono afpro « 
Gli quando ne feguita una vocale non fi 
può far coll’ apoftrofo , ma fa di meftieri 
i'criverlo neceflariamente tutto, perchè coll’ 
apoftrofo renderebbe Tuono diverfo da quel- 
lo che dee rendere , ToJamente vi fi pone 
quando ne feguita un altro t ; c ft fcrivc 
gl ingegni , gl inganni , e il limile fi fa 
de’ luoi comporti degli) agli , dagli , con- 
g/i . De , , Tfe, Co, Te, /, quando ftan- 

noper Cei , *Ai , 'H.ei , Cei , Tei, Io, fi fcri- 
vono coll’ apoftrofo , e fimilmente Dell , 
,)///, Co// , Sull , Co// , 7 <fell , quando ne 
fegue vocale * Si può levar 1 ' I dall’ arti- 
colo il, quando viene dopo a una vocale , 
in cui abbia terminato la parola anteceden- 
te, e fcrivere, tutto ’l Mondo , in vece , 
di tutto il Mondo . £’ mi par pur vederti 
morderle con cotefli tuoi denti , dirte il Boc- 
caccio { g. 9- n* 5. ) dove fi vede quell £ 
legnata coll’ apoftrofo , perchè ivi è porta 
in cambio di Egli . Ei vuol 1 ’ apoftrofo 
quando fi fcrive allo *, mpcradore , allo 'ncon- 
tro . Quando dopo la parola a cui fi toglie 
una lettera in fine , ne fegue una confonan- 
te , non fi può porre I* apoftrofo ; ficco- 
me pure non lo vogliono gl’ infiniti de’ 
verbi , .ancorché ne feguiti una vocale , e 
così fi fcrive correr innanzi , andar addie- 
tro , e tutti gli altri di tal Torta ; e gene- 
ralmente non fi Tuoi fegnar mai 1 ’ apoftro- 
fo fopra le voci terminanti nelle quattro 
liquide /, m,n,r, perciò fi fcrive fenza 
quello fegno. 

Vadre del del, dopo i perduti giorni 
( Petr. par. 1. Son. 58. ) 

Tien d' un vago penfier , che mi difvia 
( Petr. p. 1. Son. 137* ) 

il fanno è veramente qual uom dice ( Petr. 
par. 1. Son. 19 1. ) Dalla qual regola però 
fi voglion eccettuare quelle voci , che fini- 
lcono in quelle quattro lettere /, m, ti, r, 
che non fono tronche di lor natura , ma 
folamente per lo feontro della vocale a cui 
Hanno avanti , dimodoché fanno figura d’ 
intere , le quali bifogna fegnar con apo- 
llrofo . » 

.Amor, natura , e la bell alma umile. 
(Petr. parte i. Son. 152.) e così l' altre . 


Offerì azioni 

C T 0 VI. 

Del troncamento delle parole. 

I Ntorno all’ accoramento delle parole 
non farà di meftieri , che io mi trat- 
tenga con foverchia accuratezza , dacché 
il Bembo, 1 * Autor delia Giunta, il Sal- 
viati , e il Buommattej n’ hanno così fqui- 
fitamente , e diftelamente ragionato. Av- 
vertirò folamente in riftretto le loro rego- 
le più principali , e importanti , ficcome 
andrò notando alcuni troncamenti di voci 
praticati da’ noftri maggiori., nòn perchè 
alcuni di erti fieno da leguitare ; ma per- 
chè fi prenda contezza del genio , e delJa 
natura della noflra favelli , e non arrivi- 
no nuovi qualora s’incontrano ne’ buoni an- 
tichi Scrittori . I troncamenti delle voci 
non pollòno elfer* tutti egualmente confa-, 
cevoli alla profa , ed al verfo , anziché 
nella* profa non fi deono por tronche nel- 
lo fcrivere , tutte quelle voci , che in fa- 
vellando tronche fi profFerifcono ; perciò 
più fano configlio farà , il far nelle fcrit- 
ture minor numero di troncamenti , che fi a 
portìbile; è regola generale, che ciò che 
troncato riefee fconcio, e di cattivo Tuono 
nella pronunzia, di gran lunga, più feon- 
venevole il farà nella fcritrura , e così in 
tal cafo , fer.za alcun fallo , bifogna fcri- 
vere fenza accoramento veruno . I noftri 
vecchi negli fcritti loro non troncavano 
mai alcuna voce , nè pure in verfi , come 
fi riconofce da gli antichi Tefti a penna , 
e folamente ne' Libri d’ alcuni de’ noftri 
Rimatori , lotto la lettera , che nel prof- 
ferire il verfo fi dee troncare , vi poneva- 
no per fegno di tale feemamento un pun- 
to. Niuna parola , fi può Troncare , che 
fia l’ultima de’ periodi, e de' membri di 
erti , dove fia di meftieri far qualche po- 
ta , e perciò vi fia , 0 punto ; 0 punto , e 
virgola; o virgola; o altro fimigliante fo- 
gno. Nè pure s’accorciano quelle voci, che 
hanno l’accento full’ultima; dalla qual re- 
gola folamente s’ éccettua la parola Che , 
con tutti i Tuoi comporti , ficcome ancora 
i monofillabi, lo , la , le , ne , vi, ti, mi, 
me, fe, fi, di, e altri, fe ve ne fono . 
Nè fi troncano le voci, che nell'ultima 
hanno il dittongo ; ficcome 1’ £, e 17 , le 
quali non lafciano mai fcopcrto C , e G , 
fe non per dar luogo a fe medefimo : nè 
fi vuol troncare la voce ogni , fe non quan- 
do fi feri ve attaccata con quella che le va 

ap- 
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arppreflò , come ognaltro , ognuno , e fimi- 
Ji. Accanto a due confonanti delie quali 
la prima fia S non fi tronca, 'nè fi porti 
in contrario quel dei Petrarca ( par* z*- 
Canz. 48. ) ‘ • ' ' 

Che ,Jon [cala al F attor chi ben le fiima , 

f ierchè quella, e 1‘ altre di fimil Torta fono 
icenze poetiche . Nè anche avanti a con- 
fonante fi troncano mai le parole d’ una 
vocale , le non quelle , èhe pofion ferbar 
nell'ultima una delle quattro» liquide £, M, 
J^yH, lènza altra confonante apprelfo . 
Il troncamento che fi dice che fi può fare 
d'una vocale in- fine delia parola , quando 
vi rimane una delle quattro mentovate li- 
quide , non- dà facolta di far terminare , 
alcun nome plurale in / , e fe fi trova ne’ 
Poeti mirabil tempre, gì orienti furori , e al- 
tre tali , fono licenze che erti fi prendono, 
di non iilar legati alle regole . In M non 
fi termina alcuna voce, fe ella non ne di- 
lcaccia- l'O, e perciò fu licenza qaella di 
Dante ( In f. Cani 26- 

Che più mi graverà com più in" attempo ‘ y 
e del Petrarca ( par. 2. Son. 230. ) 

Com perde agevolmente in un mattino. 
IS. 'N, non caccia mai l'.A y e ne'plurali de’ 
nomi r i'rt.e 1'/, onde non- è da feguicare 
chi’ dille :: * 

. Che noi fiam peregrin come voi fiete* 

L ' H anch’erta non dilcaccia i’^Y, fuori ,. 
che nell'avverbio ora , e ne’ fuoi comporti, 
e nel nome Suora quando Ha per aggiofiti- 
vo come Suor Giovanna , Suor Domenica r 
non già quando Ila per foftantivo e quan- 
tunque in Dante nelle Canzoni fi trovi le- 
vata 1’ da fovra 

Che l'intelletto fovr effe dìfvia 
e quel eh’ c più, fi veda fior in cambio di 
/opra che dille Lapo Gianni • 

Che tri hai fior tutti amanti meritato . 
e 4’ Imperador Federigo 
Sor /' altre donne ar'Cte più valore , 

Valor Jor l' altre donne avete 
non per tanto fi vogliono imitare. L’ altre 
vocali tutte poflono efler difcacciate dalK, 
avvegnaché fi voglia aver confiderazione a 
quel che dice il Biommatei che non fia 
molto ben fatto il difcacciar così facilmen- 
te i’O da ogni parola, perchè nero , ripa- 
ro ,. e altri , non è ben troncare , onde 
fu confiderata per libertà quella che fi. pro- 
le il Petrarca allorché dille ( Par. p. Sor.. 
179* ) 

Ch' ogni dur rompe ed ogni altezza in- 
china . 

Si poflono troncare le parole avanti a con- 


fonante , quando la vocale ne porta via 
tutte quelle che le fono accanto j ma per- 
chè ciò fi polfa fare acconciamente , bifo- 
gna’ che la parola che fi feema , abbia la 
pofa full’ultima, che vi rimane, come Ca- 
va -, frate' r * fimili . I nomi , e pronomi 
mafchili plurali di quei fingolari , che fi 
troncano d’una vocale, e d’ un / , come 
cavalli , capelli , fratelli , e altri , poflon 
tot via tutte due le così fi dice ; cava 
leggieri , cape' biondi , frate' miei , e tra 
quelli fono anche alti , dalli , traili , delti , 
netti , pelli , fallì l e gli altri , e fi dice a' 
fuoi , da' nofiri ec. Alle voci così tronche 
fi puote talvolta' aggiugnere un i , e di- 
re cavai , capei , fratei , e cosi gli altri 
di tal fotta \ ma non già tutti , perchè 
quantunque ragion non vi fia , pure 1’ ufo , 
che delle lingue è Signore, che permette , 
che fi porta dir fanciu , e zimbe' per fan- 
ciulli r e zimbelli , non accorda poi 1’ ideilo 
privilegio anche a quelle voci, nè fi potrà 
Ieri vere fanciui , e zi m bei . Si poflono fee- 
mar d'una fillaba gli aggiuntivi, e i prono- 
mi plurali, di quei Angolari, che lì tronca- 
no a un e, come fono mali , quali , tali , e 
fomig 1 ianti , e fare, qua' parenti r tra' dolo- 
ri T ma' penfieri , come fece Dante ( lnf. 
Canz. 33. 

Che per l'effetto de' fuoi ma' penfieri . 
taiora anche a quelle s’ aggiunge un i , e 
gettando via la / fi fa qua: , tai , non fi . 
trova mai in lignificato ai mali , che l’ufo 
noi comporta. I fuftantivi plurali, che do- 
po le due vocali u 0, hanno per ultima 
fillaba- //', poflon gettarla via, e di figliuo- 
li j lacciuoli , fi può fare figliuo' lacciuo , 
e così degli altri . Alcuni verbi della fe- 
conda , e terza coniugazione fi troncano in 
alcune feconde perfone dell’ indicativo pre- 
fente, e dell’ imperativo, e fi ferite, feto 
que' cavalli , co' quelle, cofe , to' quel ferro , 
per /dogli y cogli , 0 togli , in vece della 
quale fo anche porto te , onde il Boccac- 
cio Te la prefente lettera , il che pare an- 
cora più nuovo, come i’ avvertì il Bem- 
ao . Il verbo volere fi feema anche nella 
prima perfona , e fi trova vo' vedere per 
voglio vedere , fi trova altresì veo per ve- 
do \ ve' per vedi , fe per feci , e creo , e 
erto per credo djflèro gli antichi Rimato- 
ri : e cretti , per credetti, dille Pier delle 
Vigne 

.Affai cretti celare 
. Ciò che mi convien dire , 

Cerco per cercato ; ufo per vfato , e altri 
tali fi trovano comunemente così furo per 
Q. q 2 furo - 
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furono ; andare per andarono così ponno , 
dìenno , fenno , vanno , che usò Dante , e 
gli altri di quell’età , per pojjono , dierono , 
feciono , e vo/giono , o volgono , e fomiglian- 
ti, delle quali ne paalò il Bembo, e l’Au- 
tore della Giunta. Si fa me' per meglio av- 
verbio , io fe me' di te \ e fi fa me per 
mezzo qualora egli è dopo la particella per, 
per me Calandrino . Frate mentre Ha per 
aggiuntivo, ed è ajlato al fuo fuflantivo fi 
tronca d’una fillafcsa , e dice Fra Domenico , 
Fra Giovanni, e avanti a vocale fi leva 1 ’ 
ultima lettera, e fi fa Frac' Alberto, Frat' 
«. Antonio \ così Santo , e grande , dicendoli 
San Domenico, e gran Domenico , c Sant' 
Antonio, e grand uomo . I Poeti troncano 
talvolta la prima vocale dell’ avverbio ove , 
e fanno 

La' ve di , e notte fiatami 
Petr. p. p. Canz. i$. ) e ne levano an- 
che talora la prima , e 1* ultima vocale , 
perciò Dante nelle Canzoni 

La qual donoflra v la virtù dimora . E 
ne’Poeti, e nc’Profatori altresì fi vede in 
quei tempi tolta una vocale da alcune vo- 
ci » come muterà, compagna , varo , J aper- 
ta , in luogo di materia , compagnia , va- 
r;o , fuperbia , e molte altre ancora . Tro- 
canfi finalmente nella pronunzia , ma non 
nella fcrittura da’noftri Poeti alcune voci , 
che nell’ ultima liJIaba hanno un ; confo- 
nance , e una vocale , come gioia , noia , 
Vi fio) a. Uccellatolo , primato , e forfè de- 
gli altri di fimi] forra, però difle Lupo de- 
gli Uberti v 

Che altra gioia non me cara' 
e il Re Enzo 
Ver meo fervir non veggio 
Che gioia mi fe n' accrefca 
t il Bocc.^C g. 4* can. ) 

■Vf è gioia tolto, e diporto 
t il medefimo Bccc. ( g. 6. can. ) dille 
Cnd V viver tn è no) a ne fo morire 
Il Petr. ) Trionfo d’amore Cap. 4. ) 
liceo Ctn da Tifici a , Guitton et' brezzo 
. E Dan. ( Pur. Can. 14. ) 

Fucilo fiato primato non fi rìnfelva 
E Par. ( Can.' 15. ) 

Dal nofiro Uccellatolo che come c V’fijr 
e il Berni ( Cap. a. della Pelle ) 

. Con un rinfrejcutoio pien di bicchieri. 

Alle volre i nofiri antichi hanno congiun- 
to i politili vi mio, tuo , fuo , con alcune 
voci in modo , che levando alcune lettere , 
oe hanno fatto una fola , così hanno det.- 
yo Signor fo per Signor fuo, come fece Dan. 
( Inf. 19. ) 


A ragazzo appettalo da Signnorfo 
e Signorto , e Frateimo , per Signor tuo 
Fratei mio ’, e T a iremo , e maire ma , e ma- 
gli em a , e moglieta ,. e figli volto , e, fino ma- 
gnalmo per magnanimo , che difle il Pulci 
( Morg. Can. 13. Sran. 103. ) 

Con un atto magna Imo, e [ignorile 
e così d’ alcune altre. Difl’ero tu, in vece 
di tutto , che usò Gio: Villani La notte ve- 
gnente la tu fa iti , e tutùtto in cambio di 
tutto tutto, che usò il Boccaccio nella Te- 
l'eide a 35. 

E V popol di .Ante don tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere t , ed 
a calla voce durata, e ne fumo dura , on- 
de nelle Storie Piltolefi fi trova 1 , Grande 
dura feciono quelli di fuori a tanto filarvi ad 
ajfedio , quanto eliino feciono , e Gio: Mo- 
relli ( Cl onica car. r8a. ) Ter la dura del- 
la battaglia. E non contenti di togliere una 
fillaba in fine della parola, il fecero anche 
in principio, e in cambio di congiura , le- 
vando via il con , diflero giura , così il 
Volgarizzatore di Livio quel che diceva 
Aliud integez populus , alìud forenfit falli* 
petebat , il rendè in n olirà favella, Una pia- 
ceva al Topo/o \ un altra ne voleva la giu- 
ra de' malvagi m , e nelle Storie Piftolefi , fV- 
cio.no in fi cure una giura per tol/ere la Cit- 
ta , e poco apprefio Li grandi della giura . 
Levarono ancora una vocale in principio , 
e d ' ef per lonza , ifl rumento , ifi ammutina , e 
altre aliai , fecero fioerienza , fi rumenta ,fiam- 
matihlF. Talora i Poeti tolgon via di mez- 
zo ali?, parola una lettera , e di conviene , 
fofiiem, quiete, e altre tali, fanno convene, 
feficne , e quete , onde gentilmente dille il 
Petr. ( part. 1. Sem. 180. } 

In nobi! [angue vita toltile, e queta , al- 
tresì rompe , in luogo di rompere 
Che porria quefia il I{en quando più ag- 
ghiaccia * 

Arder con gli occhi , e rompe ogn altro 

feog/io . 

( Pen are, par. p. S011. 139.) e Dante ( Purg> 
14. ) difle ac colo 

Dimandai tu , che piu te gli avvicini 
F. dolcemente sì che parli accclo . 
che tuttavia fi fente nella bocca del popo- 
lo . F. il Boccaccio nella Tefeidc a 51. usò 
T raggiane per tradigion * , Dicendo che in- 
tendere a traggionc . Ma quelle , cd altre 
limili fon» liberta, e franchigie che fi pre- 
fero gli antichi Poeti , nel che non fi deb- 
bono di leggieri imitare. Ufato fi c il tron- 
camento delie parole coinpolla dalle quali 
cogliendo via una* vocale , di due voci, le- 

para- 
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' parate fe ne fi una fola , come fottacqua , 
/ otterrà , altrettali , fenza/tro , e cucce l’ al- 
tre di t*l forca , che fono in buon nume- 
ro. E tanto voglio che mi batti d’avere 
brevemente avvertito in quella materia mol- 
to ampia del troncamento delle voci. 

c jì ? o ni. 

Dell' accrefcimento delle parole . 

v • 

L A rottra lingua ha in ufo , più per i- 
sfuggir la durezza nel concorfo delle 
confonanti , che per bifogno , che ella ne 
abbia , di accrefcere alcune voci d’una vo- 
cale talvolta in principio , ora nel mezzo 
ora in fine. Quando la parola finifce in 
confonante , e quella che ne viene appref- 
fo comincia da .9, a cui ne legulei un al- 
tra confonante , li accrefce quella d’ un / , 
e talvolta d’un e, e cosi fi fcrive La Bei- 
colore venne in ifcrtzio co! Sere ( Bocc. g. 
8. n. a. ) e parimente , La giovane un gior- 
no di fiate tutta fo/etia alla marina dì feo- 
glio , in ìf cogito andando ( Bocc. g. 5. n. 6. 
dove fi puote ottervare che la prima volta , 
che pone la voce [caglio , perchè ne pre- 
cedeva una che finifce in vocale , non vi 
è aggiunta la ; , come la feconda a cui va 
avanti una t voce , che termina in confo- 
nante . Alcitnè volte in vece dell* / pone- 
vano i più antichi un e, e perciò fi vede , 
non e fi ima , non efiarìt cheta. Si aggiugne 
eziandio 1’ i quando la voce antecedente 
termina in vocale , e perciò fi legge : £ 
quanti fieno i fuoi d infiniti i finimenti ( Bo:c. 
g. 8. n. 9. ) e nella Tavola ritonda: Io ti 
farò fentire , che la mia fpada è più del- 
la tua i/mi furata fi accrefcano alcune vol- 
te con una vocale le voci nel corpo di ef- 
fe, e quelle fogliono ellère 0 o u., per- 
ciò fi trova fcritto, brieve , e brievijfimo , 
e priego , e niego , che ditte Dante nelle 
Canzoni . 

Alerce' chiamando , od umilmente , ilpriego, 
E quei d' ogni mere: par meffo al niego 
e rruovo , e pruovo che pur nelle Canzoni 
adoperò Dante : 

Mi tragge nello fiato ov io mi t ruoto . 
Onde il parlar della vita eh' io pruovo in 
luogo di breve , brevi ffimo , prego , nego , 
rruovo provo , e così dell’ altre , ne’ più 
antichi puofe , e rifpuofe , e Europia , e [p ten- 
di ente , e fuperba in cambio di pofe , rifpe- 
fe , Europa , [pie adente ; fuperba , e altre 
tali s’incontreranno fovente . Si accrefco- 
*0 in fine alcune parole che ha la lingua 


nottra d’una fola lettera , , E, 0 , alle 

quali quando la voce che ne feguita comin- 
cia da vocale , per fuggire quella langui- 
dezza , che luol nafeere dall’incontro di 
due vocali , quelle fi crefcono d’ una D , 
Md ufarla pareva la [convenevolezza mag- 
giore. (Bocc. g. io n. 8.) 

Vommi in cielo , od in terra , od in abiffo 
( Petr. p. p. Son 114. ) che dell' ed per e , 
n’ è così frequente 1’ ufo , che- vana cola fa- 
rebbe l’ addòme efempio . Si accrefce an- 
che d’un D , che , ne, fe , e fia fa, 

‘ Ched è oppofio , a quel che la gran fecea 
Soverchia . • 

(Dant. Inf. Canz. 35.) e nelle Canzoni 

Di che dimandi Mmor fed egli è vero 
Ed il Petrarca ( Par. t. Son. 139- ) 

ella a me per tutto il fuo difegno 

Torta giammai 

La particella fu , e injii fi crefce d’ un li , 
quando la parola , che vien dopo comin- 
cia da u , fi dice fur un monte , infur un 
palco . 1 CU antichi aggiugnevano anche, tal- 
volta Un /? in alcune voci dove per vero 
dire non ha luogo , ma il facevano per fe- 
guitar la pronunzia , che allora correva , 
e della quale n’è rimalo appretto il nottro 
popolo anche in oggi qualche veftigio ; è 
perciò fervevano con doppia £, crederrò , 
protrerò, e graverei, che ditte Dante , e 
altre tali , onde il Pulci ( Morg. Canz. 16, 
St. io. ) \ 

’T^oi proverrem fe tagliati nofire fpade 
Si accrefcono d un £, 0 d’un O, aldune 
voci , che hanno 1* accento full’ ultima co- 
me tu , Ju , più , udì , partì , finì , e mole’ 
altre, che talora fi dicono, tue, fue , pitie, 
udii , e udìo , panie , e partio , fin io , e 
■finto, e andoe, a portoe , e fomiglianti ; le 
quai però 7 fono più in ufo pretto i Poeti * 
che pretto i Profatori ; taluna di ette è ri- 
mala anche in oggi nel popolo , e nelle 
bocche de’ lavoratori. I molto antichi ufa- 
rono anche d' accrefcere alcune voci in fi- 
ne con un ne, e fi trova fe ella nonne fla- 
va cheta ella potrebbe aver delle fue . 

( Bocc. g. 5. n. 5. ) e Dante nelle Canzoni 

Vada di fe medeftma andar mi fané 
E Cino Da pittoja 

E dice , lofi a, che farli di mene? 
così chine, tene, e farone e Fra G Drittone 
dille: 

Che altra cofa che voi non dhifione 
e altre aflai, le quali in buono ufo prefen- 
te non ammette così di leggieri , ma fon 
rimafe a’ lavoratori , e alla plebe , i quali 
pur tutto fratto i’ adoperano 


I 
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C ^ T o mi. 


B. ^ Idobbo robba , rublo poiché vero è 

che appiedo noi Tolcani fi pronunzia, e fi 
Del raddoppiamento delie confonanti.. feri ve y non già adobbo come fa e&li , ma 

con due Z), e due B. adobbo , e non mai 

I L raddoppiamento delle confonanti ma- robbi t y e rubbo , che niun Tofcano ho giam- 
lagevolmente fi può ridurre fotto quel- mai nè profferito , nè fcritto le con una 
le regole , che hanno predo alcuni grama- fola B, Si lcrive con due B,.obblio> obbli- 
tici J i quali dandoli laidamente a credere , ro ebbro , abborire , abominevole , e con 
che la lingua nodra altro non (ia che un doppia confonante fi feri ve , innalzare , 
guaftamento della Latina , quella colle re- proccurare y matematica profferire , affig- 


gole di queda prendono ad infegnare . La 
(dando pertanto tutti i precetti da parte 


gere , trafiggere , di/feccare , diffemre 
e qualche altra , per ifcriver le quali cor- 


che in queda materia foglion darli , e non- rettamente , per quei che fon. foreftieri 
Ibn gran fatto ficuri , dirò, che la fcrittu- dacché certa , e ficura regola il tal propo- 
ra feguendo la pronunzia, tutte quelle con- fico non vi ha „ fe non l'ufo de’ buoni Srit- 
fonanti fi debbono fcriver doppie , che con tori Tolcani , che feguicano in queda par- 
doppia forza favellando fi profferifeono ; te la forza della pronunzia , l’oflèrvare ciò 
perciò fi raddoppiano le confonanti dopo le chè è dato praticato dagli Accademici della 
propofizioni ^ 2 , O y che , fi ; e fi derive tut- Crufca nel loro Vocabolario, potrà fervire 
to in'ieme : appema’y addo fio , addentro a!- a ciafcuno di norma ~ 


lato , ovvero , (te co ni e . 

( Bocc. g. i. n. 5. ) 

Roba fio corro , ozierò a nofiral vento y 

Ovvero a quel della terra di Jarba 
(Dan. Purg. Canz. 31.) 

Siccome eterna vita è veder Dio 
( Petr. par. 1. Son. 154. ) checche fe ne di- 
cano alcuni . Cosi fi fa traile ,. falla , e col- 
lo , e colla , le quali difcacciata la n r fi 


c u vr> 0 ix.: 

Della divifione delle filiate nella fine 
de’ veri! - 

O Uando la parola non fi può fcrivere in- 
tera nel fine del verfo , ficchè fa di 
medieri il dividerla in filiate fi deb- 
fcrivono con doppia /, perchè così pronun- he avvertire , che la divilìon cada in una 
ziano. Perciò fi derive concìoffnccbi , e im lìliaba incera , perciocché il partire , co- 
per ciocche , giammai , e tutte l’ altre di cai me alcuni fanno , anche la dilata , non 
forca , che più parole eflèndo coinpode , ccnvien ; pertanto fi deriverà fa-re , vi- 
o pajono , dono divenute una fola , daddof- zio , e cosi 1 ’ altre. Ma quando nella pa- 
Jo , daccanto ', treppié , oltracciò , e limili . rola. cadono due condonanti , il Salviati av- 
iti oltre fi raddoppiano ancora le conlot.an- verte , che nello fpezznr'a in lillabe , le 
ti in alcune altre parole per renderle di confonanti non fi debbano partire , e così 
litono più pieno , e gagliardo, il che in vuol che fi divida in quella guida , i-fianco 
altre dell' ideila maniera , che 1 ufo no 111* d ifi rutto , e quello peravventura farebbe il 
ha voluto che abbiano quefio bifogno , o fuo legitlimo paramento , e così fi pratica 
vogliamo dire quello privilegio , non fi fa', nella lingua Latina , nella quale né fi di- 
così fi derive: labbro , e fabbro con doppia vidono le condonanti , nè alcuna' lìliaba fi 
B, e (laido conceduto (blamente a' Poeti il fiacca , da cui la parola polla aver conve- 
dir labro , c fabro , e fi lcrive con una B nevoi cominciamento : ma perchè quella fa- 


fola J cabro , cinabro, e altre tali , e di qui 
fi vede quanto (la falda la regola che da 


rebbe coda tanto nuova nella, nollra divel- 
la , che parrebbe quali disdicevole, fi dee. 


nn moderno ofiervatore di, lingua, che vuo- come bene infognano il Salviati medelìmo , 
le , che la B non lì raddopi mai in quei- e il Euorimattei , degni tar 1 ' ufo colmi- 
le voci dove ella fi congiugne con liqui- re , e dividerle perciò come di predente 
da l{ . Siccome pure è filila l'a’tra rogo- fi cortuma da’ più in quella' guida if - 


fa-: - co , dij - trut-to , e così tutte 1' altre,. 
R. fogna inoltre ofi’ervare che quando fi di- 


la , che da quello cattivello , che niente 
dipendo di quella lingua , vuoi ledere a 
fcranna , e qu.ifi ne fofie un folenne mie- vide la parola , nella fine de! verio , è ne- 
firo , darne i precetti , alior che vuole , cellario di tal troncamento* renderne avvi- 
che tutte le voci non derivanti dalle Latine y fato il Lectore con una breve linea , có- 
che baino la B nelle loro n ume fi/labe , mecche può talvolta cadere in voci , che 
■ Laveranno geminato, onde fcriver a fa con due lo lalcino folpcfo , le per lìliaba , o per 

* ’ r>- 
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parola fi -debbe prendere una delle due 
patti . 

CAVO X. 

Delle Lettere Majufcole. 

L ’ Ufo di porre J e Majufcole fu introdot- 
to , perchè quelle fervi fièro per legno 
per trovar tolto le cofe più notabili ; que- 
lle l'embra che fi convengano , a tutti i no- 
mi proprj , così di Città , come di uomini, 
e di donne; a’ lopranomi -, e a’ nomi del- 
le famiglie: a tutei i nomi delle nazioni \ 
ed a' nomi di tutti i generi, e di tutte le 
fpecic, o naturali, o l'opra nnat ural i , o dell’ 
arti , quando ficcome fpecie fon da noi no- 
minate , cosà fi dirà 1 * Uomo , con lettera 
majufcola , ma quando fi dice, egli é uomo 
da bone non ve ne farà bifogno , perchè 
quivi la fpecie difegna il particolare . Le 
parole -che fi efprimono in vece de’ nomi 
propr) come il Tadre , la Madre , e limili , 
vogliono la lettera grande , ficcome ezian- 
dio i nomi delle dignità , e de' gradi , e 
tutti quei titoli , che a tali dignità appar- 
tengono. Dopo il punto fermo, nel princi- 
pio del periodo, che viene apprefio, fi po- 
ne fempre lettera majufcola; 1* ifiefio fi fa 
perentro il periodo , qualora verfo di Poe- 
ta , o autorità d’ alcuno Scrittore s’arrechi. 
Dopo i due punti non vi \a la lettera gran- 
de , e molto meno dopo il punto , e virgo- 
la , e dopo la fola virgola. Dopo il punto 
interrogativo, fe ivi cermina il' fornimen- 
to , e incomincia nuovo periodo , -fi 
pone la lettera -majufcola , ma fe il con- 
cetto ivi non finifee , non già: quindi non 
veggiamo : 7 s lonna che ti par di coftui ? cre- 
derefìil vincerei ( Bocc. g. 6. fi. 3. ) ed il 
fimigliante fi dice del punto ammirativo i 
Generalmente fi dà per regola di non met- 
tere le lettere majufcole ad ogni tratco , 
come alcuni fanno , fenza ben. fondata ra- 
gione , perchè quelle in cambio di fervir 
o ajuto a chi legge, per ifeorger fubito ciò 
che vi è di più notabile, rendono la fcrit- 
•tura intralciata, e coniuià. 

CAVO XI. 

Dell’ H . 

L H apprefio noi Tofcani non ha fuono 
t veruno , ma ce ne ferviamo per tre uf- 
ficj ; per mezza lettera : per alpirazione ; 
e per fegno, per mezza lettera ella ferve, 
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quando fi mette accanto ad alcune lette- 
re , che lenza di ella , fuonerebbero diver-- 
lamenta , come farebbero il C , e il G , i 
quali avanti all’£, o all’/, accennano fuo- 
no chiaro, come credo , cipreffo , gelato , gi- 
fippo , e per far che rendano , o accenino 
fuono muto , e non chiaro , s’ aggiunge lo- 
ro un H, come Cherubino , China , Ghep~ 
pio , Ghirlanda . Ne' quali luoghi fi può di- 
re , che l ’ H faccia 1’ uffìzio di mezza let- 
tera , perchè accompagnata in quella gui- 
fa , accenna fra tutte due un folo elemen- 
to. Serve per alpirazione 1 ’ H , quando fi 
pone avanti a quelle lettere , che lì dove- 
rebbero pronunziare entro all' ugola , come 
fi può credere , che face fièro i Latini nel- 
le voci habeo , homo , chorut , e altresì fat- 
te , e fpezialmente nelle voce mihi , enihil , 
e come fi può chiaramente comprendere 
dall’ Epigramma di Catullo , che fu fatto 
per burlati) di quell’ Arrio, che parlava con 
troppa gorgia , e profferiva le fillabe coll' 
afpirazione >, dove ella non fi richiedeva. 
Chommoda dicebat , fi quando commoda 
vellet 

Dicere , Ì5r hinfidias , Arrius , infidias , 

Et cum mirifice fperabat f e effe locutum . 
Cum quantum poterai , dixerar , hinfidias . 
Credo fic Mater , fic Liber , xAvunculus 
e)us . 

Sic maternus Avus dixerat , atque ■ Avia. 
Hoc mijfo in Syriam , requierant omnibus 
aures « 

Audibant eadem leniter , levi ter . 

"ìfiec fibi pofi illa metuebant ta/ia verba. 
Cjtm fubito aff'ertur nuncius horribilis , 
jonios fi u£l us , poftquam il lue <Arrius ifjet , 
Jam non Jonios ejf ì , fed Hionios . 

Così nella nofira favella s’adopera per di- 
notare quelle parole , che debbano proffe- 
rirli afpirate , perciò feri ve coll’// 

Ahi dura terra , perche non t ' aprì fi i .<? 
(Dan. Inf. 33.) 

Deh perché vai ? Deh perche non t arrefii. 

( Dant. Purg. 5. ) 

'Hot andazam con gli Dieci Dimonj , 

Ah fiera compagnia . 

( Dan. Inf. 22. ) ed in fimi! guifa fi fcrive 
ohi , eh,oh\ ed altri, fe ve ne * fono . II 
terzo ufficio dell’ H fi è di tor via alcuni 
equivoci , e difiinguere alcune ambiguità , 
che poffono nafeere nella fcrittura , onde fi 
pone per feguo di tal difiinzione , perciò 
coll’//-* fi fcrive Ho Ha, ed Hai tempi del 
Verho Avere, per diflingueril da O parti- 
cella feparativa , 0 avverbiale; da A pre- 
poluioue, e da Ai articolo, afiìfloai fegno 

del * 
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del cerio cafo; e così fi ferire Hanno ver- 
bo coll’//, perchè non lì fcambi da aitino 
parte dì tempo. Fuori d’ alcuno di quelli 
tre ottìzj , che abbiamo allignato all’ H , è 
attacco luperfluo , e vano il fervirl'ene , con- 
cioliachè canto ad efièrvi , che a non vi ef - 
lere, le parole Tuonano appunto rifletto, e 
fi vede che i noftri Antichi del buon Ce- 
co 1° , non l’ adoperavano mai avanti a pa- 
role , che cominciattero da vocale: il che 
elcre all’efempio di Dante da Majano , fi 
prova altresì ( con quello del noflro mag- 
gior poeta Dant. Purg’ 13.) 

Chi mi vifo degli uomini legge omo , 

C U V 0 XII. 

Del Q. 

I L fi debbe confiderare. come mezza 
lettera , fi perchè per le Colo è inabile 
ad accennare un elemento , ed ha bilogno 
dell’accompagnamento dell’ X, che gli dia 
forza di rilevare , poiché da per le egli 
non l’ha ; come fi vede nelle voci, quan- 
to , quefto , quiete , e in tutte J’altre dove il 
abbia luogo , che niuno mai fcrivereb- 
be fenza porvi 1’ V ; -onde fu (frano fenti- 
mento quello di Tommafo Gatachero, che 
l’intero libro di M. .Antonio Imperadorc 
delle cofe fatte da lui , fece (lampare in 
guifa , che Tempre dopo il q fotte tralascia- 
to 1 ’ « , facendo fcrivere qi , q<e , qod . Si 
debbe anche (limare come mezza lettera , 
perchè il j £>_ non è carattere necettario , 
potendofinel fervirenelC, che fa appunti il 
medefimo Olfizio. Serve dunque il O per 
un fegno di dillinzione di dittongo , allora 

J uando di due lettere vacali da profferirli 
otto un accento, la prima fìa Ì'X, accioc- 
ché chi legge, non ifiimi di doverle prof- 
ferir difgiunte, come fi può vedere in qua- 
dro , qitojo , fquola , / quii 'la , e ‘altre tali , 
che nel medefimo modo potrebbero fcriver- 
fi col C , e far cuadro , cuoio , J, cuoia , fcuìl- 
la , anzi che cuojo , e / cuoia , da rutti fi 
fcrive col C , di maniera che chi al pre- 
fer.te vi ponefl'è il O. ne farebbe riprefo', 
e comechè dal provi Luna ; o I’ altra di 
quelle lettere , non vi è alcuna differenza 
di pronunzia, anche cuadro , e fuilla , fe 
Tufo comportali'e , fi protrebbe fcrivere 
col c acconciamente ; ma così quelle , co- 
me l’ altre tutte * che fi ritrovano J fi deb- 
bono fcrivere col q, o fi vero eoi c * co- 
me vuol l’ufo praticato da' buoni , che di 
tali cole è il regolatore , e il maettro , 


perocché mal fanno coloro , che cuore , e 
percuotere , e fcuotere', efimili, fcrivonocol 
q, ettendochè i Tofcani , fecondo che vuo- 
le l’ ulo , prefente non vi pongono mai al- 
tro che ile. Attalchè, come nota il Buom- 
mattei , l’utile, che apporta il Q in que- 
lla parte è molto leggieri , perchè toltone 
l’avverbio j Qui d’una fola fillaba, che fcri- 
vendolo così ; potrebbe ieggerfi per cui di 
due fìiiabe , ed allora lignificherebbe un 
pronome, in tutti gli altri cafi fi leggereb- 
bero egualmente col dittongo quando vi 
fotte il Q^, o il C. Il ha un* altro offi- 
cio , che non fi raddoppiando egli mai , fi 
pne in alcune voci accompagnato col c 
perchè dillingua il dittongo , come fa in 
acque , nacque , piacque , ealtri tali, onde 
il Petrarca ( Par. 2. S011 280. ( 

Sento l'aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparire , onde il bel lume nacque , 
Che tenne gli occhi miei mentre a! del 
piacque 

Bramo f , 0 lieti , orglitìen trifii , e molli ’ 
mantenendo qui ancora > fe ben lì confiderà’ 
Tempre il Tuo offizio , che altro non è che 
di contrall'egnare , e di mezza lettera. 

c jl v 0 xii r. • • 

Della Z. 

I L Cavaliere Salviati uno della favella 
nollra intendentiflìmo , affegna quattro 
differenti Tuoni alla Z , cioè a dire, afpro , 
rozzo, fottile, e femplice: noi però f che 
non parliamo orafe non di quel che s’afpet- 
ta allo fcrivere correttamente , Jafceremo 
di efaminare con tanta fquilìtezza quella 
divertita di Tuoni , che non rcnduti dalla 
Z , e diremo , che due fono i più princi- 
pali , e più conofciuti ', il primo intefo , e 
gagliardo , che è l' afpro come prezzo , 
carezze , zana , zio ; l’altro tenue , e ri- 
metto , che è il rozzo , come per cagion 
d'elempio , rozzo , orzo , zanzara. Intor- 
no alla maniera di fcrivere quella lettera 
varj fono (lati i pareri de'nollri Grama, 
tici , e lunga quiilione hanno fatto fopra 
di ella. Polla la Z avanti all’ / , alla qua- 
le ne feguiti vocale , vi fu chi diffe non 
raddoppiarli giammai , e Tempre profferirfi 
col Tuono alpro. Vi ha pure chi di conti- 
nuo fi ferve di quello carattere raddoppia- 
to, e fcrive letizzia , annunzzio. A me pa- 
re , che (ìa da feguitare 1’ opinione di co- 
loro , che dove li profferifee più fenilico , 
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e pura di fuono, e la fcrivono deempia ,* e Toliza, Obizo", «d in quelle ancora fe fi 
con maggior impeto, e forza, la pongo- muterà Ja Z i u S , fi troverà la regola da 
no doppia , come apunto fi fa deli’ altre me data efler vera, ma di quelle nella no- 
Confonanti. Quindi è, che attefa quella re- lira lingua, oltre i nomi proprj, non le ne 
' gola; fi dee fcrivere con una fola Z vizio ; troveranno ibrfie tante, che arrivino nè pu- 
e carrozziere con due; ficcome per l’ ideila re a tre. 

ragione fi dee raddopiar la Z in mezzo Quelli fono gli avvertimenti , che per i- 
delle parole , come legue dell'altre confo- feri ver correttamente mi fon fatro a crede- 
nanti , benché differenza notabile , e gran- re efler di mellieri .ofl’ervare con maggior 
de di fuono talvolta non li fenta» dal prò- efattezza ; fra’ quali a bella pofla ho la!cia- 
nunziarla doppia, o feempia . Il d\e fi po- to di notare alcune piccole minuzie intor- 
trà facilmente da chicchefia ravvifare, fe no a quella materia, fopra le quali de talu- 
per via di riprova fi converta la Z in S , no vien fatto gran calo, e vi fi dico» fu di 
come lettera fua vicina, e quafi compagna, gran novelle ; sì per Sfuggire la foverchia 
e come talora s’ ode pronunziare in alcuni lunghezza , come ancora perchè non l’ho 
luoghi della Tofcana , poiché lì troverà, riputato neceflàrio, effondo cofe leggieri, 
che dove la Z dee andar doppia, la S farà e di così poco momento, che fi troveranno 
parimente doppia, T alazzo , Talaffo , Viaz - pochillìmi , o forfè niuno, che nello feri ver- 
z rf, Tiajfa\ e dove la Z dee edere feem- le prenda abbaglio ; onde mi fon fatto ar- 
pia, fi troverà feempia ancora ia S, come dito di fperare, che elfondomi xillretto a 
letizia , le tifi a , annunzio , annunfto : onde quelle fole cofe, che per dirittamente fcri- 
con quella olforvazione , la Z fi dovrà feri- vere, ho creduto efler di mellieri, edaven- 
vére fempre feempia, dovè convertita in S do altresì notato alcdne di quelle, che fi ; 
fi troverà effor quella lettera una fola ; il praticavano già , perchè anche di quelle an- 
che particolarmente addiviene quando alla tiche maniere li averte una qualche notizia , 
Z fogniti l’I , che abbia allato un’altra vo- quello mio picciolo. Trattato, non debba ef- 
cale. Si pone anche feempia in altre poche lere interamente difutile^ anziché per la 
voci, cioè in quelle , che hanno la penulti- liia brevità, a chi vorrà leggerlo, debba 
ma fillaba breve, e néll’ ultima la Z, come peravventura riufeire più caro, -ed accetto. 
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S E tutti gli uomini averterò fempre fa- 
vellato , e favellartono al. prefente , 
d’un linguaggio medefimo* non ^fognereb- 
be ora che voi vi affaticane di appren- 
dere le lingue , nè io di moftrarvi il modo 
d’ impararle : conciofiacofache dalla fua lin- 
gua impara ciafcuno tanto negli anni 
teneri, e puerili^ fenza alcuna arte, folo 
contraffacendo le voci altrui , quando gli è 
neceflàrio per tutto lo fpazip delia vita : 
alla qual cofa fare lìamo naturalmente atti 
più cne alcuuo altro animale in ogni gui- 
ià, ma più ancora con la voce. Sarebbe 
ancora alleggerita in alcuna parte la noflra 
fatica , eziandio in quella moltitudine di 
linguaggi sì divori! , fe ciafcuno di foro 


forte almen tale, che lì poteffe in erto 
fcrivere bene , e Ordinatamente: perciocché 
avendo ciafcuno potere, di fùrivete con le 
fue parole, quanto gli cadette nell* animo, 
potrebbe, 0 lafcìire ftar dd tutto la al- 
trui, o apprenderle con alquanto minor 
foiiecitudrne , dovendocene ièrvire folo in 
quanto altrui le ha ufate, e non per ufarie 
erto: Ma però che, qual fi fu la cagione 
di ciò, non folamence i linguaggi fono mol- 
ti',, e molto divertì l’uno dall’altro ma 
ancora i più d’elfi fono inutili nelle ferie* 
ture, anzi per avventura neffuno ne è uti* 
le iongo^ tempo, conciofiacofadiè rade vol- 
te avvenga , che la candida , e purgata lin- 
gua d’ alcuna Nazioue non fi mefcoli in. 
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bre*e fpazio, per alcuno accidente, non le è favilla , t che cofa è favellare Tofcano , 
flraniere meno pure, e melcolaudoli , come o Latino. Perchè il più deila gente non ò 
corrotta vergine, non perda il fiore, e la atta a immaginare la cofa fe non mediante 
vaghezza fua ; liccome intervenne deH’Idio- il vocabolo, il quale, come io ho detto , 
ma Latino, e del Tofcano, fecondo che noi non abbiamo, nè. gli antichi Romani lo 
molti credono, in breve fpazio di tempo , ebbero per quanto mi fovviene. Per lo che 
e del Greco ancora, benché quello mauten- accio che voi meglio intendiate, convten 
ne il fuo vigore più lungamente forfè, che che noi ricorriamo a' Greci, ed etti ne fov- 
gli altri due non fecero; ora e il Greco verranno del loro vocabolo che è E 
linguaggio, e il Latino fono del tutto cor- Quella differenza adunque che è fra Q$t!?- 
rotti , e putrefatti.: e delle loro religuie fi y?<r9xi, 6t E qnella nè più nè meno, 

fono generati, e formati due altri Idiomi; è fra parlare, e parlare Tofcano, o Fran- 
cioè fono il Tofcano, e la vulgar favella cele, o d’altro particolare linguaggio. Pa- 
della. prelente Grecia. Eflendo adunque i villa è adunque, quando alcuno elpone il 
linguaggi vari , è per la maggior parte po- fuo concetto con voce articulata : e lift- ' 
co atti ciafcuni nell'opera dello fcrivere, è guaggi» è quando alcuno efpone il fuo coa- 
necelfario , che colon la cui naturai favel- cetto con voce articolata così : cioè con 


la fi è rozza, e difforme, fottengano non 
leggieri , nè breve fatica , di apprendere 
alcuna delle più polite, e più convenevoli 
lingue, acciocché con quella pollano inten- 
dere ciò, che i preteriti fecoli lafciarono 
fccjtto , ed etti a* frutti dare de» prefenti 
alcuna contezza con le fcritture loro . 

Quella fatica adunque, la quale convien 
che voi , e gli altri che hanno i loro lin- 
guaggi poco vaghi, e poco ordinaci, fpen- 
diare in imparare gli altri Idiomi , fia 
molto men grave, con l'ajuto di molti atn- 
fhaefiramenti , i quali io intendo di pro- 
porvi ora. E poiché -le mie molte, e ne- 
ceflarie occupazioni non foflengono , che io 
vi accompagni , e vi guidi per mano per 
quello dubbiofo viaggio, acciocché voi me- 
no erriate, mi sferzerò almeno, d’ info- 
gnarvi la via, per la quale potrete, Oc- 
come fpero, venire più ficuramente a fine. 

Noi collumiamo di dire il mutalo ha ri- 
cevuto la favellai e diciamo, e non fenza 
cagione : In don le chioggio Jua dolce favel- 
la , e non il fuo dolce linguaggio . E al- 
cuno ba perduto il linguaggio fenza perder 
la favella. E tutti gli uomini favellano , 
ma non favellano tutti d'un linguaggio; 
per la qual cofa noi polliamo agevolmen- 
te conofcere che linguaggio, e favella fo- 
no due cofe diverfe l’una dall'altra , e non 
una fletta , come alcuno forfè crederebbe ; 
perocché favella è proprietà di ciafcuno 
uomo, o dell’ uomo; e linguaggio è proprie- 
tà d'una nazione, e delle nazioni: macon- 
ciofiacolàchè noi non abbiamo nella nottra 
lingua Fiorentina , nè in tutta la Tofcana 
ferie una parola così formata da linguag- 
gio , come è formato favellare da favella , 
non è maraviglia , fé noi non lappiamo 
così ben dividere, e dillinguere, che cola 


una forma e un modo certo e fermo: però 
che moiri fono coloro, che Elvella no, ed 
efpongoiio il fentimento degli animi loro 
lenza alcuna certa ferma : come noi Tentia- 
mo altre volte le lchiave di Etiopia, o di 
Africa , le quali hanno dimenticato il loro 
linguaggio del tutto, ed il nottro non han- 
no ancor bene apprefo , la favella delle 
quali è difforme ed incollante, e fenza alcu- 
na norma. Sentiamo ancora molti de'noftri 
Cittadini tornar da i traffichi loro fuori di' 
Tofcana , con le favelle imbaflardite , e 
mefcolate sì ch’elle non fono nè quelle, 

• che elfi ne portarono di qua, nè quelle che 
etti trovarono là. Tale è ancora il parlare 
de’ cortigiani di Roma per lo più. Tali fo- 
no ancora , figlinoli miei carittìmi , le fcrit- 
ture dj moiri , che fi fono sforzati, per lo 
tempo pattato di fcrivere in latino , o che 
a’ tempi nottri così hanno fcritto in quella 
lingua , come alcuni abitanti Lombardi del- 
la nofira Città , fcriverebbono in Fiorenti- 
no , e non come i veri , e naturali Cittadi- 
ni fanno , bene , e ordinatamente . Coloro 
adunque fanno un linguaggio , che pottono 
dichiarar il fentimento loro, non con le pa- 
role , e con le forme ; che etti vogliono , 
ma con quelle , che quella lingua fuoie tifa- 
re : nè crediate che chi dice bene / cito fa- 
velli latino, con tutto che l’una e l’altra 
parola fia latina, e con tutto che i Greci 
dicano molto tu JVfli e noi ben fai 
molto tofcanamente , perchè quelle due na- 
zioni ebbero in, ufo quella forma e quella 
non la ebbe: e però chi dice bene fcito fa- 
vella, ma non favella latino: elfendo adun- 
que che linguaggio è non folamente parla- 
re , come io ditti , ma parlar così , cioè in 
tal modo; Noi dobbiamo inveltigare- quello 
modo in che può eflèr pollo, per lo quale 
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linguaggio^ è ferrato dilli fave l .'a , e per ina ancora come dobbiamo noi f ar e ad "ac« 

J o qaalerunilmence un linguaggio è difFe- cozarle, e comporle infieme ordinatamente , 
rente dall altro, acciocché trovandolo, pof- e qual di loro porre Tempre innanzi e 
fumo con erto quali mifurare, e riguardare qual Tempre dopo > e altre limili resole, 
lingue, che noi dobbiamo orare. che erti chiamano di co Orione, «tre a* 

„,**•* dl f lamo aai^ue,. che tinluagg,. i le predette cote, bifogna che noi notiamo 
quando alcuno e prime il Tuo fentimento con ogni noflro potere i modi del favella- 
rti* i**?* am f oiare f fecero una certa , * re, che fono nella conTuetudine di quella 
(labile forma, la quale forma è polla nella nazione, della quale noi rapprefentiarno ii 
ulanza di qAelia nazione, per la quale e u- linguaggio . Perocché in ciò è pollo gran * 
lata quella lingua, e però egli è necelTario parte della proprietà, e della vaghezza del 
primieramente , che noi notiamo, ed ap- parlare, come io dirò più dillefamente poi. 
prendiamo il valore di ciafcuna parola di Perocché noi diremmo molto fofca^amente io 
quella lingua’, perciocché divede lingue di- me ne anderò a richiamare alla Signoria. E 
inoltrano una cofa medefima con diverfi vo- io fon vago di fare la emenda , e molti al- 
caboli, per modo che chi fa nominare in tri modi tiferemmo favellando i^'fofcano , 
rofcano quella parte del aofiro corpo . che che in Latino riufcirebbono barbari e poco 
c fra il ginocchio, te il piede, la quale noi grati. Dobbiamo eziandio avvertir* afcuni 
chiamiamo ìxgumbh, non però ineontinen- coflumi della lingua che noi impariamo* nè 
te la faprebbe nominare in Latino, o in crediate, che la nazione Dorica* aveffe fo- 
C reco: A quello fare è di neceflità, che lo nella architettura fua «nella niacevolfr 
a f“ r abk ! a 0 M^ftro, ° Vocabolario , che rufticità , perciocché ella la ebbe blandir* » 

gl infegni con quali voci hanno in ufo gli nel Tuo linguaggio? I JL 

uomini di quella nazione, di nominare le hanno avuto nelle loro Tavelle per ufctnza 
.cofe, e pero che la parola fi fpiega, e fi alcuni vizj dilettevoli, come didelfo ac- ' 
torce in molti, e varj modi, -e diverfamen- cordare , o allungare le parole . P ra u ba 
te fi termina, convren che quello ancora fi cofiume di giurare, e ta^ di chiamare co- 
attenda , e fi noti , la quale arte fiappartie- lai con chi ella ragiona moico fpeflò come 
ne a coloro, che fi chiamano Gramatici, e io dirò poco dopo f P * 

fono nella inoltra lingua le regole, che il Tornando dunque alla prima parte dico 
Cardinal Bembo fenile nella fua. gioventù, in che le parole e i loro fXcar? c* £ * 
e nella Latina i i libri di Prifciano , e nella rano dal maeflro, e col Vocahoian/Tml 
Greca quelli di M. Teodoro Gaza e quel- grolTamente per lo pfd; 
li di molti altri, i quali non fidamente trovano che fappiano perfettamente mia Un * 

hanno preio ad mfegnare il cofiume di quel- gua, e pochifimii quelli che Tacendola nof~ 

le hnpe nelle mutazioni delle parole, che fano inoltrarla altrK e però * « **’ ’ 

tifi chiamano decimazione, e consunzione, * pero.,... • v 
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H O ro flore dì faJire in quello alto luo- affannoni fottifità , tolfe que’ punti , che 
go , ove tanti facondi, ed eruditi io- in ogni parola s’ incramettevana , e riler- 
gegni , efercitando il vigore del loro bogli a luoghi più opportuni, ove la fen- 
frefeo fpirito hanno fatto % e fanno tutt’ora tenza il richiedefle , per un diflinto fegna- 
bella moflra (fi Capienza. E che cofa pof- lei e rimafero quegli fpazj voti tra parola 


fo apportare quafsù , fe non minute cofe , 
e ortografiche: le quali però, come tenui, 
vengon neglette; e la conliderazione delle 
quali non è di così piccola importan- 
za; come che luce, e bellezza arreca- 
no alle fcrìtture . Fuvvi un antico Greco 


Gramatico, onde perchè del puntare, e 
dell’interpunzione fcriflè accuracilìùnamen- fum , e da noi virgola s’addimanda , p 
te, per certimonian^a di Snida, fu chiama- chè ne i tempi di media antichità fi le g 


e parola, come oggi s’ufa , come luoghi 
degii antichi punti , e quelli in ere dalli 
fr ripartirono ; punto a capo del corpo del- 
la lettera , punto a mezzo , e punto a piè- 
della medefimà . Il punto a piè era il fe- 
gno delia diflinzion minima , che xi/ayxa 
da i Gi'eci , cioè taglio, e da’ Latini inci- 

per-’ 
_na^ 

t.o per foprannome Stigmatias , cioè Vanta- va quello punto a piè con una piccola li- 
re, é Marchiato , a guifa dei delinquen- nea , o virgola di /opra attrà.vérlo , che lo 
ti per tal guifa contrafì’egnati . Ridicolo fu indicava. Il punto a mezzo del corpo del- 
al loprannome inventato da chi quella Aia la lettera A è quello, che ancor ritiene il 
facenda. non Mimava , come vanamente nome di mezzo punto ; un punto cioè a. 
lottile, e di poca, anzi niuna utilità. Ma mezza ia figura della lettera; con una vir- 
iti addentro, la .verità dello affare ri- gola perdi lotto, ridotta per più facilità 
guardiamo ; a/vtva egli buona ragione-, del colpo , o pollo della mano, di diritta 
e cofa era -da fiolenne , e diligente Gnv in femicircólare . Finalmente il punto a : piè 
manco qt/efla materia;. Conciofìachè a prin- della lettera , ridotto da npi nella ulitaca 
eipio le genti fcrivevano le parole andan- 'figura di noflra virgola.. Quelli punti foprad- 
ti tutte, e feguite ; 0 per dir meglio- ler- detti fegnarono le tre necelfarie paufe del 
rate, come nel la_ pronunzia lùol farli, lèn- dire; Quello in alto, la paufa finale, cioè 
za un minimo fpazio era effe. Or quella r il punto firmo, così da noi chiamato, e da- 
cofa molto inopportuna , ed incomoda ve* i Greci ti\ìm , cioè punto perfet - 

veniva ad eilere ai leggitori, i quali in- to'; l’altro a mezzo , fu detto mezzo punto 
gaomti da quella continuata ferie , e fitga fegnatore della mezza pa,ufa Il terzo, in 
di, lettere , non fapeano ove fermarfi ; e- fine, pollo a piè della figura della Jette- 
quelio ch« A doveva leggere, e recitare ad., ra , è venuto la connina! virgola, che deh. 
•agio, e colla 'debita polà , e diftinzione ,. la paufa ci averte. Mal fa chi! di due 
avrebbero- velocemente tralcorfo ; e ciò che r foli legni nell’ interpunzione , o puntaturaUì 
fi doveva dir tutto a un fiato , avrebbero ferve , cioè delia virgola , e del punto fer- 
profferito tardamente, ed a (lento, con ma folamente, perciocché vi media il mez- 
isfinimenco delluditore? e quel che è più, zo punto, e cui (comecché le cofe col 
di due voci fattone una, o di una fittone tempo fempré li raffinano ) vi aggiunfero 
due, confondendo i lenii, e l’immagina- alcuni, due punti* quali quello legno, la 


aione perturbando.. Venne adunque l’accor- 
to Gramatico , e ad ogni voce pofe im- 
punto per diflinguerla una' dall’altra: Po- 
Écia ferabrando quella troppo puntuale, e 


mezzana fermata d’ alcunché fopravanzi. Il 
punto patetico, 0 appafficnato; che noi am 
mirativo appelliamo , eziandio ne pullulò 
ce» linea, retta Copra capo;, e f interroga- 


tivo , 
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tivo, o domancfay vo > che con la Jinca fopra ro , e della Tua tei la intenzione, poiché vi.-. ' 
a capo altresì , ma tortuofo fi legna ; i qua- -ebbe chi gli fcriffe contra , con titolare 
li punteggiamenti “^hi non v ede quanto di infine il Libro' , Di/c ac ci amento dèlie nuove 
lume, e di chiarie^ afpergatvo alle Scrittu- LeftcrS . E di vero quelle Lettere Greche» 
re ; le quale ipogliate d’ eili , in tenebre cer- tramefehiate traile Italiane, facevano una 
tamente, e in tetra caligine di -confulìone certa grottesca figura , onde egli ne fu più 
fi rimarebbero . Quelle dillinzioni fono i ucceflato , che commendato ; e non" fe ne , 
' " - : : — - propagò Tufo, come difàpprovato dai dot- 

ti, e dalla univerfale . Non mancò , ficco- 
me fi è fatto dalle ilampe molto utilmente 
dell’U confonante, e dell" T vocale, chi 
avrebbe voluto" due forine d - O , e due for- 


* confini , e i parteggiamenti dell’ uno , e 
dell’altro ragionare, d’intelletto cioè, e di 
favella ; ragionari efprcfiì , e rapprefentati 
ambedue dalle nerette figlie di Cadmo, co- 
me chiama Aufonio elegantemente le Let- 


tere: Cadmi nigella Jilia . E if diritto re- me d’E. Io fon qui per proporvi , virtuo- 
golanrento della feri ttura , che da’ Greci in fiffimi Accademici, una nuova maniera c<*- 
una fola voce Ortografia li noma; dona a moda, facile, non ifirana , ma propria , e 
quelle bianchezza , fplcndoré , abellimep- breve; cioè che le vocali O, ed E, quan- 
to. Ora per venire a quello brevemente., do fono aperte nel fuoco loro, fi fegnalìè- 


a cui il difeorfo comandatomi dal vigilan- 
tilTimo Signor Arciconfolo , mirava : i Tuo- 
ni delle due vocali, O, ed E, che fi odo- 
no manifeftamente divedi , nel pronunziar- 
le ferrate, ed aperte , fembra efie necefia- 
riamente richiedeflèro figura diverfa , per 
dinotare i diverfi lignificati , che col' prof- 
ferirlo in un modo , o in un altro , alla 
mente ci fi raffigurane. Il dottiffimo Trif- 
fino , fapendo che Simonide Poeta aveva 
aggiunto all’Alfabeto Greco per quelTiilef- 
fa rifleffione due figure di Lettere , cioè T 
Oipega , o vogliamo dire O grande, e 1’ 
Età , che volgarmente dicòno Ita ; ficco- 


grafica- . Ho promefl’o , come avete udito 
nle egli era elio Trillino Omerico riputato la dilfertazione de’ punti , minute cofe ma 
Poeta, volle dimencare la fua auto-ità, coli r neceflarie ; per fare un certo ietto a quella 
inventare nuova maniera di fcriver, e met- propofizione dell’ accento circonflefso full’ 
ter le nuove lettere colla figura- delie Gre- O , ed £. aperti per udirne vofira opinio- 
che- raa venne fallito deh fuo buca penfie- ne*' ^ 


I 


ro fopra coll’accento circonlìelfo fenz.i più 
le ferrate e chiufe fi lafciaffero Ilare come 
elle fono, lenza fegnarvi fopra fegno veru- 
no. Cosi ferivendo Colonna , fenza alcun 
fegno, s’ informerebbe il Foreflierp , che 
pronunzia fecondo il fuo Dialetto per elem- 
pitf Colonna , ' che noi pronunziamo Colon- 
na , e ftarébbe a lui, fe gii piacefiè di così 
fare, il conformarfi alla nofira pronunzia , 
Ja quale così fi porterebbe in- villa per tut— ' 1 
to ; E quello fegno folo già noto aggiufie- 
rebbe le differenze , che palTano tra quelle 
due vocali , come una mufical rota orto- 
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T A V O L A 

DELLE REGOLE, ED OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 




D lfcorfo dì Carlo Dati : dell obbligo di 
ben parlare la propria Lìngua , p. 136. 
“Parere del Cavaller Lìonardo Salvimi : fe 
te lingue vive fien da rifiringner / otto re- 
gola y e /penalmente il volgar nofiro « 
143. 

“Parere del mede/imo : da chi debbano rat - 
cor le regole , & prender le parole nelle 
Lingue che fi favellano . 144 

Sunto d' alcuni avvertimenti dglla Lingua 
/opra il Decamerone del fuddetto Salva - 

OJfervazioni di Gì amb atti fi a Strozzi infogno’ 


alla Lingua noflrg. > * 

Il Saggio * della Cavillatori a di Trancefco 
Cionacci » • ' a6i 

Della Cofiruzione irregolare della Lingua 
To frana* Trattato di Benedetto Menzini . 
18* 

Trattato dell Ortografia Tofcana. 301 
frammento d'un Trattato delle tre Lingue , 
Greca , Latina, e Tofcana di Monfignor 
Giovanni della Cafa. 31 j 

Ragionamento delT /Abate sAnton Maria Sai- 
vini detto neir Accademia della Crufca v 
ji<L 
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NOI RIFORMATORI 
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Dello Studio di Padova. . . * 

' • • "* 

L Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approvazione del P. Fr. 
\ Gio: Tommalo Mafcheroni Inquifitor General del Santo Oflìzio Ai 
Venezia nel Libro intitolato. Della Lingua Tofcana di Benedetto Buommat. 
tei f ec, Sampato, non vi efl’er cola alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per Affettato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Giuseppe Orlandelli 
Stampator di Venezia per la Dita del fu Francefco di Nicolò Pezzana, 
«he podi e(Ter ftampato , oflervando gli ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le (olite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di Pa* 
dova . , 

9 • r 

• * . * * ' • 

Dat. li Primo Agofto 1795. 


( Ago fiin Barb arigo Rif. 
( Paolo Bembo Rif. 

( Zaccaria Vaiar effo Rif 


Rcgiftrata in Libre a Carte 236. ; al Num. 57*. 


'Marcantonio Sanfermo Srg.' 
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